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SOLENNITÀ’ DEL CORPO DEL SIGNORE. 

DISCORSO PRIMO. 

Del Saatùsimo Sagramento delPEacarìstia. 

Caro ntea vere est cih:s ■, & San^HÌs meus vere est , 

La mia Carne è vero cibo, eJ ì! mio Saj^ue è veramente bevanda.. 

In S. Ciova/j/si al cafo sesto .. 


ultima cent , ebe fece' Gesù Grillo 
coi Tuoi Apoflc'i la fera prima di co 
minciare a fottrmetteifi alla doiorrfiirtma dì 
lui l'a Dione, trafnmtito nel divino fuo Corf« 
il pane, e no’ pretiofillimo fuo Sani^ue il vi- 
no, comunicò i Difccpoli, ed illituendoii Sa ' 
cerdoii (3) del nuovo Tvlljinento, comandò 
loro , ed ai fuceelfori di offerire ne'ia Cbiefa 
<luel Sagritioio inemanto in di lui memoria: 
tloc tacite in mean camme morat tot em . 

£d infatti ogni anno la fama Cbiefa , fino dai 
tempi Apollo' ici, coniinemor,i nel Giovedì San- 
to colla Melfa folenne, col fiiono giulivo delle 
campane ed organi , colia comunione di tutto 
il Clero, e proceifìone al Sepolcro, l’ adorabile 
iflituzione deir EucariOico Sagramento: ma oc- 
cupata (4) in (jael tempo a compiagner la mor- 
te del Redentore, non può coi dovuti contraf 
fegni di giubilo palefar l’allegrez,xi che feme, 
per eOere Hata arricchita di un telerò così in- 
iinito.. 

la quello giorno bensì che depedo il lutto , 
ciiilta di gioja per i trioni del Redentore , e 
per la 'ftulla venuta' dello Spirito Santo (s) 
ibpra gli Apodoli, unicamente s’impiega nelle 
gioje dell’adorabile Sagramento . Accefi per 
l’aria fuochi di (Iraordinaria allegresaa , femi- 
nate le Ilrade di fiori , e di mirti odorcfi , ve- 
nite le pareti delle fuppellettili più previofe, 
fra il rimbombo de’ mùlicali linimenti , e me- 
lodia de’ facri inni , per le citta , per le ville 
folennemcr.te lo portano i Sacerdoti , c circon- 
dati da un numero fenu ninnerò di cere che 
ardono, e di Fedeli che [ler tenerezza fi lliug 
gono, ne benedicono e le contrade, ed i po 
poli; e fopra gli altari alla pubblica imneraziO' 
tc lo efixmgono. 

.Ad una pompa sì drepitofa diede gagliardo 
impulfo il gran jirodigio accaduto al tem;» di 
Urbano Quarto (6 )_ . Mercecchè , celebrando 
nella Chiefa di KoUena , luogo vicino ad Or- 
vieto, ove allora foggiomava il Pontefice, un 
Sacer^te, ebbe in dubbio la verità dell’au- 


gtididìmo Sagnmentor quand’ecco all’iinprov- 
vifo la facraOdia, che teneva nelle fue mani, 
grondò vivo Sangue fui coiporale , e piegan- 
do'o egli per naicondere il fatto ai circoilami , 
fgorgò ii Sangue per tutte 1 e pieghe, lalUtmte 
in ciafclied ina la torma di un’Oilia vermiglia 
e fanguinofa . Talché il Fcnmfice, fattefi i»r- 
tare con folenne procelftone il pnxlìgiofo cor- 
porale, ordinò (7) per tutto il mondo Catto- 
lico l’tiflìzio, e la Feda di quedo giorno, 
che in qualche luogo già prima fi celebrava", 
approvandone pofeia il rito la Chiefa univer- 
file radunata contro gli Eretici ' nel Concilio 
venerale di Vienn» (R), ed aprendo il teforo 
tlell’fndii'genze ai Fedeli che col dovuto ono- 
re la celebralTero 

Aflinché dunque anche voi fnittuofameme 
fo'ennizzar li pcfllate, vi parlerò delle gran- 
dezze ineffabili dell’ Eiicari dico Sacramento, 
ricordandovi qual gratitudine dobbiamo a Ge- 
sù Grillo per un pegno così adorabile dell’ in- 
finito di lui amore. 

N on folamente la Ss. Eucaridia è vere- 
mente uno dei fette Sagramenti della Cat- 
tolica Chiefa i, ma, come olTervi I’ Angelico, 
è il più nobil? ancora di tutti gli a’tri ; (9) 
Sncr.imentìim Ekchari/ìia e/ì pertffìmti-m iaier 
alta Sacramenta, sì perché g'i altri ci fanno 
parte del'a" grazia , e dei meriti dei Redentore, 
laddove l’Éucarillia realmente contiene Gesù 
Grido autor della gi-iy.ia, e dei Sagramenti; 

SI perché tutti gli altri Sigramemi confidono 
in qualche azjone tranfitoria , la qua'e finifee 
applicata la materia, e ('■roferiia la lonni; ma 
l’Eucarìdia Tempre continua ad tdèr Ssgramen- 
to, fin che le fpezie ccnfecrate fi confervano 
nel naturale loro edere: sì perchè finalmenfe 
tutti g'i altri Sagramenti fono fubordinati alla 
Santilfima Eucarillii come al toro fine. E 
rò dice il Santo, fe nel Sagramento dell’Or- 
dine fi dà la podeda di confècrare l’Eucaridia, 

1 in quello del Rattefimo fi tende 1 ' uomo capa - 1 
A a C6 
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c^ rii poterla ricevere, m qnello della Crtfinia Quello che il lume della rssiene r>tn puw 
riceve forcai il Fedele per accoliarfi con fidiicia comprerdere , ce lo dichiara la Fcde(i6), che 
ad nn convito sì prodigìofo , purificandolo la Gesù Oifto llando in Cie'o retia l.ia ‘i;'cria , 
l'tniiTca , c l’F-lfreira Uiir’onc a degnamen- fi trova niilladimtno lireTinij in terra col Cer- 
te ricevere il Diviii Coq:© di Gesii Crillo, e pq. Sangue, Anima, e Diviniti , cicò come 
rapprefentandefi nel Matrimeoio la (fretta unio- Dio e come- Uomo nell’ Eucarirtico Sacran en- 
ne che per mez.io dell* Eucarifiico Sagraniento io-, e che non lo’amente fla tutto intiero (otto 
pa(Ta fri'il Redentore, e la Chief» : talché fe eijicusa f|*z,ie,ina fotte ancora qualunque mi- 
I rivi partecipano dal forte , ed egli contiene nima particella di ambedue le f|)ezie , di mo- 
in fe tutta l’acqu),' che feerie per c(Ti -, cosi do tale die chiunque riceve un' Odia, o una 
i’Eucarillfe contiene il fente (io) di quella (licciola parte di tfi'f , tanto riceve appunto,, 
gra’iia che conferiferno gli ajtri, ed a lei fono quanto coinunicandofi tcn am'redae le fpe/.ie . 
tutti ordinati come al loro fine; (ii)« 0 «.//t.! È diviJendcfi o roinpendifi l’Ofiia, o il Vi- 
a/u Sacr^je/ 7 t^ ordinari vidcm;n' ad hoc no confagrato , non fi rompe , ré fi divide il 
Sacramentunt , feti! ad picm . Corpro, e Sangue di Gesù Grido, ma timo 

Previde il SaVmitia ccn lume pirofetico, che Intiero rimane fono qualunque patte : laonde 
il grande Iddio, padre delie mifericordie , nel canta la Chiefa : (7) Fruita dtmum Sacra- 
preparare-agli adottivi futi (ìgii quello cibo di mento, ne nadltes , l'ed ntemente lannon effe 
Paradifo, (irebbe, diclini cosi, il maggiore di fnh fragmento , quantnm loto ttgttur . Nulla 
ogni miratolo, tutto infieiiie reftrigiierebbe le m fit faffum, fruì tantum fir /r.uhira,qi 4 a 
maraviglie de'fuoi prodigj ; (12) Memori, sm uh lìrtns , nec jiatum fiottati nti/iiulur . 
fecit mirabJtum fuerum, mifcricors O* mtfe- S’ abbattè im giorno il Venerabile Sanionate 
rotar Dominui , efeam dedit timcntihui fe . Vefeovo di Gaia in Palefiina (.18) , con un 
E con ragictie, mentre c’infègnt la Santa Fe Saracino , nomo db pronto ingegno e ben ifirui- 
de (17), che al proferixfi dal Sacerdote le pia- to dei MilUrj della Cattolica Religione , il 
fole della confecraiione , la foflariia del pane quale gli diflé ; Vorrei Capere come voi altri 
(ubilo fi converte nella fcllania del Coip.o di Clrifiiani picfiìate immaginarvi., che un medeli- 
Cesù Grillo', e quella dc-J vino nellt feltan/.i nio Corpio di Gesù Criile fia in tanti luoghi , 
del dì lui Sappile, a'iro n«n rimanendovi di quante fono le Cliiefe , ed i voilri altari 'ì 
piane e di vino, che gli accidc-mi , o fpev.ie. Fate ciò per vagheizoi d’ingannare voi fieni, 
come il co'rre,la figura, il.fapore, l’odore, oppure di gabbare gli altri che vi credono? 
ed altri (imili, le qu»li n.iracoloPainente re. Ballerebbe, rifiore il Vefeovo, ricordarti, die 
fiano nei Sacramento fenia vermi (oggetto clic tutte le cole fono pxfllbili (19) a Dio onnipx^ 
1*1 follenga, ma come un facrato velo, che in teme; ma per conv incerti ccn cfeni|ij di colè 
un modo tutto ammirabi'e copire e nafeonde la fei'Spili , dimmi un pxico; ipuindo fi rompe 
iòfiinia del Corp» e del Sangue del Kcdemcre . uno fpiccchio che rapprefcnnva <;ui'clie inani, a- 
E quantunque pier virtq de'lc parole della gine; quell' immurine , bciivi.é una Ibiaed.illol- 
confocrazione fi irafmuti il pare ne! Corpo, fa, non (i vede dia intiera in. quahiriijue piar- 
ed il vino- nel Sangtie di Gesù Crillo, milladi- te iWlo fpecchio'? Ed ora. eh’ io psacltf, ia mia 
meno pvcr la naturale cciiconiiMinz.a (i,.p) , ed parola, benché una ibla el iflefià , vien pure 
Union necriTari» che piafTa fra le .parti dal Re. udita tutta intiera da ehiiinque fi ritrova pre- 
demore, nallo fiato g!orio(b ed. immortale cae feiitc. Come dunque farà impofllbile , che p.v!r 
4 al prefente , nelì’ Olita ccnfacrata col Goq» divina virtù fila Ge.ììi C.ifio e come Dio , 
VI è ancora il Sangue e l’Anima, e nel calice e come Uomo, in qualunque particella del 
col Sangue il &irpo e l’Anima, ficcoine fctiu.pane e del Vino cenfecraii, reilaiido trior.i'an- 
l’una c ì’a.'tr,» fpjezie col Corpoo, Sangue, edite nella fui glor-a? Non fapendo allora che 
Anima truvafi ancor la Divinità, che per !’ irepilicare il Saracino, vellò cor Tufo , quanto 
unione ipollatica è ìnfiipaarabile dall’ umana na-llurono edificati e Ibaìiiìiii nella icr leda i Cri- 
tura di Gesù Crillo ; talché l’ unigenito Figlio | (liani , che fi trovarono irrefenti . 
dì Dio , quale nacque di Maria Vergine, e! E certamente, coma oifenva S. Ambrogio, 
quale regna gloriofo nel Gielo,.vero Dio,e lè il cavare 1 ’ nv.iccrfo da! mil’a , altro non 
vero Uomo, realmente fi contiene rei Sagra- i cr flò alla divini onnipsoten-zi che ima foia pii- 
«icnto, tanto fina) l'ima, quanto fotta deli’,roU, dei im ('do atto di voonù; (20) Iffe 
altra fpiezic. l’or la qual cofa dobbiamo re'u- àixit , CT ftiUt,ioJe mandtii-'r, ij" crea 
fiere nell’ Eucariftia a Gesù. Crillo (is) quella ta funi i ncn fira punto diilidle cho ia. ined: 
medefima adorazione, che gli è prefijta dagli (Ima psaro'a onnipoteoie trafmiui il piane e v> 
Angioli c Santi in- Oe oi, e che U creature no nella. Carne c Sangue del Redentore, e d« 
Cobo tenute ptrefiarg a Dio, .|i meJdimo , relUndo gleriolb in Cieio , fi 

uovi 
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«evi in ogni (afte tleir Euiar llito Sagramen- 
to: (21) Si iMita VIS tfi tu jtrmcne Dtmr>:i 
Jeftt, ut ina f treni rffi qiu non trntit , qM'm- 
re m£gii eft , nr qiie trnnt tn alimi 

ConsMutenthr i 

■ Il |iar.e cti il vino, clic Mulchifcdecvo tenie 
Sacerdote (22) dell' Allifiìiro Ilio offerfe nel 
larft incontro ad Abriir.o; la manna piovuta 
rei deferto agli Vfraeiiti (o.g), che tontu-eva 
tutti i Cn'ori-, l’accjna, ;he tralfe Mr<é^ dalla 
felce (24) per dillctar'i ; l’ Agnello paltjna'e, 
cte mangiar dovev-ro (d 9 ) coi p-ne avr-'ino 
gli Ebrei , ed ti pane cotto lotto ,a cmere che 
diede Éoraa (20) ad E ia rii eainniinare line 
Pai monte Orebbo, fi ricrnoCccnodai Santi Pa- 
dri come figure e fimlirli rieli’Fiica'-ifiko Sa- 
graniemo . E di quello pure fave .ar volle lo 
Spirito Santo ne’ Prnverbj , allorché invitava 
gli uomini » oibarfi del paiw , e f.ulbre de' 
vino, che avrebbe loro apparecchiato: (27) 
yemt: , camedire ii.mem meam , & bibite vi- 
nto» qnod mifem vohii . r,aonde S. Uicnìgi 
nobilmente riflette (eS), che i Grilliaoi fono 
polli come net mcirj) fra la ftnagoga, e 'a 
celelle Gentfiilemme, poiché fe gli Angeli ed 
i Heati nel Ciem rimirano a taccia fcciperta 
quel diviiv Redentore che lùrpiravano gli ami- 
dii Padri , e vedevano da U ntano fetto figure 
ed ctr.ltrc, noi lo abbiar.io prefente (29) in 
terra, e lo adoriamo l'otto il velo delle £uca- 
riHiche fpev.ie, ove afeoUa le nollre fup[ilichc, 
e ci fa pane de’ faci tefori . 

Quello adorabile Sagranx'mo ci rapprefema 
la palTione e morte làeai'i Crilìo, men- 

tre in v'irtìi delle p’iro:« del’a cnniècraiione, fi 
l'cne iéitaratamente nell’ olita il Cor|!o (31), 
e nel ca lce il Sangue , cl-e fu i'parfo per no- 
llro amore, contiene c ci dà ia giarda, anr.i 

10 ileil'o foncé della graoia e l'antita, e ci dif- 
prne a confeguire !' eterna g oda , talché per 
ciTo fi commemora la paliicne del Redentore , 

11 conieg iifcc la gnxta.e fi ha pegno e capar- 
ra della beata felicita,- rifereniloft a uut’i letti 
pi, al palTaio, alI’Sveenire , al prefente come 
tante volte ripetono i Sacerdoti; (32) R:coli- 
tr.r memoria p.i/Jioait euis , mene im/ictur 
"r.-.ri.t, tS" l'ut :tra prioria robii pignus dai 'ir . 

L’ Apollo o S. Paolo fcrivc ai Romani , die 
l’eterno Padre mandando l’unigenito Figliuol 
fuo per la redenzione deg i uomini , venne a 
donarci con elfo tutte le inimenfe ricchezr.e 
de' lùoi tefori : (33) Qmmoao non etia,n rum 
ilio omnia nobis doiia at ? Se dunque Gesù Cri 
Ilo ci da tutto fe IlafTo 0 come Dio , e com.e 
Uomo nel Sacramento, nulla certamente ci po 
leva dar di vantaggio; ed ha ragione l’Ange- 
lico, fe chiama rEucarillia il maggiore d’ogni 
miracolo : (34) miracalorum àb ipfo jatlornm 


ma\imim . U livi rifp’enje la divina potenui^, 
la divina miiericordia , !a fapienza , la libera- 
’ità , ma fo^'ra tutto un infinito -amore . Per* 
locchè S; Giovanni, parlando della cena, nella 
qua e fu ifitiuiro, dice che H Kedemorc «vene 
do fenip.e amati 1 DifceiJoli . a'Ia per fine vol- 
le dimofirar fero un crntrafl'egno più tnanife- 
llo di amore: (33) Cn.-a eiiieiiHet J'mos , qm 
crani in nvindo , in fincnt dilexit eoi. E S. 
A^lHr.0 chiama quefto a'Wabi'e Sagramccto , 
fatilo vincolo di carità; (36) /fi'oif carila^ 
th, inemre chi lo riceve etn la ilovnta di’i'o 
frz'one , rdla rongìunto a Cfil’o ,e Criflo cr-tr- 
giitr.to a fili • T.o diflè egli 11 edef ivo di bocca 
propria : (31) li_ni mandnent m - m rm em , 
Cr b’bil rnftm fan^uinem , in :/»# »’ siet , CT 
ero in l'io . 

In datti t’an-abiiiiTìmo Redentfr» non nio 
rell.ir volle nell’ Eucarifl'co pane rer cifi‘r feui- 
pr-a C'.n voi , ginlh la fi.a pho-.m-ffi (3^) , fiori 
ala fin» rie* mondo, n^a fic-;ndo!t in o'tre <I’a 
medico j'ietof , quivi rillir.a le ni (Ire- piagb-e; 
facendola di 0130 ( 110 , Illumina le m lire memi', 
e le llabi ifee nelle Vrita della Fede; c qual 
pallore amorofo, roo folo come dice NV.rn a 
l)lvidde(3u) ti-'ue alla fita menfa la picc.'vlla, 
ma il tortunaio gregtge de’ funi fedeli ciba e 
dilfeii colla propria Carne , e col fuo Sangue 
funuflìmo, in giiifa tale che llrettanoente a lui 
congiunù, partecipi fono fani uon m un deila 
diSui facratillima umanità , che della flefl’a di- 
viiùu , al dire del Uimafceno: (4^.) Cor.imn- 
nlramut per tpfam Cbrido , to' piwticipainiis 
ejiit carne, & divi» itale . 

Qua! Tara d.inqua la nollra ctSTif .on.ienz» 
ad un amere coli e.'ceflìvo? Chiaa: .fi E.cari- 
ftii , che vuol dire (4r) bnuia grazia , o ren- 
dimento di grazia -, end’ è certi lììma elx nell' 
jccoftarci alla G-.ra menfa, nel rimirar le fa- 
crate fiiezie, ed anche al fo'o p.enfare ohe Ge- 
sù Crillo la fi trattiene per noi , ftrrgd’rc oì 
.dovremmo [*r teuerezza , e tutti avccf; di 
l'amo fuoco di. carità, dcr.lre il cuore, gli af- 
fetti , la vo'rnt.i al cleineiuifiìmo Ke.lcinorc., 
tpiere'attdnci con Davidde d’efl'eft cosi pioveri, 
che non aNiiamo il motlo di cortraccainiiiare 
l’ infinita grandezza de’fuoi favori; (4:) lìjiid 
reirtbiiam Jr^omino , prò omnibus q.nt retribuii 
mihi ? 

Eppur?, cimé! 0 nei C'ifiìatii è qinfi cflir- 
ta la Fede, o nei Criili.tr.i troppo ra.'.na l’ in- 
gratitudine . Tanti, c tante, ctui non IclVe, 
nauftiti di quelli manna (13) di l’aradifo, la- 
fciar.o feorrer più mafi fenz’ accctlarfi all’ lìu- 
cariilica menfa, c Ifan lo lun->i dal dìvjii Me- 
dico, dal cc'.elle Ma'; .Irò , e dal ìv.ni'gno Pn- 
flcre , come iiecore licite fta le tenebre della 
ignoranza , invecchiano nel difitrdine dei loro- 
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.vizj. Dimora Gesù Crillo ilentro i fa^raii ci- 
horj, api’aivccliiatp fempr.;, lii giorno e di 
iiuite, a cibarti deila fua carne, ad ifcoltare 
je ecilre (iipplìche; lo fa.'rificann i Sacerdoii 
iu degli aitati qual vittima (44) di placato- 
ne per i peccati dell' utiiverro, qua! mediato- 
re poderofilìtmo per ottenere dal Cie’o le ce- 
liai benedi/.ioni ■, ma ben.hè al-bocdino di trai 
ficnmi i mercati , .di maldicenti i ridotti , di 
Icicnifiiti !c veg ie , rcibno le Cbiere in foli 
ttidine ; molti al'coHano a Santa .\lelTa, e Dio 
fa conte, app.;na i giorii di fcHa : fono pn 
chiirnni gli adoratori dal Taliernaco'o , Non è 
egli vero, che efjVniendofi il divino pane alia 
pubblica venerazioKe , in vece di umili oflé- 
qnj di lède e di caritè , riporta da noi fo- 
veute iirivcrenie e difpre:j; e che pirrtandoft 
per ersforto ag i infermi qual Viatico della 
filutc , tanti che il compirire di un vii buf- 
fone, o di un lufin.’.hevo e ciurmadore folle- 
citanieme s’airollereUtono , non muovono pu-- 
re un paflb per far corteggio al gran Dio deli' | 
tiniverfo , 


Che fconofania nuggiore ,'cle ingracitinliwt 
più «bbomiuevolc porta mai darfi , Criliiani 
miei! Deh s’aprano una volta gii occhi (45) 
dell’ ime! letto, e ricoroll^ndo neii’ EucarilUeo 
Sagramento i! miricofo più llrspitofo della di- 
vina potenza , il teforo delie ricchex.ze tU Dio", 
il fonte della greti, il trionfo de'.l'ainore , il 
caro pegno della faiute, l’Unigenito del Padre 
vcftiio di noAri carie , uniamoci coi Serabni 
per benedirlo e per adorarlo, talché accodan- 
doci con puro tttcre , con viva fede, con ar- 
'dtmiirinu cariti a ricevere per noftro cibo 
fpirituaie l’umanato Figliuol di Dio fono il 
ve!o deli’Eucarillichc fpeiie, Areti«memc con- 
giunti a lui viviamo (46}., ed tfo a noi , 
onde arrivar poniamo a vagheggiare nel Cielo 
1 faccia a faccia (47) le incomprenfibili di 
lui bellezze al chiaro lume della gloria , go- 
defcjo il beato frutto, che a ooi promife , 
fe drgnamenie partecipiamo della di lui inen- 
fa ; ilui manttMCat htme f.mcm , vivct in 
Mrnum (4ÌJ) . 
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DISCORSO SECONDO. 

Fratti di chi 'degnamente si comunica. 

S>»( miiHducM mi/m turrnmi & bibit mnm fn>^mnemy in mi mnnetyà' <S» in <7Z*(v) . 

a 

Cbi BiDgit la mia carne , e beve il mio sangm , in me resta , ed io in lui . 

Nel cnrrente y Migli * di S. Giovnrnii . 


Q uel peodigioiò arbore della vita che pian- 
tò U Creatore (a) nel Paradifo terrelìre, 
i di cui Gratti di tenm in tempo mangiati , la 
virtù aveano di' oonlervare in perpetuo |’ uma- 
na vita; o quei tronco maravigliofo, che ri- 
mirò San Giovanni (3) nella tinta Gerufalem- 
me, produrre il brutto in ciafcun mefe , ed 
aver raglie utili ed efficaci per la Tanità delle 
genti , adombrano a mio credere gli inelfablli 
pregi deir Rucariftico Sacramento. Poiché fe 
in effi) liberalmente versò Gesù Crifto ratte le 
ricchezze (4) dell' infinito Tuo amore , c in 
uni fola rellrinlè le maraviglie de'fuoi prodi- 
gi, non poteva appnftare ali* uomo cibo più 
nobile, nè apparecchiargli bevanda più falute- 
vole; laonde diflè, vivrà in eterno chi 11 cì- 
b» di quello pane : qni mMidncM htmc fa- 
ntm , vivit in tttrnum (t). 

Corre una gran rURerenza fra gli altri cibi 
e 1’ Eucarillico pane, mentie ì cibi che noi 
prendiamo per alimento del corpo , a poco a 
poco rciogliendofì per il calore dello floraaco, 
e movimento degli organi , entrano nel fangue, | 
e fi convertono nella Toftanza di chi li man-{ 
già: laddove l’ Eucariflia, fenza che fciolgafi 
il Redentore che in lei ricevefi, ttafmuta l’a- 
nima di chi fi comunica d^namente , innalzan- 
dola all’ ìncomptenfibile dignità di efler parte- 
cipe di Gesù CriAo, e come Dio, c come 
Uomo, c rendendo la creatura quafi fimile ài 
Creatore, per l' intima congiunzione che Ira 
Dio procede e I’ uomo nel celcAiale convito. 
Lo rive'ò l’increata Sapienza al grande Ago- 
flino: (6) Adanducabis me, ntc tu me in te 
mutabis , fieut cibum caneit tua , fed tu mu- 
taberit in me. 

Ci accoAaffimo pure con la dovuta difpo- 
fizioae alla raenfa di Gesù Crillo , ed in un 
Tubilo ci ièntiremmo mutati da quei di pri- 
ma' . Sante Tarebbono le inclinazioni , (ami 
i penfieri , Tanti i diTcorfi , Tanti gli afTetii , 
e vedreffimo quanto fia vero quello che in 
Tegnò San Cirillo dì Gerololima che per 
mezze de I’ EucariAico pane, I’ uminito Fi- 
gliuol di Dio s’incarna e s’incorpora con noi : 
Ctncrrf^ei , & canfMtguinei efittmur ^7) . 
Foco gioverebbe l'onorare qucAa gran bella 
del Ccépo del Signore con eikmc diiuoAra- 


zioni di allegrezza , e di giubilo ; (è frequeU- 
tando con la mondezza e fervore poffibile la 
EucariAica menTa , non entraffimo a parte del 
gran leToro che in efla diT|renTa a noi Gesù 
CriAo. Affinchè dunque per l’avvenire più- 
Tpeflo, e Tantameme polliate comunicarvi , di- 
moArerò quali fiano* i frutti di chi fi ciba del 
Pane degli Angeli, con la dovuta diTpofizÌAne. 

B Enclìè tutu i Sagratnemi jAituiti toffero 
dal Redentore per conferire ai Tuoi Fedeli 
la grazia, la Santa EucariAia nulladimeno, 
che infinitamente Tupera gli altri in eccellenza 
e dignità , mentre contiene Io fleiTn Autore 
della grazia, opera in modo panicolare la Tan- 
tificazlone dell’ uomo . Quindi Te i cibi e le 
bevande materiali ToAengono , acifreTcono , ri- 
parano , e dilettano la vita del corpo , lo AeT- 
To fa appunto all' anima quello pane di Para- 
dìfb , talché non foto accrefce la grazia Tan- 
tificante , ma conduce l’anima, dice l’Ange- 
lico, allo fiato dì perièzione nella vira Tpi- 
ritnale; (8) Per hoc Sacramentum autetur 
gratta , fc' ftriicitur ffiritnaiis vita , ad hoc 
quod homo in feiffo ftrI'eSut txiflat ; omJe 
l'uomo, tutto ricmpiendofì di Tpirìtuale di- 
letto , refi! afTorto nella dolcezza del vero 
fonte della bontà; Spiritual iter deleSlatur, & 

f uodammodo inebriai ur dulcedine, bonitatit 
ìivina . 

Frequenti fono pnr troppo (io) le noAre 
cadute per la tnìTera condizione della corrotta 
natura , a cagion dela quale fenza uno fpe- 
ziile Divino ajuto (11) non è poffibile lo fla^ 
re talmente in guardia, che non fi commetta 
talvolta qualche leggiero peccato. Ora queAe 
coll* veniali , purcìiè ad effe non confervi af- 
fetto la volontà, fi rimettono per l’efficacia 
dell’ EucariAico Sagramenio , che accendendo 
nell’anima il Timo fuoco del Divino amore, 
cancella le macchie, teglie le imperfezìr ni . K 
cosi infegnò Sam’Ainbrogio (12), die chiamali 
Pane quotidiano, perchè deve menderfi qual 
tnedicina contro ì quotidiani diretti della lao- 
Ara fragilità. 

La Samiillma EucariAia è Sagrifizio infie- 
me, e Sagramento, Come Sagrifizio fi offre 
all’ Eterno Padre in Toddisfazione dei pe«. 
cari degli uoniitai , e per oiteirer* le di lui 

ce- 



^ Tuyrocchi.1. 

cc\(h'.beneJ'-z:ot;i . OiJme fitjjtJia iii;o i <i riofh 
ve |vr nudrimcnto fpiritiu'e ileU’ anima . I\o- 
ta ccm lutto ciò S. Tommafo, i '.la qiiamuiv|ue 
il primario efteito della Saiitiflimi EucariTtia 
confnti nella nulri/.ione r,>irit:ia’e da.," an. v.a, 
che ffe‘ mec7.i di tal Sacraniamo fi unirce a 
Gesù t >!!'.<■ , n.tlUdimeno l'acendofi <iueft’ unio- 
ne in virtM u-a’,la carità, ne Cesoe die » milii- 
rj dal l'er.nr della ineilerima carità , l’Eucari 
llicii Sagi rio ap;x>rii non fo’o la rcmillìon 
t^ili co'(ii j "nta que.'a ancor d; la pena (13); 

cvhfciiM.ni , J'cr quaudam coftctmitév.riam 
ad fyiv,i‘i(iUrt tffeitum ho-)*} ceajitjuttur rt- 
jiuutt noti qi idcm ra/.nr, Jtd J'ecHtt- 
tlttH! tmdy-i-.ftix da Vito 111, & (tryorù. 

J%‘ i I loltu tniitloto predi'^ iofij , die prefer 
va l'ainma dal [X'rder lajjra'tia co! rkadei'e in 
IVCC.U.1 . 1 Si iierJiè accendcndo'a di carità , 
alirr.a, ■ ref.iine la mal nata conciipilcetiia ; 
ai I et. Ili incora (orrificando'a di tobufieiM 
Ipim uce. la die non ceda a;>l’ infiliti dd ten 
l:.to(C, ni a ;evolnieme trirntì delie infèrnaii 
di dui iiifidie .. Per lo che dice il Griloliomo, 
die cef partirci dalla iiienCa di Gesù Crifip 
cHW dobbiamo accefi quali i;eiwrofi leoni e di 
corciy'.io, e tii ardore, divenuti leifibili ài per- 
irJo ivincipe delle tenebre: (14) Tanqium 
ttMcs io/itm fjiiruntes, té tUa men/'a recide- 
mni , jnéH Di.tl'olo teiriMes . E ri feri/ce San 
Cipriano (15), che gli amichi Manirt, per 
non trrenderfi a'-l| crudeltà dei tormenti , pri- 
ma di andare al fiipplido venivano premu- 
niti dai loro Velcdvi con la SamilTuna t>- 
miinione. 

Procede ancora da cjuefio Pane di Paradi- 
fi> la tcrina ipcranr.a, che hanno ì gialli della 
glorificardone dei loro corpi , e dell’eterno 
ripofo del p loro anime, detto avendo il Fi- 
"•iuol di Ì):o(i6), che chi ne mangia , confe- 
guifie la vita eterna , e farà di èfib rifufeitato 
te! final giorno . E però ofl'ervano i Sami 
Padri, clic la carne di Ge-ai Grillo, per la q»- 
llaiica uniore con la divina natura, è carne 
vivificante , r.icmre abbiamo dali’ Evangelio, 
che richiamava alia vita i moni non fole con- 
ia jv, tenia del fiio comando, ma col (èmplice 
K’ctJinemo ancora delle fiie mani, coaie iece 
lil'ufciiando la figliuola del Principe della Si 
nagoga ( 17 ) , ed il- giovanetto della cittì di 
Niim OS). Cosi livella S. Cirillo Alelìan- 
drillo: (i >) Ciirarm fmv/i coojieriartccm 

HiK'iuumjuam adhibeb.V , ut reijifa aiendtrer 
carne/» qitcque fn.tm, quonian) fibi conjiDicri 
e/ì , vivthcttm effe . 

Ma reGfeiio pib ammirabile della Samif- 
fiim Eucarlilia è l’iinion prodigiofa , che ne 
riluiii fra Gesù Orlilo e 1 ’ anima di co'iii, 
che fi comunica d.-gnatn«nte , a fegno tale 


» Di-cirsi 

die li! . jn^efioy) CirUio tioo ebbe diincol- 
ta di paragonare quedo ineffabile congiungimcu 
to deh Heiiemore con i Fetle'i fantamente comu- 
nicati , alla cera llenipraia al fuoco, che ive- 
fcolandofi con altra cera pir li.i-uefaita , divie- 
ne con effa una cof.i fida : (co) Si q:;-s liqiie- 
fatU cere ali-tm cer.-trn it;j'--derit , citeram 
CIO» aiterà per ettun* co/nm-fre/a neoe/Te e/ì , 
lic qni carnei» tP f.iii«^miiem Domini recipir , 
CHI» ip/o ita collimici ur , ut Chrium Jn ipl'o , 
cr ipìe in Chrifìo invemarar . E ne' Triden- 
tino tu definito (21). che per virtù di qoc- 
p-'gnn adorabile della faUiie, quii vivi membri 
al cajio . ci uniamo a Gesù Ctilìo con nn vin- 
co'o llfetiifl'mio di Feda, SjieriTiia, c Carità. 

Ben lo fiairimeinò la Serafica dal Carma- 
o Santa Terefa, la quale racconta per vifio- 
ne delie più cene e ficure tl-e abbia avute 
(22), che ricevuta la Santiilinia Comunione 
in lina Ucnienica ileile Paln'e, fi femi tutta 
bagnata e rifca'daia dal Sangue del Redento- 
re, con ioelTaliUe foaviU, il quale ancora ie 
diffe: Figlia , io voglio che il mio Sangue ti 
giovi . Non aver paura che mai ti manchi la 
mia mifericordia . lo Io fparfi con gran dolo- 
ro, e m lo godi con gran diletto. Ed altro- 
ve fi iirotella (ag) dì aver provalo che dopo 
la Comunione, per l’incendio di amore che 
vi eccita la pre(ènz.a di Gesù Crtllo , fi confu- 
niano i mancamenti , milèrie ', e tiepidilà del- 
i’ uomo vecchio, e rìunovandofi l’anima con 
diilèrenii defidny, e forteiia grande, più non 
fcnibra quella di prima, a guiCi della fenice, 
che abbruciata ne fa rinafeere un’altra giovane, 
robufla , e vegeta . • _ 

Non illupilco dunque, fe i primitivi Crt- 
niani , irasforinarofi il loro fpirtto in quello 
di Gesù Grillo , abborrivano le vanità , dif- 
pregiavano le ricche/je , incontravano di boo- 
n.f voglia il martirio, c llivano fra fe con- 
giunti con tal vincolo -di pace , e di carità, 
.Jic fembravano tutti avere una fot' anima (24) 
ed un Ibi cuore. Frequentavano ognr*-giorno 
la .Santillìnia EucarilRa (25), nè mai fiaccan- 
doli dell’eferciiio dell’orazione, muuu ave- 
vano per così dire la debo'.er.za dell' umana' 
natura nella purità della natura degli Angeli. 
Non fi fiancavano dalie fatiche, coiìinti areno 
nella Fe.lc . infiiperabift aell’ innocenza , infiam- 
mati dì Carità , e quamnmnie viveQèio in 
c ime , tutto paro , tutto celelle , tutto affatto 
f|)iritua!e, era il tenore del loro vivere: »n- 
c.ipaci dì fiomiiorfi (26), di ri&iuirfi, funefii 
foifero quanto fi voglia, e dolorofi gli avveni- 
menti . ,1 

fjuello ardore di ■ Carità , una $'i angelica 
il!ibate/.za durò per più fecnli nel Crifiianefi 
mo, nei quali fi contano a milioni i Martiri 

in- 
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Per le Dimmiche , e Seleetnit* elei Signere. 


invitii, le Vergini illibaic, j ConfetTori iniio- 
lenti , gli lulierinìini Anacoreti > mentre allo- 
r< cominuivari la fervorofa frequenza delt’Eu- 
carlfiico pane, noto eflendo che i Sacerdoti 
nel ce'clirare la MelTi pubblicamente inviliva- 
no i cireoltimi che foilèro ben dirpofli ad ac- 
crftjrfi alla Saniiflima Comunione : (27) f'e- 
nue , dicevan loro , venite fr/itrei etd Commu- 
mcnem . Ed oh che divoro fpetucolo era al- 
lora , m* immagino , il vedere giovani e vec- 
chj , nobili e popolari, uomini e femmine, 
tulli accefi di carità , correr folleciti al facro 
altare , per cibarfi dell' adorato Fané degli 
Angeli , ed entrare a parte del convito piezio- 
ridime del Redentore I 

Io non io dirvi preciCimenre qnanto duraf- 
fe tjiieft'ufanzi sì faiutevole , di accolhtrTi 
ogni giorno i Fedeli alla Sacra Menfa. So 
bene che poco i poco venne ad avvcrarfi là 
predizione di Gesti Oifto (»8), che farebbefi 
raffreddata nei Tuoi Fedeli la carità : onde il 
Pontefice San Fabiano fece una legge (29) , 
che tutti quanti i Cattolici nel Santo Natale 
almeno, nella Fafqua di Rirurrezionc , e nel- 
la folennitn della Peniecofte fi doveflero co- 
municare. Pretendono i moderni (50), che un 
tal decreto nell' ottavo fecolo Iblamente fi pub- 
blicane; ma colà certa è, che l'Agatelè Con- 
cilio fi tenne nel quinto lècolo lotto Siricio 
Pa|u , e che fra gli altri Canoni quello anco- 
ra flabilì, che chiunque non ricevcfle la San- 
tilfima Comunirnc nelle tre fiiddette folenni- 
tà , i'tfle efclufo dal numero dei F'edeli , nè 
per Cattolico fi riputaflè. Ecco le di Ini- pa- 
role; (31) SdCkletres, qui m N. unii Domini, 
Pn/'cha , & Pentecojìe non commienicaverint , 
cetthohei non creeUntieri nec inter oerholicoi 
hjebeuntwr . 

Epixire, chi '1 crederebbe? Giunlè tant’ ol- 
tre la tiepidezza nel Crifiianefimo , che dai 
Padri del Concilio Literanenlè, fotte Innocen- 
•zo Terzo, fu rifiretto l’anmio precetto di do 
vCrfi comunicare alia loia Pafiiua (32) di Ri- 
lurrezioue. fx> conferma il l'ridentiuo 
ina non lafcia di efporre il fuo vivifiìmo de- 
iiderio, che i Fedeli quando ailifiono al tre- 
mendo Sagrìfizio della Santa Meflà, ricevano 
la Santifiima Comunione, per godere dei ce- 
leffi abbondanttlTiini di lei frutti , benché di- 
chiari non elfer proibite quelle MeOe, - nelle 
((Itali fi comunica il iblo Sacerdote figrifican- 
tt; (34) Opr-trrr quidim facrof-inlU Synodui , 
ut in fingiet'.s Mif^s fidelet euifiantet , non fo- 
Itim f f in tinti t affeQu, fed fnernmentah etntm 
tnciuBriJiU ficrctftione , commnnicarent , quod 
tid col fattdiffmt hujits Sacnfcii fndlut nke- 
rior froveniret ; nec tnmen , f id non femper 
li.it, prjotere.i AdilJ'.ii illiu, in qxitris fotus 
ChiJì Domeniche. Tom. il. 


Sneerdot fncrnmeniitliter-eommunieett, ne fri- 
vatat , Ó" illicitni dnmnnt , fed f robot . 

E per verità il gran Vefeovo di Ginevra 
San Francefeo di Sales non fa darli pace di 
quei Crifiiani, che vivono trafeurati nell'ac- 
colhrfi alla Santifiima Comunione. Sono cer- 
tamente , die'* egli , o tuttavia imperfetti, o 
|Hir camminano per la firada di perfezione. 
Se fono imperfetti , hanno gran bifogne di 
quefio ajuto , fenza del quale non potranno 
mai giugnere allo fiato di perfezione; e perè 
debbono comunicarfi con il dovuto apparec- 
chio : (25) Ut od perfelìiontm po(fnt oliquon- 
do fertingere 1 e cibarfi della carne del Reden- 
tore per acquifiare robufiezza di Ipirito : Ut 
robortntur ; e guarire dalle malattie dei loro 
cuori, ricuperando la falute f|)iritua!e: Ut fo- 
nitotem recnfierent . Ma quelli, che già cam- 
minano per la firada di perfezione, degni Ij- 
rebbono di gran biafimo . Ce fiiefib non fi ac- 
cofiafiero al vero fonte di perfezione ; ftitnfe- 
rio iyfit verteretur , fi ad perfeClionit fontem 
non aecederent . Mercecchè troppo ne ban di 
bifogno per non perdere le forze fpipituali: 
Ne debilitentier ; e ricadere lènz' avvederfene 
nell’infermità del peccato : Ne in morbnm 
ineidont . 

Io lo che molti fi feufano con dite, che 
rare volte fi comunicano, perchè imbarazziti 
negli affari del fecolo, non hanno tempo di 
apptreccbiatfi a ricevere un Dio sì grande ; 
che temono di dover rendete conto a Dio di 
tante Comunioni fitte lènza profitto; che ac- 
cofiandofi fpefib all'altare, loro fembra di co- 
municarfi per abito lènza lèmimento dì divo- 
zione , onde meglio afiai fi difpongono dì ra- 
do comunicandofi . Ma fentite di grazia la 
rìpofia del Santo Vefeovo. Coloro, che mol- 
to faticano , hanno btfògno di fpeflè volte ci- 
barfi, per rifiorare le forze corporali debilita- 
te; onde alla fieflà maniera chi è molto t*' 
flratto nelle faccende del mondo, fi trova in 
• rande necefiita di ffiefib accoflitfi al convito 
Sagramentale, per mantenere coll’ efficace di 
lui ajuto le forze e la vita fpirituale dell’ani- 
ma : (36) Qui multi! foculortbus negotitt funt 
Impliciti , focrom Euchorifìiam percipere de- 
bent , eo qmd tini virente , oc profidio indi- 
i(eant, ficut dii, qui plurimi! loboribus-exte- 
rioribni aitenuontur , vires foUdn cibis , cre- 
bro refetre opui hobent . 

Lò fece intendere un giorno il Redentore 
alla gran Vergine Santa Cateritu da Siena . 
Trovandoli ella alquanto difirattà di mente, 
c non fentend# il confueto fervore , temeva 
di accofiarfi alla Sanilffima Comunione , quan- 
mmjue ne aveffè un. ardeatifiìitio defiderio . 
Le comparve allora vifibilmcme Gesi'i, e per- 

B . ebò 
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ctiè difle non ti comunichi , o Dterini ? Per- Sagciinemo , ren£i badate at Demonio , che 
che, rifpofe, io non fon dejna ‘di ricevere con falfi pretefti , e fcrupoli irragionevoli., 
un Dio ai. grande. Soggiunfe allora il Signo- cerca rubare all’ anima ai gran teloro , Im- 
re: Se non fei degna di ricever me, fono io perciocché faniamente comunicandovi, crefte- 
ben degno di edere ricevuto da te; tannuina rete di giorno in giorno nella grazia famiii- 
prello all’ a'tare . E non ai tollo ebbe prefa carne, farete actcfi di amor di Dio, e di- 
la Sacra Olita che fu ripiena itrun fubiio di llrnggendofi le imperfezioni del volito cuore, 
celelli confoiarioni . refiflertte alle tentazioni, e potrete agevol- 

Abbianio detto altrove’ (17), che la difpoft- mente guardarvi dal ricadere in peccato, tal- 
zione per degnamene con.mmcatli confide piin- che traalormatoli il vollro fpirito in quel- 
cipalniente nell’ avere il cuormionclo dalla de- lo di Geati tlriilo, intimameme a lui con- 
formità della colpa, e nell’accollarfi a Gesù giunti viverete in terra , per goderlo pofeia 
Criflo con viva fede, con ardeniiflinio amore, etemameme nel Gelo, contortile alia di lui 
e con profonda umiltà . Aiiparecchiatevi in p.omcfla : (^S) Q_»i m.vidnut mtam car- 
qiicfla guifa, e poi cibatevi fpeffo, fecondo ncm , & bmt meum /'.tHgMimm , haket vi- 
li configlio del ConfcH'ore, deli’AuguftilTiino tam tttrnant. 

(i) Je. 6, 57. (2) Gtn. 2. 9. (3) Afte. 22. 2. (4) Trid. feljf. 13. de E»ch. c. a. (s) Je. 
fi. si (6) 7. Ce/if. c. IO. «. a. (7) Careih. 4. (8) 3. peri., q. 79. art. 1. 

ed I. (9) !b. ad 2. (io) Prov. 24. 15. (u) Trid. fejf. 6. de f-ift. ten. 23. (12) ù.b. 4. de 
Sacr. c. 6. (13) Ubi J'uf. art. S- (14) Htrmi. 61. ad popnl. Antioch. (ij) Ag. 54 . àd Cer- 
nei. ju.xta edit. Pamel. (16) 6. 55. (17) M-tt. 9. 25. (i8) Lw. 7. 14. (19) Lib. 4. in 

Je. c. 14. (ao) Ih. c. 17. (21) Scf. 1,3. de Erch. c. a. (22) /« addir, ad e'jus vU. (ac) In 
ejui vit. c. 35. circa fin. (24) Ad. 4. 23. (23) Ih, a. 42. (26) Prov. t2.. ai. (27) Catech. 
kem.'part. 2. c. 4. «. 61. (eS) Man. 24. 12. (29) C’4«. Et fi non freijueotius , de Cenfecr. 
tUfl. 2. (30) Apnd Emiii. L.imb. pejiea Pene. Max-. Bened. XIT. ntrij. 4. r. 3. (31) Cene. 
Agat. c,i>t. 18. apud Bmtum t,. a. Coiicilier. Ltter. a. gen. ca>i. ai. Cr tit. de peeun. <Sr re- 
mtff.. t. Omnìs. Ci.'?) Euhar. con. 9. (34) Seff. 82. de Saenf. A/iffe. cap. 6. 

(. 35 ) In inirodud. lid vie. devet. pare. a. cap. ai. (36) Ihid. (37) Difc. a. m Dem.'^Adv, 
IwJo- à. 55 - 


DOMENICA FRA L’ OTTAVA 

DKLCORPOSDOMINI. 

I) I S C O R S O P R 1 M O. 

Della santa Messa. 

■ I E/eme qiddane fecit ctenam mOgnant (i) . 

Un certo signore fec: una gran cena. S. Luc.t nell’ odierno Tangele. 

M Eritarono giuflamcnie i rimproveri de! fenz’ alcun dubbio caderebbono fopra di noi , 
padre di famiglia quegli feonofeenti ; fe qaamunc|ue aggregati (wt il Battefimo alla 
che invitati alla gran cena, ricu&rono imer- Cbiefa di Gesù Urlilo, non ci accoilailìmo a 
venire, Aando lungi chi per un _ pretello , e quella Menfa , che qual pegno dell’Infinito 
chi per l’altro dal fontiiofo babehetto loro ap- tuo amore ci lafciè preparata, mentre ftava in 
parcecbijto, ed ebbe ragione di accendirfi di procinto di patire la morte per rifcattarci dal* 
sdegno, e di comandare ai fervi, che pómu- !a tirannide del Demonio, 
dofi ai vicoU ed all* piazze della città, con- E’ quarti, come fapete, la Santirtìma Eu- 
diicellcro .alla nienfi i poveri, i deboli , i cariftia , fenza la quale per tertimoniatiza del 
ciechi , g'i rtorpj , quanti in fiamma vi ritto- medefiuio Redentore non può l’uomo mante- 
vaflero, protertindofi die gl'invitati r,fi s’ era- ner langamcnte la vita fpiritiiale de’la divina 
Ito indegni del di lui -convito . Ma quelli grazia ; (a) manducavertni carnem fiiii 
rimproveri , quello sdegno, e quell: minacce heaiiais , iJ" btnerieu ejns fangmnent , nsn ha- 

he- 
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■àitùù t'ideai Pi intis . E fe «mi': 5 icrain«i<- 
>é6 oudrilca i'anmia, l'Kandedi caritè) di 
ftrugf!* le inij-erCer.irmì , preferì a lial riciilcre 
m pecca», cd unendoci ftretltnieme al Kc 
demorv ci appiana la llradi [vr arrivare a'’a 
gloria : tmic Sagrinzio iiaitiene i tu mini i!c 
iit divina vendetta , che rrn ci ptitilftano co! 
Meritato calèigo , e fa piovere copiofaiiKntc 
fepra di noi le celefli heoedi/.ìoni . 

Moliinìnii erano l Sagrifizj , coi opiali gli 
Iftàeliti onoravano Dio , inip'oravcno la re. 
Dlillìone dc’le oo'pe," procur.ivano di j>' acaro 
l’A'tiilinio, e di riportare favori e grattie dal 
trono di Aia clemenza . Uno fò!o ne abbiamo 
noi , cte (p) adombrato da tatti quelli , tutti 
anema infinitamente li ft'pera nel.’ efficacia e 
aiel pregio, Lgli è il ticinendo admabile Sa- 
griiizio dell» Santa. Mtflà-, di cui piefcrive 
.di nrrochi. il TridemiroCcnciiio (t), che A^f 
fc volte fpieghino al Popolo II grandezza dei 
di lui inilleri: onde appunto della Santa Mef 
A vi parlerò, dandomi a credere che con mig 
ginr frequctizi , e piò fervore di fpirito afl'ille 
rate, a quel divin Sagrifizio , imele che ne 
abbiate le ineHabiii maraviglie. 

P Er nome di Sigrifizio intendono cóncor- 
demente i Dottori (s) un’oiTem di qual- 
che cefa fènf.Mle , e latta a Dio da un mini. 
Aro. Icgìttino, mediante la reale diltruzione , 
o niutazicne della enfa medefìma, in atteAato 
d;l fuprenio 'di lui dominio (òpra tutte qtian. 
te le creature. E. l’ufo de’ Sagrifroj b- tauro 
amico quanto lo è- il mouiln , infègmndoci 
Si Tommafo (6), che iir or,r,i tempo, ed ap- 
preflo le. nazioni tutte dell’ iiDiverfo, fempm 
nirono i fagrifirj , mentre detta aH’uomo il 
Lime della ragione, che avendo bifogno de! 
divino ajuto .Uante la propria debolezza , de 
ve fonometterfi al Creatore , onorarlo , ad a 
lui ricorrere. 

In fatti la .Sacra Scrittura nom defevive si 
rollo la creazione del mondo , che parla Tubi 
to dei fagritiz] (7) di Caino e di Abele, fi- 
glinoli del primo padre; riferifee le vittime 
di Noè (8) ufeito dall* Am dopo il diluvio : 
e non contenta di efporre minuumeme 
fagrifizj preferitti a Popolo Ebreo , che traf 
ié. Dio dalla febiavitò dell’ Egitto, ci fa ve 
df^ fra i Gemili , adoratori del vero Dio, vit 
tinte e Sacerdoti, di inoltrandoci i figrifizj di 
Melcbilètiecco (io), e- di Giobbe (ti), che 
quantunque notr aggregati al Fopo o d’Ifrae- 
èev rendevano- con le. ciTerte il dovuto cultO| 
all’ Aitiilìii'io , ed imploravano la di lui af- 
lìftenu . -a. 

Era Dio unto gelofo ilei facrifizj dell’Ebraif- 
mo, che oltre ali’ avere ordinato In quali tem 
! 
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pi , in che luoghi , e con qiiilr riti ofièrir fi 
.dovélRro, fra ratte le Tribù fcelfe queUi fc. 
la di Eevì , dalla quale ricavar fi lirvenèro i 
Sacerdoti, che difiimi e fepirati dal Fopo'o, 
unicamente s’ impiegavano nel divin culto, li 
loro "flfiio fi riputava di sì grair pregio;, che 
I in più ùioghb delle Scritture fami fi chiaiii.i- 
! no (is) i Sacerdoti, ed Angeli (tg) del Si- 
Igncre, evendo egli im oltre efpteflameme Vie- 
raro , che niffiin uemo difetiofo, o macchia- 
ito, ^14), quamumiiie difeendeme dal'a flirpe 
l'd’ Aronne, pcttHe efler Sacerdote, c nemme- 
no avvicinarft au’.A'tjrc.. 

A tre c'alli , come oITcrva l’Angc'ico (15), • 
fi riducevano i facrifizj del Leviil.n S terdo. 
zio.. Alcuni fi' cATerivano a Ilio nricaitiente 
per oncrar’o, e contéfiare il fu|'reiiio di lui 
dominio fopra tutte quante le creature, ed in 
quelli tutta intiera fi abbruciava e ccnfumiva 
la viliiina , e però fi cliiamino O/ef.t.'t/ < , cioè 
tutti bruciati . .Altri fi offerivano a Dio per 
ottenere la rciniffion de’ leccati, c fi diceva- 
no S/tgrtfz.! 1/roi/ìi.Utorl , o fcr il 

peccato,, id io quelli s’ abbruciava una parte 
'della' vittima, ed' il rimanerne davafi ai Sa- 
cerdoti, acciò' imeudelHino che la remiffione 
d.-i |ieccatl ci viene da Dio per il minillero 
de’ Sacerdoti. Altri finalmente fi chiamavano 
Oyie p.!ci, 7 cf’c \ ed aH’ Aitiffimo fi offerivano 
et in riiTgrr.ziamen'o dei I cnefizj oitemiti , o 
per ccnr.'.guire favori e grazie dalla di lui mi- 
iècicordia . Ou.indo fi offerivano per i benefi- 
zi ricevuti, li nominavano S.tgrifiz.i di Ude-, 
e quaiidii e.-ano per ciiencr qualche graz.ia, 
s'appeH.lv’r.o imptmuori , I-e vitti- 

me dì rn Tti fagrifr.'.j in tre parti fi divideva- 
no . Ablirticiav.ifi la prima, era la feconda' 
dei Sacerdoti, e toccava la terza a coloro, che 
oiferir la- frcevano, per dimoflrace che alla 
nofiri fallite unitamente debbono concorrere la 
grazia' divina,. I’ uffizio dei Sacerdoti, e la 
ncftra cocperazicne . 

Le vittime dei fagrifizj dell’ Ebraifmo era- 
no per lo' più bovi , vitelli , pecore , .'■"neU 
li, capretti, ed altri animali fce’ti , giovani, 
e fenza venina macchia, od imiterrezicne . 
Ed eraiicr accetti- a Dio , non per qualche pre- 
gio, od eccellenza che aveffero in fe mecfcri- 
mi, ma p.-rchè erano un’ombra' (16)', una 
figura, cd immagine delle cofe avvenire. Non 
era poffibile, dice, 1’ ApoHo’.o . che il fangite 
(lei tori , e dei capretti aveffe forza di can- 
cellare le colpe degli uomini: (17) /wpe#ò//r 
tfi latiguine taiirorum , hircor»m .ticferri 
peccata t ond’ il Figiiuol di Dio moffo a com- 
|iafiiione dei nollri mali prefe l’umana carne, 
e diede fe (leffo in olccautto (18) all’Eterno 
Padre; cen un' fo'.o fagrifizìo della fua facratif- 
B 2 fima 
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fima Umioitì raudenJo a Dio l’onor dovuto, 
cancellando i peccati dell* univeifo, c uierì- 
tando ajlì uomini un' abbondanza pienilàiina 
delle te'efti benedizicri ; mentre egli era l’in- 
Bocentirsinio Agnello di Dio (19) , cbc tolfe 
dal mondo i peccati, e ch’era lUio ucci{b(co) 
in figura fino quando dai primi uomini comin- 
ciarono ad oSèriifi all’ Altilsiino i fagrifizj. 

Confumò Gcsb Grido la grand’ opera della 
Dotlra redenzione e fantificazionc Topra 1 ’ al- 
iar della Croce, e quel làgriiizio, di un va- 
lore veramente infinito , fu gradito alla divi- 
na gìuflizia in odore (si) di roavità. Ma fic- 
conie nò fparfe il Sangue, nè fopportò la mor- 
te violentato da alcuna forza , ma fo'o di fua 
elezione : (ss) OblutHS cfl ohia iffe voluit\ 
così ad un medefìmo tempo m vittima , e Sa- 
cerdote, come rota Sant’ AgoA'no ; (13) Umn 
iff 'e uni offirtbnt , dr qitod eij'erebtU . E per- 
chè il Sacerdozio del Redentore, efTeiulo eter- 
no (34), non doveva finire con la di lui nior 
le, abolito il Levitico Sacerdozio, mi nuovo 
nella fua Chiefà ne illitui (ss), pel luininero 
del quale' fino alla fine de' feeoli fi ripetefle e 
rapprefentaffe quel tremendo adorabile fagri- 
fizio, eh’ egli ofTerfe una volta di fé uiedefi- 
nio fui Calvario. 

La Santa Meda per tanto è il gran Sagri- 
&zlo del CrifUanefimo , offerendoli in effa all’ 
Eterno Padre per inano dei Sacerdoti la Car- 
ne e Sangue di Gesft Crirto. QueAo è il me- 
definio fàgrilizio (s6) del Calvario , altro non 
effendovi di diverfb che la maniera deli’ offe- 
rirlo. Imjierciocchè fé il Redentore filila Cro- 
ce veramente fparfe il Sangue, e fofierlè la 
morte per noftro amore , nella Santa Mefla 
fbpra l’altare miflicamente muore, in quanto 
per virtlf dèlia Confècrazione fèpara tamente 
offre il fuo Corpo lòtto le fpezie del pane 
*d il ilio Sangue fono le fjiazie del vino ; 
qiuniunque poi per naturale unione e conco- 
mitanza , tutto intiero fia Gesù Cri Ilo fette 
imbHut le fpezie. Per altro una fleffi (37) è 
la vittima, ed è un medeGino l’offerente, ed 
è quello quel Sagrilìzio purillimo che avea 
Dio predetto pCT Malachia (sQ doveift in 
egri luogo offerire uel fuo nome , che farebbe 
grande e celebre fra le genti. 

Del tremendo Sagrilìzio dell’ Altare il pria- 
tipaie offerente è dunque. Gesù Grillo, ed i 
Sacerdoti quando celebrano la Santa Mefià , 
come che fono di lui miiiiffri , rapprefruitano 
la di lui perfòna, e proferiftono le nìcdelìnie 
di lui paiole t nè pcalòno pregiudicare (.'39) 
eoo la loco malizia a) frutto imrinlèco del fa- 
grifizio, ancorché lollèro feelierati e malvagj . 
Laonde quan^ vedete il Sacerdote all’ altare , 
non dovete immaginarvi, che un uomo mi fe- 
rabile faccia a Dio sì grande olScrta, ma ere- 


dere con fermezza che l’incamain Verbo, tèi 
me fece già falla Croce (,c), offre fé Hello 
all’Eterno Padre per mano dì quel min i Aro ; 
e Hate racco’ii in voi lielli, con qnci fenti- 
memi dì compunzione ^ di amore , di gratìto- 
dlne, con i quali avrefte ammirato il grande 
fpettaco'o fui Ctlvario , fé Asti fofte (nièn- 
ti alla morte di Gesù Grillo , ed avelie fipo- 
to , come adeflo vi protcftaie di credere , che 
egli era per rifeattarvì dalla tirannide del De- 
monio, ed aprirvi le chiiife porte del Para- 
difo . 

AITìllettero al dolorofo fagrifizio del Reden- 
tore (31) la Santifsiina di lui Madre, Maria 
di Cleofa di lei forella, San Giovanni, e la 
Maddalena ; ed oh come attoniti , come nielli , 
come trafitti da un martirio acerbìEimo di 
ccnipafsione ! Non falirono certamente fui fu- 
nello Calvario vanamente adornati e veAiti , 
come fi portano alla Chiefa tanti e tante del 
Crinianefimo. Non ciarlavano, non ridevano, 
non giravano attorno ciiriofamente glifguardi, 
ma h^Tsi con le pupille e col cuore nell’ agoniz- 
zante Signore, rìfleiievano chi moriffe , per 
chi moriffe, ed a furore di quante pene mo- 
riffe; condannando l’empietà di quei molti che 
arsillono alla Meffa sì malamente fccm|.x>lll , 
così dillratti , così fvagati, che chiaramente 
danno a conofeere dì non faperc, o almeno di 
non penfare che l’unigenito Fìgliuol dì Dio ft 
offre al Padre (oer la fallite dell’ univerfo , 

Comandi la Sama Chiefa (33) che li alcohi 
la Meffa in ogni giorno di fella , ma per fod- 
disfate al precetto non balla irovarfi materia! - 
mente dove fi celebra , conte vi G trovano le 
colonne, ed i banchi. E’ neceffaria in oltre 
l’ attenz.ionc e la divozione (33), in gitìfa u- 
le che chi afolia la Meffa, unìlca il fuo fpirì- 
to a quello del Sacerdote, e con elfo lui in- 
tenda di offerire a Dio l’ auguibrsimo SagrìG- 
zio della Carne c del .Sangue del divin Figliuo- 
lo. Circa la qual cofa imporra mo'to avverti- 
re, che nell» Meffa il Sacerdote non foto pro- 
ga in modo particolare (oer quelli (34) che fo- 
no (neremi , ma che elsi in oltre conconono 
col Sacerdote ad offèrire quella gran Vittimi. 

^)uindi fi privano di un gran vantaggio col> 
ro, che potendo non afcoltaiio ogni giorno la 
Meffa. Molli fi Grufano per impediti dalle fac- 
cende; ed io riljiondo che per quelle api>anto bi- 
fogno avrehbono di afcoltarla, acciò il .Signore 
delfe buon efito ai loro affari, coniòrmealla pro- 
ir.ellk del Redentore; (36) Cercate pel inz l’onor 
di Dio, e le altre cofe andranno di bene in me. 
gVio . Abiiavcno, dice il Surio (.36), in una 
llefla' contrada due arteGci dì una medefini» 
prolèEione. Aveva il primo molli faraislia, 
ed afcolundo- ^ui manina di vera mente la MeL 
fa, con una dilcreta fatica guadagnava tinto da 
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viver ccmodo. Arevi il fecKivlo li fola mo- 
glie , e (juinturniie tnvigltafre di giorno e di 
nette, Tenia darli t'mfo d’ afco'ur Meffi nei 
di {trilli, era cpprelTo dil'a niilèrii. Interro 
pA dnmpic una volta il compagno , come facef- 
ie a paflarfe'-a cosi bene? E riTpendendo rue 
gii che voleva mclirargii donde cavafle il gua- 
dagno, lo menò Teco alla Chiefa per fentir 
Mefla, afliiurando'o, eie fe avefle profegiiito 
ad afcolurla ogni giorno, farebbe fenipre fe’i- 
ce e ricce, come di fatti avvenne. 

Il valore dal Saarifir.io è certamente infini 
to , in eflo lui oflarendofi il Cor|e) e Sangue 
prexiefiffimo di Gesfi Grillo, una fol goccia 
del quale, Tciixa paragone, fuirera il prexzo di 
tutti gli Angeli, di tutti gli uomini , di tut- 
te quante le creature, non fb'o create, ma 
poflibili ancora da crearfi. InTegna nulladime- 
no il Serafico Iknaventura C? 7 )i ® 
concordemente i Eoitori , che i’ apiùicaxione 
dei di lui frutto, tanto rifpetto all' offerente , 
quanto in ordine agli aitrì i quali fi ofTe- 
rifee, vicn limitato dal divin htrcplacitc, ef- 
fenJo fiato Tempre ccliunie nella Chiefa ftS) 
di replicare i Sagrifir.j, tanto per il fufiragio 
dei morti, quanto per .la fa'uie dei vivi, e 
per imjiet.-ar dall’ AliifTìmo qm’ohe favore c 
grazia particolare . Laonde polTum.o dire che 
il va'ore della MtlTa è infinito (59) nel fuo 
mìncipio , come fondato nei meriti di Gesù 
òifio, ma limitato nei termini, cioè ri Tiretto 
al fine per il iiuale fi offerifee. 

E’ bene vn errore inlclTtibilc quello di al- 
enni, i quali ivinfano di pagare la Mefia, al- 
lorché danno qualche lir.iofina ti Sacerdoti 
licr ce'.ebrar’a . Imperciocché in . primo luogo 
ftrchbe on peccato enormfffitro di fimcnia il 
vo'er contrattare con prezzo temporale (40) 
quelle enfi;, che fono fpirituali e divine v né 
hafietehbcno infiniti mondi per i’ altra pane 
ad eguagliare il valore di tira fola Mcfli . 
Ideila limofina dunque fi dà al Sacerdote (41) 
non come prezzo dilla MtlTa, ma acciocché 
rtlla vivere, e'mantenerfi a a lur vietando le 
Ecc'efiaftiche Cbfiituzicni di procacciaifi il vit- 
to (43) col trcfiìco, ed impieghi Iccolarelcbi , 
dovendo impiegatfi tutto nello fiudio, ncll’cra- 
zione, ed iu ciò che riguarda non moro 1’ 
enor di Uio, che la folate fpiritutle del prof- 
fimo . 

Difiinguema con imement» i Teo'cgi in tre 
elafi] (44) il frutte proveniente dal Sagrifizio. 
Il primo fi chiama frutto gentrulilfma , ed 
appanicae infieme a niKa la*^ Chiefa , e mili- 
tante, e purgante, dHli quii colà la ragione 
' fi k , che ficccme Gesù Criflo morì per tutti 
iopra la Croce, così rfc il fuo Corpo, e 
Sangue per mano dei Sacerdoti fopra . 1 ’ altare 


per la falute di tutti i Fedeli , ad tflb con- 
giunti come le membra al capo. Il ÌKordo fi 
nomina Jyeii.-hgtr.o . ed appsrtiene in modo 
partico'are al Sacerdote che ce'ebra , efiendo 
giufio, come dichiarai^ i Sacri Canoni (44), 
ile l'tlfcrerie , pirché fia ben difpofto dal 
canto fuo, partecipi del Sagrifizio. E quefin 
frutto è lalmeme proprio d:l Sacerdote , che 
come refia certo per la proi ofizicno crndin- 
riti dalla Santa Sede (45)1 no" può ricever 
limcfina per applicar’o ad altri. 11 terzo final- 
mente fi dice fruito medie 1 ed appartiene a 
có'oro, per i quali il Sacerdote a tito’o o di 
qua’cb.e propria tbWigazione, o per rarità, 0 
per limofina ritevuta dferifee la Mefia . 

Cercano alcuni , fe fia meglio farfi celebrare 
delle MelTe io vita, oppur lafciare che cele- 
brate re fiano dopo motte? Ed in oidine a 
quello eflérvano i Drtiori (46), che il Sagrì- 
tìzio per i Del'emì é foddi-tfattorir , rimetien- 
dofi loro o tutta , o parte di quella pena , cl.e 
pagare dovrebbero alla divina giufiizia nel 
Purgatorio ; laddove le Mefie celebrate per i 
vivi fono fcddisfauerie , propiziatorie, c me- 
ritorie , ta'ché ajuiardoli a riconciliaifi con 
Oio, a vivere, ed a morir imamente, dimi- 
nuendo la pera dovuta ai loro peccati , li Col- 
levano ed in vita, e dopo mette, t^indl in- 
fegnò S. Gregorio (47), efiére più ficuro che 
ci facciamo in vita da noi medefimi quel be- 
ne che afpctciamo dopo la morte dagli altri t 
menile rielle di più viniaggio ii morir fan- 
ti , che il cercare di efl'er petti in liberta dal- 
la prigicne del Purgatorio. 

Sarebbe largo il vo'er difcoirere minnta- 
rneme di tutte le parti della Santa Mefia , e 
dei (àtri riti e cercnionie, colle quali fi céfo- 
tra . Lo fece già , con eguale zelo e dotiri- 
ca , per irtruzion del fuo Clero , l' Emincntif- 
fimo iicfiro Arcivefvovo Ltmbcrtici ^4i'), »f- 
fumo pefeia per Divina Mifericrnlìa, e per 
bene di Santa Chiefa al Semmo Pontificato . 
So'aneme vi avviterò che l’EucariAico Sagri- 
fizio fi chiama Aiefft, che vuol dire Oibla- 
zicne (4^ mandata a Dio per mano de. Sa- 
cerdote. Che tutto ciò che a]ipariicne all’ef- 
finza del Sagrifizio, fu ìflìtuito da Gesù Cri- 
80, in perfona del quale opera il Sacerdote, 
avendovi pofeia aggiunti la Chiefà, per difei- 
plina e tradizione Apcfiolica (50) , divertì ri- 
ti é certn'onie, che dimrfirtro ia niaeftà di 
crai gran Sagrifizio, ed innalzano le menti 
dei Fedeli alla itmtnj)' azione di quei fubli- 
mi niifien, che in ilio lui fi crmtngcoo; e 
che al Iole Dio jniè efferiifi quel trtmendif- 
fiir.o Divin Sacrifizio : imperciocché quando 
fi celebiano a'ciine MtiTe ad onore , tdv in 
B'.cmcria dei Simi, interde la Chiefa (51) 

nell’ 
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Mll’oftrite i) Skgrlteio -all’ Altiflltro tingra- 
kiarlo <Jeil« viuorie de’ l'uri, an.ici, ad elll 
ancor riiorrendo acciè fi de:;nióo di pregare 
per noi in Ciclo , tuemre. di loro facciamo! 
memoria in (erra ! 

Non può celcbrarfi fenza i lumi la Sania.; 
Mcffa , per dimolirarc , che fi cft'.c in elTa V 
Cnigeoiio Figlio di Dio, cenfiiibnziaie fplen- 
«fore (52) della paterna Divinità, e luce vera 
Use illuiisira cbì-.inque nafee nel mondo, 
lenza la quale fianio- ciechi (34) nel meriggio 
più l.uroinofo . Ed al principio deJI’ Evangelio 
dobbiamo legnarci col Sacerdete nella fronte, 
nella bocca, e nel peuoi per dare a cono- 


Iceie che proièflìamo la Fede di Geitb Crilto 
a freme Eoi'erta, la confellìtino con la lin- 
gua , e la forbiamo nel cuore . 'falci è in ló- 
llamu alìifiendo alla òlUTa rivetemetnemei, 
e tutti .accefi di carità, ed uneud'i il vofiro- 
fpiriio a quello del Sacerdote, neli’ olVcrirer 
iirAltiflimo qae> tremendo adotjdsi'e Sagrifiiio 
dei Corpo e dù Sangue di GciìiCriUo, rende- 
rete a Dio il drvuto onore e grazie, inerite, 
rete (35) il perdono di vofire colpe, Palleve- 
rete dai .oro tirmemi le anime fam* del Pur-' 
gatorio, e cc.nfcguitete con ablwndanza i fa- 
voti , le grazie ,' i doni delia divina mifert- 
ccidia 
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DISCORSO SECONDO- 


Dei Riipetei umani- ■ 

Caperui.1 limul omnes excusari (i) . ’ . - • ' 

Còminciaronfr liuti d'accordo a scusarsi . d". Luca al capo decimoquarro dei sm. Taiigtlo 


O Stolidezza, 0 follia degl’invitati alla ceri 
na , che lieY affari di pcco cento perdet- 
tero la bella forte di tOcr a pane di quel prc- ! 
ziefo banchetto ! Era ferie ut» onore s'r difpte- j 
gevole l’tlTer chiamati a godere di quella riicn- , 
fa , ciré ad elfo dovell'ero preferirfi le faccende ; 
di eafa , e le dmiefiiche occuiazioni? O fa- 
rebbe forfè mancato tempo di rivedere Ix mo- 
glie , di far pruc.va dei buoi di; vifiiare la 
villa, fenz’ aLiifarfi del lavoro dell’ invito -e 
cotrilpoodtre con biafimevole inciviltà, al ccr- 


tefe procedere di quel fignore , cl bligandolo a 
fcegliere per cciunierfali i. piò malconci ple- 
bei , ed i mcrdici piò difettofi? 

Eppure, lo credeiretle? Senza pragonc fono 
più impnidenti , fono più ilolii , nenipccbi del 
Ciilliancfinio, o pec lo menò tapp-efemati ci 
vengono dalla 'forlonnatezza di quegl' ingrati . 
[Li clviama. Gesù Crifto a miliiare fono lo 
llUnda'rdo del la> fua Croce; (a) lAentte ad i/tc 
ìomnes ; eri aUtncbè- fperimemino Ibave e leg- 
igiero il giogo dei di lui ptecetti , appreccEia 

loto 
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ÌOfn xin* lauti meaià dell’ oriiionf , delh di- órrt i , ed è vietato efitreffi mente da Dìo «di- 
vina parola, ilei Sagramemi ; ma coAoro [ter la i'ua logge; ma iterehè vede paffato in cofta- 
non contraddire ai depravati coftumi del feco^ me che in t^i circolo, nelle botteghe, nclia 
lo, divenuti fchiavì det>li umimi rifpettii traf- adunante fi parla alla peggio dei fatti altrui , 
curano i cibi toró otìferti dal RcJnttere, ed a tnonnora allegramente, e temerelibe di far trop 
lui volgendo bruttamente le Tpalle , fono Oi- po del ringoiare, fe non laceriTd la Eima dei 
fiiani di nome, ma infedeli neH’operare . vicini, dei conofcemi- Sa quella madre, che 
Hifogna difingannarfi , dice Sant’ Agoll no i l’intro,l jrrc in cifi gli amami con tanta faci- 
dofabiamo fervire a Dio, unilórniando la uollTa liti, raccoglierli di buon occhio , l’accarea- 
vita alla doiirina dell’Evangelio, o gemere iirli, il permettere loro di trattenerli lin lun- 
iiulèramente fatto la tirannide di SannaHb re- ghiffiine coufetenxe da foli a lòli ccn le (ì. 
gelando le nefire aiioni con f coflumi del gliuole alia cempagna , e iier le lirade, troppo 
mondo: (g) jlaÌTna noSrit, «ut s intimo fi oppone alla.oneiia, ed altro non può prcdur- 
Mcze rtgitur, dut d Tyranno vd^Jttw . E re fe non finiftri cattivi effetti; ma filma di 
|>erò adeffo vi mofirerò, che chi tralcura di far comparfiv di troppo rigida, e togliere ad 
lèrvir Dio a rignatdo degli umani rifvetti, e effe la lor fortuna, fe le cofirigne alla dovala 
per vivere coinè fanno glf altri, è fchiavo del ritirateiza, mentre tam'altro tengono al fianco 
llemonio, nè può fperare la mercede pronieffa di crniinuo gii sfaccendati. Quel bottega]©, 
ai giurti , ma alpettare bend la fone mifcra e quel traBcime hcn comprende che non è leci- 
fvemurata dei peccatori. to far dai guadagno coningiaftiiia, nu |ienfe- 

• ' ■' rebbc d'effer ucciato di fciocoo, (è procedeffe 

1~\EpIorava Seneca i corrotti coftumi dei con lealtà, quando tanti altri della dì Ini slb- 
VJ Komani del fuo tempo, nè fapeva -ad ra fi ftudìano d’ arricchire con ufure,- con fio- 
altro attribuirne la cagione, fe non che. tutti di, con ttuSerie , <^itèi giovinalW s' quelle 
a guifa di jiecore ftolte, operavano non iÌKon- fanTefche hanno pur trqm fpérimemaio, che 
do il dettame della retta ragione ; ma come ve- mai non p-irtono dai feltiniv dalle veglie, e 
elevano, operarfi dagli altri, rifondendo per lan- dai bagordi lèn-ia macchiirfi di penficri impu- 
to il difordine di tutti i mali |tel voler vive- ri, di licenziali difeorfi, di fcandalofe dìme- 
re ciecamente all’iifanza : (4) /«rei- cew/ui w.t- ftichezze , ina s’ afpetterebbono la taccia di 
leriim nofirerunt quad vivtmks tid txempl.t, ruvidi, e foliiarj, fe non cotreffero dietro la 
me rdtione compmimur, fed dMucimur etn- folla de’libentui. 

Jìietmline. Tx> lleffo parmi fi poffa dire delle (Dflèrvate un poco nel dì di fella quanti in 
corruttele dei Crifiianefmto . Non vìvono i vece di alcol tat la itaroli di Dio, d’imerveni- 
baiteZ7,ati conforme ai dettami della legge, che rè. al Vefìw , alle funzioni facrc, fi ardono 
proieffarooo , non feguono l’ifiituto della ra- ne’ cicalecci , s’ immergono nel giuoco , Ircquen- 
gione , ma prendendo per regola l’altrui efem- tano le ofierie; quanti invece di mandare alla 
pio, s’immergono nel profendo di tutti ì vi- Dottrina i figliuoli, li tengono a guardar le 
zj: (“i) Nec rdtitne compommur , fed abd$4ci- beftie-, acciocché fempre pii MlliaU, s’avvezzi- 
Ktur etujuctudim . no. .Sanno beni filmo che quel tempo deve fan- 

E’ ben vero, che nel Battefimo folennemen- tilftarfi, che faranno chiamati a render conto 
re fi protefiarono di rinunziare al Demonio , al Signore dell’ ignoranza e fcolltimatrzza dei 
ed a tutte le opere c •poTn[)e fue; ina vinto loro figliuòli . Ir.ierrogaieU dunque perchè fi 
. >' animo dalia forza della malnata confile- diportino in (|uefia guifa ,,e femirete- rìfpon- 

tudine , non fi ricorda delle promeffe, rom- dervì che non fono foli, die tale è l’ufanza, 

pe 11 legge, dìfprezza Dio, ed abbatt-uo ed 1 che molti fanno così, troppo offendo vero 
oppreffo geme fotte il pefante giogo delie che non xi lafciinio guidire nè dalla ragione , 
itlànze peccaminofe , come gridano i Sacri nè dalla legge, ma dalla peifima confiietadia 
Canoni: (6) A': co>ifu!titdim! mM.t, tamqudm ne:(8) vivunus itd (xempLt, nec rat ione etm- 
mole terrena., pertnut atnmtis \ riputandofi ponimnr , fed alrdueimitr confnttudine . 
lecito timo ciò , che quantunque ' oppofio aita lo duntjue 'non itluuifco , fe con lauta pre 
onetlà naturale, ed ai dogmi facrofauiì dell’ mura xomandò Dio agli Ifrae iti, che fi guac- 
Evingelio, comunemente fi pratica, in gai- differo dall’ iinriare i coftumi degli elleri , c 
la tale che ceder debbono al vizio le leggi c non vlveffero fecniido le ufaB'ze o dell’ Egitto 
la ragione, diceva S. Cipriano: (q) Cotti e/tfe. in cui dimoravano, o della Cananea ove dife- 
re )iird peecutii, & ceejtt licitnm effe quod gnato aveva di traslerirti r (ff) JiL\ta confuetn- 

pnltlynm eli . ■■ t cttnem terra Ettyptì , in qua h^ltiiallit , non 

> E che fii la verità, conofce'tpiel tale benif- fdctetis , & ]uxta tnorem rtru nt Chonann , 
fimoiChc il dir male del prolilmo è contro la <ul qnam qgo iritrtdndnrus fnm , vts non .«pr- 
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tii . Sapevi benesli, che fe fi fcflrero.acvcftn. 
limi a vivere all' ufo delle niiioni , avrebbnno 
dapprincipio operato male per i,^noranu e fem 
(■liciti, ma che col tratto del temixi Ihbiìite 
nei loro cuori le malvagie confuetudioi , non 
le potrehbono tralafciare , per non incorrere la 
taccia di foiinici e fcrupolcfi , quantunque 
chiaramente le conofeenero del tutto oppolle 
alla legge, ed iugìtiriore all'Altiffiino, al di 
re di TertuHiano: (io) Con/Werwrfo imtium ab 
•ilìqHtt t»niir 4 iiriit , vii limfhdtMte ftrtita , 
ta nf»m j‘cr fucctffio/Km carreborMur , Ó'.ita 
advtrjiii veritatem vmdicatur . 

£ Dcn fu appunto cosi ? Mirateli nel de 
ferto provveduti di manna difeefa dal cielo , 
che fa fentire al loro palato qualunque fa- 
(xirc (t i) venga ad elfi in perfiero d’ ini- 
luaginarfi . Guardate che contraffegni palpa 
bili hanno tutto giorno di una Ipeziale amo 
roQtma divina amnenaui! Si ritirano i flut- 
ti dei mare , e da una parte e dall' altra fi 
coiidenfano (ic) in alti muri, aflinchi pof 
iano camminare a piedi afeiutti lino alla 
fponda oppcifh . Nen fi confumaoo (13) i ve- 
llimcnti e le fearpe per la lunghezza del tem- 
po, o malagevolezza del viaggio. A leggier 
cocco di verga, fgorgano (14) lìmpidi looii 
dalle piti aride félci ; e la colonna di fuoco 
che di rotte tempo addita (is) loro il fen- 
tiero , tiafinutata di giorno in nuvola , li ripa 
ra dai cocenti raggi del Sole. Scende di trat- 
to in tratto (16) fopra del Tabernacolo la 
gloria e la maella dell’.\ltil1imo , non meno 
per aflìcnrarli di fua piC^za, che per avvi- 
l'arli quando viaggiare , e quando fermare fi 
debbano . E perchè dunque fi nicftrano (17) 
còri vrglicfi di pelei , di carni , di cocomeri , 
e di mellqni , e per fino d’aglj e di cipolle 
d’Egitto? A che dunque tanti clamori, tante 
querele, tante mormorazioni contro MoA , 
contro Dìo , come fé appunto per morire di 
fame (i8) viveflèro nel deferto ? E come mai 
oftèrifeono agl' Idoli incenlò ed prazicni(i9), 
e fcelgono per condouiera la fiatua d’ un vi- 
tello , ricoufi'vndo dai fmiolacri la pro|iria 
liberazione? Non iftupiie , dice il Salmilìi, 
fe non fi ricordano di elTcr fedeli a Uìo. Vif- 
fero fra gl' l.lolairi , ed imparate le loro ufin- 
ze, altra legge, non riconofoonp che quella del 
coliunic di quei ribajdì : (so) Commijh funi 
tntcr Gialli , Ó" didictruitt tftrj eorum, or 
ftrvicrunt fculftihbm earum. 

VolefTe pero Iddio , che folamcnte dagli 
Egiziani fi lofTero pomtì apprendere colluniì 
penimi , e (leraiziofi Noi , che viviamo lun- 
gi da qUkIle ^iaggie , e che la Dio mercede 
nati _ fuiim noi cuor della Chiefà , ci potref- 
II190' vantate inutti da quella rea iniiaziò 


ne. 'Ma mi fpavenia Origene, che fi prore" 
Ih effere dìfperfi per culto il mondo ì mae: 
fici d’iniquità: (si) Multi fwtt tfti «tifi- 
fin , & dtUores mulitit ; e pili m’ accora 
il vedere nel Crifiianefiuio far tanta Unge 
la rilaflaiezza dei lìliertini . Già paflaroiio i 
primi fecoli, nei quali i feguaci di Geaù Cri- 
fio con la putita dei cofiumi , con l’ innocen- 
za del tratto, con l'amore della povertà, con 
l' ahborrimemo deirimecelTe , con la mode- 
fila e foflèreuzi nel forporiare le ingiurie, 
col rigor dei digiuni , affiduità delle orazioni , 
f^uenza dei Sagramemi , e vicendevole armo- 
nia e benevoisnza, er:no di edificazione ai 
fratelli , di fiupore e maraviglia ai nemici di 
nofiira Fede . Guai che alcuno avefTe inganna- 
lo il proflìme, iveffe detto male degli altri, 
fi folle perduio nei giuochi ed ubbriicbez- 
ze! Guai che le fémmine Ibffero mai compir- 
fe gajofamente vefiite , entrate fofrero nelle 
Chieff non ricoperte dal velo, avellerò mot- 
teggiim e fatti fcherzi con gli uomini ! Guai 
che. i mcndicì , i pupilli , le vedove fiati noa 
folTero prontamente foccorfi ; che alcuno dei 
Crifiiani covate avelTe nel cuore le diflenfioni , 
gli odj, le inimicizie; che non fofleio tutti 
intervenuti ai Catecbifmi , alle Prediche, ai 
Sacrifizj , non ofiante il pricolo di relhc vit- 
time della crudeltà dei iiranui! Vivevano in 
fomma ì Fedeli fecondo i dettami della dot- 
trina dell’Evangelio, e battendo Torme di 6e- 
stN Grillo', e degli Apoftoli ^ erano talmente 
concordi neli'efércizfo delle virtù, cl.c fémbra- 
vano tutti avere una foTaninia (ss) ed un Ibi 
cuore ; laddove adefib fpenta la carità , e raf- 
freddato ( a?) T amore divino, comunemente 
trionfa la diOblutezza , e la sfacciatagginé . 

Se bramalle conofeere T autore di im dìfor- 
dine còsi granile , fàpp'iate eh' egli è il Demo- 
nio. Quello rivale della gloria dovuta a Dio 
altro non jfludia , che di 0)ipor legge alla leg- 
ge , altare contro altare, vangelo contro van.;e- 
lo, per dividere con Gesù Grillo non folanien- 
te la di lui potenza nel mondo, ma quel eh’ è 
peggio, la fignoria delle anime, la padrosanu 
nel Oifiianefimo . E’ cofa infallibile, dice Ter- 
tulliano , che le iifanze del fecolo , il liberti- 
naggio de.gli uomini , noti elTendo a|iprovati 
dall' ifiituzione dì Dio , o dall’ autorità dciU 
Chkfa , anzi- of^xmendofi per lo contrario alla 
retta ragione , ed ai Divini Gomandamevti , 
non poterono trar d’altronde l’origine, che 
dalla (cuo’a dì Satahafib, nè mai faranno bao- 
ni, lodevoli, e neppure indifferenti, mentre 
procedono da un principio sì pefljnio e sì cor- 
rotto : (54) Ne horvtm exifiimts , quid ini - 
tium * mah accifit . Ha già provato il mali- 
gno, die non badano i uoi fofiTmi, le fue 

men- 
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meitiogtw p« Iffr^dhate la verità deUt Fede, 
onde valendoli' di mio Aratagèmma , quanto 
pii) occulto t ihtcRamo non meno dinnevtile, 
poco fi con f* credono bene i CriflianI , pur- 
ché allacciati nelle viziolè ofanze e tiei cor- 
rotti coftoini , operino pofcia e vivano ma- 
le : (ss) ex diverfo , aàulttrandis ufi- 

his Divi»* coaditìenis . 

Ditemi dunque per volita fede , non _é egli 
un renderfi fchiavo viliffinio del Demonio, il 
voler prender regole dai licenzioft colìunii ^ 
mondo*^, c richieder nell’ operare l’approvazio- 
ne, ed aggradittijrto deg'i fcellerati? Imper- 
ciocché quantunque l’uomo fia ftito creato tal- 
mente libero ( 36 ) , che niente puà cc llritiger- 
lo proptiameme ad operare contro fua voglia , 
i co’roui éeiiumi nulladimeno elèrcipmo un 
doDiìnie così tirannico fopra le dì Ini poten- 
ze ^ che loVidacono ad una fpezie dì feniavi- 
tìi v l!!hinmina il mMtro rton ^r la firada che 
batter dovrebbe , ma per quella ove van gli al- 
tri, non per la flradg malagevole , angufta , ad- 
ditata' nell’ Kvangelio dal Redentore (37), ma 
per la fpaziofa e dilettevole , che fpalanei il 
Demonio con i cOfiiiml petvrrfi e peccamitiofi , 
talché tralgredendo come per forza la legge , 
V^S5yjijndg^_^i^ burajTentigro^ds^la retta ra- 
gfone', Temavo retmeUdel peccato, é etnie 
guentements, di Fatao;(To, che n’é l’autore. 
Non può’ ménti/ chd ce^ avvila 
in S. Giovanni: {ai") qui facit ftccntum., fer- 
vus eft peccati. . 

Eccone un nobililfimo clèmpio nelle Divine 
Scritture . Lo Spirito Santo per ditnollrarci 
l’origine degl’ Ido'i, e la cagione "dell’ Idola- 
tria , dfce che l’abbominevole vizio di adorate 
per Dio- le 'ftatue, fn inmdotéo nel nwndo in! 
forma dì religione dall’autorità dei tiranni; 
mi che réndutofi pofeia colia frirza defl’.efem-: 
pio, e 11 lunghezza del tempo lìiperìore il co-| 
llumc alla ragione, quello fieri lego errore ven 
ne enervato ben prefto.come una legge dalla 
fommefllntie dei popoli , i quali divennero cosi 
fchiavi dell'Introdotto abiifo, che piò tìon po- 
terono, o non vollero , 0 ocn arditoBO-oppotfi 
alla volontà' dei tiranni: (29) Ceitvatefcmeì 
fniquÀ' confuetudme , hic errw tamqaM' le v 
cufiaditM e fi , &“ nrjnnorum imperia calej\ 
tatitur fntefinu . 

Che i«n pazzia, correre al precipito per- 
ché tanu a'tri vi corrono, trafenrare di lèrvir 
Dio, di acquillatfi reterna gloria per non ef 
ftre criticati dagli empj, dai peccatori! Che 
dirà il mondo, tanti e tante ripetono fra fe 
inwJefimi, s' io rimetto prontamente le ingiu- 
rie, nè tifircifco gli alfrothi còn le vendette? 
Che diti il mondo , s’ io piò freqjiento le Chie- 
fe, che le veglie, i balli , f ptlTatempi, i ri- 
Cmdi Domeniche. Tomo II. 
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dotti ? Ss m’iflengo dal proferire equivoci 
fpiritofi , parole fcmicie? Se mi comunico pii 
volte al nielé ? Se intervengo alla Dottrina, 
alle illruzioni, alle prediche? Se afcolto Mef- 
fa anche nei di lerìalì ? Se non faccio buon 
volto, fe non porgo l’orecchio a quei licen- 
ziofi, che vcn.'cno a ritrovarmi? Se mofiro 
foliecitudinc di foccorccre i bilbgnofi? Se la 
fera, in vece di mormorare, faccio orazione 
con la famiglia ? Se non permetto ai figliuoli 
di trattenerli nei pericolofi divertiniemì ? Se 
non abbellilco graziofamente le fig'ie, né per- 
metto loro di llar feinpre coi drudi al fianco ? 
Mil'eri forfennati ! Che dirà il mondo? Vor- 
rei fapere piimollo che dirà Dio, fe vede che 
abufandovi delle di lui grazie , che trafgre- 
dendo 11 legge, che difprezzande il Vange- 
lo, Chiavi vivete dell’ avverlèrio , per lècon- 
dar: l’ufanza degli fcellerati, per farvi calo 
delle ridicole dicerie, e del corrotto gliulizio 
del volgo - 

Un antico legislatore .fece intendere al po- 
polo a fe foggetto, che o prontamente vivef 
fe a norma delle di lui leggi , o partir dovef- 
fe dalla città : (?o) aiut Ìe"itus utero meis , 
nut recede de civirme mea. E Cesò Criflo, 
fapete che dice nell’Evangelio? Che l'unica 
■ftradi per confeguìre la viti eterna é la fedele 
olTervanzi dei Divini ComaiiLlamemi : (.71) 
fi vis ad vitam i/igredi , ficrua mnnei.itit : in- 
timandoci per l’Aixillolo ("Ji), che gl’ impu- 
dici , i truffatori , g'i avari , i maldicenti , i 
golofi, tutti in foinma gl’ iniqui dal primo 
all’ultimo non avranno |nrte nel divin regno. 
Anche S. Paolo vedeva beni (limo che predican- 
do la verità, che riprendendo i peccatori, che 
vivetido con; ('innocenza Evangeica, avrebbe 
concitato l’odjo d^li emuli , e fi farebbe tira- 
te addoflo «ÌKaoie , pMfecuzioni , ftrapazzì ; 
laddove fecondati^ la rilaffatezzi dei libertini 
afpettar poteva cortefie, acclamazioni , bene - 
vo.enzj ; ma fiette forfè per tpicllo dì non clèr- 
•citare con famo zelo l’ Ajxillolato ? Penfate 
voi . Non é pofiìbile, diceva il Santo, che io 
non pa efi la verità: (33) fi^on poffumus nli- 
quid adverfus vcritatcm , /ed prò veritate 1 
e fe cercain di piacere agli uomini , mi ren- 
detei indegno di effer chiamato fervo dì Gesi'i 
Grillo: (34) Sì adhuc bominibus pl.tcerent , 
Chti:i jerous non efjem . 

Dite anche, voi lo llcITo. Che male in fo- 
llanr.a può larvi il mondo , fe per vivere 
critlianamente non fate conto delle inenzo 
gne degii empj, e difprczzaie i corrotti co- 
llumi dei malviventi ? Vi befferanno gli llol- 
tì , vi avranno in rxilo i ma'vagj , ma non 
potranno rendere mifera la vcllra (erte in 
quelli giorni che cosi iirello fiiiifcono , e mol- 
C w 
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to meno nella vita futura , che non finifce mai 
più ; laddove per lo contrario gli uomini fag- 
gi e prudenti, rertando edificati dell’innocen- 
za del voftro vivere , (venderanno vieppiù co- 
raggio di camminare fui fentìero delta falute. 
Ma fe mai per volh-a eAtema difavventura , 
per regolarvi ali’ufania , per non rendervi 
odiofi al mondo, difprez,iate il Vangelo, ed 
offendete il Signore, divenite fcldavi di Sata- 
na(fo,e vi ef[)onete al rigore degli eterni fup- 
p'izj, delle divioe maiedir-ioni ; manifeno ef- 
feniu, come infogna S. Antonino, che quando 
fi tratta de'le regole del ben vivere, i collu 
mi , le ufanze, benché antichi ifinie , e comu- 
nemente abbracciate, non poflbno pregiudicare 


a ciò che preferivono il lume della ragione, e 
la divina legge: NjJ/aconJ'uetuda , quan- 

riOHCianque generali ! , vel antiquata , folte, i 
frajudicare , feu tollere td quia eft de lege 
naturali , !eu etiam divina , queild ntoralia 
fracefta-, e che l’Aitiffinio premia chi ha fatto 
bene, e lèvcranienie punifee chi ha fatto male, 
conchiude Sant' Atanagio; (gó) Oa/ bona ege- 
runt , ibunt in vie ani aternam , qm vero ma- 
la, hi ignem aternum . Fate in fomiua quel 
che infogna l’AfioAnlo S. Giovanni; Imitate 
chi opera bene, lontani tenetevi da chi opera 
male: (37) NUt irmiari malum, fed quod 
b^num eji . , 

7 vi.r ■ ■ , ( . y I • ■VI- 


(0 Lue. 14, 8. (a) Matt. 11.18. (3) Serm. 84. de Temo, prcpe med. (4) Ep. 58. (5) Ib. 
(6) C.ot. Sicut tribus de poenit. dift. s. (7) Ep. ad Don.it. pud med. (8) Seneca ubi Jupra . 

Lev. 18. 3. (to) Lib. de veland. l'irg. c. i. ». ii. (ti) Sap. 16.30. (is) Exad. 14.33. 
(13) Deuicr. 39. 5, (14) Num. so. 11.' (15) E.eod. tg. 30. (16) Num. 9. 15. ti' feq. & 
Exod. 40. 32. & jcq. (17) 7Vn.«. II. 4. & leq. (18) Ih. SI. 5. (19) E.\oÌL 33. i. & feq. 
(ao) Pfalm. 105. 3J. Cr /tq. (ai) Hoeml. i- fup. c. i. Exod. circa fm. (23) adii. 4. 33. 
(33) Adatt. 34. 13. (s4)X/i. eie t;>eU. c. 5. ». ic. (25) Ib. c. 2. ». 5. (26) Ecd. 15. 14. 
(20) Adait.1.1^. (38)je.8.34. (^ìiDSap.iq. l6. (jp) rifud Harman.Iib. Adatt. iq. 17. 

(32) I. Cor. 6. 9. & fea. (33) s. Cor. 13. 8. (34) Col. i. io. (33) Par. i. tit. 16. ^ 6. 
(56) In Sy/nb. (57) i. Jo. v. 11. 


DOMENICA III. DOPO LA PENTECOSTE. 

DISCORSO PRIMO. 


Della preaiositìi dell' Anima. 

Caudium erit coram Angeli! Dei mper imo fecc.uore peenitentìam t^ente (t) . 

Faranno gran festa gli Angeli di Dio (»r un solo (leccatore, che convertasi a penitenza. 
S, Laica nell' odierno Vangelo al capo ‘quindici . 


C He tripudino gli Angeli , che efiltino , 
che fi rallegrino per la penitenza del [ieo- 
caiore , allora quando, detellata l’iniquità, 
■qual figlio firodigo ritomaio in fe llcAo (3) , 
corre al feno del clementi Gimo Padre, è una 
gran cofa in vero, ma finalmente la fallile 
degli uomini ridonda invanuggie potrei quafi 
dire di quei puriGimi beati Spiriti, metcecchè 
i giudi riempiono i vuoti (òggi degii Ange.i 
peccatori , e ricompifeeno jl iiuniero dei cit 
ladini del Paradifo . Quello bensì che non fa 
intendere fenza lb(iore IJ’on Cardinale, fi è, 
che l’AltiGìino, come a morofo pallore, che 
tuito lieto (3) porta all’ovile la pecorella 
fni irrita, tanto (iiacere ilimollri dcl(a conver- 
fione di un niilvi^io, che invili gli Angeli 
fuoi domellici e luci amici a fuco congraiti 
larfi, e non pijttoA-) col peccatore ravvedalo;, 


quafiché P uomo fclfe maggior di Dio , c non 
(joteffe il Signore eG'er del tutto beato fenza 
aver l’uomo a (larte della fua gloria: (4) .t/i- 
hi dica, non evi, r.v quo apparet quaiaan 
de hommi! rep.traticne gaudeat . 

Bifogna dunque che nel peccatore convertito 
qualche gran cola ci fu di nobile, e di pre- 
zinfo, mentre al dire di S. Ambrogio, non 
può efferc vile quello che li ama da Dio , die 
non foggiacc ad errore nell’ apprezzare ciò che 
lo menta : (5) Idontui fui opera tplm.itor . 

E’ un amor ione i’ amore di Dio, ma è del 
pari un amore prudente , talché ama per una 
libera (iropenfione di fua bontà , e con pefuo 
giudizio infienie di fua fàpienza . Se pote'.Ii , 
larvi conofccre quel granteforo che fi rinchiu- 
de, come infegna l’.Vpollo’o (5) , nella vii 
creta del voAro corpo , tengo per infallibile. 
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«!ie in nn fjLito cliverrelle famameme tii.er 
bi , e farcRe canti e nel cjArdir o J 

Avete un’ anima ragionevole , da Dio creata 
perche non debba giammai morire per t.itti 
intiera l’ eternità. Éfla è- il (trìncipio (7) di 
tutti i beni del corpo , e la più nobi e di quanti 
oggetti pnlVi fiirono dal’a Onnipotenti nell' 
univerfo, I» qual verità conftfTa Cicerone ben 
chi Gentile: Q8) jliimui eli rAtienii comfos , 
& p-rrneept , quo mhtl ah ottimo , ci” f.ij/ien 
ulf mo genitore mtliuteh frocreatum . E quan 
tunque non fu poRìbìle , dice S. B rnardi 
no (9) , mite coroftere le prerogative deli’ a- 
itima , fe non fi giugne a comprendete la he! 
ietti, la bontà, la potenza di chi creolla , 
pure voglio ingegnarmi di darvi un faggio de'- 
la di lei nobiltà , ricordindovi in qual guifa 
fofle cavata dal nulla, come redenta, e che' 
alta ftima di lei faccia il Demonio fieffo.l 
Sentite. 

B Enctiè c’ infegni la Fede , che Dio onnipo- 
tente è il Creatore di quanto fi contiene 
nell’ ampio giro dei cieii , de la terra, e del 
mare: (io) Feett carlum , terrai» , mare, 
dr omnia qua in eii fune ; e che fenza di 
lui niente grammai fu fatto; (ti )i'//rc ifjo ja- 
dum eft nihil, quod fadumeii-, corre nulladr 
meno una grandiliima diifcrenia fra la greaa,io 
ne dell’uomo, e quella delì’a’tre cofe. Iniper 
oiòccliè leggiamo nel fiero Genefi,- che il F ir 
mamemo ,■ la luce, la terra , il mare, la 
luna, il Iole , e le stelle, altro non colìarono 
al potemilTìnio Creatore, che una jarola ; (13) 
Fiat, fta fatto. Che diede rcfl'ere a tutti gii 
arbori, a tutte l’erbe, a tutte in fomma le 
piante, col comandare alla terra che da efla 
lei permogliafTero; (17) Cermintt terra. Che 
ingiunfè all’ acque (14) di produrre le l’vi 
roerabiii fpecie dì pelei, e di vogatili; e che 
iiupofe pure alla terra (15) di mandar fuori 
rima quanta la moltitudine degli animali., dei 
giiunemi, dei ferpenti, e delle befiic. 

G'i Ange'i He iti , puri fpriii, e ,osì nobili 
creature ricevettero l’eiìère dall’efficace coman 
rio del Creatore , mentre cavati furono dal toro 
niente allora quando fu creata la luce, o prò 
detti furono i eie 1 , fe ijrefiiam fede ad .K.n 
liino. feguiiaio da S. Tommafò: (16) yi'efc/i 
Moii flint f.ratermi /11 in illn prima rerum crt.t 
none , ftd fignifcantur nomine t ali , aul eti.im 
lueis . Ed è cofa certiffima che il Salmifta in 
vitando g’i Angeli, i corpi ceiefti , e l’àcque 
a Indire c benedire l’ Ahillimo, di tutte ìnfie 
me quelle cTeature fòpgiunge iubiio,.che prò 
dotte furout' daironnipotenie ccinando dr'ia 
divina voce: (17) /f/c di.\it, cj" f.ida fuat, 
ipfe mandavit , CI" cre.’.ta limt .. 


So!ent:i"'t del Signore, ^9 

Ma rifolvcndo [tofeia di crear l'uomo, s'in- 
vitano fra di loro fvr nofiro modo d’ intende- 
re all’efecuT.ione del'^oivra le tre perfone def- 
1’ Aiiguflinima Trinità : (iR) Fur<ir»»«i homi- 
nem-, nè d’ altronde prender vogliono il dife- 
gno e l’idea, che dalla propria fomiglianzar 
(19) uld im tgintm , dr fimilittidinem no- 
iiram . Non fi commette all’ acque, alla terra, 
ai cieli, e nemmeno agli An.’e'i , che lo pro- 
ducano. L’ .\'tiITlmo di fua mano difiempen 
la creta, difpone con indtifiria i lineamenti 
del volto, dillribnifce le membra , e mito si 
occupa con la delira, col penfiero, col confi- 
glio, c con l’affetto a formare il primo dei 
noliri Padri, come ammirò Tertulliano: (ssc) 
Reeogita illi Deum cccupati-m , ac deditum , 
manti , faptentia , provide/itia , é' ipft in pri- 
mis aftchont . 

Epjttir fu quefla la creazione delia parte meir 
nobile dell’uomo, vale a dire de! cor|io, che 
f-Tvir doveva di albergo all’ altra parte, vera- 
'inente mìrabi'e , c direi quafi divina , cioè 
all’anima ragionevole. Che fece dunque l’At- 
tiflimo per cavar quefla dal nulla? 0 tenerez- 
za, o prodigio del fanto dtvin amore ! Dal pitT 
profondò del cuore tralTe un vitale fofpiro, 
che dando moto alla creta, e firettameme con 
'ei unendofi , ]>o(è l’uomo fra il numero de’vi- 
vemi:(ci) Infpiravit in faciem ejus fpiracu- 
lum vite ; in guifa ti'e che gloriare fi pofTa 
'homo di cITrr partecipe, per quanto è |mfR- 
bilc, della divina natura, e di avere riguar- 
do all’anima un non lo che di rarente'a col 
cuor di Dio ; onde ci ricorda S. Bernardo , di 
riconrfeerc dal Cielo la nofira origine : (di)’ 
De Cerio es . 

Nnu crederefie per tanto che quello fcITe un 
privilegio della foi’ anima del primo padre . 
.Ad una ad una , dice i! Sa’mifli , produce Dio 
l’anima di tutti gli uomini: (27) F/n.vif fin- 
gdlatim corda ecrum ; e tpiantiinque dai geni- 
tori parte:ipiamo la carne per me'tzo della ni- 
tura'e propagazione , ai nollri corpi lo fpirito 
ragionevole fi con-’iugne c s’infonde dal benc- 
tico Creatore, come nota il Pontcfi:e S. Leo- 
ne: anime heminum , prtuf qu.tr, 1 fuis in- 

fpirarentur corporibu ! , non ju're , nec ah alio' 
int-orporanlur , niH ,ib op/fice Dea, qui CT 
ipfarum e/ì treat r, & coporum. Di manie- 
ra che fe la carne genera carne, l’ anima im- 
mediatamente da Dio procede qual’opera delle 
di lui mani . (25) Cum ,nnma, fe ne prote- 
l'.ò S. ilario , cum anima homtnis opus Dei 
'/> , carms vero generano femper e.v carne fil .- 

ElL-ndo- 1 ’ uomo contpollo di corpo corrut- 
tibile e materiale , e di fpirito intelligente 
che mai non muore , ebbe ragione ii reai Pro- 
feta di riconofcerlo poco inCériore all’ Ange o,. 
C 2. im- 
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isimune afT'.tM dalli materia , e toulmetue deila voHr’ anima , efìTo è t^uedo io sborfo dai 
rpirituale; (a6) Aiinmjìi tumftiulo mutui ah di lei rifcatio. Credcielo i S. Bernardo i (^2) 
^^tlis . Ma pafsò pili oltre S. Anodino, fuhlimiui efl anima fruium, qaanonnifi Sait- 
che rideuendo ai prc,:;io , ed alla nobilu deli’ ^uine Chrifiì rtritmi petuii . Edendo che la 
anima ragionevole, s' avanzò adirlo, foln in- divina giudizia fulla bilancia della Croce, 
Seriore a Dio: (^rf)natuira hominii, qua mcn- in contracambio di un’anima, riputò leggiero 
re rarionali , C7 intelldluali creaturat catnas peJo, al di-.-e dell’Ejniireno, qualunque cofa 
amecedit , Dtus folui efl major. Scorrete le Ibirc minor di un Dio: Ja tnUina Cru- 

Ctcre pagine, e ìa piti luoghi ritroverete con cis , non anrum , vel argentum , non ali- 
quali efj'reflioni di tcnereeza e di affetto parli quod corpus angihcum.^ fed femctiplum faf- 
di lei 1 ’ Aliiffuiio. Or la chiama (afi) Cere la, fui cjl nudor falutis , appendi; ed ha ragione 
or la dichiara Ciia fpeCa , quando la dice bel- l’A[iodolo, fé ci ricorda che ricomprati lum- 
ia , quando la fua colomba , la Tua amica , la mo ad un gran prezzo : (^4) E/npti eftii pre- 
fua diletta; e come fe qiufi ella foDe la fola rio magno. 

ira le tant’ ojw della fua mano, ed ella fo'a Pare certamente che I' anima fia quel tefo- 
potelTe rapirg 1 il cuore, Tempre con lei difeer ro nafeodo, o quella perla preziòTa, di cui 
re. Tempre la chiama. Tempre di lei favella, dice Grido nell’ Evangelio , che ritrovau dal 
Se ne dupl Termiliano : (29) Animam Deus trafficante, d’ogni coTa Ti Tpoglia, tutte vende 
ftmper aUo.juitur , animam cotxpellit , aique ie Tue Todanz-e per farne acquido: C? 5 ) Een- 
• advoc.tr . didit omnia qua h.tbutt , cr emir cam ., Nulla 

• Se però dalla creazione agevolmente (5 può riferbò 1 ’ amabitiniiro Figliuol di Dio per re- 
dedurre la prezioTità dell’anima ragionevole, dimere la Tua diletta. Diede il cuore, versò 
Tenza paragone compariTce elladi maggior pre- il Tangue, laTciò la vita , perdb l’ onore , quan- 
gio. Te fi confideri la redenzione . Divenuta to ebbe in Tomraa , liberalmente tutto profuTer 

I’ anima Tchiava di SaunilTo per la colpa del a fegno tale che o|aerando la redenzàonc con 

primo padre , c debitrice alla divina gìuAizia uno .sforzo sì inedimabilc, diede quafi a vede- 
di abbomincvo'e dìTubbidienza , pensò l’.\luT- re c'ue il di lei prezzjs equivaleÓe al valere 

limo di riTcaitarla per cccdlb di Tua clemcn- di un' Dio, dimando poco quanto aveva per 

za. E qual credete iode Io sferzo detenninito ricomprarla. Te non dava tutto Te delTo, nota 
pier acqui darla V O maraviglia , .0 dujxire! Per Sant’Agedino : (.^ò) Tom copiofo munerc 
crear i’ anima mandò il Signore dal cuore un rcdtmpuo agitar, ut homo Dtum valere vi- 
aniorofe vitale ToTpiro, e |ier redimerla non deatur . 

ebbe difficoltà di mandare l’unigenito Tuo p'i- E Te tanto diede il Redentore per fare ac- 
gliuolo.. Oli- vedlto di nodra carne addoTsò il quido deli' anima, che non fa il Principe del-' 
grave pefe di dover farne il riTcatto, a collo le tenebre jw fcttomeiierla di bel miovo al 
di pene acerbidime, di crudeli dima morte ; ("yo) fao tirannico impero'? Ce lo additano le Scrit- 
Proprio Flit} fno non pepercit , fed prò nobii ture (;y7) lempre in moto a tutta quanta feor- 
omnibus rradidit ///«« ; in tal modo che come re- la terr.t : uni non fi ferma, mai non ripo- 
efclama il Pontefice S. Leone , fe diede molto fa,, e fa gli ultimi sforzi delle fue indiilltie 
1 ’ AJtidlmo all’ anima allorcht volle crearla pai ingoiare (■58) una sì grande preda . Lag- 
ad immagine e fimilif'dine Tua , molto più die- gete le vite de’ Santi, ed ivi ritroverete con 
de nel rifcattarla , adbggctundo il Figliuolo a quante macchine tutto l’ Inferno fi alTacce-.idaf. 
^nder forma di fervo, a dare il Sangue, e Te, or cou luTinghc, or con minacce, per ab- 
Todrire la morte per ancellare le di lei niac- battere i loro cuori . E l’Evangelio ci fa fa- 
chie; (31) Cum origini hum.vii mutrum dede- pare, die SatanalTo condotto il Redemore fopra 
nt , quod no: ad imaginem fuam fccit,^repa- df un monte altidimo, gli offarfe tutti i regni 
rarioni noftra longe amplius rribait, cum fer- dal mondo, fol cha pie-giCTc il gincccliio per 
viti forma ipfe je Domtniis coapiavit . adorarlo; Cj9) ftac omnia tibid.iì-}, fi c.idens 

Fidate un poco, Cridiani miei , lo fguardo adoraverii me ; dimando al pari dall’ uni- 
nei CrccifilTo . Vedete quel divin Sangue, .che verfo la Ibi’ anima di quello, che allcr tenta- 
fgorga dalle di lui vene? Vedete quelle tem- va, qual certamente non conofeeva per vero 
pia traforate dalle fpine?-Qael volto di Para- P'igliuoi di Dio, come bfegnano i Santi Pa- 
difo fcolorito per l’atrocita delle pene? Quelle dei ^4o)„ 

mani, quei piedi trafitti dai chiodi? Quelle Elcianu quindi con- Tanto za'o Salviano: 
innocenti membra fcarnifi.aie, c tutte lìvide Che indegnità, che furore, che fi tenga dall’ 
rer i flagelli ? Vedete in Tomma un Uomo- nomo si poco conto dall’ anima , c lì reputi 
Dio, iminerfo in un mare d’argoTcie, agoniz- abbietu, e vile, quando il Demonio ìa rico- 
zarc, <: morire?. EITo è. quello il gran j^zzo noTce cosi prezfeTai (4i)Q«/ furor c.ì viics a 

va- 
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vtiit tOrlmiU ve'mi htteri , etiam Dia- 
iùtm futat effe fretiofas ? td io ripiglierò 
col Grilblogo, come Aa mai poAdM e che (or- 
mi ruotilo un si biffo conceiio di fé luedeli- 
ino , e penA di perder jwo perdendo 1 ’ ani- 
ma, tanto cara e preziola a Dio? (4j) SluJre 
nbt tam v lis et, qni t.im prettofui et Detì 
Elsendo cola certiOima , che la bcllez.za dell' 
anima non può comptenderA , fé noo A' miAira 
la beliir/.za, ronnipotenz», la borni, la Ta 
pien^a di (|iiel gran Dio , che crear'» vni'e ft>- 
migliamo a le mcdeirmo, redimerla col Sangue 
del Aio Figliiio’o, fcrive S. Rrmardino: (^43) 
Aftnfura pitlc/mtudiftem Dei , ,rit CHjut ima 
gmem anima fatta ejl . Aienfara & pcreatnm 
qua fotmt , fjpieiitiam qaa fiotrii , hon'trJrm 
qua velmt fic eaot creare, O” intelliges pul- 
thrirudinem ejHt. 

Non è egli rero pur troppo che nul'a me- 
no apprezziamo , quanto quel gran teloro che 
dall’ AltifGnio ci fu dato, mentre c' ìnfufe un’ 
anima ragionevole ? Sappiamo , che i peccatori 
feendere dotTanno (44) con l’anima nell’ In- 
ferno, e pofeia ancora col corpo dopo la Ana- 
le rifurcezione . Sa|ipianiOr che nell’Inferno 
Gta eterno ( 4 S) il tormento, fetrza fjierania 
di alcun contorco : eppure come A tugge il 
peccato? qual diligen/.a A- pratica per mettere 
m Acuro I' im;x>riantill!ino affare della falute 
dell'anima? Si accarezza il corpo, a lui A 
iccoidano i piaceri-, i divertimenti , ì fo'az 
zi, e a'.l’anima o non A penfa, o non A cer 
u vemn rifloro, Com'è poffibile che avendo 
l’uomo dal Cielo avuta l’origine, e portando 
dentro di fé- AiolpUa la divina Amilitudine , 
non A vergogni di ravvolgcoA feiiipre nel lan 
go, a gtiilà di beAia fordida irragionevole? 
Non- Il A intendere S. Bernardo ; (^q^ erubefee- 
re volutari m cmo, qui de Calo et. 

E’ un gran dire. Cri Aiani miei , che un’ani- 
ma di tanto pregio Ao'tameme venga pol'poAa 
ad t^nì pjccioi guadagno, allo' sfogo di una 
malnata paAìonei che t!a noi medeAmi terdia- 
nio lacci aila inifera, per iAr.al’cinar.'a all’In- 
ferno 1 (4-7) Aioiiuatur jraudes comra an mas 
Inai i e che al Demonio con tanta fecilini do- 
niamo un’ anima di tanto pregio, e si diletta 
idl’AitiAìrao . Kieerdatevi che una fola n; ave- 
te; che prrdmala una volta, fpcran-za non vi ri 
mane di riacquiAar'a mai più-, e che ogni co- 
la perdete, fe non mntete in Acuro quelli par- 
te piii nobile di voi mcdeAmi . Vene Congiu- 
ra il OriiòAomo; (4(1) yidei yerditionetn effe 
ferdtttone ornai ueiorem , qaia nullo remedio 
lanari, nitìh pretto ampliin redimi potefì..,, 
ammam fi ptrdas , aitam prò ea dare nwi 
qu.im poterti . 

Non pclCair.o leggere fenza Aupore fc;ra i 
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fieri fogli , che l’ imprudente EAtù per un* 
vile fcodelli di lente (49) cedeflè a Aio fratel- 
lo Gracobbe le ragioni di primogenito; e che 
l’impudico Erode alVilcinato dal ballo di un» 
fancitilla, A obbligaffe con giuramento (so) di 
compiacerla , fe riehiedeffe la metà per lino 
del di lui regno. Ma qual maggiore maravi- 
gli* che r Criftiini non ricufino tulio giorno- 
di perder I’ animi per affari viliflimi di poco 
conto? La primogenimra de'!» famiglia d’ Ifac- 
co, il regno intiero d’ Erode, e nemmen tutto 
il nmtido, paragonare fi poffono all’ anima ra- 
gionevoler ricomprili col Sangue preiioAffimo 
li Gesù CriAo. Ed Efail, quanmnque decadu- 
to dalia preminenza di primogenito, reAò pa- 
drone (Si) deirldumea, e fu IVincipe di un- 
popo'o innumeral/iie, ftcconie Erode col) la fo- 
la m,ià dei regno avrebbe potuto menare tran- 
quilli i funi giorni: laddove l'uftlo A fpogli* 
del tulio ,^fe perle 1’ anima : (Ss) /''idei pera 
iiitiottem effe perditiane orniti peiorem , quia’ 
nidlo remeato j'.ìn.iri , nullo pretto amplius re- 
dimi potefi ,- 

Giovani , con quei voAri amrt-eggiamenti ,- 
con quei difeorA lafcivi, con quelle occhiate 
immooeAe, con quegli fcherzi, con quelle ve- 
glie, con quelle licenziofe dimelbchezvje voi 
credete di penler fole qualche parte del gior- 
no , e dalla fera , mi quel eh’ è poggio , fe 
vorrete peufarci bene, perdete l’ anima. Uomini 
fr.oiierati , che tanto vi trattenete nel’e bette- 
le, nei ridotti , nel'te combricoie , nelle adu- 
nanze, nei giuochi, vi Aimate dì perder fo!o 
danari e tempo , ma pur troppo perdete 1’' ani- 
ma . La perdono i maldicenti , la perdono h 
truffatori, i vendicativi, i goloA , i peccatori 
tutti la perdono, mentre fe un folo (icnAcro 
cattivo', una fola parola malvagia , rtnl fo*i 
-peAìma azione, in materia grave, baAa per 
\irivarc riniina della divina amicizia, che è 
la prima morte , 1’ anima che efee dii corpo 
macchiata di colpa grave, piombar dovrà nell’' 
Infetno per tutta l’eternità, che è la feconda 
irreparabile morta , come- parlano le Scrit' jrc.: 
(Sr) Incredutis , CT execratit , hom tdit , 
Cf lornicataribut , & venefici!, & iihblatrii , 
& omnibus mendacibus , pars itlor'-^n rrit ut 
fiagnt ardenti tgne fuiphure, quodefi meos 
feumda .. 

Eh via- una vo'ti Aate" premuroA , fiato 
(ollecìii di mettere in Acuro i’ anima voAra , 
ed a lei rendete quell’ onore,- che pur A me- 
rita . Ve ne am.r.onifce lo Spirito Santo (ler 
l’EcciefiaAico; Fili .... ferva animam 
tuam , & da Uh honorem fecuadiun meritairt- 
fuum , Ricordatevi , dice il Pontefice S. L:o- 
-ne, che il di lei prezzo c l’ adorabile Satt- 
,gue di un Dio fett'uomo: (55) Remtmfee- 

rt 
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r« jretiian tmim fan'ruis efl Chri/u . Vi 
fevvenga , che l’ anima è I» gemma più no- 
bile deir nniverfo; che porta in irome feo!- 
pita la bella imina:',inc del Creatore; che qual 
diletta Tua (l'ora brama goderla per fempre fra 
gli ampleflì de'la Tua gloria; che il Oemonio 
llcIVo riconofcendola di un valore inetUniabi!e , 
ed ornata di tanti pres) i mette ogni Audio 
per polTederla. Come dum|ue> delormaodo la 
lU lei beller-u con tante co pe, la rapite da 
voi medcriini a quel Signore che la creò, la 
redenfe, e la rendete fchiava del periidoSata- 
naOb? Piagne Sant* Agofiino l’ enorme voAra 
pazzia : (56) ylaima tn-fera Demaaiemm tur- 
itt prvfiitueretur unii:i Dei veri cafium de- 
àigtiAi.i celti; lexum . 

Lungi i brutali piaceri , lungi gli ingan- 


ni, lungi le impurità-, cuflnliie ccn geìtffi. 
quei gran teforo, cl.e tenete rinchiufo nella- 
vii creta (57) del vcftro crrpo . E Pedel- 
meme cibando 1’ anima col ce’elìe pafcolo 
dell’orazjone , della divina parola , dei Sa- 
cramenti, amate D,o, ed ubbidite qiiai veri 
fig i ai di lui precetti , le bramate di entrar a 
parte del.e delizie del regno eterno . Altri- 
menti a nulla gioverebbe il godere nei po- 
chi giorni- di quella vita brevÌHìma i fingoli 
diletti, o raajiiillarc ie ricchezze tutte dell’ 
tiniverlb , e iwr.lere [ler Tempre 1' anima . 
Uditelo da Ge>i'i Grillo, crn cui do fine:(sS) 
(ì^uid fredi^i hewiti fi mundur» umverfum 
lucreiur, ai/imt vero fuit detrmemum fa- 
tiiitiir t 
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DISCORSO SECONDO.. 

« 

Della Creazione del mondo.- 


Htc pecciiteres rea pie, & m.mdueat cum tllit (i) . 

Cbitui accoglie i peccatori, ,c mangia con esai. S. Luca al cape i%.del fuo L-'an^e/e .. 


P O-.eva avanzarfi più o'tre la perfìdia de- 
gi Scric'l, e dei Fnrifei? Córrono a Gesù 
Crifto i pubb icanì, e i peccatori (ler afco7are 
la di lui cclelle dottrina: (2) Ut aiul'rent il- 
him . Gli ac-arezza, gli a-cogiie, afiinchè ti 
feendo dal l»ntro di (lerdizicne ritornino fui 
Inon f.’ptiero deha l'aluie, e per render più fa- 
cile il loro ravvedimento, non ricufa di entra- 
re re'le 'or calè, e di Iclere con eili a men- 
fa. Ma quei maligni, in vece di ammirare si 
grande eccelTo deda clemenza del Redentore , 


prendono motivo di mormorare; (;) Alurmu- 
r.ibaat Pharijt! , 0.' Scribi , dn entei : quia 
hic peccatore! re.'ipit , CT in.indvcar en.-n il. 
Ut. Se aveilv-ro efaminate le divine Saritture, 
nella fc'-Tizi da e qita'i fi riput.vano cosi dot- 
ti , potei ano riconoCcere cLc tlfci-do i’ uomo 
tatto aj iinina ine (4) del Creatore, ave- 
va ragione i' A t Hìuio di fopprrtire di nnU 
VO-; i l che (chiavo lolT.; ili Satamnì'; e che 
c tante vo le cliiamni avendo per i Profeti 
(3) a penitenza i malvagj , era moto giù Ao 

che 


Digitized by Google 




Ttr le Dtmtmche t m Stlmiùtu del Signert. 33 


che il fno Fi;'Ì!tn'o, venuto al mondo qu^l 
vero Santo dei Simi ( 6 ) per difiru?ger Tini 
.quitì , tutto fi aftàticaire nella rifcnrma dei 
peccatori . 

Ogni uomo , dice l’ Angelico , è nn pic- 
cìol mondo, in eflb lui compilandofi le per- 
fezioni dì tutte quante le creature: (7) Hemo 
dkitwr minar mundxs , qma amues cren 
ture mundi quodjmmodo inveniuntur in eo ; 
mentre, come oflerva il Pontefice S. Gregorio , 
(H) l’uomo partecipi dell' intelletto degii An- 
geli,, da! feiiio degit animali, della vita delle 
piante, delPefifienza di tutti i corpi inlènfi- 
ti . Anzi il Salmiila non ebbe diflìcoltà di prò- 
teftarfi con Dio , che averte cortituito 1 ‘ uomo 
fopra tutte l’altre opere della fui mano, fiotto 
ponendo al di lui dominio le bertie, gli augel- 
li, cd anche i peficì del mare; etnflirui/ìi eum 
fufrr tper.i miuiuum tuantm . Om/wt fniiecifti 
fub fedtbm ejui , oves , C" bove! univerfas , 
tnfufer cr freora campi . f'alucrei cali , Ó" pi- 
fees mtirii . Per fino gli Angeli, creature si 
nobili , deilinati hirono alla curtodia (20) di 
noi viatori, dicendo S. Paolo (11), che s’im- 
piegano ad ajutarci per confieguir la fialute . E 
però voglio parlarvi della Creazione dell' Uni- 
verfio , primo fra gli articoli di nollra Fede , 
acciò intendendo ^ale fila Ihta la divina be- 
nevolenza nel cavar l'uomo dal nulla, pro- 
curiate di confieguir quel gran fine , pel qua- 
le forte creati . ' r i 

I L creare , che vuol dire far qualche coli 
dii niente, è azione talmente propri.i della 
divina onnipotenza, che nemmeno gli Angeli , 
quantunque adorai di tante nobili prerogative , 
crear portbno alcuna cofia, dice S. Agolìino, 
Qis)t eflTendo aSàtto ìmpoQìbiie , fecondo l’in- 
legnamenio di S. Tomnufii, che quallivoglia 
creatura , non Iblo per virtù propria , ma nem- 
meno come ftrumento, o minirtra del Creato- 
re, riduca ii nulla all’atto deU’efiiftenza : (r;) 
Impìffibile efi, quid ahcm xrtaturt conveniat 
creare, ncque viri ute propria, ncque inflrumen- 
taliter , five per mim'leririm 1 E perù in molti 
luoghi le divineScrìttare(i 4 )c’ inculcano que- 
lla certiflima verità , che il fioio Dìo è ii crea- 
tore d’aigni cofia. 

Qqindi tutte le cofie hanno avuto priaKÌ- 
piio, ■fuorché Iddio-, il quale fu fienqire , e 
diede l’elTerc alle creature lìbeialmenie per 
i'ua bontà, lènza che alcnno ve Pinducef- 
fe ; mentre nè i meriti delle creature pote- 
vano muoverlo a produrle, fe già non era- 
no; nè lìi indotto alla creazione dal proprio 
bifiigno, o dal iuo imetefl'.!, poiché lènza le 
creatore era perfeniineme beato; e non aveva 
bi fogno (15) di loro . Cosi pure nel creare 
I’ univerlo non ebbe Iddio ilyo elèinp.'are , 


nè modello, che iè fteflbt impenacché veden- 
do con l’infinita fina fapienza tutte le colè 
che poteva fare, ficcome ne laficiò innumera- 
bili nelPabiOTo del niente, ed elerte di crear 
quelle che creò, cosi poteva o non crearne 
alcuna, o crearne dcU'a'tre diveriè affatto da 
quelle: ed e(To in confieguenza fu la cagione 
ertìciente che fece tutte le cofie, fu l’elèmpla- 
re doode ie ricavò, e fu l'ultimo fine al qua- 
le le indirizzò , come ci ricorda lo Spinto 
Santo : (|0 Unwerfa propter femetipfum ope- 
ratus e/l Dominut . 

Fece ogni cofia PAUiffimo lènza fatica , anzi 
con indicibile .aeitrita, mentre alla prima voce 
del fitto ponènte comando il tutto rellava fatto: 
(n) Ipfedixit, & faéUfunt , ipfe mjudavit , 

& creata funi. In un brevirtinio irtante avreb- 
be pnmto dar l’eflère ad ogni cola, ma non- 
dimeno la Sacra Storia ci deferì ve, fatta in 
fei (t8) giorni la creazione delPuniverfio ; lo 
che non vuol dire che avelTe Iddio bifiogno di 
tempo per andar cavando dal niente, c perfe- 
zionando le creature, ma perchè volle proce- 
der con ordine nella produzione delle cofie, co- 
me notò S. Tommafio:(l9) non eli impuentia 
Dei , quafi indigenti! rempiae ad operandum , 
quod omnia non funt fimuldifiinCla , & orna- • 
ta , fed ut orda fervarttur in rtrum injiitu- 
none-, ed acciò ancora da querta prima opera 
della creazione apprendelrtmo la maniera, che 
praticata avrebbe la provvidenza nell’altra ojm- 
ra cosi importante della nolfra fiantificazione, 
e perfezione, comunicandola non tutta iniieme, 
ma poco (20) a poco , e grado per grado . 

Seguendo per tanto P ordine della diviiu 
Scrittura, nel principio del tempo creò PAI- 
tirtimo (2t) il <ie'o, con tutta la di lui gran- 
dezza , e rotondità , E quanttiiu]ne fia d' una 
eftenlione indiciliìle , lo tiene egli mifuraio a 
palmo per palmo, come diceva Ifaia: (22) 
Cechi palmo vonderavn , Ma in particolate 
creò allora il cielo Empireo , che vuol dipe 
rifiplendente (2g) ccnw fuoco, acciò IblTe jl 
trono del di lui regim , e perpetuo domicilio 
dei Heati , Nello ftelTo momento creò la (24) 
terra , ponendola come centro nel ineg-zo della 
concavità del cielo , e ftar facendola immobi- 
le lènz' alcun appoggio , o fbrtegno materia- 
le, con tanta fermezza, che al dir del Salini 
Ila (23), non potrà mai piegarfi da alcuna par- 
te in perpetuo. Per lo cIk ortèrva Giobbe, che 
fondò U>o fopra il niente cosi gran mo'e : (26) 
Appendi! terram fuper nihilum-, e la foftenta 
con tanta facilità , come chi tiene fiofiaefa con 
tre dita una cofia leggierirtìma , dice Ifaìa : 

(27) Appendi! tribiH digitii melem terra • ? 

E' ièu.enza la più comune dei Padri , abr 
bracciata da San Tommafo (28) , che nel 

cielo 
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cielo Empireo creslTe Iddio i neve cori d’ An-’ 
geli innumerabiii , divifi in ue (29) Gerir- 
chic, ai ciiiali nel primo ifiame della lor crea- 
r.icne diede quei doni di natura , e di grazia , 
che fecondo la difi:cr!zcre della divina Sa. 
pienza convenivano a l]Mriti così purJllimi', e 
però fcrIITe S. Agollii o : C?°) Simnl in eis 
CT CQ/idcm Hi-lurtrm, CT Jjr^icni i^ratiiim. 
Ma la terra era deferta alVatto, e vuota di 
abitatoti , tutta ccperta di un efcuriOlmo abif- 
fo di acqua e dì nebbia. Dite il facro Tefto, 
che lo Spirito del Signore («fleggiava l'opra le 
acque : ( qi ) Spiri'tui Det ferck.tur J'uftr 
atiH.u ; acciò intendiamo, Ipi^a San Bafi'io, 
la virtù che io Spirito Samo comunicava a 
quel fluido e omento di generare , come Ira po- 
co diremo, i viventi, e di rigenerare \iclcia 
gli nomini alla grazia nel Sagrainento dei Hat 
tefimo: (^i) Sfiritum Dei tetri, uiejì etd fa- 
cimdiMUiu vit.ile’ti iij itt tMhtr.tm ifjum Sfi- 
ntii/n Saniif/n fireif /riaffe . 

Indi co! comindo dei a fua voce onnipoten- 
te, creò il S.gnr.re (a luce : (."5^) Dixttque 
Dchs , fini ln.\ . Et l„tlu ej! lux . E veggendo 
ch’era buona, la léparò dalle tenebre ,chia man 
do la luce giorno , c le tenebre notte . (^leftì 
fu l’opera dei'a Itomenica , o dir vogliamo 
de' primo r, ionio . Ter verità è un benefizio 
ad'ai grati le la 'lice materia'e, che rallegra i 
viverti e tutta fciiopre la bellez'za dei cot|ii 
del',' imiver.'b; onde ateva ragione Tobia, fe 
elf vJo cieco li proteftava di iteti poter feniire 
allegrezza, m.ntre non vagluggiava la bella 
Iticf de! cichi; (■?}) qu.ih ^viiitim mihì crii, 
qui in te iebrii jedeii , & lumen cali non vi- 
deo ? Ma è mo'to più ncbi'e la luce fpiri- 
tiirale , die al tlire di San Giovanili Ct 5 )> 
v 6 rAitlllnio a fjitl g'i uomini, die nafeo- 
no in (lueflo mordo. E per qiiefio dilTe il Fi- 
gi io di Dio, .eh’ eg i era luce del mondo , e 
che chiunque (ègiiitalTe le di 'ui pettate , non 
caniniincr.i '« Ira le tenebre , td emreichbe a 
parte degli fp tndcri della di lui g orla : (■56) 
£?<> /um lux mundi ; qtit /cqmtuc me , non 
an.Oul.it in leneOris , fed habeiìit lumen vita. 

Nei Iccnntio giorno comandò Iildio che lof 
fe l'atto il Firiuamciuo (f,7) , acciò dtvidef 
fe Tacque che reilar dovevano lopra la ter- 
ra , dall’ altre' che s’ in'.ialzavano verlb del 
cielo 1 c cosi fu fatto . !tr nome di Firma- 
mento imeude S. Agolìino (^8) unta la re- 
gione dell’aria , o vogliamo dire quell’ iiiimen- 
fc fpazio, che è dalla terra e dal mare jter 
fino al cielo , eh» fu creato al principio. E 
quello fu pure un* benefizio grandi Ili ilio , men- 
tre per mezzo deli’ irh camminiamo , refpi 
riamo, « viviamo. Ver l’aria difeendono dal 
cielo la luce , c le influenza dei Viaaeii : ft 


Icrmino i venti e le novole; cadoilo le ru- 
giade e le ploggie . Per l’ aria fi dilTondo- 
no le fragranze degli odori, fi prrpagtno le 
me'cdie de’ fuoni c de’ canti , e vengono agli 
occhi noliri tutte le fpezie degli oggetti vift- 
bili ; ta che per mezzo di quello e emento ft 
ricreano i fenfi, e fanno la maggior parte del- 
le loro funzioni . 

Ali’acane pofeia che reflavtno fopra la ter- 
ra, comandò il Signore ne! terzo giorno (’?9), 
che tutte in un luogo fi radunafl'ero , ed ap- 
parine la terra -, lo che fu fatto con tale prc- 
ibezza , che rellando aifaico afci'.itta la terra, 
la chiamò arida , e diede nome di mare alle 
adunanze deli' acque. Uillribul nellaterra quel- 
la sì vaga diverfità di pianare , di monti , di 
colline, e di valli, ferino avendo il Firofeta , 
che s’innalzano i monti, e fi abbalTino i cam- 
pi ne' luoghi d<>Aìnati ad efli dal Creatore; (40) 
yt/cenduni monlei , ($• defeendunt campi , in 
locum qiitm fuitdafli eii . E quantunque chiu- 
ib'fl'e V acque in feno al mare , ne lafciò molte 
dolci c laiubri a fccrrere per le fontane ed i 
fiumi; 0 aperfe almeno certe vene nelle vifee- 
re della terra, [ter le quali venilTero dal mare, 
e fi addolcifl'ero V acque, ritornaodo pofeia 
(41) allo tiell'o mare, da cui ufeircno. 

E’ impofCbile volger lo Iguatdo al mare', 
e non ammirarvi V onnipotenza del Creatore. 
Sottc|»flo a continue vicende dì fcoavolgimen- 
li c prccclle , di thiHì e rifliilli , di accrefei- 
mecti e mancaivze, e non avendo altro rite- 
gno che Tiuftabile arena , pur fi trattiene ub- 
bidiente dentro il fiio feno , nè tralgredilce 
giammai il precetto dell’ onnipotente Signore, 
clic fè ne pregia per Geremia : (42) Pe/«» are- 
nani terminum mari , pneeptum fempiter- 
num , quod non prateriéit : intumefcent flii- 
ilut eiui , dr non tranfiOunt illnd . E cesi 
[Mire il Salinifla dice che l’ acque fi trattengo- 
no dentro i confini alTegnati loro da Uio, len- 
za che mai trabocchino ad allagare la terra : 
(4g) Term'num po/'nijìt , quem non trafqre- 
dieniur, r.e.’uc convertentur optrtre terr.im , 

Rafeiugata per tanto e dillribuitt così la 
terra, le impolè l'AltilIìmo (44) di igermo- 
gliare l’erbe , e le piante; ed in un fobico 
comparve tutta' veliita con indicibil vaghezza 
di erbe, e di fiori , e di arbori innunierabifi 
I fruttìferi e delìzìoC , :coi loro femi per molti- 
plicare e produrne altri molti della medefima 
E’czie , feiiza ebe tempo fi ricfairdefTe [icr 
I Icndar le radici, per illender le fiondi, 0 ina- 
I turare le frutta. Ed aiiorafu, fecondo ia dot- 
trina di S. Tominafo (45) , che piantò Dio 
jnel'a parte più deliziofa illa terra l’Orto dei 
piaceri, o vogliamo dire il Paiadifo terreftre, 
ove pofeia fu pollo Adamo.. 


Creò 



P«r U DtKtmchti e 

Citò Dìo nel quarto giorno (46) con la 
fòla autorità del comando il sole, che go- 
vernane il giorno , la luna che prefiedciri 
alla notte , e le (Ielle che vagamente ador- 
raffero il cielo r e rifplendefTero . I-ut^o (à- 
rebbe il delcrivere quarti benefici influlli por- 
tino alla is^ra quei luniinofi Pianeti, che am- 
mirati da Cicerone non potè a meno di conref- 
fare , elTere evidentiffimo che un fòlo Dio reg- 
ge e governa ogni cofa , quando volgiamo lo 
(guardo al cielo : (47) Q,ind fotefl effe ram 
/tpertum, teimque perjpicuum , rum ceelum 
fvjpeximus , coelefliaque emtempltti fumut , 
qtuem effe aliquod aumen prtpantilfmet men- 
ttt , qm htc rc^antur ? Ma creati furono prin- 
cipalmente per dividere col loro corfo i giorni 
(48) e le notti , diflribuir le (lagioni, i mefi, 
e gli anui, ed illuminare con la loco luca la 
terra . 

Ebiiero l’ acque nel quinto giorno il coman- 
do (49) di produrre tutti i pefei, e gli augel- 
lì ; e la terra di generare (70) nel (elio gior- 
no le innumerabili ^&ìe degii animali , lo 
che fubitanieme fu (atto. Allora Dio formato 
di fango il corpo dell’uomo , gli infu(è (51) 
con un fofTio vitale l’anima ragionevole, ador- 
nala (sa) collo iplendore della gloria -, e ca- 
vategli dai fianchi mentre dormiva nna coda , 
fece la donna to) , che a Ini diede per mo- 
glie-. Li benediOe Dio (54) acciò moltiplicaf- 
lero, e riempilTero la terra; li collocò nel Pa- 
radilo terrelfre , con facoltà di eibarfi (55) dei 
IratU di tutti gli arbori , e di tutte le piante, 
falvo che i fruiti dell’arbore della feienra del 
bene e del male ; e diede loro il dominio (s6) 
dei pefei del mare , degli augelli del cielo , 
e delle bellie della terra , clìe prefèntito fu- 
rono ad Adamo (57) , perehè loro imponeffe 
il nome. Finalmente celsò Dio (58) dall’ope- 
ra della cretzione nel giorno fettimo , ohe be- 
nedifTe, e fantificò: il qual giorno li chiama 
Sabato , cioè- ri^fo . 

Acciò gli Ebrei folTero grati a Dio per il 
grandi (limo benefizio della creazione del mon- 
do, fu loro dato il precetto (59) della fanti - 
ficazìone del Sabato, al quale per iftituzione 
ApoHolica , come altre volte dicemmo (60) , è 
fiiccedme la Domenici nel CriHiancflmo , nel 
qual giorno ebbe mincipio la creazione, ri- 
lorfè da morte il Figljuo'o di Dio, e dilcefe 
lo Spirito Santo fopra gli Apolloli. Ri|tosò 
Dio nel giorno fetrimo , non perchè fianco 
lòfTe nella grand’ opera della creazione deli’ 
oniverfo , o perchè atte folTem le cieimte a 
render piò tranquilla la di lui quiete ; ma ac- 
ciò intendiamo che rìpofando in (è ftelTo, lèn- 
ti giubilo (61) ed allegrezza di aver compito 
ciò che ai tterne determinato aveva dà fare. 
Glàdi Domeniche. Tom. il. 
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e ci ricordiamo che dopo il travaglio dei fiti 
giorni , che fono fimbolo della vita prefeme, fe 
non fi manca dal canto nofiro, ritroveremo un- 
eterno ripofo in Dio; e lo dichiara 1 ’ Apq- 
fio!o : Relwquctur faitatifmies populo Dei . 
lini enim ingreffus e/i in requiem ejus , etiam 
ip/e reiptievie ah openhus futi, ficut a fuis 
Deus . 

Rifplende, non può negarfi , in tutte quan- 
te le creature 1 ’ onnipotenza , la bontà , I» 
fapienza del Creatore ; ma nell’ uomo cam- 
peggia in modo pariìcelare la divina beuevo- 
letTta . Imperciocché, oltre l’averlo creator 
propria immagine (63) e (imiliciidine , lo fe- 
ce l’ultimo fra tutte le opere della fua mano, 
dando a coiiofcere che la gran fabbrica ed' 
ornamento di quello mondo vifibile, era fia- 
ta apparecchiata per di lur cafa ed abitazione, 
e che l’ altre creature avevano ricevuto 1’ effe- 
re per niamenhnento , e per ri fioro dell’uo- 
mo . Ma crefee poi a difmifura nuefia divina 
benevolenza , fe fr confiderà die la danza de. 
liziola e nobile del mondo vifibile, abitar (T 
doveva dall’ nomo (òl di palTaggìo, dellinato 
avendo l’ Altiflimo di trafportirlo agli eter- 
ni ed inefplicabili godimenti della fua gloria . 
E per quello ci- fe fapere San Paolo , che non 
abbiamo fopra la terra una durevole (63) abi- 
tazione, ma fiamo in pellegrinaggio per giu- 
gnere alla beata città di Dio , e che delle no- 
(Ire opere buone il firtitto deve eflfere la fanti- 
ficaztone (64), ed il fine li vita eterna . 

Fu dunque creato l’ uomo per lodare (65) , 
benedire, ed adorare il Creatore, acciò fer- 
vendo in terra fedelmente all’ Altiflimo, andaf- 
lè pofeia a goderlo etemtmeme nel cielo. E 
tutte quante le altre cofe vifibili create furo- 
no per benefizio dell’uomo, ed affinchè l’aju- 
taifiéro a conlèguìr il fuo ultimo fine. Dal che 
ne fegue , che amar dobbiamo fòpri ogni cofa 
il Signore , e non fervirci delle creature del 
mondo, (è non per quanto polTono ajutarci 
ad eflfer fedeli a Dio, e gìn^ere al beato fi- 
ne delia falute . E cosi non dobbiamo attac- 
carci con allato difordinito alle colè fenfibi- 
li, e tranfitorie -, nè cercare piuttofio ricchez- 
ze che povertà , onore che dilosore, firoìtà 
che infermità , vita lunga piuttofio che vi- 
ta breve, ma quello precifameme che circa 
quelle cofe può fervirci di fcala per arrivare 
alla gloria . 

Finché viviamo fedeli a Dio, tutte le crea- 
ture s’ impiegano (66) in nofiro bene ; ma fe 
oRcndiamo il Signore, ingratamente a lui vol- 
gendo le l(Mlle , contro di nei arma le creara- 
re per vendicare i fuoi torti; (67) ylrmabir 
creafuram ad uleitmem immieorum ; mentre 
veggiamo che il fuoco alcuni fcalda, ed altri 
D ab- 
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ihbnicia, l'acqua altri rinfrefca , ed altri af- 
Ioga, i cibi, gii animali alcuni Taziano , cd 
altri ucciderlo. Quindi con molto lliidio valer 
ci dobbiamo dì quelle enfe create, immaginan- 
doci che ciafebeduna , come infegna Ugene di 
S. Vittori, ci dica nel Tuo linguaggio: (68) 
Recipe, ridde , fuge , ricevi , paga , e fuggì. 
Kicevi il Irmefi/.io paga il diebito di mollrar- 
ti grato al bcncùucre, l'uggi il galligo: (6j) 
Recipe benef cium,, riddi debittan , (i^e Jup- 
plic.'iim . 

Gli animali ebbero 1’ origine dalia terra, e 
di loro partecipa T uomo, quanto alla parte 
materiale del corpo , che di terra- pure fu for- 
mato da Dio,. e nel medellmo giorno, in cui 
comparvero nell’ univerlb le bellie . Nulladì. 
meno è affai più nobile degli animali , tanto 
rilpetto all’anima, eh’ è un puro fpirito mol- 
to confìmìle alla natura degli Angeli: quanto 
riguardo al corpo, in cui rifplende una ringo- 
iare eccellenza, e nobiltà. Imperciocché de 
(binato effendo l’uomo principalmente ad ope- 
rare con l’intelletto , c regolar la Tua vita fe 
condo il dettame della ragione,. cITerva San 
Tommafo (70), che a proporz-ione della gran- 
dezza del corpo, ha il cerebro affai maggio- 
re di tutte quante le beflie. Oltre di che gli 
animali , dellinati unicamente a procacciarTi il 
cibo, e propagare la fpecie per benefizio dell’ 
uomo, tengono la faccia rivolta al baffo , e 
rimirano quali Tempie la terra: laddove noi 
camminiamo col corpa eretto, ed abbiamo g l 
occhi in tal guifa dìTpr-fti che veggiamo a no- 
fìro arbitrio la terra ed il cielo, affinchè Tjief- ' 


To ricordar ci polliamo del primo nofiro princi- 
pio, e deH’ultimo no Uro fine, della polvere 
voglio dire di cui fummo fornuii , ene'.ia qua- 
le dobbiamo rifblverci , e del cielo dove apiia- • 
I recchiata ci tiene Dio un’eterna beata gloria. 

Te fiamo fedeli in amarlo: (71) Homo h^bet 
f,uiem ertllam , ut per feujHS , precipue 
per vifum , qui e fi fHhttUer , Ci" p tur il diffe- 
rentias rerum oftendit , libere peffit ex unni 
parte finfibilia cignofcere , Ó" ccelefiia , <$“ ter- 
rena . 

Ringraziamo dunque di tutto cuore l’ama- 
biiifìinio nofiro Dio, che per elTctto di Tua 
infinita bontà , a differenza di tante potfibili 
creature non folo cavare ci volle dal niente ,, 
ma d-ulinare ancora ad un si nobile fine, di 
goderlo per Tempre nelle delizie della Tua glo- 
ria , aiutandoci con tanti mezzi , quanti Tono 
gli elementi, e le coTe tutte deli’ univerTo, 
acciò più agevolmente arrivar poteffimo ad 
una meta cosi felice. E TpefTe volte mirando 
il cielo eTclamiamo co! Tanto Davidde: Quando 
verrà quel giorno,, in cui Tciolti dai legami 
di quello corpo, comiviriremo , Signore, a va- 
gheggiar la bellezza del vollro volto? (71) 
£d;ic de cuflodia animam meam p (7,'5) Quan- 
do vemam,. ó" apparebo ante faciemDet ? 
Mentre la beatitudine, che è il nollro fine, 
non fi ottiene , fé non fi defijera : e chi (pera 
e defidera l’eterna gloria, nulla incontra di 
arduo e faticoTo . (74) Hotrum , termino con 
San TommaTo , homnn jpcranti beaiitudinim 
aternam , habito refpeHu ad ifiam jpem , ni- 
htl aliud efl ardiium ,, 


(i) Lue. 15. s. Ih. V. 1. (7) Ib. v.s. (4) Gen. 1.27. (s) I/aj. 46. 8. Jet/. ,2. 12. & 
13. Ó " alibi. (6) D.tn. 9. 24. (i) t-part, q:i. 91. art, i. (8) Ham'l. £9. in F.vangel. po-'ì 

init. (9) Pj. 8. 7. & feq. (to) Pf, 90. ii. (ti) Hebr. i . t4. (12) L-b. 3. de Trin. c jp. 8. 

lom. 3. (13) I. part. qu. 45. art. 5. (14) Ecdt..\. 8. & 24.12., 2. Mach. 1.24. & alibi. 
(iS) Pf. 15 - 3- (*6) Prov. 16. 4. (t7) Pf. 148. S- (18) Ccn. i. 31. (19) 1. porr. qu. 
art. 2. ad 4. (20) Pf. 8 (. 8. Apoc. 22. ii. (ai) Cen. 1. i. (22) ffti. 40. 12. (23) D. Th. 
I. pare. qu. 66. art. 3. (24) Cen. ubi fup. (25) Pf. 103. S. (26) Job 26. 7. (27) Ubi fttp. 
(28) i.jp. q. 61. art. 3. & 4. (29) D. Dionyf. lib. de cxlefl. Hierar. c. 6. §. 2. (30) L'b. 
12. de Civit, Dei c. 9. (31) Gen. 1,2. (32) Homil.s. in Hexam. pofl med. (33) Gen. 1.3. 
(84) Tob. 5. I2..(3S) I. 9. (36) Ih. 8. la. (37) Cen. i. 6. er fcq. (38) Lib. i. de 

Cen. centra Maiiich. c. ii. tom. i. (39) Gen. i. 9. ly feq. (40) Pf. 103. 8. (4t) Ecclef. 
>■ 7- (43) Jc»"- S- 32. (43) Pfalm. lOJ. 9. (44) Cen. i. 11. CT feq. (45) I. part. qu. 103 . 
are. i. ad 5. (46) Gin. 1. 14. dr fcq. (47) Uè nat. Deor. (48) Gen. ubi lup. (49) Gen. r. 
so. (so) Ib. V. 24. (51) Ih. 2. 7. (52) Eeclef. 7. 30. D. B ili. homi. io. m Hex.tm. po i 
imt. (53) Gen. 2. 22. (54) Gen, i. 28. (55) Ib. 2. 16. & feq.. (s6) Gen. i. 26. (S7) liid. 
a. 19. (5^ Ib.s.s. & feq. (59) Exad. ao. 8. & feq. (6o) Dife. i. Domin. infra cU. Epiph. 
(<[) D. Thom. I. p.irt. qu. 73. art. 2. (62) Cen. 9. 6. (63) Hebr. 13. 14. (64) A’jm». 6. 22. 

(63) D. Ignat. in pnne. Exerc. (66) Rom. 8. 28. (67) Sap. 5. 18. (68) Tom. s. lib. 3. 

de Arca mor. c. 4. (69) !b. (70) i. part. quaji. 91. art. j. ad i. (71) Ib. ad 3. (72) Pfal. 
M'- 8. (73) Pf. 41. 3. (74) 2.2. qu. 17. art.s. ad 3. 
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DOMENICA IV.- DOPO LA PENTECOSTE. 

DISCORSO P JU M O. 

Dell’Acqua santa. 

■ Scdent , dtctb*t de nm/iculét turb*s (i). 

Sedendo, ammaestriva dalla navicella le torbe. In S. Luca ed tdf» quinta, 

C Aro fpettacolo certamente alla terra non trodoito fino dai primi fecoli nel CrilKanefi- 
meno, che ai mare efier dovette il ri- mo , acciò intendendo la di lei efficacia, ado- 
mirar tanti popoli ccnco-fi ad afcoliare la cele- perar la poifiate con maggior voftro profitto. 

Ae dottrina dell' nmanato Figlinolo di Dio, e 

che tutto ripieno il lido di una gran folla di /^Ltre i Sagramenti iAituiti dal Redentore 
geme, fitibonda e famelica di quel cibo del V./ quai mezzi efficaciffimi per acquiAare, 
nradifo, entiaflè in una piccioli nave il Sai- accrefcere, e confervare la grazia , vi fono 
vatore, per favellare piò agiatamente alle tur ancora i Sagramentali, che conAano al dire 
be! Oh cerne al fuono di quella voce crniipo- dei Teologi (i8), in certe cofe , azioni , o ri- 
tento tacer doveano i venti ! (.2) /« fermane ejiis medj iìùriluali ordinati da Santa Chiefa per 
filmt ventMs ; come Aar quieti i Butti , traf benefizio dei Fede'! . E quantunque non ab- 
foniiati in aure lòavi ! (3) St.ituit fracelUm biano immediatamente la virtò fua da iin’ef- 
ejus in nnram, Ó" flnerunt ftnelni mefiti co preffii promeffa di Gesù CrlAo, o come par- 
ine attonita e riverente re Aar la terra, alla lane em ex tpere operato, mo e.\ opere operan- 
terribile prefenza del gran Din dell’ univerib! ris, cioè dalla buona dTpnrrzinne di chi li p^ 
Sileat a jacte r;«s omnii terra- (4). • tica , fono noi ladimeno di un grandiffinio cio- 

Parve che Gesù CriAo fra tutte le cofe fen- vatnento, mentre il Signore , per le pregUere 
fibiii fi dileualTe in modo particolare dell'ac- dalla Chiefa, che a noi vengono appi ic-me ne l* 
que-, imperciocché prima di accignerfi alla pri- ufo de’ Sagramenta'i , dona certi (19) aj.iti che 
dicazione del fuo Vangelo, volle nel Giorda- ci rifvegliano ad amar Dio, pentirci de' pecca- 
no eflère battezzato (5) dal Frecuriòre, diede ti , e ci difpongono a goder deglieffetti vtella 
pìncipio ai miracoli trafmutando l’acqua (ò) divina mifericoiwa . 

in preziofìffimo vino , e tratto tratto ne lo Fra quelli Sagramemalì tiene il primo lu*- 
ricordano gli Evangelilli or fermarft vicino al go l’Acqua benedetta, deda quale atteAano i 
pozzo (7), ora falire (omo le (8) navi, ora Sacri Canoni (30), che mefco'ata col faie, e 
paffeggiarc lungo (9) le fponde , ora ponarfi confegrati con le divine preci , monda e fan- 
da un lido (io) all’altro, or carnminare fi>- tifica i Fedei, alTat meglia di quello che fiil- 
pra (il) Tonde. Mè mi Aupifeo, s'ebbe a di- tificaife gli Ifraeliti la cerere della viiellt 
re il Salmi Aa, che vedute farebtenfi nel ma- afperfa co' fengue dei capretti, e dei tori. E 
re le vie del Signore, e feorte le di lui pe- però fcrifle San Cirillo di Gerofolima, che 
date nelTacque più Ihabocchevo! i , e più prò- ficconie i cibi, mondi di fua natura, divengo, 
fonde; (la) in mari via tua, Ó" femita tua no immondi per l’invocazione del Demonio, 
m itquis multu. così I’ acqua femplice diviene Acqua fanta per 

Infatti, fino dal principio del mondo paf- Travocazione del Divin Nome; (ai) { 7 f dia 
feggiava fopra Tacque (13) lo Spirito del Si- ^ua in arti oferuntnr, Cam natura fiat pura, 
gnore, e queAi fu la prima materia, da cui invocatioae Damonum impura efficiuntur , fc 
fcaiurifleTo (14) in tanta copia i viventi; per- cantra, aqua fimplex per Spiritui Saniti-, 
loché fcrive Tertulliano; Dtfpoptio muti- Chrifli, & Patrii inaocationem , accepta vir- 
di modulatriai/Mi qnodammodo aqnis Deo con- tute , fantìitatem confeqmtur . 
flituit . L’acqua pure fu prelcelta da Gesù Cri- Alcuni Eretici, detti Flagellanti, ardirono 
Ao (19) come Arumemo della noAra rigenera- d’aflerite (31) che l’Acqua benedetta non avef- 
zione fpiritua'e; ed unitamente fgorgù co' San- fe maggior virtù ed efficacia che l’acqua fetn* 
gne Ó7) Samiffimo di lui Cofiato . Quin- plice; ed i Boemi, Luterani, e CalviniAi ne 
di fembrami opportuno parlar dell’Acqua , che deridono la benedizione, e ne difapprovano 
benedicono i MiniAri di Sama Chiefa, e. con Tufo, dicendo che appartiene all’ arte de’ Me- 
la quale bagnar foglionft i Fedeli, per ufo in- groiiiinti. Ma il Venerabile Cardinal Bellar-' 
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miao (33) Iconfonde li loro periìdii , dimo- nedeiu , ma aon hanoo certamente altra 
llraodo, che l’Acqua Santa fu fampre in ufo ne che il loro folito nia 1 va;>io livore . 'Tale 
nella Chtefa di Gisti CriOo. Altri pretelèro chiamivafi anche nei primi fecoli , come di fo- 
(34) , che da Sant' AlelTandro Primo Pontefice pri dicemmo , e ^efti roederimi nomi ebbero 
^1 fecondo fecole, avelTe tal’ Acqua origine; per divina mituzaone certe acque dcll'Ebraif- 
c nemmen quello fulTìlle, mentre parlando lo mo. Non h egli vero che infegnindo a Mosh 
fleflb Pontefice dell’Acqua fama, ch’era gii in l’Altifllmo come dovelTe prepararfi quell'acqua, 
ufi), comanda nella prima delle fue Epiuole a che davifì a bere alle donne (òfpette di adul- 
tutti i Sacerdoti che debbano benedirla , acciò terio, per far palelè il loro delitto, o la loro 
ì P'edelì mediante la di lei arperfione rellino innocenza , dice che il Sacerdote meicelTe deli’ 
purificati, e fantificati: (25) Aiiuam fde con- Acqua Santa in un vafo di creta, e dentro vi 
fperfnnt popnlis tenedicimns , ut ea amfH ad- gettafle un poco di polvere del pavimento del 
jftrfi fonaificeutw , oc furifieensnr , qnod & Tabernacolo? (28) Affumttqtie anuamfanUam 
osmibus Sactrdotibm faciendum effe manda- in vaft fUlUi , CT fauxillum terra de fovi- 
mui . Laonde il Binio nella raccolta de' Con- manto Tabemaenìi mittet ineam. E che pre- 
cilj , nelle note alla vita ed Kpillole di Sant' fcrivendo come dovcOTeco purificarfi i Leviti, 
AleOandro Primo , attella , che llabilì egli do- ordinò che fi dovefièro ifpergere con l’ Acqua 
verfi frequentare nella Cbiefa la benemzione Inflrale? yiffergantw aqua lujlratunis ; lo 
dell’Acqua Sanu ifiimita dagli Apolloli , e de- che pure fi ripete (30) ove tratuft della puri- 
tivata ai poderi per tradizione; Aqua, faUs, deazlone dalle immondezze legali. Per la qual 
aliarumque rernm confecrandarum caremoniam, cofi oflerva S. Agollino , che la benedizione 
ab Apoflolis injhtutam , & per tradittonem ad dell’Acqua fu idimiti nella Sinagoga, e fi 
pofierot derivatam, deinceps in Ecclefia fre- celebra nella Cbiefa: (31) Hujus benedtnionis 
quentari Alexander Pontife.x in decretali epi- traditio fpeciaiis in Synagoja permanft , & 
pola conlìituù, oc pracepit . in ÈcclefA celebratur, 

1 mirabili eflèttt dell' Acqua Santa pofTono Per comprendete quanto fta grande la yirtfi 
ddurfi dalle preghiere , con le quali la bene- dell’ Aiqua Santa , bada leggere il capo «igefi- 
dice il Sacerdote (36) . Prega egli dunque l’Al- mo primo della vita di Santa Terefa, fcritta 
tìlfimo, che comunicando a quell’Acqua la vir- da lei medefima . Sono qoede le di lei pan>^ 
tò della fna onnipotente benedizicoe , la difpon- le: Ho fperimentato molte volte, che non vi 
ga ad ifcacciare i Oemonj , e rifànare le in- è cofa , da cui più fuggono i Demoni per non 
fermiti , in guifa tale che le cafe , ed i luo- tornare , quanto l' Acqua benedetta , VAla 
ghi de’ Fedeli ove fari afiierfa, tedino purga- Croce fuggon pure , ma finito par che tonano-. 
ti, e liberi da tutti i mali, nè ivi dimori la grand’ effer dobbe la virtù dell'Acqua bene- 
pefUlesza, l’aria corrotta, o le inftdie dell’av- "detta. E poco dopo foggiugne; Confiderà io 
verfario ; e fe alcuna xofa vi iblTe , che didur- quamo gran xofa fia tutto quello ch'e ordina- 
bade la fatate , o la quiete degli abitanti, fi to dalla Chiefa, e mi confoto affai in vedere 
parta fubilo all’afperfion dì quell’ Acqua, tal- che quelle parole abbiano tanta forza, che 
cliè la fànità, implorata con l'invocazione del la poqrhino coti nell’ Acqua, acciocché appa- 
di lui fan» nome, redi difeCi da tutte le av- rifea la differenza eh' è dalla benedetta al- 
verftti. E mefcolandovi poi del fale in forma U non benedetta. Racconta infatti, ch’efiTen- 
di croce, in nome dei Padre, del Figliuolo, dole comparfo il Demonio in fembiame orribi- 
e dello Spiri» Santo, chiede con altre preci lifiìmo, fi fece il fegno della Santa Croce, ed 
la fantificazione dell’Acqua deffa . egli parti, ma poco dopo tornò; lo che fece 

<^uel fale, che fi raefchia coll’acqua, prima nir la feconda volta, fin che gettatagli in ver- 
ancor elTo fi benedice con eibrcìfmi , ed ora- fo dell’Acqua benedetta non tornò più, E che 
zioni. Ivi fi rammenta la derilìtà tolta all’ una fera de’ Morti, recitando alcune orazioni 
acqua dal Profeta Elifeo coll’ infondervi del fa- del Breviario, il Demonio fi pofe fopra il li- 
le (23) . Imperciocché elTcndofi egli porta» bro, acciò non potefTe profeguirle, fuggendo 
ad abiure in Gerico, l’avvifarono i cittadi- per ben tre volte al légno della Croce, ma 
ni che quel paefe tra ferule e delìziofo, ma poi riwrnando , tan» che all’ afperfione dell’ 
che derili , e pelRme affatto erano le di lui Acqua Santa totalmente fe ne parti, 
acque, onde il Profeta fattofi portare del fale In quedo dedb propofito fcrive Teodore- 
in un vaiò nuovo. Io gettò nell’ acqua, e la » (qs) , che avendo comanda» l’Impera- 
benedifli, ed in un fubito l’ aeque tutte di Ge- dor.lWlofio, che in Apamea fi didruggedèro 
rico divenne» fàlubri per fèmpn, e fertili, tutti i tempj degli Idoli , non fit mai polfibi- 
Cl beffi^ano gli Eretici perchè chiamiamo le atterrare con gli drumenti , o incenerir con 
iànta, e luftrale, olita purificante l’Acqua be- le fiamme il tempio di Giove, per la redden- 

y.a 
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u die IK facevi il Demonio , finché per or- 
dine del Vefcovo Marcello fii portata dell’ 
Acqua benedetta, ed alrerro luogo, ed al- 

lor fubito fi^i SatanaUb, e ièni,’ollacolo potè 
diAruggerfi il tempio- < 

Non è certamente minore la di lei effica- 
cia nel relUtuire agli infermi la finità , j^r- 
chè ne vengano aiperfi con una ferma ndn- 
cia nella divina miferkordia, e fia loro efpe-' 
diente il ricuperar la fa Iute. Innumerabili efem- 
pj le ne potrebbooo addurre , fra i quali é 
celebre la guarigione (33) di una gentildon- 
na , che tormentata da una graviffima infer- j 
mti, fenza che alcun Ibllievo le apportaflèro 
i_ pié efquifiti rimedj , s'alzò vegeta e pro- 
fperofa alla fola afperfione dell'Acqua Santa; 
in quella gnilà che San Fortunato anch’egli 
così fecendo rifanò fubito CS4) un cerM mife- 
rabile , che nel cader da cavallo enfi rotta 
afiatto, e fncaflan una cofcia- 

l^indi poffiamo intendete per qual cagio- 
ne la Santa Cbielà ii^iunga (ss) ai Sacerdo- 
ti di afperger ftequeutetnente con l’ Acqua be- 
nedetta gli infermi , ed i moribondi , i loro 
letti, e la loro camera. Giova troppo ai pri- 
ini per ricuperar la falute, quando piaccia co- 
sì al Signore ; ed è un ajuto trop^ potente 
ai fecondi per rintuzzare gli affiliti dell' av- 
verfario, che in quell’oce efireme £1 tutti gli 
sforzi per abbattere i moribondi , ben cono- 
fcendo che poco tempo gli iella da procurar 
di tirarli dal fuo partito , come parlano le 
Scritture: (35) Dtfccndit DìhMhs ad vei , 
habeas tram mt^nam, fcitns modtCHm 
temM hahtt . 

Non ho mai faputo compatire per tanto 
la negligenza, o la poca fede di molti, che 
trafcurano di aver nelle calè un'acqua sì pro- 
digiofa , mentre la teniamo efpolb lempie nel- 
le Chielè a comun benefizio , Se confideralTe- 
ro il gran bene di cui fi privano, uferebbono 
un’ ugual diligenza, ed anche forlè maggiore 
per fempre averne , come fono folleciti e fK- 
miirofi che non manchi il pane alla femiglia, 
né mai s’ alzarcbbono dal letto , ufcirebMtio 
di cafa, o fi metterebbono a dormire , che 
non fi folTero premuniti con un bagno così fa- 
lubre. Tanto pié che nel valerfi dì quello Sa- 
gramenule, fi anderebbono quotidianamente ec- 
citando alla fiducia nella divina bontà , ali’ 
amor verlb Dio , e mettetebbono un ferie Ireno 
alla ribelle coocupifeenza , per non lafciarfi 
llrafcioare al peccato. 

E’ rito dei Mini tiri dì Santa Giìefa , men- 
tre afpergono con l’Acqua benedetta, di reci- 
tare quel verfttto del Salmo: (37) jlfperges 
me IrjfUep* , & mtmdaber , lauabis me , & 
fufer ni-jem dtalbabtr : Mi afpergeiete , Signo- 
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re, con l’ìGipo, e farò mondo, mi laverete, 
e diverrò candido più che la neve . L’ ifepo 
é una pianta medicinale (3!!), molto efficace 
a gnarire le imperfezioni del polmone , e del 
cuore. Di quelto fi lèrvivano gli Ifraelitì, fe- 
condo che preferiveva loro la legge ( 19 ) > P*t 
afpergere e purificare gl’ immondi ; come nel- 
la Cbiefa fi ulàoo mi afperforj per bagnare 
con l’acqna fama . E forlè nell’ adoperarla fi 
fa menzione dell’ìlbpo, acciò intendiamo che 
fe non manca da noi , deve giovarci per rifa- 
naie le infermità fpirìmali de’nollri cuori. 

In fatti alTerilcono commiemente i Teolo- 
gi , che per mezzo dell’Acqua Santa , prefa 
con la dovuta dìfpofizione , fi cancellano 1 
peccati veniali ; sì perché afpergendoci dìvota- 
mente efercltiarao (40) un atto di riverenza 
verfo Dìo e le colè fàcce, si perché Gesù 
Criflo che elelTe la Chiefa per foa diletu(4i) 
Spofa , non permette mai che rellino inutili 
(^) e feaza efieno le di lei preci. Quelto 
però deve imenderfi quanto alla colpa, men- 
tre la pena dovun ai peccati veniali non fem- 
pte tutta fi rimette per l’ufo dell’Acqua San- 
ta, ma più, o meno fi rimette fecondo il fer- 
ver della divozione di chi fi asterge, e lo 
notò San Tonunafe; (43) Reatm pana remit- 
titur fecundum medimi ferveris in Denm, 
qui per predilla excitatury qnaitdeqne magit , 
quandeqne autem imniii . 

Ordinò Dio a Mosé (44) , che preparalTe 
un gran vaio di bronzo, ove lavar fi dovef- 
lèro i Minillci del Saiùutrìo le mani ed i 
piedi , prima d’entrare nel Tabernacolo, al- 
trimenti farebbono morti . Nella làbbrìpa poi 
del Tempio, fetta fere da Salomone ad imi- 
tazione del tabernacolo, ma con maggiore ma- 
gnificenza, vi era pur quello vafo, ma tanto 
grande , cte la Scritrara lo chiama (45) Ma- 
re aneum , Mare di bronzo , foflenuto da do- 
dici bovi dello flellb metallo , e capace di 
contenere tre mila mifure di acqua . Da nna 
parte e dall’ altra del Mare di bronzo erano 
dillribuite dieci conche, nelle quali fi lava- 
vano le vittime dei fagrifizj ; tanta era la di- 
ligenza che nella cafa di Dio tutte le cofe fef- 
fero purgate , e monde . £d al tempo ancora 
del Redentore, e dopo la di lui gloriofe falt- 
ta al Cielo, erano in ufo le purificazioni dell' 
Ebraifmo, come leggiamo nel l’Evangelio (46), 
o negli Atti dei Santi Apofiolì. 

Senza paragone eflèr debbono i Crillianì 
maggiormente purgati e mondi, quando en- 
trano nelle Chiefe , ove neo s’ omrifcono i 
vitelli, e capretti del Tempio, e del Taber- 
nacolo, ma la Carne , ed il Sangue di Gesù 
Grillo innocentiffimo agnello (48) di Dìo • Vi 
s’ergoDO pertanto i vafi dell’Acqua Sama, 

ac- 
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«ccii bigmndoci li fronte procariamo monda- 
re il cuore con lagrime di icerbiflìma contri- 
zione, mentre il pianto del peccatore è qnell’ 
acqua monda (49; che deve parificarlo di rat- 
te le di lui lordure , e fargli acquilbre nuovo 
^rito , e nuovo cuore. Ferlocche dice il Gri- 
(ologo, che le lagrime della Maddalena penti- 
ta ebbero forza , qual nuovo Battefimo , di 
cancellar le macchie delie di lei colpe : (50) 
Rtfliétbtit Mttda, ut fua frante mnlter ut na- 
vum hnptifmét fuorum dUueret tlluviem fec- 
cutertem . 

Perfuari fra tanto dei mirabili efietti dell' 
Acqua Santa , procurate di lèmpre tenerne in 
cafa , e non fole quando vi portate alla Ghie 
fa, ma la mattina nell’ alzarvi dal letto, nell* 
ufeir di camera , e nell’andare a dormire, af- 
peigctcvi con un bagno così prexiofo , ficori 
che fe accompagnerete Tufo dell'Acqua Santa 
eoo una forma fiducia in Dio, e con la dete 
ftazione del peccato , vi Darà lungi il Demo- 
nio, refilìerete alle tentazioni, confeguirete il 
perdona delle colpe veniali , c premuniti làie- 
te di un rimedio molto efficace contro le ma- 
lattie del corpo , e quel che pii! importa , con- 
tro i pericoli dello fpirito . 

Udite uno llapendo ponente dell’ Acqua, di 


cui rarliamo, con che dò fine. Morì una don* 
oa Criftiana (ter nome Maura ( 51 ) nella cit- 
ta di Rum della Cina, ed efpolla fui catalet- 
to, era in procinto ogui cofa per trafportarla 
al fopolcro . Venne il Sacerdote, e fecondo 
il rito della Cattolica Chiefa, afperfe il cada- 
vere della defonta con l’Acqua Santa. Ed oh 
prodigio! Non sì torto le facre ftille bagnaro- 
no l’eftime membra di Maura, che aprendo 
gli occhi riforfe, e balzò fana fui fuolo . Era- 
no prefemi moltiflìmì Pagani , novecento dei 
quali , forprefi dallo rtupore , convinti della 
fantita della religione Crirtiana, domandarono 
ed ottennero l’Acqua battefimale. Tanto è ve- 
ro che le benedizioni , e le preghiere di San- 
ta Chiefa fono utiltrttme ed efficaci , ed han- 
no forza d’innalzare le colè fenfibili ad effet 
fante, ed operar maraviglie, fecondo la dot- 
trina di San Paolo , che fcriflè a Timoteo i 
Ogni creatura è buona, nè difpregiare fi deve 
quello che riceviamo con rendimento di gra- 
zie, imperciocché rerta fantificato dalla paro- 
la di Dio , ed orazione : (fi») Omnit ^eatiirn 
Dei ban4 ejì , & nihil reiiciemliim qnad cuna 
grntianu» elione fercipitur ; [aniHpCatur 
enim per verbum Dei, & oratianem. 
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Dei Giuochi.. 

Ptr tctam noOem héarmtcs, nihil cefimus (1). 


Afijticandoci per tutu notte, nulla lùbiai 

A vevano molti ragione gli ApofVoU di 
querelarA die perduta una rotte intiera 
nel gettare le reti , nel rivolgere or da um 
parte, or dall’altra le birdie, feinpte veglian 
li , tempre afìaccendati , non iofTe loro rinlcito 
di prender nemmeno un pefce ; (2) mhil ceyi- 
KtHi. Mi oltre modo iurono avvent irati , die 
l'anMbiliflìmo Figliaci di Din, falendo in una 
delle lor navi , loro ccmandall'e di nuovamen- 
te gettar le reti , quando un momento fo'.o ri- 
fece i danni di quella notte , e tl' mo'ti gior 
nii imperdocchc prefero tanti (lefci, che ft la 
ceravano già le reti, e le barche, cariche di 
si gran pno , erano in procinto di andar fom 
iaer&: (^) ImjiUverimt ambas njrjiCMlai , ira 
ut pene mer^erentur . 

Io non fo dirvi, fe un nt;ual ricompenfa 
poiTano arpeuare coloro , che confumano un- 
te ore dei giorno e della notte nelle goi/.o 
viglio e nei giuochi . So bene , eh' era onello , 
o lecito l’impiego degli .^portoli , i tjuali at- 
tendevano alla pefea per guadignarfi il pane, 
a fegno tale che poterono fenza colpa ripi- 
gliare le reti dopo la Rifiirrei.ione di Gesti 
Crirto, come notò San Gregorio: (4) laddo- 
ve quelli perdono il temi» viziofamente , e 
per l’oidinario rovinano le famiglie, nuocono 
al prolTinio, ed oltraggiano Dio. ftr la qual 
cofa mi fono determinato di mettervi d' avan 
ti agli occhi , fe ledto fia il giuoco ai Crinia 
ni; e nel difordine di quanti mali cadono quei 
milèrabili ,. che prendono l'abito di frequente 
mente giuocare, acciò poflìate per l'avvenire 
fpendere il tempo con più vantaggio e per 
l’anima, e per il corpo. 

ferva Tommafo (5), che eflfendo le 
nolfae forze limitate e finite , e ficco 
me il corpo non potrebbe reggerfi , fe dopo 
la fttica non riceveflic un conveniente ripolo; 
cosi la mente occupau nello lludio e coment 
plazioni , ha bifogno tratto tratto di rifto- 
rarfi con qualche oneflo divertimento . IVr lo 
che fi leg^, che i’ Apollolo San Giovanni 
Dando una volu a giuocare co’fiioi difeepolì, 
richiefe ad uno , che- mollrava di tefiare fcan- 
dalizzato, fe avrebbe potuto continuar molto 
tempo- a lanciar dardi , lènza fermarfi ? Ed 
avendo quegli di nòrifpofio, mentre l’arco fi 
ilrebbe fpezzato;. così appunto , foggiunfe I’ 
Apoftolo,. anche la mente rovinecebtefi , quan- 


n pre(b.-.y. loica nell'odierno Vangelo. 

do non mai fi fiaccalTe dalle ferie occupazio- 
ni : (6) Simtliter animus j'rangeretur , A »un- 
quam a Ina intenfione relaxaretur . E S. Fi- 
lippo Neri aveva in coftume (7) di condur- 
re i fuoi figliuoli fpirituali dolo gli efercizj 
de’!’ Oratorio a qualche giardino, o luogo fo- 
'iurio, ove giuocavano alle piallreile , e tal- 
volta giuncava elfo pure , ma ritornare li fa- 
ceva poi feco all’ orazione la fera . 

Soleva però avvertirli (8), che non pren- 
delTero molto affetto agli fpafii, e diverti- 
menti , mentre chi cerca la- ricreazione ino- 
ri del Creatore, c la confolazione fuori di 
Crifto, non la troverà giammai. I..aonde nel 
tempo, e ne’iuoghi Deflì della ricreazione , 
di quando in quando cantar laceva Ic-di Ipiti- 
luali, introduceva dei facri ragionamenti , o 
comandava ad altri che difeorreffero di cobi 
pie , e virtuofe . 

Quindi non può negarfi, che avendo 1 ’ uo^ 
mo necelfita di riftoro , non fia il giuoco di 
fili natura innocente , e non appMtenga a 
quella virtù che chiamano Eutrapelia, o vo- 
gliam dire Giocondità. Ma è però vero al- 
trettanto (9) , che ficcome il fiale adopera- 
to diferetamente, rende i cibi ottimi e fapo- 
riti , laddove prefo in maggior quantità fa che 
divengano mal fatti , e difgultofi , cosi del 
giuoco conviene fervirfi per quanto importa 
precifiimeme la necelTìta del riDoro, altrimen- 
ti degenera in vizio . E per quefio forfè ebbe 
a dire il- Grifoftomo, che dal Demonio vengo- 
no i giuochi, e non da Dio ; (io) Non d.it 
Dem ludere, fed Dtabolus . 

In molte maniere diventa viziolb il giuo- 
co, fecondo la dottrina di S. Tommaio. E 
primieramente, dice il Santo (ii)» P®'’- 

de tanta aff.'zione al giuoco , che trafeuri di 
amar Dio fopra ogni cofa , e non abbia dififi-^ 
coltà di trafgredire i divini precetti , o quel- 
li di Santa Chiefa per non privarfi della dilet- 
tazione del giuoco , pecca mortalmente, ed è 
in ifiaio di dannazione . Così pure coloro pec- 
cano , che frequentano i giuochi , nei quali 
fi frammifchitno azioni o paro'e illecite . È fi- 
nalmente fono rei di colpa tutti quelli , che 
giuocano- nei tempi , o nei luoghi , che a fiit 
ciò non convengono , o cagione fono coi lo- 
ro giuochi di qua'che danno , o di qualche 
fcandtlo dei loro prolfimi. 
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Se così è dunque , come lo è cerwmeme , 
|ure a voi che (iano liberi da peccato quei 
miferabili del volgo, cheveggiamo iiianeegiire 
frequentemente piu i dadi , e le carte , che la 
vanga, che U lalcctta, o l’ aratro T Non han- 
no eHì cognìz.ion delle lettere , non A rifcal- 
dano nella meditazione, nello Audio, ed in 
conlègucnza non hanno bil’o"iio di ricreazio- 
ne per riAorare la mente, bilundo loro il ci- 
bo e ripolo per follevarA dalla btica del cor- 
po, nè mancano molti altri impieghi utililA- 
mi e necelTarj alle proprie famiglie, per quell’ 
ore che non poA'ono, o non vogliono ef=rci- 
tarA nei lavori più faticoA. 

Oltre di chi , peniate forfè che giuochi- 
ao per puro follievo , per oneAa ricreazio- 
ne? E non vedete come s’ affatica no, come A 
fiudiatio con falAtà, e con inganni, di vincer 
quel d'altri ; come non han difAcoità di giiio- 
care con i giovani , che nulla avendo del pro- 
prio , perdono la roba dei genitori , quale deve 
reAituirfi da chi la vince , folto pena di colpa 
grave? E non vedete con che lÀitto dilòrdi- 
uaio fono attaccati al giuoco? Sofpira la mo- 
glie, gridano i Agliuoli , fprovveduti di veAi- 
K) e di pane , vannu a male le poirelTioni , 
Bientr’eflì nelle bettole, nei ridotti Aanao ac- 
cecati a giuocaie . 

UiAingueno forfè coAoro il ter^ della ri- 
creazione da quello degli altri altari ? Sermo- 
neggi pure il Parroco dall’a lare, ed elA giun- 
cano. S’infegni pure la Dottrina CriAitna, ed 
eAi giuncano. Sudino pure i Predicatori per 
inculcar le maAìme della falute, ed efli giue- 
cano. Si carni il Vcfpers, A facciano le Fro- 
ceflìoni , non è poflìbile allontanarli dal giuo- 
co . Le ore più lageolàme , i giorni più Imen- 
ni A confumano da eflì in un impiego sì ma- 
ledetto, fuccedendo non rare volte che perdano 
perfino la Mefla nei dì di feAa, ed accadendo 
poi fèmpre che Amo di mina fpirituale ai la- 
to proflimi , i quali fermandoA a rimirarli per 
nera curioficà , dìAraggonA dalle Accende ne- 
celTarie, o dal divino lèrvigio, ed apprendono 
il vizio anch'efl], Dimoiati dal mal efempio. 

Ma non può meglio conofcerfi la fcellarag- 
gine dei giuocatori , che ponderando i loro di- 
fimrfi, e Te loro azioni. Oltre le bugie, citte 
gli Ipetgiuri, che ordinariamente accompagna- 
no ogni tiro di caru, o di dado, voi li ve- 
drete fpeflb rabufiati, incolleriti, AompoAi, 
Or proferifeono parole ofeene , or prorompono 
in CMcrande maledizioni, or mandan inori be- 
Aemmie orribili . S’adirano , A cimenuno , 
Atapazxaoo i competitori , A mettono le mani 
addofle, e tutto giorno Antiamo inimicizie, 
ferite, Arepiti, ammazzamenti, ch’ebbero il 
loro principio dai poAriboli dei giuocutoti . 


Non iAupifeo pertanto , fe giudicò S. Ambro- 
gio, che non ìbio i difordinati , ma tutti ge- 
neralmente fi dovelTero Aggire i giuochi :(ts) 
Non folum profufoj , fed omnts ttium jocos dé- 
clmMid»! ìtrbifrtr . 

Giuocava un giorno ai dadi il Re Telo-', 
meo con alcuni ftincipi della fua corte, quan- 
do chiamato il Fifcale, A fece leggere una no- 
ta di non pochi delinquenti convinti . Udiva 
egli, e fenza punto interrompere il giuoco Al- 
minava contro di ciafeun reo la di lui condan- ' 
na. A queAi diceva, l'efilio, all’altro la ga- 
lera , a queAo la iruAa , a colui la mannaja , 
a qiiell’altro la Arca; lA quaA gittava dado, 
che non pronunziulTe una mala forte. La regi- 
na Kercnic* vi fi trovava prefeme , che forpie- 
fa in un inedeAmo tem^ da compalCone, e 
da sd^no, con libertà di conforte feompigliA 
i dadi fui tavoliere ; indi rivolta al marito, 
|che giuoco diAc è nui queAo, in cui perJeA 
ad ogni pomo la vita di un miArabilc? Sia 
pur giuAizia il galUgare i colpevoli , non po- 
trà non eHere crudeltà il condannarli gmocan- 
do, ed è un barbaro diletto nel follazzarA fen- 
tenziar altri alle pene: (13) Ab» fife)» ey? cà/mc 
talorma, & hamimm. 

Oh quanti, anche a’ giorni noArt, condanni- 
no giuocando la Ama dei prolAmi al taglio 
delle loro lingue mormoratrici , fcandalizzano 
con interi dilcorA, e con perterA configli la 
gioventù innocente, privano del loro avere > 
creditori, coAringono le famiglie a digiuni Aen- 
tati, ad allinenze non comandate, e quel che 
è peggio pongono in Gelo (14) le loro lin- 
gue faaileghe, bellemmiando il Monarca dell' 
univerfo-. Il gran Madre di Dio, gli Ange- 
li, i Santi del Farad! Al La beflemmia , ed 
il giuoco vizioA, andar non Agliono mai dif- 
giunii . Ripiene Ano le Aorie di fpavemoA 
racconti, e poche città A trovano , ove qual- 
che memoria non A con fervi dei più orrendi 
trifparii dei giuocatori , che perdendo il dana- 
ro perdettero il timor di Dio, perdettero la 
ragione, perdettero l’anima, Arafcinati all’In- 
ferno con rigore Araordinario della tAvina ven- 
detta. 

Siamo pur troppo inclinati al nule: ogni 
poco baAa perchè l’appetito thfordinato rical- 
citri alla ragione v e per queAo dobbiam guar- 
darci , che mentre penAamo di prendere oppor- 
tuno ri Aoro, non s’ avvezzi l’ammo a peider- 
A nei vani divertùnemi , ed abborrifea di at- 
tendere alle enelte crUliane azioni, come notò 
Si. Antbrogio ; (i 5) Cnveamas , nc dum reli^xét- 
ri animum vtlumHS , lolvamut emnem hmrmo- 
nfiDW , emetnttim qutmdam btmerum tft- 
rum: non rare volte accadendo, dice il Pon- 
tefice S> Gregorio, che A trasfotmi io piacere 

diAr- 
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diiòrdinatOi, quelle thè da principrn tu prefo 
per iunccente lèilino t (l6) S<pe d$m$ tHCMt- 
te aect/jihui ctud^undmut , àtf\dtrtii dtftr- 
vimus... Nm» dam folvi debit um n tee fitta 
petit , vtimptJis exfhre defidtriMm fufptht , 

Me voi direte forfè , che auche i Religiefi 
htnne i loro divenimemi , e che rón fl 
^atio gii ^aflTi, e le ricrejzicui anche al- 
le famiglie di una pià auftera offervitiza . 
Ouelio è veriflìmo . Ma diirmi un poco , 
«tre che t Reiigiofi non giuocano mai per 
il moiive di guadagnare , ma pieciftineine 
per fòllevarfl , giuocano ferfe nelle ore che 
vanno al Coro ì Nelle ore dello (Indio ^ 
nelle ote della Predica? relle ere della ora- 
sione? Si prendono ferie in tutti i gior- 
ni un eguale trattenimento? Peniate voi .-Han- 
no difiribuite le ere di ciafenn giorno ; hanno 
i giorni di luortilianone , ed hanno quelli da 
Date allegri ; ed in quelli' la ricreazione mai 
non toglie , - neppure' ombra ^ no lol mo- 
niemo alle ore deftinate per gli elèrcizj fpfri- 
tualì , di maniera che u divertono non per 
darli al piacere', ma per pt^er forza di ri- 
tornare con pili' lena, con pili vigore ai Irre 
ftudj , ed alle loro penitenze . Anc!» il cibo 
è neoeflària per mantenere la vite del corpo, 
anche il fonno è neceflarie per riftoteTC- te 
fora», indebolite; eppure non viverebbe lunga- 
mente,- anzi pcelio anderebbe alla tomba chi 
tutto il giorno riempiOe il ventre, o fi fer- 
mafiè a dormire dal traiDontare dhl fble fino 
all’ era del mezzo giorno. Così il giuoco non 
farà viziofo quando fi pruichii per pino di- 
verti memo iraz'anfietà di guadagno , rare 
volte, in qualche ora ffifoccupata, fenu mefeo- 
lirvi ^difeorfi illeciti ,* fen** dannò , e felzi 
fcinda'o dei nofiri profiìmi: laddove (è alcu- 
na vi' fi n-.efchi di quelle cofe, o con ecA^ 
fi giuochi , farà peccato , e ideato grave . 
Uditelo da S. Tommafo : (17) Exceffut m /« 
do t!i l'tccatum mortttlt . j 

Non fapeva Seneca darfi pace,- che lamen-'l 
tandofi gli uomini , e con ragione , per elTer 
brevilSnia- la nofira vita, non vi fia poi cofaj 
ohe meno fi filmi ,e fi dillipi più' fàcilmente, 
come 11 tempo nel qual viviamo : (\X) N;iao\ 
dfiimia tempKS . ÌJtunttar tilt laxius ,tftittfi gra- 
tuito . Mentre chi denta a fomminifirare un 
quattrinello ad un povero , non ricufa'poi di 
accordare agli amici molte ore, e molli gior- 
ni, per conlumaiii nelle- inezie, nei tratteni- 
menti, nei giuochi.. Ed io non lo comprende 
te; come unti CrilUani dicano fptflè volte di 
non avare che fare ì di cercar di pairatfì il 
tempo. Come? Non piBh forfè,- am^ non vo- 
lt u fe medefiino il tenq»?> Non* avete che 
£uc, quando il tempo vi II concede |mc met- 
Cmdt Domer.iche. Toma 11. 
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tete in ficnro l'inierefiè così importante del- 
la falate? Perchè dunque non penfate alla 
morte P Perchè non procurate di* apparecchiar- 
vi al tremendo Giiidf/.io , al quale potrefte 
chiamati fra poche ore , fra pochi gior- 
ni, e-qiundo inen lo crilete? Perchè non 
citate il Rofirio? Pbrehè non vi ^portate al'a’ 
Chiefà ? Perchè non vifimte gl* infermi ? 
Non fopravanza, vedete, il tempo, egli è 
fugace, egli è brevifinno: (19) Breves dies 
htminit fune. 

Ptangoner nelI’Tnferno difperafameme i dan- 
atti, perchè in tutto il corfo dell’imeriiiin.'- 
hile eternità non potranno mai avere un fòt 
momento di quel tempo, che si malamente 
feiafacquarono in quello mondo: (20) Tem- 
pHt ttott tri! ampìiui . E fe i .Sami del Para- 
dlfo effer potelfero capaci d’ invidia, invidie*- 
•rebfcono lo fiato di noi viatori ; mentre fe efii 
più non iiciranno in eterno meritare, o de- 
meritare , noi pofltamo ad ogni momento cre- 
fcere in grazia, meritar maggior gloria con 
buone azioni ; quantunque minime c tranfito- 
rie. E però difie l’Apofiolo che le itoflre fa- 
'riebe non fono vane appreiro Dio : (2t) />v- 
bor veder non e/1 inams tn Domino ; e che le 
•prefèmi tribolazioni , leggcriflimc e momema- 
nee, ci fanno degni di un fiibliraiffimo ore 
mio, fi: le foi»ortian:o con I» dovuta raue- 
gnazìone (aa) Qkod in pnfenti eft mmenta- 
neton , CT leve tribiJationii rto/lra , /upra me- 
'dUa hf Jkblimir.ite aierntmt gloria fondu! ope- 
rat UT in nobis. 

’ ^ terminara' voglio darvi un' ivVerti men- 
to di Plutarco , al quale per effer giufio altro 
non mancù che la Fede. Dic’egli dunque, che 
fiécome h df mefiieri il prendere tal volta 
qualche innocente ri fioro, così giova molto per 
-iltff lontani dal vizio , il tralafciare di quan- 
do in quando i palfaienipi , o piaceri che fo- 
no leciti . [jer" avvezzarfi finto il rigore di que- 
lla fcuola ad afienerfi più facilmente da quelli* 
che fono illeciti; (33) Ejì ad juflifiam exer. 
cenduen utile nonnumqnam CT quod julìum eft 
prartrmittere , quo confuefear procttl abefe & 
a l'aSftt injuftif, mentre chi non difprezzi 
qualche volta gli onefii divertim.eiiti , non ha 
poi' tanta- forza di nii-Jarfi nelle occaficni «la 
quelle cofe die non roffono farli lènza peccato. 

Abbiamo, come lapeto , la* dura necefiìtà di 
combattete col mondo , col Oenioaio, e col 
fenfo , che da per tutto c' infidiino , e fanno 
gli ultimi sforzi per ifiralciuarci al pccaio; 
onde &• d'uopo non ditlìpare lo fpinto, ma 
invigorirlo e» fortificarlo, con la vigilanza e 
fobrietà alla quale ci eforta il Principe degli 
Apertoli : (34)ó'afo*»» e/ìote , & vigilate. E lè 
lo Spirito Santo ci aflìfie eoa la fiia grazia 
E qùan- 
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quando ftcciamo i) poffibile dal canto nollro , 
ci al>lMndona poi quando Togliamo metterci a 
bella polh nelle eccafiooi di lar del male,. Per 
lo cbe dice S. Girolamo , che s‘ inganna mol- 
to dii penfa d' immergerli negli fpalli e diver- 
timenti fenz4 cadere in pecato : (as) St 

''fiwt exifiim.tt ... /è fo^e verftm in 

dstUns , 5 ~ dtUanrum mliis non teneri , fe 
lyfum deci y II 

Sopra tutto guardate bene di non dar-* ai 
giovani cattivo cfempio coi vollri giuochi, 
coi veltri fpain v altrimenti dovrete rendere 
a Dio conto rigoroliirimo di averli incitati 
al nule . Guai fe fi avveccano al giuoco 
tjtll’età frefci ! Non avranno pii voglia di 
attendere ai loro impieghi , faranno difubhi- 
dienti ai genitori , trttlferanno la roba di cafa, 
lafcieranno la Dottrina Criluana , abbamlone 
ranno le Chiefe, trafcureramio i Sagra memi , 
nè potranno llaccarfi da un abito cosi- viiio- 
fu quand’anche vivefl'ero fiee all' ultima de 
crepitezu ; fino alla morte faranno giuocacori , 


faranno perverfi .. Se ee protefla lo Spirit» 
Samo nelle Scritture: (*d) Adolefcem luxtn 
mam fiuim ^ etinm. cium fenuent , non recidet 
éh- en . 

Tobia fu Culto , ed ebbe- un fig'tuolo i« 
tutto e per tutto erede dell' innocenu del ge.' 
nitore , perchè non contento di averlo femprt 
preceduto col buon eitm|uo , gli lafciò in mor- 
te il ricordo (37) di lUr lontano dal vizio,, 
di fovvtnire ai (xiveri, di cullodire gelofamen- 
te il forno timor di Dio. Ben vedete, Crillia- . 
ni miei, che non vi fonocafe ove più fi viva 
alla peggio, quanto quelle degli slàccendaii , 
dai giuocaiori . Alienate dunque agl’ imerelìt 
della famiglia, e molto pii al grande affire 
della falute, e procurate che lo fteffo bcciano 
i- voftri fi.gli . Fuggite i bagordi, Hate lontani 
dai giuochi, e ritroverete in Dio una fama, 
allegrezza V un indicibil rifioro,, pet goder poi 
eiernaaneme , feuza timore di mai pii per- 
derli , i piaceri le delizie , i tripudi del 
Paradifo,. 


(1) Lue. S. S. (n) (1) !!>■ *'• 7 - ( 4 ) Hom i, 24. in Evnnr- (s) ». 2. ?■ 16*?. art. a. 

(6) ylyud O.Thom. ih. (7) Cnfyin. in Schola S. Phd. I16. 4. leÙ.^K. (fi) It>. (9) D.Thom. 
a. a. a. itili, art. 4. (io) Hom. 6. in Aianh. (ii) LV*i jMy.art.^. (12) Lh. t. Ofc.c.a^. 

(ig) Èlian. Uh. 14. c. 47. (14) PJ. ta- 9- (15) Lib. i. Ojlìc. c.ao. (16) Lib. 30. nur.c.4. 

(17) Ubi fuy. art. 7. (if?) la oyufc. de brev. vita c. 8. (.14) Job 14. 5. (ac>y.Ayic. 10. 6. 

(21) I. Cor. 15. 88. (22) »• Cor. 4. 17. (23) In oyufc. de cunofit. (24) i. Petr. 5. 8. 

(25) Lab. i. contr.Jovin. c. 7. (26) Prov. aa. 6. (27) Ttb, 4. 6 . & [eq. & 14. io. /ir^. 




DOMENICA V. DOPO LA PENTECOSTE.. 

DISCORSO PRIMO.. 

DelPIra.. 


Omni! qui irateitur fratri 

Chiunque sfadira col suo fratello, sarà reo 

L 'AmahilifTìmo Redentore, che Ifaia predif- 
fe (2) doverli chiamare Principe della pa - 1 
ce, nulla inculca pii TpeOb agli uomini neU'| 
Evangelio che il vicendevole amore, che lai 
fraterna benevolenza. E fe c’invita ad ap-' 
prendere nella Tua fcuola d’alTer umi i e maii- 
fueii : (3) Difcite a me quia mitis fune , cr 
hunulit corde ! fiT\a in- til guifa dell'amore 
del prolTtino, che fembra quali non aver dato 
ai mondo altro precetto che quefto: (4) hoc efi 
yraceytum meum , ut diUgatit ùivieem.. Anzi 
per meglio accenderci alla mutua benevolenza, 
sbanJifce oggi i feotimemi , e le collere-, inii- 
maodo fupplizj t chi s’adira co’ Tuoi iraielli, 


Ino, rem erte judicio (i). 

del giudizio. S,. Marco al cayo quinto.. 

e prorompe in parole di villania , e d’ ingiuria ^ 
Ci avvifa nulladimcno il Pomefice S. Gre- 
gorio, che non è Tempre peccato l’ira , altra 
eirendo quella che naice dall’Impazienza, e.l 
ha la macchia di vizio;, altra quella che rif- 
vegliafi dallo zelo della giullizia , e fi genera 
dalla virtù: (5) eft ira qu.tm. imyMientia 
txcitat , alta' quam r.tlns jufhtU formar , 
dia ex vitto htc e.x virtutt ftneratur . 
r..ionde filmo neceffario il farvi intendere qual 
fia quell’ira, che prò; hi Tee il Fig'iuol di Dio. 
e A annovCTa fra l lètte vizj capitali; quami 
fiano i dilòrdini che feco porta; quali rimedj 
pet riSrenarla: acciò regolando i movimemi 

dui 
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del voAro cuore con la ruiooe , e col fimo ne , pecca per trarporio di zelo , quamurawe 
timore di Din,. Icanfar polliate i caHighi mi- non apptrilca, dice 5 . Tommaro, che la do- 
nacciati da Gesù Grillo contro i col'erici, ed vuta vendetta: (15) Atteaditur erdo ratitmi 
iracondi . circ^ iram jHitmum ad modum irafeendt , ut 

C He ponifea il Principe i malBiUoei , che fcilicet nutui ira non immtderatt fert/efcM , 
i Sicenioii riprendano gli fcellerati , che nec interius , nec exteriui . tjued quidem fi 
i genitori correggano, e dilcreiameme caAi firetermìrtatur non mt ahfqat peccato, eliam 
ghino i loro figliuoli ; che' lì rifenta chiunque fi aliqtas appetat ìufiam vindiÙam . 
della pertinacia dei peccatori, non è vizio. Rilogna dunque nel riprendere i colpevoli, 
ma un fanio zelo: imperciocché l'adirarfi per e nel punire 1 delinquenti mai non Itaccarri 
impulfo della retta ragione merita lode, fecon- dalle regole della manfuetudine, c della frater- 
do le dottrina di S. Tommafo: (6) Sé aliqnii na carità, come ci avvHa l’ ApoAolo ; (16) Si 
ira/ citar fecandum rationem reùam , tane ^aoccupatui fnerit homo in aliquo dr/iV 7 » .... 
iral'ct efl laudabile - Altrimenti , come dke hu/iifmodi wfiruite in fpiritii tenitatù ; conli- 
1' Autore dell' (mperlcito, fe non feffe lecito dorando, che tutti fiamlragili, e cader poflla- 
air uomo il rifemirfi -contro del male, la dot- mo nei medefimi , ed anche peggiori manca- 
trina farebbe inutile, fi pervertirebbe il buon menti, le il Signore non ci afiìlìe con la fua 
ordine della giullizia, nè potrebbono eflirparfi grazia, e che cercare dobbiamo l’ ellirpazione 
le iniquità: (7) Si ira nonfnerit, nec dotlri del vizio, e la falute del peccatore , Per la 
na profictt, nec judicia ftam,nec crimina qual cofa c’inlègnano le Scritture, che quan- 
com^feuntur . tunque l’Altifilmo fia padrone aflbluto dell'oni- 

Era Mese certamente il vero ritratto del- vedo, ad ogni modo efercita l^iufiizia con 
la (8) manfuetudine , meritato en'endofi il clcnienza , e tranquillità: (17) 7 * autem do- 
bell’elogio di amabile a Dio, ed agli uomini, minator virtutis , cum tranquillitate fudicat ; 
e che piena di lodi , e di benedizioni elTere a légno tale che diilimula (18) fpeflé volte le 
doveOe la di lui memorià: (9) Dileilns Dea, fcelleratezze degli uomini, acciò convertire li 
eh haminilnu Motffes , cm)us memoria in he poflano a penitenza . 

aedUhone eft . Eppure ritrovati avendo gli If- L’ira poi, che Tempre è vizio, che fi annr- 
raeliti che volte lefpalle a Dio, adoravano la vera fra le colpe capitali , e fi vieta da Gesù 
Aatua di un vitello , prelè l'armi (io) con i Grillo, è quando non cerchiamo di riparare il 
minilh-i del Tabernacolo, ed in un fol giorno divin onore, di emendate i traviati , e di ellir- 
mandò a fil di fpada ventitremila di quei ri. pare il peccato, ma ci accendiamo di furore 
baldi. Chi era più atlàbile, più manfueto di e di fdegno per vendicare le ofTefe a noi fat- 
Gesù Grillo, del quale dice San Pietro (il), te, defideraudo il calligo d^li ofienfori . E 
che ricevendo maledizioni non ma’ediva , e fop- febbene quei primi moti di ri lenti mento , che 
poritndo le ingiurie non minacciava ? Eppure naturalmente (19) in noi fi rifvegliano nel ti- 
v^gendo gli Ebrei, che con le loro profana- cever le ingiurie, non fiano liberi, nè in con- 
zioni cangiato avevano il Tempio in una fpe- feguenza peccato, pure fe conofciiiti dalla ra- 
, lonca di ladri , rovefeiò le tavole dei traflìcan- gione prello non gli fmorziamo , divengono 
ti , ed a furor (13) di sferza li pofe in fuga, colpevoli, e ne fuccedeno innumerabili cala- 
con le pecore, e con i buoi. mità, mentre a cagione dell’ ira fi rovinano le 

Nota [Krò S. Gregorio , che chi riprende i famiglie e le cafe , fi troncano le antiche ami- 
manchevoli , o punifee i malfattori, deve llar ci’zie, ed in brieve tempo, come .notò il Gri-. 
molto aticmo che il fervor dello zelo non ufur- follomo, dietro a lei tengono tutt’ i vizj ; (x>) 
pi il dominio della ragione: (l 7 )l)w ulo re- Nihiì iracondia turpiui , nihil ahfurdius , ne- 
llitudinit move t or , attendai ne ira extra men- htl gravim , nihil deniqne neceniims ejje cre- 
tti dominium traiifeat ; talché vendicando la damai . 

colpa a tempo opportuno, e non crude! mente , Quello brutto mollro quando fi annida nel 
ma fecondo il dettame della prudenza e cari- cuore , fa che 1’ uomo divenga pazza) . Pro- 
ti , rad'reni l'impeto dello sdegno, che fe gli rompe elTo prima , al dire di San Rifilio , in 
acoelè nel cuore: (14) Sed in altione peccati, altercazioni è contefe , poi s'avanza alle villa- 
tempMt, modumque confideràni , fargentem .mi- nie, agli drizzi, agl’ infiliti, indi alle fé. 
mi pertarbationemfuhtiìias retrailando reprm- rite e percofle, e non rare volte fuccedono a 
gat . Troppo è necefiTario che internamente, quelle -gli amnuzzamenti , e le morti: (si) 
ed ederiormente non fi feomponga chi ripren- Adconentanea tpudam infania efi , ira... Jram 
de, o chi cadiga i colpevoli; altrimenti per- certamen exciiat, .certamen vero couvitium, 
ehè fendafi dalle regole della tetta ragione che conviciam verterà, verterà demum vulnera, 
ci prefeci vono la piacevolezza e tBanfuetudi- ' e.v qiatat & morte! fape feqttantar . Onde non 

E a illu- 

\ 
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idnpjfco, fe RiudicA S. Girolamo, che l’ira fof- 
le la porla di timi i vÌ7,j, cIjiirTa la quale 
godono le virtù imeriormcnre nell’ uomo una 
quicu paté; laddove awru , trabocca Pani- 
ino neirabilTo delle piu enormi fcellerater.- 
i£ : (ea) J.vria vitiorum omnium ir.icundta 
e/1, tiM.i eljuja virtutihut intrlnj'tcui dnhrtur 
quiei ; nferta vero, ad omne jmi/ihi armabi- 
tur nmmus . 

Bifo’ni par dire, che fia graviilìmo il pec- 
cato dell’ ira , che togliendo all’ uomo la pia- 
cevolex'u eimnfuetiidime, lo fpoglia della più 
nobile delle fue doti, vale a dire, di portare 
fco'pita nel cuore l’ immagine , e fomigliania 
del cltmetitiflimo Iddio . Uditelo da San Gre- 
gorio : (23) Ouiima fir iracundit culpa , peu- 
/emus , per quam , dtim manfuetudo amteettur , 
luperns, ìmaginis fìmilitiido vitiatur . (^mdi 
fi proiefta il Grifodonio, che affai meglio fi 
rehbe aver nel cuore una vipera , o altro fer- 
pente , ch'elfere animato dal perverfo furor 
dell’ ira ; mentre la vìpera dandoci la morte , 
[Tello ci lafcìerebbe, laddove l’ira per lungo 
tempo araliggendoci coi Tuoi morfi , Tempre 
più propaga il veleno, e va fchierando un for- 
midabile eferciio di penfurì inìqui, e pecca- 
niinoli ; (24) Melius eljer viperam, ve! fer- 

pentem tu corde po/Uam effe , quam tram 

nam dìe quidem patim noi liberarent , hoc 
aueem manet J'ensper , dentei fori iter inppteni , 
immiffoqHe ver.eno , peffim.rrum cogitattonum 
exercifut producit . 

E’ comune opinione dei Dottori , e dei Santi 
Padri, che un medefimo fia il fuoco del Pur- 
gatorio, c quello dell’ Inferno , diltinguendofi 
foltanto l’uno dall’altro, che il primo ò tem- 
porale, ed il fecondo eterno. Pure 10 confide- 
rò, che reftando all’anime del Purgatorio l’abi- 
to della (25) fjieranM , ed elfendofi feparate 
dai loro corpi adorne della grazia , ed infiam- 
mate di carità , tanto è lungi , che fi lamenti- 
no della divina gìuftizia, che anzi riconofeen- 
. do che loro.fi debbono quelle pene , benedico- 
no il flagello che le percuote, e van dicendo 
con D.ividde ; (26) Giulio fiete. Signore, è retti 
fono i giudizi vollri . Ma n-all’ Inferno altro 
non rifuona che urli, che beflemmìe, e male- 
dizioni, mentre i dannati, privi d'o|ni fpe- 
ranza dì ufeire dai loro tormenti , li lop|torta- 
no rabbiofameme con ira , e tanto più grave 
diviene il fupplizio, quanto che lo fofirono 
contro lor voglia. 

Di qui procede, che i collerici ed iracondi 
rottopoltì Piano a due inferni, uno nella vita 
prefeme, per rimpazieoza , furore, e fuaanìa 
nel tollerare le ingiurie, e ie avverftta tempo- 
rali; l’altro nella vita avvenire, per la rabbia 
e difperazione nel fopportare le [rene eterna. 


.\l qual doppio Infèrno riflettendo San Gio- 
vanni Grifbfiomo, do|io dì aver detto che gli 
iracondi Pena abbominevoli , fotua deformi , 
ellemamente nel corpo, e inolto piu imerimr- 
meme nell’ anima, ci eCarta a depor 1’ ira, 
ed abbracciare la manfuetudine, per mettere in 
calma il cuore, c reflar liberi dal prefeme non 
meno, che dal futuro fupplizio: (27) Ut ti" 
pric/enii fupplicio, & futuro tibcremur , ab- 
jefio pcnitui hoc affeflu, manfuetudinem in- 
duemui . 

Ove liete uomini rabbìofi, che ad ogni trat- 
to vomitate beflemmie, e maledizioni, ed a 
i|ualunque minimo tocco, peggio che vipere 
avvelenate, fiete pronti a iérire con la lingua, 
e con le mani ? Ove ftete femmine bizzar- 
re , elle ad o>ni parolaccia vi rabuffate , e 
ter minime coferelle montate in collera ? Ove 
lete oftìnati vendicativi , che ad onta di 
Gesù Grillo , che al difpetto dei Sacerdoti 
depor non volete 1’ inimicizie , covate gli 
od], e mandando fuoco di sdegno dalla boc- 
ci , e dagli occhi , fmaniate fitiltondi del fan. 
gue degli awerfarj? Non avrà bìfògno il fn- 
premo Giudice di condannarvi all'Inferno, fe 
nell’Inferno già vi fiere polli da voi inedefi- 
mi . Farete bensì pilTiggio , quando tofto non 
vi emendiate, dal temporale lappi izio al fup- 
plizio eterno . 

ftfle oltraggiati a torto , vi hanno perfe- 
guiuti, vi hanno vilìpefi fenza cagione, non 
è coii ? Bene , che pretendere ? Di farne rilèn- 
tìmento? Di vendicarvi? Date tino fguardo al 
Figliuol di Dio . Ebbero forfè cagione di le- 
garlo come un alftllìno i di lui nemici ? Di 
fquirciarlo con le percofle? Di trafiggerlo con 
le fpine ? D’ inchiodarlo fbpra la croce ? Ep- 
pur non parla, epjiure qual agnello (28) man- 
fuetiflìino condii: fi lafcia alla morte. Chi vi 
ha olfefo fara punito, la vendetta fi dovrà 
fare, ma a voi non tocca, fé la riferba 1 ’. -Vi- 
ti lllmo : (29) Mihi vindifla , Cr eg» retribuam . 
E quando l'ofle ìnnccemi di qtìel delitto per 
cui venifle incolpati , o puniti farete rei rii 
altre colpe, dice S. Agortino, per le quali 
il Signore vi mortifica giullamente: (30S Et 
p non habemw peccatum, quod nobii ohjicit 
mimicui, habemui t.vntn alterum qmd di- 
^e in noiii flai^ellatur . 

Mortificato gravemente dal Superiore un 
Religìofo di S. Francefto, ne prefè tanto ram- 
marico, che tiitafi violenza per fopportar con 
filenzio, riempi un catino di iVtito dì fangiie . 
Si buttò appiedi d’un Crocififlb, ed ecco dif- 
fe. Signore, quanto ho foflerto [ler amor vo- 
flro; quando improvvlfamemefchiodata la Tan- 
ta immagine dalla croce una mano, le l' av- 
vicina al toflato , ed ecco, ripiglia, quanto 



ftr le Dvmenichey e 

io feci |Xr l< tea fallite : (31) Eh qnt (fe 
fn te f/HlJut fam . Volere altro? Conobbe to- 
fln quel Heligiofb, che a tono fi querelava, 
mentre il Figliuol di Dio con tanto amore, e 
con piiienza indicibile, fparib aveva tutto il 
fuo Sangue , e data la vita per la redencione 
degli uomini . 

immaginatevi , Crinimi miei , che Gesìi 
Crifk) così ripeta a ciafebeduno di noi . E co- 
me potremo a meno di non reprimere Tira, 
di non calmare lo sdegno, quando Tappiamo 
di certo che l’umanato Figliuolo di Dio morì 
in Croce sì manfiieto per cancellare le noftre- 
colpe ? Inutilmente vantiamo il bel carattere 
di Tuoi feguaci , fe quietamente prefa iòpra 
le (jialle la croce ( 39 ) delle no lire tribolazio- 
ni ricuftamo di atcompagnarlo al Calvario , 
Imitar dobbiamo gli Apollolì , eh* eftremamen- 
te gioivano, e riputavano, loro gran fortuna 1’ 
^r fatti degni di fopportare le villanie , le 
ingiurie per amore di Gesh Crilìo : (33) Jhuit 
"HHdeMes A confftUn condili , qmniAHi di^ni 
HAbiti funi fro nomine Jefn contumeltAm 
fati . 

Guardiamoci dunque dal brutto mollro dell' 
ira , che otTufcindo il lume della ragione ci 
rende ibmiglianti allebeftie, c ci trasforma in 
Demonj . Sarà un gran freno per tenere mor- 
tificata una sì nera pailìone, il riflettere che 
fenci la pazienr-a (34) nel fopportare ì tra- 
vagli non k pollibile il confeguir la falute ; e 
che tutte quante le avverfità , le perfectizioni , 
i difaliri et vengono dal (35) Signore, il qua- 
le permette che Ììamo tritelati , pr far prova 
(36) del noflro amore, per Ibflituire alle p- 
ne terribiliflìme della vita avvenire i l^gieri 
travagli della via prcfenie, e per darci occa- 
fione di merlare l'eterna gloria con l'umile 
fortVrenza , e pronta rafiegnazione alla di lui 
1-inta voloma. Per quello Giobbe, ridotto può 
dirfi al rellremo della miferia , benediceva (37) 
l'Altinimo, e fi protellava d'cflergli accaduCo 
tjuel che piaceva a Dio. Ed il Re Davidde in- 
leguito da Semel con tiri di pietra , e con 
obbrobriefe maledizioni , vietò a’ cortigiani (38) 
di ferne vendetta , dicendo, die la divina giu- 
llizia pniva i di lui (leccati con le mani, e 
con la lingua di Semel . 

Fa 1’ liiiperador Toodofio un criftianifll- 
mo , e valororillìmo Princip , ma ebbe il 
difetto di abbandonarfì troppo ciecamente al- 
la collera. Tra l'altrc occafioni , nelle qua- 
li ft videro i iagriuMvoli efletii di quella di 
luì (uflìone , ili allora quando per qualche 
tumulto ppiare eccitatofì in Teflàlonica, mau- 

(1) MAtth. s. cr. (3) If. 9. 6. (3) 
c. 3Ó. yro^e fn. (6) s. 2. q. ijS. Mt. i. 
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dò a SI di fpada ben fette mila abitatori di 
quella città iòfelice , le di cui llrade erano 
inondate del fangue fagrificato allo sdegno del 
Princip. L' Arcivefeovo Sant' Ambrogio con 
intrepido zelo rinfacciò a Teodofio la di lui 
fierezza ; ed egli non contento di avere umil- 
mente accettata , e premamente efeguin la pub- 
blica penitenza impilagli, per correggerfì dal- 
la pUione dell’ ira, fece una legge C^), che 
fe alcun reo fefle da lui condannato alla mor- 
te, pr trenta giorni continui fe re forpudefle 
l'efecuzione, acciò le l’impto dello sdegno , 
o il defiderio delta vendeta avellèro (meìptata 
la femenza, ^li ptrfle in quel temp eflere 
illuminalo dalla giuflizia , e dalla ragione . 

Fate così anche voi . Quando vi fentiie ec- 
citati alla collera, quando fi rifveglia nei vo- 
llri cuori lo sdegno , prpdete temp . Siate 
folleciii a fmorzaic le pime fcintille, acciò 
non formino un grande incendio (40^, e non 
oflufehino la ragione; pi non dubnate, che 
liete in ficuro . Mentre fe con pfato giudizio 
rifletterete, che l’ira pò llrafcinsrvi ben w- 
llo al difordine di tutti i mali, che vi con- 
danna ancor viventi all’ Inferno, die vi tras- 
forma d'uomini in bellie, che Gesò Grillo ri- 
gorofamente la proibifee, avendovi egli ancor 
dato il modello della piacevolezza e manfuetu- 
dine, col fopportare pr amor vollfo quieta- 
mente fenza lagnarfi , obbrobri , calunnie , e 
tormenti , e morte , non ptreie a meno di 
non placarvi, di non reprìmere qualunt]'.ie in- 
folio di si malnata pllionc. 

Tanto più, che fe Tumanaio Figliuol dì 
Dio ci aflicura , che beat! faranno i manfueti : 
(41) Be.iti mite! ; lo Spirito Santo ci fa fa- 
pre ne’ Salmi, che chi vive lontano dall’ira, 
farà felice ancora nel mondo , e goderà Tempre 
una trinquìllillìnu pace : (dai mAnfneti hsre- 
(Utabunt terrnm, & delelÌAbnntur in multi - 
t Udine pacit. Giudo elTendo che fìccome i col- 
lerici , femore agiati , Tempre frenetici , Tem- 
pre fcomplli foppriar debbono antlciptamen- 
te l'Inferno; cosi i pcifìci e manfueti, col 
cuore in calma , benevoli verfo il pfollimo , 
ubbidienti a Din, veri dJTcepli e feguaci di 
Gesù Grillo, gullino le pimizie di quelli glo- 
ria ove i teail , come oHerva il Venerabile Ba- 
da, uniti fra fe medefìmi con indiirolubile 
concordia e benevolenza , regnano in pce, pie- 
ni dì giubilo e di allegrezza, nè mai foggiac- 
ciono a mutazioni , o vicende: (43) NidU 
erti tunc ufqunm difcordiA , fed cunllA conve- 
nientÌA : qui a ommum en t SAtiSlorum u»a 
concordÌA : pAX cuaÌIa , Ó " letittA- contintt . 

h. n. 39. (4) J». II. 13. (S) 

■ HomiL II. tu Mùtth. inttr optrA D. Chryi 

■ teli. 
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DISCORSO SECO NDO. 
Deir Amor dei Nemici. 


yadt prins reconcUiari fratri tuo (i). 


Vi primi a riconciliarti col tuo fratello. S. Matita nel correnti f'angeli. 


S E Gesfi Crifto tanto inculcava agli Apofltw 
li il vicendevole fraterno amore; e le dif- 
ft, che quello fareW.ie il contralTegno di farii 
conofeere per furi (2) UiEepcli , fe avefifero 
l’uno per l'altro ainorevolei.za e carità, non 
dobbiamo maravigliarcene, mentre poflo o^i 
a confronto l’amore del proffinio con gli oue- 
quj di Religione, preferirce ai fecondi il pri- 
mo, quanto all’ordine neirefèguirli. Se (arai , 
dice (3), vicino all’ altare, in iwocinto di of- 
ferire il fagrilìz.io , e ti fovvenga di eflere in 
difeordia col tuo fratello, lafcia ivi l’olferta, 
e corri a feco riconci liarti , che poi allora po- 
trai elTerc accetto a Dio. 

Infatti olTerva il Pomelke S. Gregorio, che 
l’amor di Dio , e l’amore del proffiino fono i 
due cardini, fopri dei quali tutti quanti s’ ag- 
girano i divini comandamenti : ( 4) Quidquid, 
prtapitur, in fola caritale fohdatur ; imper- 
ciocché ficcome da una fola radice derivano i 
molti rami dell* arbore , cosi dalla cariti fola 
le vìrtìi tutte procedono : e fe molti fimo i 
precetti del Signore, riguardo all’ opere che 
inculcano, o piroibifcono; fono però un folo 
comanJimento quanto alla carità, dalla caule 
riccnofeono il principio ed il fine: (s) Pra- 
etpt.t Dominila, & multa fune, & unum, 
multa per divtrfiiatim optrts , unum tn ra- 
dice dileihontt . 

Non pochi penfano di foddisfare al precet- 
to di amare il prolfìmo, fe goder fanno della 
propria benevolenza ai confidenti , agii amici , 
e s’allengGno quanto ai nemici dal vendicare 
le ingiurie. Ma s’Jngannano, ripiglia il San- 
to, mentre vuole la carità che amiamo gli 
amici in Dio , e che amiamo i ueuiici .ancora 


per amore di Dio : (6) Hit veraciter canta- 
lem hahet , qui & amteum diiigit tn Dee , 
initmeum diligtt propter Dtum . Quindi farà 
mio impegno il farvi conofeere ad evidenza 
che non balla difiimulate le ingiurie , ma che 
inoltre pofttivamente dobbiamo amare i nemi- 
ci , per tre ragioni . Primo pnehè Gesù Grillo 
lo comanda . Secondo perchè il Signore pratica 
con noi lo fteffo . Terzo perchè fe non amia- 
mo coloro, che ci hanno otfefo , non fara pof- 
fibile che ci falviamo. Sentile. 

A Mate i voAri nemici , fate del bene a 
chi vi odia, pedate pecchi vi iierfegni- 
ta, e vi calunnia : fono queAe le precife pa- 
role di Gesù Grillo in S. Matteo : (7) Dtligt- 
te tmmtces ve/irot, bentjactte hit qui oderunt 
ves ,0" orate prò ptrfequtntibut & calumnian- 
tibus vot . L’amare, il far del bene , il pre- 
gare |*r i nemici , vuoi ben dir altro [ler ve- 
rità che foppcrtare con fiienzio le ingiurie , 
che dilfiniulare gli affronti , che raffrena lo 
sdegno , che allenerfi dalla vendetta. Non fi 
contenta il figliuolo di Dio che ci moAriatno 
elbriormenie pacìfici ; richiede , che riconipen- 
fiamo con benevolenza l’cdio, cvn amore le 
offelè, e lo notò il GrifnAoiuo; (6) Ifion di- 
xit non oderitii , fed diligile inquit 3 nec aie 
nolite nocere, fed benefacue-, quod fi aliquit 
dHgenttr examinel , htrum quoque ipferum 
aiiud , & multo Jtit mafut additamentum 
videbit . 

Nè vi credefle, che queffa finezza dì cari- 
tà fi folfe un mero configlio della perfezione 
evangelica. Imperciocché oltre che i configli 
dati da Gesù Grillo fi riducono a tre capi , co- 
me ofTerva San Tommafo (9) , cioè alla |»ver- 
. u 


Digitized by Google 


F<r U Lc?i:tmchti t 

tà volonnria , alla rìnepazione del’a propria 
volontà , ed alla rinunzia dei piaceri carnali , 
anche leciti e ncn vietati , v’c quefh differen- 
za fra il peccato ed il conft)(lio, che U primo 
importa necelfita, ed il fecondo laicia all’ uo 
rao libera l’ elezione: (io) /’rafepfae»» ràparMr 
Htceffifttttm, canpliHJ» tuacm in of tutte pont- 
tnr ejm,ciii dntnr . Laonde il Redentone dan- 
do i’ configli , fi efpreffe in quelli termini : 
(ti)St^ quii Wf, chi vuo'e; dimoflrando che 
non islorzara alcuno; ma quando 'tigiiinfe l’ 
amor de’ nemici, usò i termini di affoititn Le- 
gillatore (ts) fga aicco , io dico ; effoido 
una cofa inedefinia in Dio il dire,- ed il vo 
leee una fubita pronta ubbidienza , mentre con 
un fol dire fu tatto,, ufciroro dal niente te 
creature : (13) /p/e dixit , ci" ffiia funt . E 
però conchiude S. Ambrogio , che il dover ama- 
re i netnicL è un affo'uto precetto del Crillia- 
nefimo ; Lex viciffitudinem tmptrat tdtimis 
Ei/n/^elium,immicinij caritatem-, beniptitn- 
tem tdtis , vota maledilìis (14). 

Infatti fi protefiò Gesft CrilV ( IS ) , che fe 
la notlra giullizia non ibffe pili eccellente di 
quella degli Scribi, e dei Farifei, andar non 
potrefifimo in faradifo ; perchè,, come offerva 
S. Agollino ,, altri precetti convenivano al po 
polo. rozzo e carnale della Sinagoga , altri con 
vengono- ai figliuoli di Santa Chiefa , chiamati 
al'a legge di »azia per la dottrina dell’Evm- 
geiio: (t6) Dedit minora prteepta popolo, 
qtiem adhitc timore allii^art oportebat , & per 
tiltom [own malora pepalo, quem cantate 
ìam hhtrari coetvenerat . Era vietata la ven 
detta agli Ebrei , come un diritto appartenente 
alla divina giullizia : {yf) A tea eft nltio, & 
ego rttribiiamì non potevano covar l’odio nel 
cuore centro dei loro prollimi : (ifi) Non ode 
rit fratrem tuiim in corde tao ; ed erano te 
nuti a dimemicarfi le ingiurie (19) : Nec me- 
mor crii iitiuria . Ed il clememilllma Legisla- 
tore aggiugne a’ fuoi il precetto di amare i 
nem ci , acciò quella fra una iierfezionc non 
comuni di tutti , ma -folo propria dei Criflia 
ni. Credetelo a Tertulliano : (zo) J ubemur di 
ligert immicos quoque, & orare prò eii , qui 
noi perfequutitur , ut hoc fit perfecla, & pro- 
pria bonitat nofira , non commumt . 

Hen è vero , fecondo la dottrina di San 
Tommafo (ai), che non ftamo tenuti prefiare 
ai nemici dei conirallègni di uni; fpeziale be 
nevflienza , ballando per l’adempimento del 
precetto che pratichìanio con effi ijuelle dimo- 
llrazioni d’ amore , che non neghiamo ai nofiri 
proffimi, non efcludenio i nemici dalle nollrc 
Orazioni, e [lindo a{i|nTeechiati. col cuore di 
fbvvenirli nelle toro necelTuà ; ma non può ne- 
garfi che il far del bene ai nemici , anche fuori 
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del bifogno, non -fia un fagrifizio molto ac- 
cetto al Signore, non giovi molto ali’offefc 
per meglio fradicare l’odio e l’avvcrliolie dal 
cuore , e non fia un mezzo molto potente per 
coftringere i’ offenfore a pestirfi delie fue 
colpe. 

L'Apoflolo quindi ci elbrti a- corrifron- 
der con bene al male: (ss) f'incc in iono 
malum ; mentre così facendo mettiamo car- 
boni accefi flit -capo dell^avverfario : (a;?) 
Hoc facieut ,. carbonet ignis congtres fuper co. 
put etut . Lo che vuol dire, i'piega San Gi- 
rolaino , che l’ardore de'la carila , co" >ui 
rimuneriamo di bencl’izt le ingiurie, iliftrug- 
ge i vizj di chi c’offefe , incendi indo a- di lui 
UMiizia, che confufo e ravveduto muovafi al 
pentimento : (94) C.trbones ignit con^regas 
fuper caput ejiti , hoc efl mundas vaia enti,. 
& txcoquit maìitiamejut , ut ad pae/t'ienHom 
converrai :tr . Quello è un bel vincere con be- 
ne il nule .. 

Fuggiva Davidde da^e perfecuzioni di Sau’e 
per rupi feofeefe, ed inaccelllbiii monti, quan- 
do il furiofo Re alla iella di ben tremila (05) 
foldati entrò fólctto nella fplenca- di Engad- 
di , dove (lava nafcollo l' innocente garzone.- 
Ifligavano i compagni Davidde a dar la morte 
a Sanie , e liberarft con un fol co'po da cosi 
ingiurio nemico; ma egli non con fe» tendo , fi 
contentò di tagliargli un pzzo (aS) di manto 
femu che l’avverfario fé n’àccorgeffc . Ritor- 
nato pofeia Saule a riunirfi ai foldati , gridò 
da lontano Davidde (37) : gugrda , o- l*tincip , 
s’ìo abbia in cuore di oirenderti . Ecco uno 
ftjuarcio di manto, ebe ti ievai dì doffo quan- 
do poteva ucciderti. Lo crederelle? Un’azio- 
ne COSI magnanima cangiò toflo la fierezza di 
Saule in amore ,■ versò lagrime di tenerezza, 
diede a Davidde il caro nome di figlio, e fi>- 
lennemente fi protellò (g'I), che 'o fuperavi di 
gran lunga nella giullizia, che lo avrebbe Dio 
rimunerato , e che non poteva mancargli il 
regno. Ver la (pia! cofa dice il Grifoflomo, 
effer pih degno di maraviglia , che prati- 
cando Davidde benevolenza col fuo rivale , 
cavaffe lagrime da un cuor di pietra , di tinel- 
lo che Mose con la verga fcitarire faceffe i 
fonti dalle. aridillimc iblei: (29) Non perinde 
mirer Adoyfem, quod e ja\o ^erupra fontem 
tlicuit aquarum, ut admiror Davidem , quod' 
ex oculii lapideit jontes eduxerit iacrymn- 
rum.. 

Ad effere prfuafi di quella verità , che 
amar dobbiamo i remici , e contraccambiare 
con bencvolen 7 .a le offefe , ballereblie fenza 
dubbio pr chi ha fede il fapre clte Dio> 
COSI vuole, così comanda. La maefta di un 
amo eccelfo Legislatore non prmette, che ^ 
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fi chieda r*;;ion* de’ di lui precetti, i t^a- 
li , bencliè fiminìmi , efigono proma ubbi- 
dienu per quefto motivo precifo che Dio li 
diede, come infegnò Tenullianor (^) Nt- 
qnui btmun iàfirct tufcuiture aehcmus , 
fed qui* Dtus prdcifit , Nulladimeiio «co fi 
contenta Dio d’ intimare la legge dell’ amore 
dei nemici , ci precede ancora con 1’ efem- 
pio. E lèbbone i legislatori fono efenti dalla 
necefiltà di ubbidire alle proprie leggi, non 
potendo alcuno propriamente venir cornetto CH) 
da fe medefimo , con tutto ciò il Signore , 
per agevolarci la firada a non contraddite, efe- 
guifee ciò che propone, atlempie ciò che co- 
manda , direbbe qui San Gregorio : Fccii qued 
mo>. mt , ifttndit quad fuUit (gc) . 

E che fia la verità, fappiamo che in mil- 
le luoghi dalla Scrittura i peccatoci- fi chia 
mano a^minevoli , immondi , nemici ed odiofi 
a Dio. Skebò dunque ogni volta che accon 
fencJfie alla colpa grave , voi divenifie di lui 
nemici, non è cosa? Poteva allora precipitarvi 
ginfiamence all’Inlèmo , a fperimentare per 
tutta l’ eternità il rigore di fiia vendetta , ep 
pur vi ha arpctcaii a pcnitenr-i . Ma nel men^ 
tre che voi durafte ad efiere ili lui nemici , vi 
lafciò forft in abban-Jono? Non efercitò forfè 
con voi gli amorofi’ effottì di fua clemerai '?: 
Vi confervò pare la vita, vi- diede il cibo, 
vi fomminillrò tanti comodi della natura-, uè 
cralafciò di far nafeere il Sole a darvi luce 
nel mondo , di far fetndere le pioggie a fe- 
condare i voftri campi . Ecco , dice Gesù 
Cri fio, come l’eterno Padre fi diporta coi 
fuoi nemici : (gj) SoUm fuum oriri facit fu- 
ftr btntSy eP maJtSy & fluit fuftr jù/ìts y & 
iniuflos . 

Kù . Mentre il peccato dimorava nel vo- 
firo cuore , mentre eravate di Dio nemici , 
chi vi porle ajiuo per tifcire dalPabilTo infe- 
lice di vofire colpe 'i Non fu egli forfè ,. che 
diede luce alle vofire memi per conofeere la 
enorniità del peccato, che aminellì il cuore, 
acciò lo cancellafie con lagrime di penitenza? 

1 rimorfi, le ifpirtaùoni, tante chiamate inter- 
ne, da chi le avelie V le non da Die? Fu pur 
egli, quali che avelie faifogoo della volita ami- 
cima, che vi coriè di«re mentre andavate da 
lui loniani, e vi diede impulfo a ritornare liti 
buon fèmiero delta filute, per lòto eccelTo di 
fila clemenza, come efclamò San Girolamo: 
O clementi* Dei . . . dum & fefl t*nt* 
(celerà Hos prnocat ad (*lutem ! Fu pur egli 
che vi fpedi tanti amalèiadori a chieder con 
ClS) la pace, q;ianti furono i Sacerdo- 
ti che dal pulpito e digli altari vi elòrta- 
rono al pemimemo . Vbi folle gli offenlò- 
ri , 1 ’ Altillimo fu l’ ofièfo , e nondimeno 


volle pergarvi per bocca de’ fuoi Minillri a 
feco riconciliarvi. Ve ne alficura, pieno di 
maraviglin, il Pontefice S. Gregorio: (g6) 
Jp(e qui offenfut efl , lesati! tettervementtéut , 
^etrat Deus . 

Vi arrendelle finaimeme, detellalle le vo- 
lire colpe; ed allora che lece Dio? Gli ba- 
llò forte di aver depofio lo fdegno, di non 
tener piò cento delle fiie ingiurie ? Penfa- 
te voi . La giufiificazioae dell’empio , di- 
cono i Padri del Tridentino Concilio (37)', 
non importa folo la remiflion de’pecciii , ma 
dentro di fe rinchiude una vera fantificazione , 
e rinovazione d-’tl’ interno de’nofiri cuori , la 
quale precede thl volontario ricevimento della 
grazia, e doni divini . Non contente dunque 
ì’Allilfimo di perdonarvi le colpe, vi donò 
la bella fiola dell’ innocenza, vi ripolè- fra il 
fortunato drappello dei gitilli , vi accettò fra il 
numero de’luni amici, e vi colUtui legittimi 
eredi delle de’izie della fua gloria; dir poien- 
dofi col grande .àipollolo, che ove abbondò il 
delitto , mprabbondò ivi prodigiofamente la 
grazia: (38) Uhi ahuiidavie deliSum,, fuper- 
*hund*V!t grati * . 

Una condizione però fi richiede , per en- 
trare a parte dell’eredità della gloria , ed è che 
fiamo primi adottali da Dio per fuoi figliuoli. 
Se faremo figliuoli, alierà laremo eredi. Co- 
sì parlano le Scritture : (39) Si filli , & /te- 
rrari. Or mi faprefie voi dire in qual manie- 
ra giugner polfiamo al fublimìlfimo onore dì 
efler figliuoli di Dio? M« lo dirà S. Agofii- 
no. Coll’ amor dei nemici : (40) PerfeSferum 
fune ifia filierum Dei . Sebhen che dilTi Ago- 
(lino? L’ incarnita Sipienzi efprelfameme cc 
lo infegna nell’ Evangelio . Amile, dìceCrifio, 
i nemici , beneficate chi vi o-lìa , fate oriziore 
per i vofiri pcrfecutori , le volete elTer figliuo- 
li dell’Elenio celelle Padre: (41) Ut fitit fi- 
lli Putrii vtfiri, qui in ceetit tfi . Come dun- 
que per voflra colpe vi volete privare del Fa- 
rad ifo , grida S.Gaovanui Grìfollouu), uel am- 
ie non entrerete fe non • arane i nemici? (42) 
Quid Cklp* tu* fui UT* glena fraudaris , cum 
ad eam conftqtundawt tttis virihus cinicnden- 
dutn fit t- 

Cantò il Salmifia , che la fupre.na Cerufa- 
lemme In per coafine la paci : (43) Pefmt 
fine! tuoi pacem . Bi pace, ripiglii Agollino, 
fabbricati fono ì muri di quella città beata . 
Dal che n: iègui , che |^>i uomini dì pace , 
adorni di una co» perènta ctrìu , che ami- 
no h loro proflìmi , amici fiaoo , oppur ne- 
mici , ennar pofibno da quella parte che vo- 
gliono , e lune ritroveranno aperte fempre 
le |»rte ; laddove gl’ iracondi , che amar non 
vogliono i loro nemici y neppure una fola 
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potranno trovarne aperti ; (44) Qui autem 
non z/ulr hnkert totem c.’ntatem . . , ex omm 
porte Jerufalem portot claufot im/emet. Ri- 
mirate , 4 ic'e;;li , il Protooiirtire lìtefano . 
OpprelTo da uni temrelU di pietre, raccon- 
ti la facra Storia, che riposò nel Signore : 
(■I5) Okdormtvit in Domino ; perchè accefo 
di carità, chieduti avendo la pace a prò dei 
lapidatori , tei ben giudo che ne rlportaf- 
fe il guiderdone di una iranquillìITìina pace:* 
(46) Obdermivit in requie diieilioms , pocem 
ptit^itilJìmam inveii it , quia pocem immicis 
optavit . 

Rifogna finir d’ intenderla , Crifiiani miei; 
non entra in Paradilo chi non ama di vero 
cuore i nemici . Si rifirigne tutta la legge (47) 
ad amar Dio fopra ogni cofà , ed amare il proU 
fimo come noi lleflt; ma non adempie il pre- 
cetto della vera carità chi ntega ad un folo la 
propria beuevolenia, nou Sant’AgoAino; (4S) 
Extende Ciiritatem per totum orbem-, fi vis 
Chrifium amore . I nemici , benché ci abbiano 
oCTi , firn rjofiri proflimi , avendo avuta l’ ori- 
gine da un medefimo Padre , la redeniione da 
un niedefimo Dio, deflir.ati elléndo con noi 
ad un medefimo fine dell’ eterna beatitudine-, 
onde non pofliauio a meno di amarli . Tanto 
più, che permette Dio che alcuni ci oltraggi- 
no, e ci calunnino , perchè abbiamo occafio- 
ne di cfercìtarci nella virtù, e tarci del meri- 
to colla pazienza , Teglie a dire lo fieOb San- 
ro: (49) omnis molut , aut ideo vi vii ut ccr- 
rig.uur , aut ideo vivit ut per tUum bonus 
exerceatur . 

Lo fo, che molti lufinganfi di foddisfare al 
precetto (5.1), ra&renando i trafponi della ven- 
detta , ed accordando ai nemici qualche Taliiio 
torbido, qualche parola llrappata dalle labbra 
con ilhidiata fimulazione. Ma il veder poi che ; 
ai prefentarlì delle occafioni, mai non fi Tazia- ; 
no di efagerare le oS'efe , mai non finifeono di ' 
mettere in dilcredito la riputazione dei loro 
rivali, mi la molto temere che efli nudrifea- 
no nell’interno l’amarezza dell’odio, in vece 
della fiucerità, e dell’ amore. Se vi rallegrate 


delle difgrazie di chi vi ofiefe , o vi affligge- 
te di Tue fortune, fìetc convinti dello fpirito 
delia vendetta, deila diTubbidienza ai coman- 
do di Gesù Oido , grida S. Agodino : (51J 
Quid eli altud vindicari velie , nifi latori , w 
confolari de aliene malo t La piova froceridì- 
ma, benché nafeoda , dell’ amor dei nemici, 
dipende da quel Tenfò di giubilo, o di cordo- 
glio, con cui accompgnate le loro fventure, 
o i buoni h)ro fuccedi , conchiude il Pontefice 
San Gregorio: (ja) Inimici dilelìio enne ve- 
raciter cufioditur , cum nec de profebfu addUi- 
miir , nec de ruinailhus latamur ... DileOio- 
nii vim , occulte , & veraciter , aut prefeblus 
inimici , aut cafus interregar , 

E come farà podibile che ricuftamo di ama- 
re i nemici , quando fapfnamo di certo che 
Gesù Grido lo comanda , che il Signore prati- 
ca lo deflb con noi , che fenza di quedo amòi^ 
re non è podibile cenfegnire la gloria? Come 
farà podibile che non ricompanfiamo con be- 
nefizi ingiurie, .con benevolen-za gli ad’ron- 
ti, le difcepoli ci protediamo del Redentore, 
che agonizzante fopra la Croce, implorava il 
perdono (5.3) ai Tuoi niedefinii crocifilTori ? Eh 
via una volta de^xmlamo lo sdegno , deponia- 
mo le inimicizie, diportiamoci da gencrofi con 
chi ci odefe , e meritiamoci la bella forte di 
eder figliuoli del divin Padre: (54) Ut fitis 
filit Pairis veflri . E in queda guila obbligan- 
dolo a trattare con noi, che tante volte Io ab- 
biamo oftefo, come noi trattiamo (53) coi no- 
llri proflimi , incamminiamoci al beato pofle- 
dimento deila perpetua eredità nelle delizie 
della di lui gloria; (56) Si filli & haredes, 
Mentr'é ben giudo che per amor di quel Dio, 
ii quale elTendo noi Tuoi nemici (57) volle ri- 
conciliarci col Sangue preziofifltmo del Tuo Fi- 
gliuolo, reudiamo bene per male agli altri, 
eh' efler dovranno con noi partecipi di una me- 
delìnia felicità, come Io fono della natura, e 
della grazia . (58) Si fic Deus dilexit noi , 
termino con San Giovanni , fi fie Deut dile- 
xit nos , (Jr. nos debemus alterutrum diligere . 
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DOMENICA VI. DOPO LA PENTECOSTE. 

discorso primo. 

Dell’ Amor di Dio. ■ 

Misereor super turbam (i). 

Ho compassione di questi gente. S. Marce al cape ottave. 


C ome può mai eflere, che la perfida Si- 
nagoga iocrudelilTe a tal fegno contro 
del Redentore , di aliar le grida per con- 
feguire che 5' inchiodafle .(3) fopra [a cro- 
ce? Andava pur égli Icorrendo di paefe in 
paefe, di provincia in provincia, ora rifanan- 
do gl’infermi, ora mettendo in fuga i De- 
monj, ora per fin richiamando i detonti ftelTi 
alla vita! (3) Pertranfiit benefaciendo , &, 
fanande omnet . Era pure con tutti benefico , . 
con tutti caritativo, di tutti compallìonevoie! 
Chi a lui ricorfe , che non riportalTe in larga 
copia le grazie ? Chi potè mai dire di edor 
da lui fcacciato con le ripulfc? OlTèrvatelo 
oggi nel deferto di Galilea . Lo feguono quat- 
tro mila perfone, defiderolè dì ap|irendcre la 
di lui dottrina. NifTuno pirla, nilTuno lo pre- 
ga, eppure rivolto agli Apoftoti, ho pietà, di- 
ce, di quella gente (4), temo che non patif- 
cano 1 flir piu idiomi Qiroweduti di cibo , 
^inJÌ moltiplicati con ìllrepitolo prodigio di 
lua [xitenii alcuni pani , e pochi pelei , fazia 
le turbe, fino a poter raccogliere copìofamente 
gli avanzi. 

Fu mollraora , non può negarfì, l’ ingratitu- 
dine dei Giudei t nulladimeno San Paolo fi 
va ingegnando di fininuìre la colpa loro. Eb- 
bero, è vero, molte grazie, molai favori da 
Gesù Crillo: fperìmemarono ch’era innocente, 
eh’ egli era Tanto t ma non conobbero, acce- ' 
citi dalla malizia , eh’ egli folTe il gran Mo- 
narca deli’ univerfo, l’unigenito naturale Fi- 
glìuol di Uio; altrimenti non farebbono giunti . 
a quello ecceffo dì volerlo martirizzato Ibpra 
un infame patibolo: (5) Si cogneviffent ., nun- j 
quam Deminum glena crucifixijjint . Noi fo- j 
li , Crilliaiiì miei', addnr non potremo veruna 
fciilà, fe illuminati dalla Fede, ed ìllruiii j 
dall’ Evangelio , corrifpondiamo con ingiurie 
alle divine beneficenze . La carità è la più no- 


bile (6) fra le virtù, faiza la quale giova 
poco la fede, ed è imitile la fpRanza. L’ 
amar Dio fopra ogni cofa è il principale (7) 
lira ì divini comandamenti , ed è il fine (8) 
di tutta quanta la Legge ; ma io non fn quan- 
ti fi trovino fra ì Crìlliani , che fedelmenre 
ubbidifeaUo un così giullo precetto . Efaminia- 
molo che molto impana , e brevemente vi mo- 
llrerò come l’affetto e l’ opere unitamente deb- 
bono rendere tefiimonianza del nollro amore. 

N On v’è rimedio, bilògna amare: b trop- 
po indifpenfabile la neceflìtà dell’amore. 
Non v’è cuore così guardingo , che nafeondafi 
dal_ forte colpo de’ di fui llrali, non v’è luogo 
così lontano, ove non giunga elfo con l’ agili* 
tà de’ Tuoi voli. Tiene il primo luogo fra le 
paflìoni dell’animo, ha per oggetto il bene , 
ed in elfo lui fi compiace, in quanto che a fe 
conviene; onde il pretendere di ritrovare una 
volontà che non ami , è lo flefib aj^unto che 
andar cercando una volontà che non voglia, 
una volontà che non viva . Lo dice S. Ago- 
nino: (9) Fifa cerdis amer eft , & tdcirce 
emine impo/fbile e/l tu /ine amere fit cer, 
quod vivere cupi! . 

Guardate però , fbggìugne , fe mi preme di 
accomodarmi alla vollra necelTità . Non folo mi 
contento che luogo diate all’amore, ma voglio 
in oltre alTolntamente che amiate. Mi balla, 
che il vollro amore fia ragionevole, che altro 
non cerchi fe non un bene del tutto onello, 
del tutto vantaggìofo , del tutto dilettevole . 
Ma quello bene così perfetto dove i»trete 
trovarlo, fe non in Dìo ? ElTo folo prima for- 
gente della bontà, efib in cui tutte rifiedono 
Te perfezioni, elfo da cui deriva la vera pace, 
effer deve l’oggetto de’nollri amori; e Tara 
folo felice chi ama Dio, e tanto più felice, 
quanto lo ama più ardentemente: (10) Hle 
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ftiiciter am tu , quiDemm amai , (Jr tanto je- 
Itaus , quanto amflitu . 

L’errore che fi commette pur troppo da noi 
nell’ amare, coni) De io quello , che dovendo va- 
lerci delle creimre come di fcala , e di mezrù 
per arrivare al fommo bene,, eh’ i Dio, ce ne 
ferriamo indegnamente come di fine , e dietro 
quelle tutto confumiauio ri nollro amore ^ E’ in 
n^i luogo l’Altifllmo, ma per efi'ere un puro 
Ipicito, non può apprunderft co mezzo de’ len- 
ii. Che fece egli dunque per adaitarfi alla'no- 
llra debolezza'! Diede alle creature qualche Dil- 
la di fua bonu,. feomparù loro quaicbe raggio 
di Tua bellezza ,. acciò quella noi rimirando, c’ 
inrulzalltmo con la mente alla cognizione 
del Creatore , e concepire pote.Timo vampe 
di tenerezza verlò dell’infinito incommuta. 
bile bene. Cosà favella l’ApoDolo : (ii) In- 
vifibilia ifpHS a creatura mundi, per ea qua 
faSa fune,, mtellella con f pici un tur , / empii or- 
na quoque efuJ virtus , cr àivimtas . Eppure 
chi il crederebbe? QueDo raggio di bellezza, 
quella Dilla di bontà inocnia i noDri cuori, 
e li trattiene dai folievarfì all’amore del vero 
bene, ch’é Dio.. 

Vede queir avaro che da’ fuoi traffici, quan- 
tunque ingiuDi, vengono l’argento e l’oro ad 
accrefeere le di lui ricchezze. Vede quel gio- 
viiiallro' un certo- volto,- che Infinga con gli 
(guardi, ceni occhi che fcimillano, cene lab- 
Iva che allettano. V’ede quella fanciulla, che 
nelle veglie, nei bagordi, nei balli fi paffa il 
tempo con allegria -, trova piò feioperati che 
la circondano , che la rimirano,. che l’ accarez- 
za no . Vede quel maldicente, che nei ridotti 
unti e tante fentto applanfo ai di lui raccon- 
ti,. Danno -immobili ad afcolurlo -, e come le 
in quiDe inezie ripoDa folTe la vera felicità, 
almo non cercano, altro non bramano, ad al- 
tro non penfano . 

Ah ciechi mortali ■ dirò ancor io col reale 
Profeta, e fino a quando amar vorrete la va- 
nità, andare in traccia della menzogna'! (is) 
Ut quid dtligitis vanitatem,dr quartus men- 
dactum? Alzate le voDre menti,, fol levate i 
voDrt cuori . QueDe riccbez'ze fono troppo ca- 
duche ,. quelle beltà fono troppo bugiarde , 
queDi piaceri fbn troppo vili . Amate un be- 
ne , in cui fi travino tutti i beni . Amate una 
bellezza , che non fi muti , che non fi perda . 
Amate una ricchezza, che nan inganni. Ama- 
te Dio, che folameote può fiiziare le vofire 
brame, può render tranquillo, può render fe- 
lice il veltro- cuore : (13J Jtle jeliciter amai, 
qui Deum amai.. 

La maniera, dice Seneca, dì farfi amare, 
è il far pane i)d altri della propria benevolen- 
za: (14) Si vii amari, ama. Ebbenà, non 


farà, dunque arrivato Dio '^mcritarfi it voDro 
amore, avendovi amati, ed amandovi adefib 
ancora con unta- parzialità? Vi iralTe pure 
dal niente r a diDectn-za di t:me polTibili crea- 
ture , che unto migliori e piìi fedeli Date for- 
fè dì voi farebbono. Nè contento di avervi dz- 
to un qualunque rOere , vi léce ragionevoli, vi 
refe ca^ci di conofeere il vera, dr. volere il 
buono, di godere la perfetti fe'icità. V’i ab- 
bellì colla grazia , mandò il Tuo Figlio perché 
venilTe a redimervi,- apparecchiau vi tiene la 
DelTa gloria per cui egli vìve beato in Cielo. 
E quanti comralTegni non vi dà tutto gicnio 
del proprio amore? Dio è , fé noi làpete, che 
vi rifcalda nel fioco,- che vi rinfièfea nell* 
aria , che vi nudrìfee nei cibi , che vi diletta 
nei filoni ,, nella verdura dei prati ,- nella va- 
ghezza dei fiorì , nella fertilità della nem’. la 
tutte quante le creature voi godete diciam 
così, una parte del voDro Dìo , che fé ds 
quella allomanar fi potelTe, non vi arcrchereb- 
bono alcun conforto , non vi daiebbeno alcun 
piacere.. 

- Nota perciò San Bernardo , che l'Altif- 
fimo dobbiamo amarlo 'per eDTere in fe me- 
defimo un infinito bene , degniffimo 'dì q;ni 
amore: (15) Caufa diltrtndi Drum Deus eft ; 
mentre la carità ,- benché riporti dalla divina 
demenza un nobiliffimo premio, non dev’elTe- 
re intereOata , nè mercenaria: (16) Non fine 
prtmio ' di^itur Deut , etfi abfque prtami 
mtuitu dili^endus fit: vacua namquo caritat 
ejft non potep ,, nec tamen mercenaria efl . Ma 
è un gran dire,, che i nofiri cuori cosi arreti. 
devolì alle bugiarde attrattive degli oggetti ter- 
reni , non {appiano determinarfi ad amar Dio , 
tutto perfezione, tutto bontà, e né men fi pie- 
ghino, a quefio amore in contraccambio dei 
beDefizj ',-e per la fperanza della eterna merce- 
de , quando il Salmillà da ciò fu mofib a bat- 
tere con gran fervore la Drada dei divini co- 
mandamenti? (17) Inclinavi cer meum ad 
faciendas fuftipcationei tuoi in tternum pro- 
pter rtfrihutior.tm . 

E’ ben vero che l’ amore imenfivo, per cut 
l'anima Da Tempre immerfa nel dolce fuoco di 
<;arità, fi rifrroa nella' patria ai co'.nprenrrri , 
gialla la rifléffione di S. Tommafo: (18) Ut 
totum cor hominis femper aliuahtr.- in Deum 
ftratur , ■ ifta eft perfeilio patria •, ballando a 
noi viatori per adempiere il |>receito l'amore 
^prezziativo , vale a dire che fiamo cosi di- 
Ipoili, di non volere alcuna cofa, che fia cen- 
trarla al divino amore, nè ricufiaino di per- 
der la roba , la riputazione , la vita , pìutto- 
Do che offender Dio: (19) l/f haiitualiter io. 
tum cor hominii in Deum feratur , ita feiti- 
cet quod nihil centra Dei dtleSéiontm cor ho- 
F s mi- 
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miws recifMt,hjuf efl ferftUic viu. Sn dun- 
que, l’jiniamo almeno end il Signore? dite, 
l’ amiamo almeno cosi? Compaiiiemi , io non 
lo credo . 

Attendete un poco . Non ottanti le gri- 
da dei Sacerdoti , non- ottanti le ifpirizio- 
nt , non ottanti i rimerft della colcieniu, 
Ufeiatte .voi, giovani, quelle trefehe? Voi 
temmine , le vanità ? Voi maldicenti , quelle 
mormrraiioni ? Voi collerici, quei rancori-? 
Voi ingiutti, quelle rajiine? Voi golrfi , quel- 
le crapule V Voi feio^^ti , qiie'l* bettole , 
quelle' adunanza , quei giuochi ? Pur troppo 
non fi ama Dìo, non fi ama per amicizia, 
non fi ama per inteteire, non fi ama intenfi- 
vanieme, non fi ama >;)prezaùitivamente. Si 
inrpone i’AltiiUmo ai fenluali piaceri, al vii 
guadagno di pochi Ioidi , alle pompe, alle va 
nita 1 ed' ha molta ragione di lagnarti per Eze 
chitllo , che ci avanziamo ad ottenderlo per 
meno di un pugno d’ orzo , o di un l'olo toz- 
zo di pane : f #o) ^ lolubMit nu frofter 

{uvittiim hordet , & fallii . 

kh fe fi amatte Dio, qualunque lotte cote- 
tto amore, fe ne vearebbono i ccntrattègni ! 
Oliera gran cofe l’amor di Dio, nè fara mai 
pnifibile trovarlo ozioto . Credetelo a San 
Ueroardo : (ai) yimor Dei weiquam tfi qm- 
fm : fi vere tfi amor , mofiia eferatur . Che 
late dunque fii comprova dèi vollro amor ver- 
Ib Dio? Se fi anta quel vo'to, non mancano 
a tutti i giorni le fue ore per fame le vifite. 
Se fi ama il irattico , non manca il tempo di 
ellire alle fiere, d’intervenire ai mercati. Se 
fi amano le crapule , vengono fpeflb le ore 
della cena, t quelle dei pranzo, e Inori di 
tempo ancora fi trova comodità di foddisfare 
l'a|ipetito . Se fi amano i giuochi , fia di 
notte , o di giorno , fia freddo , o caldo , 
piova, diluvi, wmpetti , fi cercano i com- 
pagni , fi freqnenuDo le bifehe . £. per I’ 
Altillimo che tempo fi fpctide? che opportu- 
nità fi cercano ? che incomodi , che fatiche 
fi foffrono ? Un poco di orazione ogpj gior- 
no? non U permettono la brighe deila fami- 
glia. Una penitenza, un digiuno? la compiei'- 
tìone non pii<V rigare ^1 rigore di tinta af- 
prezza. Una Metta? non può afioltarfi fuori 
dei giorni di. fetta , ed in quelli ancora par 
troppo lunga, bene filetto c’ infattidifee . Una 
Predica'! non finiCcc mai, non fi iiotiebbt fof- 
Ifire fé U fonno , i civeitameoti , le ciarle non 
ajutalTero a paiTarne la maggior parte, E poi 
direie che amate Dio ? 

Siete mentitori , fiete bugiardi , tuona dal 
'V^aticano il Pontefice San Gregorio; l’cfercizio 
delle opere deve dar prova del vottro amo- 
ic : Proiafit dileìliBnii exhiiuio efi lift- 


ru . Ci vuol altro che dir di amare ; hanno 
da elTVfe fatti , e non parole : exhihitit efi 
oferts . OITervate l’ innamorata dei farri Can- 
tici . Lan.ptiva (a'!) per amore del fuo Di- 
letto; ma la trattennero forfè i deliqifi , fic- 
cliè nella camera o’ziofa fe ns rettafle'! Di 
notte tempo , benché inerme , benché folìn- 
ga, fi alza (24) , 'cammina per le ftrade, 
cammina per le piazze , patta tra le feminelle 
della citta , ré rallenta il corlb, finché non 
ritrovi il caro oggetto che la feri . Ottorvaie 
la Maddalena, ifluttrati da un n'cgio di lume 
reiette, conefee la follia dei fuoi amori . Gli 
•ibbomini, li detetta , diviene amante del vero 
bene, diviene ainame di Gasò Grillo . Ma fi 
contenta forfè di conlècrvrgli tutti del cuore 
gli aftetii , di aver cangiate le impure fiamme 
in ardoie di carità? Peiifate. Quantunque di- 
ma dì nobii rango, luperati i puntigli della na- 
Iciia., vinta del letto la verecondia, corre al- 
la cala del b'arifeo , fi getta ai pie^i del Re- 
dentore, li lave col pianto, li rafeiuga con le 
chiome , gir unge col balfamo , ed allora ap- 
punto rende Crifto tettimonianza che ha amato- 
molto: (js) Dilexit mulini». Interviene con 
frequenza alle dì lui prediche, lo accompagna 
al Calvario, lo afflile pendente in Croce; nè 
benché ellinto il maelU-o , s’intiepidifce il di 
lei amore , Provveduta di nuovi aromi previe- 
ne l’alba, corre al fvpolcro , avidi di lavare 
con lagrime le morte membra, di ngnerle coir 
la mirra : tanto è vero che l'efertizio delle 
opere è la prova fincera di un grande amore. 

Quando ancora l’amar Dio rollar ci do- 
velle molte fatiche, molti Ihmi, molti tra- 
vagli , non ci potremmo dipenfar dall’ amar- 
lo i s'i per ettcre in fe mcdcfimo un bene co- 
sì infinito; sì perché ci ama egli con tanta te- 
nerezza , fino ad efil-pe piò premurofo- delta 
nottra fallite, di quello che fu il Demonio de- 
fidcrofo e follecito di llrafcinarci all’ Inferno, 
come avverti Origene : (26) Alajer curu />- 
Ituis er^a Ijomtnet Dee efi, quA») Dialnh per- 
diDienis . Ma quale Icufa addurremo poi , 
mentre i Sami , ammaellntì dalt’elpcrienza, ci' 
alficurano tutti d’accordo, che nell' amare il 
Signore litro non fi prova che dolcezza, che- 
godimento,, che juce, che fazicti? Gli ama- 
tori del mondo., dei leniuali piaceri , delle in- 
gannevoli vanita, quante inquietudini l^ri- 
mentano, quàsie fmanic non provano, a quan- 
ti rifchj s'efpongono, quante fatiche non fcl- 
lixme, e quante amarezze non afforbìfeono ? 
b'acciano c|uel che vogl iono , non potranno a 
meno di confettare una volta di efierfi llancati 
nelle vie di ]-«rdizione, e di aver battuta u:u 
linda molto fpinofi e difficile. Non può mèn- 
tic la Sapienza: (#7) Lueffuti ftmni in vi-e 

ini- 
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ii::.jmrxtis , d* perditicnis , tir . «■'■Mmirmu if ngto 1 iwar fuoco fireio dal regio lece. 

zeus dl'Xciles . Laddove efi «ir.» Dio, fe ere- ' lare ; e che all’a'rrivo di cjiielU inviati, efUnte 

dete a S. Girolamo, nulla ritrova di ani;ro,'i Popoli quante Icintille ardevano nelle lor ca- 
di malagcvcie , e di èticolb : (aS) Nthil fe, riaccendono le a ar re col fuoco dal Ke 
am.mrìhiS durnm eli. mandato. .\h! perchè dunque non lo io a:l- 

Voi (hipite , che tanti venerabili Aracene- dtiTo quell’ infocato ilraie , con cui l’Angelo 
ti tranquillamente pinaffero i cinquanta, i trapafsò C'^) il cuore alia Rildtmarrice del 
feflama e più anni, fra gii orrori delle ijie- Carmelo TerefaV VtuTei lanjiar'o ne’vciìri pet- 
lonchc, fprovvednti di cibo, efporti alta ri- ti, acciò cAinte le impure fiamme della terre- 
gidezza del verno , ag’i ardori dell’eftate , r.i concupi feenza , fi accendefièro di amor df 
ai venti, al'c nevi, alle pioggie-, de tan- Dio. Ma giacché tanto r.cn mi è ixrmtllò, 
te tenere donzeUe non paventiflero le fi», ve H accenda quel Serafiao, che con pietra 
re, non incrridiflèro alla veduta de’ carnefici , infocata, prc-fa dal facro Altare, toccò le lab- 
fi ridefTero della criideita dei tiranni ; che In-a ("54) ad Ifaia Profeta, perchè avvampiilè- 

tami Martiri illnllri cantaflero dentro i tori ro le di lui parole. O per dir meglio, ve li 

infocati,' trtpndiafiero ne','i ecu'ei , gioifiéro accenda 1 * anfabilifiimo Redentore, la primi 
fra i tormenti della più cruda barbarie. Ma volta che nella Santifiìma Lucariftia lo rice- 

punto non re fiupifee Origene , che ci afiìcu- verete , come Dio , e come Uomo , talché io- 

ta, non lèmirfi l’atrocità tiri fii'ppli/.j da chi fiammati del famo divino amore, a Dio s’in. 
arde Ira gl’ incendj de! nobililiìmo divino amo- drizzino i vofiri affètti, a Dio fi confacrino 
re: (29) iltius cmore petidewus , fenfwt le vefire azioni, amiate Dio col cuore, amia- 
eiolorts nere reciptmui . te Dio con l’ opere, finché giugniate a con- 

Via dunque una volta, rifòlvetevi dì uMii- centrarvi fero nel Paratlilò, in eterno incendio 
dire al prittcipale comandamento di voflra 1 m- di carità. 

ge. Amate: Dio con tutto il cuore, e tolti ia- Ordinato avea l'AItifllmo, che fnpra l’ Ai- 
ranno tutti gli cfiacoli, raddolcite le amarnz tare del Tabernacolo, di giorno, e di notte, 
ze , Pedate le inquietudini , le diffkolti vinte arder Tempre doveifa il fuoco; (gs) /^lis m 
tnttej e fuperate. Uditelo da San Girolamo : altttri femper tirdebit . (Juefio vuol dire, fpie- 

(go) AmemT.r cb ms CtyripHm & ga il l'ontefica S. Gregorio, effère necelTario, 

fucile videfiirur on.zie dlpeile . Ma ricordate- che il roflro cuore mai non ifmerzi il divino 

vi bene, che a giudizio dei porpento Bonaven amore, in giiifa tale, che da lui Tempre s’ in- 
tura non l'etra dirfi , che amiate Iddio fopr.t nalzàno a Dio Tante fiamme di avita : (.,6) 
ogni coTa , Te prìina non avrete allontanato il Altare Dei eft eer noprton , in qm ì:ihet:.r 
cuore dalie carnali concnpiTcenze , e prefc in ignit femper ardere, quia nereffe eft ex ilio 
abhoiTimcnto qnelle vanita, quei piaceri , tmclle ad Dominum Citrilaiis fiammam tndtpncnter 
menzegne che tanto [Mt l’addietro vi diletta- ajeendere. felice chi ama Dio! IJobidifie al- 
vano: ('^ty Appetitas ccelePiiim parit coment- la Lecce, merita il ParadiTo, e mentre vivo 
ftnm tcrrenortem : qu.lmi etihn divina fa- in quello miTcro cTilio, tutte le coTe gli va;i- 
ptiinr, ài tntaidan.t dcfpiunt . no di bene in meglio. Ce ne afiìaira l’Apo- 

Racccnta San Francefeo di Sa'cs ciPor Piolo; (,ì 7 ) Diligentil’us Deum emma coope- 
cofiiime dei Re di Mononioispa , in certi gior- ranenr in konum'. 
ni dell’anno, di fpedire mellaggieri per unto' 

(t' Alare. 8. 2. (a) Lue. 2g. agl Tg) Afì. io. 7. (4) Mer e. 8. a. & feq. (s) i. Carlnt. 
ga. 8. (n) t. Cor. ig. ptr tee. (7) Mair. àa. "8. (.8) i. Timoth. 1. 5. (9) la l:h. De fnblì. 
diìePl, eh amor. c. 6. (10) Ib. (11) Rem. v. ao. (la) Pf. 4. g. (ig) D. Augnp. ubi frpra . 
p4) Ep. 9. ad LikiI. pofl inir. (13) fn rrall. de dilig. Dea, tn ime. (16) Ibid. ante nicd. 
(17) Pf. 118. Ita. (i8) 2. 2. q. 44. art. 4. ad 3 . (19) fé. ( 26 ) Ezteh. ig, 19. (21) Serm. 
31. de inedo bene vtvendi ad Jor. (aa) /Eoi», gó. in init. (ag) Cam. 2. 3. (24) h'id. g. a. 
cér feq. (S:i) Lue. 7. 47. (26) Hem. 20. in n. c. gl. pop med. (27) Sap. 3; 7. (a8) Ep. gai 
ad EnPoeh. de ciipod. virg. c. 18. (29) lab. 7. in v. 8. Ep. ad koni. ante pn. (go) Vbi 
fiip. ad EnPed:. {pp') Jn Pf. 118. c. 3 . in verpe, 7. (ga) fnit, trali. divin. amor, (gg) In 
eia! mih Ufi. Prtv. (g4) //. 6. 6. & feq. (g3) Lev. 6. 12. (gè) Lih. 23. mor. c. 7. tmh 
(37) Rrm. 8. 28. • 
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D I S CO RSO SECONDO» 
Del Vizio della Gola .. 

MjndMcaverHnt , Ó" sutHTHtt SH»t (i). 


MaogitroDo, e furono sazj. S 

OTt«pito*b prodìgio della divina beneRcenza 
fu, che gli Ebrei nel deferto fi aliinentaf- 
fero per unti Inftri con la, Manna,, che pio- 
veva. dal cie'o , la quale rendeva al loro |ùla- 
to qualunque &porc defiderafiero , perciò chia- 
lima nella Sapienza cibo degli Angeli, e pa 
ne di Paradiio; ( 3 ) A'ifelurnm efc» mitriuifli 
fopitlum tMum , yarat.’t»* yjaem de cali 
prt,'>ttifii illii . Ma non è meno mirabile , che 
nella folìtudine di Galilea fazia o^i Grillo 
vicino a quaitro luila perfona, con pochi pani 
ed alcuni pefci, in la'l giiifa moltiplicandoli, 
che fatollate pienamente le turbe, fette fixirte 
inoltre riempirne fi intTano cogli avanzi (.g): 
fuftiileru/it quod fuferAverat de jr,^meiitis fe- 
ftem ffortts . 

Notate però di grazia, dice qui Sant’ Am- 
brogio, a chi faccia goder Grillo i benefìci ef- 
fetti di Tua clemenza . Forfè a gente oziofa ? 
Porle ad uomini affaccendati negli imereHi 
del mondo y Nò: ad una truppa di gente de- 
vota, cbe corre al deferto per apprendere la 
di lui dottrina ; (4) Imer de/'erta q/utrenttins 
ChrtflMm. Non doibbiaroo dunque maravigliar- 
ci, cbe chi attendeva con tanta, premura alla 
gloria ed onor di Dio , ed ' al gratile affare 
della falute, provveduto folTe fenza cercarlo 
dì quanto aveva di bìlbgno per vivere, con- 
forme alla promelTa del Redentore : (s) Qm- 
rite primum re^num Dei, & inpittam e)HS , 
d" hec om.’iU éulìicieiitur z/ebts . 

Erano ben tre giorni cbe quelle turbe quafi 
dimentiche di fe medefime, feguivano Puma- 
nato Figliuol di Dio, nè cercavano di che ci 
barfi. E fe moffero a compalfione l'amabilif- 
fimo Redentore, condannano la malizia di quei 
Grillìani, che fittcfi , come diceva PApollo- 
lo (6), un idolo del proprio ventre, fenza 
penure a Dio, lènza cibare Panima, mangia- 
no tutto giorno, e bevono ingordaroeme : quifi 
che la golofiià non folTe peccato, come adeilb 
vi molliérò, non IblTe origine di molti mali, 
non condannafie ai fupplizj della divina ven- 
detta 

C Ue la nolira vita Ila una battaglia conti- 
nua (7) fopra la tetra , oltre gli oracoli 
delle divine Scritture, ne fiamo. pur troppo 
tutti ammaellrati dalPefpn’ienza. Ricalcitra la 


, M^rco nel ('angelo odierno . 

carne. Infinga il mondo , illiga il Demonio,, 
e ci conviene llar fempre in guardia , fe mi - 
feranience cader non- vogliamo. Ma ci avvifa 
il Pomefìce S. Gregorio, cbe I’ an|ma nolira 
è fprovveduta d'armi e di forze per cimecurfi 
nel conRitto fpirituale, fe prima non doma il 
nemico che abbiamo dentro di noi tnedefimi, 
vale a dire il difordinato appetito della go- 
la : Neqne emm ad conjliituM ffirttuMis 

é^auu affurgitur, p non yrim intra nofmeti- 
ffos hopis foptkt, gidx videlicet afpetitus,. 
edomatur , 

Vanta la Ghlefa a molti milioni i Santi,, 
quali coronati di gloria per l'illibatezza del 
candor vergìna'e ; quali per la collanza nel con- 
felTare la Fede a fronte dei pìi'i fpictati fup- 
p'izj-, quali per Pelèrcizio d'alne illufiri, e 
lègnalate virtù . Ma neppur uno oc trovere- 
te, dice S. Gipriano, che aperto non fi fta 
l'adito al Paradiio col mezzo dei digiuni , e 
delle allinenze: (9^ viros ad uirtutem 

vidtmns , fme jeìtt/iio non legimm afcentUpo i 
nec aliqnid noi^Hiim moliti futt , nip friut 
abpineutia prueflfet; mentre.!' allinenza fuc- 
cia i Dcmonj , diflìpa i- malvagi penfieri , ril- 
chiara la mente, e pniifìca il cuore, foggiu- 
^ S. Aunagio: (10) Damtnet fugat, ma- 
lafque cogitat.ones exfelUt , & mentem tilt:- 
diorem rcddit , d cor piirgatint . 

E'verillimo che abbìaov oifogno dì cibo per 
folhtnumemo del corpo. CXTervate nulladìme- 
no,. dice S. Girolamo, che fra tante creature 
nel princìpio del mondo afi'egnò Dio all' uo- 
mo i foli frutti delia terra , è deg’i arbori per 
di lui alimento; {ii)Tantum pomaArborum , 
d" iriiges fegetwn , d elera herbarnm ri tra- 
dimtHr in cibnm . Nè permife di mangiare le 
carni degli animali,! volatili,) pefci , fe non 
doiv) it diluvio ,. come inlègna Teodoreto , 
quando indebolita e decaduta l'umana natura, 
cominciò la vita d^li uomini ad eflère ìnfer- 
iniccii, e tanto più breve: (iti) Pop diluvium 
prtthpertm. cibnm illi confert , tubeni occtdere 
& comedtri vtlatiha , & iiaottilu , & tcrrc- 
pria ammalia. 

Del vino parimenti non s’ebbe alcuna noti- 
zia nei (irimi fecoli, raccontandola facra Sto- 
ri* O.l) ' t*)® Noè, fcampto dall’eccidio dell’ 
unìverfale diluvio , fu il primo che pianialfe 
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1i vigna , e che bevuto del vino a' ubbriicò. 
XVelU qual cefi fa immune da colpa, al dire 
di San Giovanni Gcifonomo, perchè non aven- 
done mai bevuto, nè eflb, nè alcun altro fipe- 
va quanto potefie berne, fenzai cadere io una 
u'.e miferia: (14) iluia neque ipfe gi(/Uzreriit 
frmt , HtqKC alinm feìtiat qui gufluvera , 
igmarus qmt mtnfuru un debebut, per tgno- 
rtoumm in thmtMtm incidit Ma la permif- 
fione delle carni , e del vino fu fana da Dio 
per Toh) conforto della vita dogli uomini, non 
per incentivo dell'ingordigia, riptgiia i» fteflb 
Santo: (15) Ntn ut ad vtntru ingluvitm 
parer, ©■ infirma. 

Il mangiar dunque, ed il bere fono azioni 
per iè niedefìmi indifitrenti, come neceirarie 
alla confervazion della vita , fol confiltendo il 
vizio della gola nel difoidinato appetito di 
maiuiare, e di bere, fecondo la dottrina di 
S. Tommalo : (16) CÙla n»n nominar quemti- 
òtt appet II um refendi , &hibrndi, ftd mordi- 
natum. Onde fì commette il peccato quan. 
do (17) li mangia, o A beve fuori di tempo, 
cioè fenz' averne fofògno; quando fi cercano 
cibi e bevande pib rquifìte e preziofe di quel- 
le , che richiegga la propria condizione ; quan- 
do fì mangia o fì beve con affetto foverchio , 
e con modo immodello ed affettato; e quan- 
do finaioKnte fì prende il cibo e la bevanda in 
troppa quantità, cosi che apporti danno alla 
falute corporale , e rpirituale . 

Voglio credere , che la gente di campagna 
rare volte pecchi per i cibi , e per le bevande 
delicate e preziofe, avendo per ordinario poca 
moneta da fpendere ; ma non fi) poi , fe potre- 
te feufàrvi al divin tribunale - dal vizio della 
gola , per aver mangiato, o bevuto fregolata- 
mente, e con troppa ingordigia. Anche il dor- 
mire è necilTario per mantenimento del cor- 
po . Eppure fìccome condannerefle di viziofo , 
d’infingardo e poltrone chi fì fermafìe in let- 
to per la m^gior parte del giorno, cosi non 
potrà efl'ere lenza colpa chi ua fempre col pa- 
ne in mano, e con il vino alla gola : di qui 
avvenendo che molti inuojono prima del loro 
tempo, come jMrlano le Scritture : (18) Proprtr 
crapulam muiti ohtenmt ; qui auiem abftinens 
efi , adficiec vitam . 

Mi ha pur fempre dìfpiacioto il vedere che 
tanti c tante per non fémir gridare i figliuo- 
li, loro diano tutto il giorno da mangiare, e 
da bere, e fubito (Vegliati la mattina li lafci- 
110 cibarfì, fenu nè meno che prima fi faccia- 
no il Tegno delia Croce , ed abbiano recitate le 
i|uoiidiane orazioni. Ulte, per verità, ìion è 
tiuefìo un avvezzarli peggio affai che le be- 
ine, alle quali non tenete già fempre piena 
La mangiatoja , ma fommimlirate l’alimento 


alle fue ore determinate? Sarà impoffibile che 
ctefeendo in età, oflervino i digiuni comanditi 
da Santa -Cbiefa , e non trafjpredifcaoo i limiti 
della temperanza e fobrietà, mentre Io Spiri- 
to Santo ci £1 fapere, che i coftumi prefi nell’ 
età tenera, durano ancora nella vecchiaja : (19) 
aidotefeent fu.xta viam fuam , etiam cum fi- 
nuerit , non receder ab ea . 

Ma che diremo pei di quei miferi, che fo- 
verchiamente inclinati al vino, fi dmoo per 
morti nelle offerie, con tanto difeapito delle 
famiglie, -e fpellb immerfi nelle ubbriachezze 
perdono il buon uib della ragione, nè la ffra- 
da ritrovano per ritornare a cafa? Oh che brut- 
to vizio, oh che abbomiuevole iniquità! E’ ve- 
ro, dice San Toinmalb, talvolta (luò eflere 
fenza colpa l’ ubbriachezza , quando non Ca- 
pendo qnalcheduno la generofìta del vino, che 
beve, o la debolezza del proprio ffomaco, in- 
nocentemente reffa ingannato; ma con potrà 
mai eflere che gravemente non pecchi , ed a 
be:la polla non s’ iihbriachi , chi fpefle volte 
ritorna ad ubbriacarfì : (30) Non porefi effe quod 
homo affidue inebritrur , quin feiens, & vo- 
lent ebrierarem incurrar . Anzi fon d’ accordo 
i Teologi neiraflerire (ai), che quamumjue 
l'ubbriaco facendo, o dicendo qualche cofà 
contraria alla legge di Dio, allora non pecchi, 
fe totalmente ha impedito l’ufo della ragio- 
ne, fì fece ^rò reo di quelle colpe, quando 
prevedendo che accader potevano nella di lui 
ubbriachezza , affener non fi volle dal bere fo- 
verchiamente . 

Eppure, dimandatene ai Confeflbri : pochi 
s'accufano di aver mangiato e bevuto piu del 
bifogno , o di aver mangiato e bevuto con - 
affètto diibrdinato ; fegno evidente che non 
penfano , che la golofità fìa peccato , quando 
fappiamo dall* Apollolo (aa), che gli ubbria- 
chi , ed i crapuloni non avranno |iarte del di- 
vino regno . (^indi ebbe gran ragione la San. 
ta Sede (a?) di condannare l’opinion di colo- 
ro, che dicevano non effer colpa il mangiare, 
ed il bere per pura dilettazione fino a faziar- 
fi , purché non fofle di nocumento alla fanita . 
Mentre, come oflervò S. Tommafo, la tempe- 
ranza prende la necellìtà delia vita, come re- 
gola cielle colè dilettevoli delle quali fi fer- 
ve , in guifa tale che tanto Ib'o fe ne ferve , 
quamo precifamenie lo richiede Ih neceflita del- 
la vita: (a4) Temperanria accipir neeejfit.t- 
tem hujut vira ficur rtgulam deleUabilium , 
quibut utirur , ur fcilicet rantum eis utatur, 
quantum nicejfiras hulut vita requirir. 

Scrive S, Atanagio, che i Demonj oltre mo- 
do fi compiacciono di vedere gli uomini dati 
alle crapule, ed ubbriachezze; (a5) yalde efe- 
menel oble&antur crapula, (}• orio corporii. 
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Dv-lla qu»l cofa rende la ragione San Grego- 
rio: perché, die' egli, quando ci lafciam vin- 
cere dal vÌ7.fo>deIÌa gola , perdiamo timo il 
merito dell’ opere buone (Jer l’addietro. prati- 
cate , e non ralTrcnando l’ ingordigia del ven- 
tre, la virtfi rollano affitto indebolite, e de- 
prefTe: (o6) Dn/ninantt ((hU vttio , omnc qutd 


quale avvcz-utoTi a mangiate e bere foverchia- 
niente; per elièt unico, corno ibvente accade, 
ft amava troppe dal ^dre , die percih non lo 
riprendeva , né caftigava . Ma fentite che ice 
un giorno. Caduto in ubbriacbezaa , peggio 
che indemoniato ù pefe a feberzar ticenziora- 
mente con la madre , e con una (brella , due 


gli voltaircro d’improvvifo si brutumcnte le 
i'paìle? Leggete il lacro Tello :^8) SeUit p 9 - 
lhIms mA/ulucarc , & ùibcre , & furrextrsttit 
ludtre . S’erano ben pafduti , bevuto aveva- 
■no con allegria , orde non pentivano pih 
al Signore , « tripudiarono davanti agr ido- 
Ji : in ^uila che I* intemiieranza di un’ ora 
(bla fu luSìcienic a rendere inutile lo llema- 
to digiuno da jVIosè tollerato, dice Sau Giro- 
Tolamó, e per quaranta giorni coniinni: (29) 
Tot dierum tabor umus fterd falitriuie ftrut; 
e dalla Ibii goiofité incitati furono gli feono- 
iceoti ad una prevaricazione cosi facrifega , 
giulia ia riflelfione di S. Ambrogio : (,jO) P»- 
paio t»A»duCAnri privAricaih fticrilcgM Ihxh 
A cccndtbat epulatitiur» . 

iS'on può a meno la gola , perchè è vizio 
capitale , di non effer ficonda di nnolte colpe . 
La fcom|)olla allegrezza (^i), la buflbneria , 
l'immondezza, le molte Ciarle, l’otmnta del- 
la niente Ibno le di lei itgliuole. E la gran- 
dezza della di lei malizia da (piello appunto 
pro.ede, ch'ella è cagione e madre di molti 
e gravi peccati , come iniignè San Tomma- 
fo : (ga) ritinm guld h.iJ/et nKtmd.im magui- 
tMdmem , $n qniuitum ex ea occ ifonaiuw di- 
verj'a peccata. Efaminate pure quanto vi piace 
le azioni , i gelli , i difcorfi degli 'nbbrUebi , 
dei cra|iu!oni; ed altro non troverete che ■ feom- 
pollezza, che libertinaggio, che impurità. Be- 
llemmie, mormorazioni, parole ofeene, contu- 
melie, llrapazzi, riffe fono i germogli deli' in- 
faziabìle intemperanza -, per tacer d'altre cofe, 
che efagerar non fi poObno feoza troppo offen- 
dere la modellia . 

Racconta S. AgoAino (33), che un certo Ci- 
rillo a’ di lui giorni , aveva un figliuolo , il 


nie del di lui furore . 
il genitore medefimo . 
za , efclanu quindi il 


finché iiccifo mn ebbe 
O dolorofa ubbriaebez- 
Santo, madre di tutti 


ma • foifUi delie più abbomioevoli Mhpu- 
1 ! (34) O dolorofa clrrutMt , o/Miiiim maU- 


jortiter egerunt perdattr , & dnm venter n«i>| altre ne feri monalmente , né finirono le fma- 

reflìtagititr , per carnii coiicapifceattam fifloiil ‘‘ ' ' ■■ '' 

CHitlìa vtrttaes obnamtur . iVIa fopra tutto, ri- 
piglia S. Ambrogio, non fara mai poflibile 
che ci guardiamo dai vizj fe non abbiamo in 
abborrimento l’ uhbriachczza : (27) Satte difeir 
miti vitMidam ebriciatem , per qitam ziiria 
cadere non poffumus. 

Si tratteneva Mosé con Dìo fui monte Si- 
ila! i>er ricever le tavole della l^ge, eJ in 
tanto gl’ Ifraelili, fabbricato un vitello d’oro, 
idolacr.'cono nel deferto, (iiom’é (lolTlbile che 
quei ribaldi, cavati dall’Egitto, e mantenuti 
dall’ .\ltiffinio a torza di cosi rari prodigi. 


ma! 

rum mater , omtiìt laxieru foror ! 

Se dall’ ingordigia , e go'ofica derivano tanti 
mali, non potrà a meno il Signore di non pu- 
nirla con i fiagelli più terribili dì fua vendet- 
ta. E vaglia il vero: Quantunque gli Ebrei 
nel detno fi cibaflèro di manna -, che conte- 
neva tutti ì fapori , furono così goioll , che 
mormorando contro Dio, differo (35) di ave- 
re una gran voglia di carne, e che con pena 
fi ricorduvano dei pefei , dei cocomeri , dei 
melloni , delle cipolle , dei porri , d^li «li ' 
che mangiati avevano neU’Egitio. L’Altilli- 
mo per compiacerli fece Icendere a migliaja e 
milioni le cotomici d’intorno agli alloggiamen- 
ti. Ne raccolfero a difmifura, e ne mangia- 
vano allegramente: ma che fnpplizio terribile 
jMgar non dovettero della loro golofità? Ave- 
vano ancora il cibo fra i denti , quando l’ ira 
di Dio fcefe a fare di quei ribaldi nn ligri- 
ntevole feempio: (36) Adhiic efeteorum erant 
xn ore ipfornm., ér tra Dn afeendtt faptr eoi, 
Kicopertafi la terra dì cadaveri innumerabil! , 
acquiflò il nome di fepoitura dell'ingordigia: 
Q37) Septdebra concHpifcentix-, acciò imparaf- 
iero i polleri di avere in abborrimento un co- 
sì iKflSmo vizio. 

Qual crediamo che nell’ Inferno cfler debba 
il tormento dei crapuloni golofi ? Contro la 
fcellerata Babilonia neU’Api^Iiffe fu Cniten- 
ziato, che tanto rìceveffe di tormento, e di 
pianto, quanto s’era ella prefo di godimenti, 
e delizie: (38^ Quantiim glori^avit fe, C?" 
Iti deliciii fuit , tantum diate illi ttrmentum 
Cir luSlum . Quindi fe la divina giulhzia-ca- 
lliea fempre a proporzione (39) della colpa, 
idlogna dir che i tTOiofi fopponei-aono fame ca- 
nina, lète ardentlliìma, angofeie ed amarez- 
ze di fiele eterne .‘Infatti quel ricco avaro, 
che banchettava ogni giorno fplendidamen- 
le, altro ad Àbramo noli chiefe poi nell' In- 
ferno, che il refrigerio di un poco d’acqua 
per temnrare rorribiliflìmo ardor della lin- 
gua Mute Lazxcrum , ut intingat extrt- 
mum digiti fui in aquant, ut refrigtret liti- 
guam mi, un, quia cruciar tu Ime Harnm-t. 

B;nch: 


Per U De^eitiche, e Stlemiu del Signore. 4^ 

Rem.hè, foniir ilrvnimo gl’ ttKnordi la prni iVj, dei quali fi celebra la aie mori 1 ? Pare a 
del loro vizio prima ancora di precipitar nell’ voi che il darli in abbandono all’ intemperanza , 
Inferno. Ha tjuello di proprio la gola, che, l’ ubbriacarfi, Ca un atto di religione, confi. 


è cafligo di fé medefima ; mentre àfHiggcndo 
lo fpirito, ofcura l’ intelletto, rende codardo il 
cuore nelle cofè del divino fervigio , talchi 
l'uomo golofo i inabile per l’orazione, ed 
incaiace diviene affatto delle rpiritnili confo- 
Inioni. Anzi, aggnvandofi il corpo |ter il' 
troppo mangiare e bere, perde la faniti, fog- 
giace a iioiofifTìmc malattie, e molto prima 
del Tuo tempo va ad incontrare la morte. Per 
la qual cola raccomandava unto il Redentcre 
che Idefllmo vigilanti di non aggravare noi 
Aeflì con le crapule, ed ubbriachezze : (41) 
ntreudite vohts , ne ferre graventnr ctrda ve- 
f.rti in crjpulj , Ó" ebnttate . 

Al tempo di S. Ambrogio a’ era introdotto 
un obtifb , che' rortandofi i Q-illiani a vifitare 
i fepolcri dei Martiri , prendevano feco tWlIe 
vivande , e del vino, mangiavano, e bevevano 
con allegria . Vi fi oppofe quel Santo l’ielato 
con tutto l’ardore del Tuo zelo, finché giunfe 
ad efiirparlc. O che pazzia, vfclamava, te- 
ner per fiigtifizio l’intemperanza, e creder di 
meritarfi con le ubbriachezze la benevolenza 
de’ Santi, ì quali impararono di fopponare i 
più fpieti;i toroK-mi dal rigore dell'allinenza ! 

( 40 J O pulutijm hommum , qui etn-iet/urm 
Jacrtficium put,vir,qM epimnne tlhs ebrutate 
plMM-i, qui je/stnio pafanes fmfitnere didice- 
rune ! Dirò aucor io lo lleflo a quei non po. 
chi , che rei giorni (ùù làgrofauti , nelle fede 
più folennì, ad altro non quali attendono dal- 
la mattina alla fera , che a mangiare ed 1 be- 
re , che a frequentare le betto'e , che a per- 
deifi nelle comMccoIe, nelle adunanze. Pare 
a voi che le dllTolutezze dell'ingordigia faran- 
no accette al Signore, alla gran Vergine, agli 
Angeli, ai Santi, dei quali fi venerane i mi-' 


cerne, e proixorzionato alla faniificizione del- 
le Felle ? 

Su dunque , Criftiani miei , ricordiamoci 
che non fiam beflie da ingralTare per il macel- 
lo. 'Uobbiam mangiare, dobbiam ture per vi- 
vere, ma non già vivere per isfogar la golo- 
fiti . Cibiamoci difcreumeme , Mviame per 
quanto importa la precifi ueccfiità, nè voglia- 
mo perdere l'anima ed il corpo fra i difordini 
dell’ingordigia . Troppo ^ giullo , dice il Gri- 
fcftomo, che dopo il cibo rendiamo grazie al 
liberal donaiort di tutti i beni -, efipure a que- 
llo debito di gratitudine non jxitrà mai foddis- 
fare chi beve taato , che cffulchi il lume della 
ragione, o ritmpie in tal guifa' il ventre, che 
nemmeno polla iugiuccchiarfi per fare orazio- 
ne a Dio : ( 43 ) Aiemente , qiaid paP canvt- 
viitm or/mdum r/f tibi , itn maderme ventrena 
expie , ne gr.iv*tm aan queas genwt fiefiere , 
M Deum invacnre . Chi mangia non per vi- 
vere, ma per fòddiafàre alla propria go'ofità, 
molila ben chiaro, come oflerva Sant’AgofH- 
no, di non far conto della fua vita; (44) Qvi- 
bns viUs eP carpari t f.dus , maiunt vefn, qitum 
fatiari-, onde fe vi preme di conlerVare la 
fanità, e quel che importa di fcanfare i fiip 
plizj della divina vendetta, adeflo non mena 
che nella vita avvenire, fiate fobrj , fiate tem- 
|«rami , raffrenate l’ ingordigia del vertre , 
1’ abtxominevole goiofità , giacché i (larafiii , gli 
ubbriaconi entrar non poiramio in Paradifo . 
(4S) ManifePa ftmt opera carnis , non potevi 
parlar più chiaro in tal ‘materia l'ApolIolo, 
ntanifePa fune opera carme .... ebrtetatee , 
camcjfationes , & hi e fmiita, qua predico va- 
bis , peut pradixi, quoniam qui talia qgune, 
regaum Da non aanfcquentur . 
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DOMENICA VII. DOPO LA PENTECOSTE. 

DISCORSO PRIMO. 


Dell’Ipocrisia. 


Atttndite it f,Jns Prophetii , qui veninnt uà voi m vestimtmis oviuH , 
intrinsccM ifutem tunt lupi rapate! (i) . 


Guardatevi dai falsi Profeti , che voif^oiio a voi vestiti da pecore , un al di dentro 
sono lupi rapaci . S. /'.latteo al capo settimo . 


T,'' un gran difordìne il vantarfi della (s) con l'opera, include fempre la maliua del 
Fi malizia , ed il portare in trionfo l’ini- |ieccatn , fecondo la dottrina di San Tomroa- 
quità ; rivolgerfi nel fango llnnachevole di fo; ( 8 ) Cum omise meitsLicium fie peccatum , 
tutti i viij , e fpezuto ogni freno della nio- con/equens e/l etiam quod omnis pmulatio fu 
dellia, non arroflire di comparir viziofo. Mi- peccatum. Con quefla differeou pvrò , die chi 
fero il mondo, tuona GesJt Grillo nell’ Evan- finge d’eller buono, per il fdio defidcrio di 
gelio , mifero il mondo a cagione dello fcan- confervare riputatone ptefTo degli altri, com- 
dalo! ma infelice dei pari lo fciaguraio autore mette per l'ordinario colpa leggiera i laddove, 
del mal efempio: (3) musdo a fcanda- pecca mortalmente chi fi ferve di quello mei- 
lii . . . verumtamen ve homim dii, per quem zo oer fare ingiuria all’ A'tilfimo, o apportare 
fcandalum venie . Eppure è affai peggio , qualche danno di confeguenza al profliitio ; (9) 
quando vengaft al confronto, il fingere d’efler .Vi repuanat cantati Dei, vel ^xisri , erit 
buono e non elTerio con verità, che l’operar peccatum ptortale... Si vero finis wtentut 
da malvagio, e tale ancor comparire. Credete- non reps^net carit/ui, erit peccatum ventale, 
lo a S. Girolamo: (4) In comparatione duo- Effrema quindi è la maliùa degli Eretici, 
rum malorum levius malum efi aperte pecca- che ollentano la pietà , e fi moffraho zelanti 
re, quam fimulare, fingere fanlUtatem . del divino onore , per allenare quelli, che 
Iniqui dunque g'i fcanda'oft , ma fceilerati gli afcoltano, ad abbncciare le ingannevoli lo- 
aOTai più gl’ipocriti, che fingendo a;iparenza ro dottrine; abbominevole la (lecfidia degli 
d’ innocentiffimi agnelli , fono di dentro ti- Eccleftallici , che fingono la dabbenaggine , 
gri d’inferno, e voraci Uìmi lupi. Contro di per effe re provveduti dei Benefizj ; eiecranda 
eflì voglio prenderla in quello gtorno, ed ac i’afluiia di quei Cattolici, che li sforzano 
ciò gli fchiviate , fecondo 1’ avvertimento del di comparire modelli per imrodurfi pift fa- 
Redemore,cd abbiate in abborrimento l’ ipocri- cilniente ad isfogar la lafcivia, o di acqui- 
fia, dimollrerò quanto inilèra, quanto lleniata llarli credito di onorati e ftneeri p^r aprirfi 
fij la vita del (leccatore, che lludiaft di coni- la llrada a rapire le ahrui folhnze , Sono 
parire innocente; come fallaci riufeir dettano quelli i lupi, dei quali parla il Figliuolo 
i di lui dilani; e qual vergogna , qual copfu- di Dio, tanto [liìi difficili da sfuggirft , quan- 
ftone fia [ter averne al tribunale deir.\itifft- to pii fi ricoprono lòtto il manto di jiKorel- 
mo , che giudica 1’ univerfo (5) con equità, le manfuetiflìme: (io) {'"eniunt ad vos in ve- 
e rende a (6) ciafeuno quel che richieggono fiimentts ovium , tntrinfecus autem funt lupi 
le buone , o le inique azioni . rapace! . 

Qualunque fine fi propongano però gl* ipo- 

L * ì|Kicrifia , dice Sant' Ifidoro , è una fin- etiti nelle loro finzioni', fi condannano da fé 
zione, con cui l’uomo procura di far- mcdefinii ad una vira molto feomoda , ed in- 
ii creder dilTerente da tjuel che è: (7) Hypa felice; imperciocché fe i giulli prendono lena, 
trita a "reco fermane in Litmum fisKUlator e godono dolcezza e tranquillità nell’arduo fa- 
ìntcrprctatHr , qui dum tntut m.,lus fit , ho- ticofo efercizio delle vitti, e perché vengono 
Slum ft paiam ofiendit ; in quella guifa che ì incoraggiati, e corroborati dal celelle divino 
commedianti in teatro rap(Jrefemauo la pierfona ajuto che travaglia con (11) elfi loro; e per- 
di Principi, cfTenio plebei, o quella di filo- chè fanno che non faticano ind.irno (la) , lo- 
foli e letterati, quantunque fiano dei pifi igno- ro (iromelTa avendo Iddio (ig) in ricompen- 
raiiti del volgo . E ficconie la buma non fa un’eternità di delizie nel Paradifo: gl' ipo- 
può mti eff'ere fen/j colpa, così la finzione etiti per lo contrario fudano e llentano fen- 
dei l’ ipocri fu , che a'tro non è che un mentire za verun conforto, [trivi della grazia di quel 
• . • Si ■ 
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Signore, che gli abbomina (14) e li deielia ; 
nè afpetiar poOòno altra mcrctile della faniità 
fìmulata, ohe la vana lode, e l' ingannevclc 
atnmiraitone carpita agli uomini , come fen- 
temiò Grido: (15) Amen dico vohn , 
rcceperunt mercedem ftuim . 

E per verità, che travaglio, cLe angiidia 
provar non deve il vi/.lofo, qualora fi storia I 
di comparire uomo dabbene , e timorato di 
Dio! S’egli è dedito all'avarizia, pur bifogna 
che dirpenfi limofine ai jwerelli , \>er fard 
credere caritativo. Se ama l'impurità, è necef- | 
Cario che raffreni gli Iguardi , che reprima i , 
difcorfi , che fi aderga da t|ua!unqiie leagiera 
dimedichezza , che pregiudicar gii poteflè al- 
la lode della modedia. S’è inclinato alla col- 
lera, li di medieri che nafeonda lo sdegno, 
che incateni i rifemimenti , per effer giudicato-^ 
piacevole e fod’erente . Se atberrilce la divo- 
v.ioiie , è d’ uopo ciò non odame che fre- 
ijiienti le Chiele , che afcnltì piò Mede , 
che intervenga alle Prediche , che fpendi 
una gran pine del giorno in bugiarde ora 
zioni , in finte opere di pietà. Se gli dif 
piacciono le lodi altrui , le fente pena de! 
la fortuna del prodimo , conviene nuHadi 
meno che fi dudii di parlar bene di tutti , e 
modri di fentir con diletto le altrui avven 
ture , 

Raffbmiglia perciò S. Bernardo quedi mife- 
rabili martiri del Demonio, a quel Simon di 
Cirene, cui fu podi fopra le fpaìie la Croce 
del Kedemcre , Portò eg'i l'adorato legno del. 
la falute, ma fenza merito, e contro fua vo- 
glia, perchè lorzito (16) a prenderlo dai ma- 
nigoldi . E nella defla giiifa gl' ipocriti fuda- 
no , e dentano dietro una finta pietà , non per- 
chè vogliano affaticarfi nella virtò, ma perchè 
fono angariati , e coUretti a fipiularla dal defi 
derio che nudrifeono di effer lodati , c tenuti 
in credito di buoni e fanti dagli uomini , di 
maniera tale che portano bensì la Croce , ma 
non la fua ; (17) f/fpocriu funt cum Simme 
Cri cnca cXHcem pi/rr 4 Jirts non J'u.i/a , qu : , 
rth^iofa mttnticne carente ! , CT .wgariantur , 
dr qua non amiut , amore n/ona , quam de;i^ 
der.mt , farerr iomyeltuntur . 

Se giugnedero nulladìmeno gl' i[»criti a 
puidagnarfi (|ucdo credito, e queda vana lode 
tanto defiderata, vorrei compatire in un certo 
modo i trava'li che fop^rtano per acquidarla-, 
ma protedandofi lo Spitito Santo per Gioòlie, 
che inutili, e vane fono le loro fpcranze : (t8) 
Sfes ipocrita periùit ,■ bilògna conchiudere, 
die pazzi fimo c fventurati all’edremo. Trop 
pò grande è la violenza , con cui fi dudiano 
fiir comparite lo (plendore della virtù, mentre 
pieno hanno il cuore delia laidezza dd vizio: 
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quindi non è potlìbile che tardino lungo tem- 
po a fcoprirfi per quei ebe fono.q avvenendo 
appunto agl' ipocriti mafcherali ciò che fucce- 
de ai |X>mi di Sodoma , che per (manto da 
lungi apparilconò ai padeggieri e coloriti, e 
bellitliml, toccati appena fi rifolvono in dif- 
pregevoie fchifofa cenere: (19) Contraila ci- 
nerefeunt . 

Anche l'acqua, benché frefea e quieta di 
fua natura , bolle talvolta , c fi raggira velo- 
cemente; pure per alcun ptKo che fi allontani 
dalle fiamme, ritorna todo alla fua freddezza 
e tranquillit.1 . Così gl’ ipocriti , benché fi sfor- 
zino di finger modellia e dabbenaggine, alla 
per fine fi fiorge la loro fcelieratezza ed em- 
pietà, in quella guifa che un vile giumento 
ricoperto di nobile bardatura preodcrebbefi t 
prima vidi per un feroce dedriero , ma fva- 
nirebbe predo l’inganno, quaior s’ udidc feom- 
podamente ragghiare , o fi rimirade goffa- 
mente correre, e faltellare. Laonde ci adì- 
curò Gesù Cri do , (ao) che dai loro porta- 
menti Icorger potrelfimo i malvagi fimulato- 
ri , non eflèndo poilibile che dalle fpine fi 
vendemmino l’uve, o che i roveri germogli- 
no fichi , ■» 

E non ne veggiamo mito giorno di quedi 
finti correre, alle Chiefe , frequentare i Sagra- 
imemi, udite le Prediche, mandar fuori con 
I gran nimore i forpiti , come fé accefi foOTe- 
ro di amor divino più che le Terefe, o i 
Filippi Neri; quando iwi fi tratta deli’ihte- 
rede fcorgerfi tenacillimi a tanto fógno, che 
venderebbono l’anima per un quattrino? o 
punti appena con una parc a , con (juaìche 
leggiera offefa, fumar di co.'iera come tizzo- 
ni d’inferno, cd accenderfi di sdegno al par 
delie tigri ? Sono rare loriè que'le donzel- 
le, che circondano fpeffo i ConfeUlonarj , e 
fi bagnano le labbra più vo’te al mefe col di- 
■vm .Singue di Gesù Grillo ; ep()ure al primo 
comparir degli amanti feintiiiano di giubilo, 
fcherzano, difeorrono con liberta, mede po- 
feia , taciturne , ei affinnofe , fé alcun gior- 
no lAn corrono a vìfiiarle : pudiche in mm- 
ma , vereconde , mo-tede in a,i!urenza più 
che le V'eflili, a'piedi de' Oonlellòrt ; ma 
.sfrontate , iibidinole , infoienti ai pari del- 
le Frinì , mentre fi ritrovano coi drudi al 
fianco ? Non li trovano in più famiglie cer- 
te femmine , che fi trattengono lungo tem- 
po nelle Chiefe ad afcoltire ;c Mede, ad aF 
fidere ai V'efperi con la corona alla mano; 
ma ritornate apjiena a cafi , rifpondono con 
arroganza al marito , o'traggiano ie fùose- 
re , rabbiofe fèiiipre ed avvelenate più che 
le vipere ? Non v’ è rimedio . TrovandoTi 
gl’ ipocriti . in uno fiato violento, fcuopro-, 
G 2 no 
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DO di iè medelirai la proprii turpitudine; e 
Delle occalìnni fubùc ed impt'vvife, alle- qua- 
Il non poiTono appirecchiarfi per nafcrnoere 
il naturale, operano viz.iorameme fecondo I’ 
impeto delle pallìoni, e danno a conofcere- a 
tutto il mondo, che tono virtuolì in apparen- 
za , ma fcellecail di fatto, non potendo e(&r 
durevole quello che fì fa con artifizio e ftmu- 
iazioos, dice S, Bernardo : (ai) Hm fimjUta 
funi , diiittirna tS'e noti poD'unt . 

Impoftf l’AlciHimo al Re Sanie, che mof- 
ù guerra agli Ainaìeciti., Oerminirc doveOè 
quella ribalda nazione, tutte mettendo a ferro 
e fuoco, fenza perdonarla a cofa , o perfona 
alcuna : (ss) f'ade, & fenatt Amaitc y & 
dcimltrt umvtrfa efus . Uccilè Sitile la ple- 
be, ma lafciò in viu il Re itegli Amaleciti ; 
dilfrullè le cofe vili , ma tenne in rilèrbi il 
meglio degli armenti , e le fuppellettili pili 
pteziofe ; nullatUmeno , per dare a credere al 
popolo di avere fedelmente ubbidito al diviso 
comandamento, erede (s;) un arco di trioofo 
fbpri il Girmelo , ed ofleriè in o'ocaudo all’ 
Altidìmo le primizie delle ricche f(ioglie fico 
portate . Ma non non andò guari die fcopcric 
da fé medefimo l'iniquità del fuo cuore, c 1' 
artifiziofa fitnulazlonc ; poiché riprefo d'itiob- 
bedienzi da Samuele, e dinuuziatogli il divitio 
sdegno, pr^ò iiProfeia a mantenerlo in riputa- 
zione preflb' gli Anziani del popolo , ed ono- 
rarlo come fedele a Dio alla prelènza di tut- 
ti quanii gl’ Ifrie'iti : (34) Hantra me ceram 
femoriim ptfuJi mei, cr nntm Ifrael . 

Poco farebbe, ciò non odante, che vani 
riufcilTero ì loro difegni agl’ ipocriti fimiiiato 
ri , (è una confqfìone infinitamente pìi'i vergo- 
gnofi riportar non doveflèro al iribiina'e dell’ 
Altiflimo . Circa la qual oofa conviene avver- 
tire , che quantunque cenofea egli coll' infinita 
Tua lipienza tutte ad uti guardo le cofe pada- 
te , pienti e fiimre, e le podìbili an-ora , 
di’eflèr potrebbono, né mai (àranne, con tut- 
to ciò rilguardi in modo particolare, e dichia- 
rafi di conofcere gli eletti fuoi , con quella 
fetenza , che i Teologi chiamano di aflprova- 
zione , proteggendoli , confortandoli ed alliden- 
doli con ifpeziale parzialità . Ce ne adicura 
l’Apoftolo: (ss) Cogntvit Dtmiaui qui junt 
tjus . Ora quei ribaldi, che fchiavi del vizio, 
mr fi sfnrzana di mettere in compurfa la dab- 
benaggine', fono appreffo Dio , dice il Pontefi- 
ce S. Gregorio, come incogniti e feoDoteimi , 
non avendo l’efercizio delle opere buone, che 
ài dichiari del di lui partito, e però- li lafcia 
in. abbandono tUn. penuzione , quafi che avuta 
mai non avetTe veruna di loro notizia : (36) 
yelut ìatogmtos Demiaut deferte, qms mtdo 
fiiet per mtntum retti etgHtfeie .. 


Compariranno fra tanto alla piclénzi di 
Grido giudice quegli Ecclefiidici , che fetn- 
bravano cosi zelanti , eppure non erano che 
feduttoti i quegli avari , che comparfa faceva- 
no di caritativi, e compalBonevoli , mentre 
ad altro non attendevano che ad opprimere 
le vedove, ed ifpi^liare gii orfanelli ; que- 
gli impudici , che mal'cheravano la continen- 
za, quantunque irdedèrn di iafeivia-; quel, 
le femmine, che adètuvano la fàntità , ben- 
clic covadero gli odj, c foITero lèmpre in- 
tente a lacerare la lama dei loco prodimir 
ed avanti (37) all’ Eterno Padre , agli An- 
geli, ai Santi , alle creature tutte dell’ univcc. 
lo, andate, dirà, ribaldi, non vi conofeo. 1 
voUri artifizj , le vodre fimulazioni talmente 
vi cantradècero , eh’ io non poflò difluguecvi 
per pecorelle della mia greggia! (s8) nweqfutm 
novi vts . Al fuoco, ad’ Inferno; ch’io d’al- 
tri non mi compiaccio, lè non di quei!!, che 
hanno abbracciata la mia dottrina , ed ubbidito 
alle mie le^i fincerameme , e con verità ; (29) 
£0/ qui oMnent eum, ia fpiritu, & venu- 
te open et adorare . 

Svergognati dunque , e confiifi piombe- 
ranno gl’ ipocriti nell’ Inferno , ma ahimè! 
quanto pifi atroce degli altri reprobi ne fenti- 
ranno il fupplizio! folla prigione dei dannati 
eternamente fi punifeono i vizj ; ej)))ure , lo 
crederede? pagheranno ì fimulatori anche la 
pena delle virtt'i. Raddoppiatofr il loro Inferno, 
non foto portar dovranno il cadigo dì quelle 
colpe , che con tanta gelofia procuravano tener 
nafcolle , ma pagare inoltre il fio delle bugiar- 
de virtfi, che fi diidiarono far comparire alla 
prelènza degli uomini. Se ne ptoteua S. Ber- 
nardo : (30) Duplici ter damnantter hypocrita , 
five prò ocultti iniquita'e , frve prò opina 
lìmidatioae i mentre la virtfi , avvelenata dalla 
corrotta intenzióne di quelli perfidi , fi traslot- 
ma e degenera in vizio .. 

Abbiamo tutti, Oiftiani miai, motivi af- 
fai foni di fofpetiare , che non fumo fra il 
numero di quelli faifi divoti , ài quali ap- 
parecchia Duo una IjMventevole confuftone , 
ed un tremendo fupplizio . Molti par troy- 
[xj fono Cridiani di nome, grida S. Agodi- 
«0 , buoni' fembrano in apparenza , ma nel- 
l’ interno del cuore fono malvagi , ed ahbo- 
minevoli : (31) quomodo te gloriarli ejfe Cleri- 
fitaattm ? Nvueete habes , or faila eteti habes ■ 
Si fctquemauo le Confeffisni , rea uon fi e- 
mendnno i viz) . Sì afcoliano le pr^che , 
cd ì codumi non fi mig'lìonns. Sì rieropio- 
ne di Cridiani le Ghieie, eppure non ceda 
il libertinaggio . Studiamoci dunque , non di 
comparire, ma di elTer buoni; mentre fc oc- 
^coluie vonenw il vizio fimo il manto del~ 
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la pietà , oitre al provarne travagliofa lati- 
ci , e molto dento, infallibilnienie dovrà fco- 
prirfi la nodra fmmh<uoee , e rcreditati nel 
mondo , troi’po i*ra terribile e la vergogna , 
e il cafiigo, che ne riporieremo al tribunal di 


ijuel Dio, che veggendo in chiaro lume le in- 
tenzioni piè occulte de’nodri (33) cuori, fa- 
ri giudillìmo in renderci o'il premio, o la 
pena, che meritiamo: (33) Jieddet umcmiMe 
\feCHndiiai ofera ejns , 


(1) Mare, "j, is,'(j) Pf. Si. 3 . ( 3 ) 7. (4) In fin. Comm. ,td c.i6> Jf. tom.S. 

(S) Pf- 9 - 9 - W (7) Lifi.io. ong, fiv: etymol. Un, H. (S) s. s.q. iii.nn.9. 

(9; Ih. att. 4. (io) /Hjtr. 7. 33. (il) 1. Cof. S. io. (13) Ifiid. v. 58. (13) o 4 poc. 3 . io. 
(14) Job 36. 13. (13) Ai.m. 6. 5. (16) Alare. iS-Si. (17) Serm. de S. Benedillo , nliquan- 
tum fofl tnir. (\S} Jofi 8. 13. (19) 'Tertull, w ^folog. r. 40. ». 3. (20) Alate, 7. 16. (31) 
Trjfl.de ord. v:tt CT mtrum infiitntione circa fin. (aa) i. Re^. 15. 3. (33) ìhid.v. IC. 
f34) ìhid, V. 30 -(ari) 3. Ttm. 3. 19. (26) Hom. 13. in Eu. prope fin. (27) io. 33. 

^8) Ih. 7. 23. (2j) ]oan. 4, 34. (w) Traci, de ord. vita, & mornm tufi, circa fin. (31) 
Trafl. %. in ep.Joan. circa fin.. Jer. 8. io., Alate. 16. 37, 


DISCORSO SECONDO. 


Dei Peccato Originale. 

Non potete arbor mala iomu fruflut f.icere (1). 

Da una pianta cattiva venir non possono frutti buoni. S. Matteo net corrente Fangelo. 


Q uel do'.croiò lamento del Reale Profeta 
(2), di elTere dato conccptito figlinolo 
d'iniquità, e.1 aver l'offerto prima di nafcera 
l’obtrf'brio di peccatore, giuflimente rifuone- 
rebbe fulle labbra di tutti gli uomini , fe col- 
lo (guardo illtiniinato dalla Fede rimirar potef- 
fèro quanto piagati , miferi , abbcrainevoli en- 
trati fimo in quello mondo. Perchè difcen- 
dìamo dal primo Padre, ingiiiriol'o , difubbi- 
diemc, ribelle al Cre.ttcre, come germogli e 
frutti di nna radice infetta , c di una pianta 
corretta naiciamo figliuoli (3) d’ira, e gemia-j 
mo, primi ancora di nafeere, fotto la tiran-, 
nide del peccato ; venendo pofeia alla luce 
per foccombere a tanti nuli , e far ritorno' 
alla polvere (4), dì cui fu impadita l’umana 
carne. 

Una iciagun s'i lagrimevole- deriva dal pec- 
cato originale, che macchia l’anima di chiun- 
que (s) difeende naturalmente da Adamo, nel 
primo i dante ch’ella fiunifce al corpo. E pe- 
rò l’anima di Gesè Grido fu immane (6) da 
tpieda macchia, si perch’egli era vero, e na- 
turale Figliuolo di Dio, fànto , ed impeccabile 
in confeguenza; si perchè ancora il di lui bea- 
to concepimento non fu fecondo l’ordine della 
naturale propagazione, ma tutto opera draor- 
dinaria , e prodi giofi dello Spirito Santo . 
E la fantiflima di' lui Marlre , avvegnaché fi- 
gliuola di Adamo , pure perchè- innalzata alla 
incomprenfibile dignità di dover eflere Màdie 
di Dio , fu {«el'ervata- dalla ouiHpowitza del 


fuo Figliuolo , acciò ponceputa tutta lantt 
ed immacolata , non foggiaceÌTe alla comune 
immondezza , effendo che non era decente , 
come nota San Cipriano, che partecipalTe del- 
la generale iniezione quella gran Donna , che 
tamo piu nobile degli altri tutti, aveva comu- 
ne con gli uomini la natura , ma non li- col- 
pa ; (7) Nec fubfiinebjt ìnflitia , ut illud vat 
eleCltonit commumbut Ujfjretnr inturiis , qua - 
niam pUirimum a ceterit differeni , natura 
commumeabat , non culpa. 

Voglio perciò parlarvi del peccato origina- 
le, acciò iniendiamo che cofa fia, e quanto 
funeffiifimi i di lui effetti , dandomi a cretle- 
re che farete [w vivere molto piè grati,, e 
fedeli a Dio, quando rifletterete al grande ec- 
celiò della Divina Mjfericordia , che fi de- 
gnò canceliarvelo (8) nell' code battefiniali , 
per i meriti infiniti della pafliow, e morte 
del Redentore. 

C Reato ch'ebbe Iddio il primo degli uo- 
mini Adamo a propria immagine e 11 - 
miliiudine, gli diede per moglie, e per coro- 
pgm una donna chiamata Èva ; e pollili net 
raradifo Terrefln , che chiamali nella Scrittu- 
^ W’. otto o giardino delle delizie, li fece 
arbitri figuori di tutte le altre vifibili creatu- 
re , acciò d'.lpmeodone a loro talento , tranquil- 
li e lieti viveffero, e per mezzo della geoera- 
zion dei figliuoli propagaffere l’umana Rirpe . 
Innumeritili hirono i doni , che dal benefi- 
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co Creatore ricevettero quei primi nollri pro- 
genitori . Dotsti furono in j)riiTio Inogo di una 
nobilinìma intelli^-nza (io), per cui non fo. 

10 conobbero l’eìlenia, e le p«ipr:cta di tut- 
te le creature , ed ebbero nctiz-ia dei divini 
mifierj , per quinto lo richiedeva il loro Ifa- 
to; ma conobtiero ancora il Creatore affai me 
glio di quello che noi facciamo . Laonde pro- 
teftaft lo Spirito Santo per 1 ' Ecciefiaftico , che 
ripieni fmeno di fcìerma, e d’ intendimento ; 
(il) D‘fc’iilm.1 inicHeélm rej>Uvii illos, crta- 
vit liti! fcientt.tm fpiritm , fenfK imfleuit cor 
illorum , 

Ricevettero parimenti la gnzia fantificante , 
gli abiti delle virifi, ed i fette doni dello 
Spirilo Santo, compagni indivifibili della ftef- 
ft graiia quando s’inlcrule nel cuore dell* uo- 
mo. Ce ne avvifano le Scritture, (12) e lo 
cenferma il Damafceiio (i,'?); bectt Utui ho- 
minem pm - m , praz/ttoleque cdrentem , inno 
ccntem, rctlum, tortem ,l»cundiim, jicui nm, 
Omni virtutt dtcorum. In guifa tale che man- 
lenendofi ubbidienti e lede i airA iilìlmo, di- 
ritto avevano di paffar come eredi a poffederlo 
eternamente fra le delizie della di lui gloria , 
? 4 a oltre l‘ innocenza e la fantità , che prò- 
velavano dall* infufitin della grazia, ebbero un 
altro dono (14) fuor dell'ordine delia natura, 
infigne effatto , e divino , per cui l’ appetito 
fenfitivo era tilmcnte fuberdìnato al dominio 
delia ragior.c , che non |toteva rifv'egliare in 
effl verun tumulto , fe non permettendolo la 
vo'oma , nè defiderare cofa, che foffe illecita, 
quando la ragione a bella polla, e con pieno 
difcernimenio non ne aveffe tirimi atprelbto 

11 coiilcnfo . • 

Che più ? Nè alla morte , r.è ad alcuna le- 
fione, infènnità, 0 corruzione era allora fog 
getto l'uomo. Sta ferino nella Sapienza ; (15) 
DeuJ creaz'ii hominem ine.uermin.thilem . Una 
tale impallibiliti , ed immortalità diiiendevano 
e da una fpeziale affìllenza del Creatore, c 
dalla virtù, che aveva effe attribuita (t6) ai 
frutti dell’ arbore de la vita coliociio a tal fi 
ne nel mezzo appunto (t7) del l*aradifo Tcr- 
rellrc ., dei quali di tempo in tempo cibando- 
ft, poteva ritorno riparare il calore indebo- 
lito, e difenderft dagl’ infulti della vecchiez- 
za , finche trafportato foffe ai godimenti della 
eterna beatitudine. 

Ebbe Adamo tinti favori e profperità njnn 
fòle per fe medefimo, e per ia mr^lie, nia 
per tutti ancora i di lui difeendenti , fe viffu- 
to ftffe benemerito al Creatore , definito aven- 
do la Santa Chiefa (18) , che il primo Padre 
con la fiu difitbbidìeuza )>rivò fe neflb , ed i 
poflcri della giuffizia originale dell’innocenza, 
e fantita, cella quale era flato coffituito . E 
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certamente beati noi , fe decaduto non foQì; il 
padre .\d.imo di uno flato così fublinie « in 
cui per eccclTo di fua clemenza crear lo volle 
l’Altilfimo . 

Acciò Adamo fi ricordaffe delia dipenden- 
za , della fedeltà, dell’olTequio, che ptofeflare 
doveva al liberalillimo Creatore , ebbe un pre- 
cetto foto; e fu (19), che cibar potendoft di 
tutti i frutti del Paradifo terreffre, affener fi 
dovefftf da que''i foli di un arbore denomina- 
lo della feienza del bene, e del male, folto 
pena di morte, fe ardimento ivtffè di mai gu- 
llatne . Quello precetto la molto conveniente , 
dice il Grifollomo (20) , (ter far pruova della 
uthidienza di Adamo, non preferivendo qual- 
che bene da praticarfi , o qualche male da fug- 
girfì , che tale fi diinollrafle dalla legge tu- 
tura'e, c dalla retta ragione, ma tutto ap- 
làoggiandcfi afa fola voonti, ed al difpotico 
.irbiirio del divino Legislatore, come di colà 
per fe medefima alLito inditferenie . 

Perniile Dio che tentati foffèro i nollri pro- 
genitori, acciò il mento aveffero dell' ubbidien- 
za ; mentre, come rota Sam’ Agoffino, non 
firehbonli meritata molta Irxle di viver bene , 
fe a commettere il male ricevuto non aveffero 
inciramenio : (t l) Non mihi videtiir rnn^m. 
Ijudis fuiiìe futtirtitn homiium , fi propterta 
poffet bene vigere, qninnemo mAh vi’jcrt [tuf- 
deret . Quindi il Demonio , invellito il ferpen- 
te (22) , fuggeri ad Èva , che fi cibaffu del 
frutto vietato, perfuadendola che con tal mez- 
zo eguagliato avrebbe il Creatore ne'la fa- 
pienza, Cedè la mifera, e con un alto foto 
rea divenne dì più peccati ; (25) impercioc- 
ché, oltre la fuperbia di vo'ere intendere al 
psr di Dio, o'tre la curioììià di voler fa- 
[ler quelle colè, che ad effà non convenivano, 
oltre la golofiu di affaporare il frutto vie- 
tato, fu infede’e, credendo più alle menzo- 
gne di Satanaffb, che alle parole del Crea- 
tore, fu disleale, irafgredendo il divino co- 
mandamento - 

. Tutta la noffra difavventura ciò non offan- 
te fj , che r incauta femmina a tante colpe 
quella aggiugoe;- volle ancore dello fcanda'o, 
lufmgando il marito a farfi complice del di lei 
peccato. E pur troppo anche Adamo s’induf- 
iè (24) a cibarli de! fatai pomo , così mac- 
chiandofi dei delitti del'a conforte, e reo in- 
fieme fàceiidofi di un amore difordinito (25) 
verfo di lei , fcegliendo di offender piuttoffo 
Dio, che difgullarla col negare l’alTenfo alle 
peflìme di lei ricbiefle. 

O.a quella coIjm di Adamo difubbidienti è 
quella appunto, che in noi tutti difeonde per 
via di naturale generazione, c che fi chiama 
li colpa originale, mentre nel primo iffmte 

che 
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tbe l’inima s’anilce al corpo di chiunque di 
fcende dalla Oirpe di Adamo, contrae fiibiio 
Ja macchia di quel gravillimo di lui peccato . 
Tutti i^eccaroro, dice i'Apolìolo, allora quan- 
do peccava Adamo: (36) quo peccavtrunt . 
Della qual cola rendono la ragione franti Fa- 
dri (27), perchè in Adamo, come capo e pro- 
genitore di tutta quan» l’ umana Airpe , fi 
conteuevano le volontà degli altri uomini , che 
da eflb dlfcenderebfaono; e perciò tutti furo- 
no a parte della di lui fellonia, e diftibbidien- 
xa al erettore, di maniera che. m colpa di 
Adamo, come principio dell' uman genere, fu 
colpa non di lui folo, ma colpa dt tutti gli 
uomini . 

Si proteAa S. AgoAino (28), che non im- 
poru il fapere come s’incorra il peccato ori 
ginale, quando Acuri già per la Fede , che tut 
ti quanti l'incorrono. Tappiamo la maniera di 
liberarcene. Fure l’elèmpio di ciò che accade 
fre<|ueDteniente nel mondo , fembra adattato per 
farci intendere in qualche modo queAa irrefra- 
gabile verità. Figuratevi, che un Principe, o 
per effetto della propria liberalità , o in ricoin- 
penfa della lèdei ferviti! , doni ad un fuddito 
qualche feudo, qualche nobile Agnoria, Cofa è 
certiAìma che i di lui difcendenti , eredi faran- 
no l’uno dopo l'altro di quello dono. Niilla- 
dimcnto le il beneficato, indegnamerte abufan- 
doA della clctnenxa del hiscitie , a lui A ribel- 
li , e reo divenga di iefa maeAà , perde non 
folo il feudo, e contrae la macchia di tradito- 
re, ma fpogliati ne reAano ancora i poAeri , 
ed avranno Tempro l’obbrobrio di effere pro- 
creati d’unà iàmiglia infame, di un disleale al 
Sovrano. 

Ridir non A poffono fenza lagrime i fune- 
AitTiini effetti della colp>a originale. Non ebbe 
si toAo- [leccato Adamo , che ^rduta per fe me 
ilefimo, e [ler tutti quanta l’ infelice poAerita 
la bella Aola dell’innocenza, divenne abbomi- 
revole al Creatore, Ichiavo di SatanalTo, cd 
immeritevole di entrare a parte del regno cter 
no. Ofeurata la mente (29) dalle tenebre della 
ignrraiizi, di malizia ripiena la volontà, fen 
ti accenderli nel cuore un’afpra guerra del fen- 
fo con la ragione, che allontanandolo ilal be- 
ne, cd ilHgandolo al male , arduo rendevagli, 
e faiicofo l’efercizio deilc virtù. Indebolita 
in fcAanza, abbattuta , e piegata la tnifera 
umanità , non faprei dirvi Atto a qual le- 
gno, e riguardo all’anima, e rifpetto al cor 
po, peggicralTe (.io) in quel tempo la noAra 
Airpe . 

Scacciati dal Paridifo terreAre (gl) i colpe- 
voli progenitori , ricufarono di più preAar lo- 
ro lajiriniicra ubbidienza le fiere-, feconda di 
fpine e di triboli la terra , cefsè di, rendere il 
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frutto, fe prima l’uomo non la bagnaffe coi 
Tuoi fudori V e divenuto berfaglio l’uman ge- 
nere delle infermità , traverfie , difaAri di que- 
Aa valle di lagrime, incorfe l’amara forte di 
dover ridurfi, morendo, in cenere, ed in pu- 
tredine, poiché tale, dice l*.\poAoIo, è la mer- 
cede, che fi conviene al peccato; (•53) Stifen- 
dùt ftccutt mori . 

Egli è ben vero, che immenfi effendo (t?) 
i tefori dalla divina bontà, lo sdegna giuAa- 
mente con(ro di noi dall’ Alti Aimo conceputo, 
non impedì che ad un tempo medcfimo tipn A 
ricordalTe (34) della Aia miferitordia . Promifc 
Tubilo di porgere opportuno rimedio a tanti 
mali , intimando al Demonio (35) , che nafee- 
rebbe di Donna chi abbatteffe l’empio orgoglio 
della di lui baldanza, e rimetteffe l’umana 
Airpe nella priAina felicità-, vale a dire l’uni- 
genito Figliuolo di Dio , che veAito di noAra 
carne debellerebbe P Inferno , ed aprirebbe ai 
difeendenti d’Ada.mo le chiufe porte del Para- 
difo , come nota il Pontefice San Leone : (,36) 
Chripum in carne vtnturum , hommemqut fi- 
gnans , qui naiul tx F’irgine, vioLtortm hu- 
mant propqgaiionii incoirupiA nativitate da- 
mnaret . 

Che-fe Adamo introduffe net mondo ed il 
peccato, e la morte, la forte ebbe anegra di 
entrare a parte del dono celeAe dell’umana 
riparazione; imperciocché, poAi la fua fidu- 
cia nella divina fapienza , che decretalo aveva 
di remediarc alla ruini deH’uomo , e penitofi 
dell’ii^iuria fatta al Creatore, cenfegui pr 
i meriti vemurt della palfione di Gesù CriAo 
il perdono del Tuo peccato, e fi difpofe ad ot- 
tener P eterna gloria . Ce ne afficura Io Spiri- 
to Santo nel libro apwinto della Sapienza : (37) 
Eduxit illum a deticio fuo .MeaiK fe l’incar- 
nato Figliuol di Dio venir doveva per la falu- 
le degli uomini, era molto conveniente, che 
di quella partecipaA'e il primo padre di tutti 
gli uomini, fcrive S. Ireneo: (,3H) Cuat fal- 
va/ur homo , oportet fai vari eum , qui prior 
formatus ejl homo . 

Avanti che venuto il Redentore fi pubbli- 
caffè la nuova leage di grazia , cancellavafi il 
peccato originale pr mezzo della fede (39) 
nella futura di lui Palfione , della t[ua 1 tède 
era fegno proieAaiivo la Circrncifionc , coman- 
data pofeia dal Signore (40) ad Abramo, ed 
a' di lui difeendenti malchj. Ma pubblicato il 
Vangelo, Punico rimedio fino alla fine del 
mondo, rifpetto a tutte quante le creature, al- 
tro non è che il Raticfimo, detto avendo il Fi- 
gliuol di Dio, che chiunque non farà alla gra 
zia rigenerato per mezzo di quel lavacro del- 
la fe Iute , non avrà parte nel divin regno: (41) 
zV/yT quii renatus fntrit ex aqua , CT Spirim 
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S.tnth , mn fi^nfl imroire in rriiiHm Dti'ì 
henchè il nijriirio , (ler un privHegio pjrtico- 
lare , o il defidcrio di elT.'r? bii:«. 7 ,ato. unito 
alla feda, al perfetto amore di Dio, ed ala 
perfetta contrittirn de’ l’cccati , in chi fcnu fua 
co'pa non potefle ricevere il Sacramento , va- 
gliano cin pure per giuftificarìo , e cenfeguire 
la faiute, tome altra vo'.ta dicemmo (42) par- 
lando del fante Battefiino . 

l fancinlli quindi che niuojono fentta il Bat- 
tefimo, e che non giunti ])eranco ali’ufo della 
ragione hanno la fola macchia del peccato ori- 
ginale, cedano efclufi per Tempre dal goder 
Dio . Penlano alcuni (43) , che patir debbano 
in o'ire il fiipp'iiio del luoco eterno-, altri af- 
feriftono, che Pentiranno almeno un eccedlvo 
dolore nel vederfi privi della celede beatitudi- 
ne; ma l’opinione pii) comune. Peritata da 
S. Bonaventura e da S. TommaPo, e che fen 
7 ,a veriin dolore rimaner debbano nel perpetuo 
loro ePtIio , del qual parere iu ancora S. Gre- 
gorio il Na-iiameno: (44) Exi/ìima illoi , ne- 
qne "In-i.t dtnimehi , neqne pana mul^tandos 
effe. Milèria però Tempre grandiflìma, e de 
piorabi'e, redare sbanditi |xr tutta l’eternità 
dalle delizie del ParadiPo. 

Avventurato bensì chi giugtie a poter rina- 
Peere oel Pacro fonte! Di ^liuoli d'ira, 
diventiamo Figliuoli adottivi dell' Eterne n- 
dre, fratelli di Gesò Grido, vivi tempj dello 
Spirito Samo, coeredi della dì lai gloria. Qui 


non Polo canceiiaPi la m'acchiaioriginale, itia d- 
Pi dona (45) la grazia Pancidcame, e s’ infon- 
dono con ciPa eziandio gli abiti della fede , 
della Ppecanza, e della carità, in Pomma la 
bella dola, dell’ innocenza, che perduta ci ave- 
va - 4 Jamo col Tuo peccato. Qui iinaimenie 
tutta ci vien rimelTa e la temporale, e l’eter- 
na (46) pena . Che Pe in noi ceda la concupi- 
PeenM , mortificata però e deprefla -, Pe patir 
dobbiamo dò non odame i travagli del mon- 
do, le triiiola 7 .icni , la mone, egli è quedo 
un eficite|||Mla divina miPerìcordia (47), che 
ci Vuol panecipi dei patimenti di Gesù Gri- 
llo, a cui rediamo congiunti come le membra 
si capo, che ci laPcia nel conflitto per darci 
il premio della vittoria, e che ci liranu dillac- 
cati dill’antorc di queda terra, premuroPt e 
Poileciti di conPeguire la vita eterna . 

Rendiamone per tanto umili grazie a mel 
Dio, che mentre eravamo di lui nemici (48), 
Pi degnò di amoroPamente Peco riconciliarci per 
i meriti infiniti del Sangue prezioPilEmo del 
Può Figliuolo. Ma fbpra tutto guardiamoci di 
non macchiar con te colpe la ricuperata dola 
dell’innocenza , par portarla candida (49) e pa- 
ra al tribunal dell’AUifltmo. Altrimenti poco 
ci gioverebbe I’ edere dati mondati dal peccato 
originale, quaiiflo per i delitti volontarj ed 
attuali tgdalfimo ePcIuPi dal FaradfPo, e coiu 
dannati per Tempre ai Puiiplizj atrociflìmì dell’ 
Inferno . . 
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Seì-m. 2. de Natw. c. i. (37) S.ip. io. 2. (38) Lii. 3. adn. htref. c. 34. (39) D. Thom. 
3. p. q. 70. art. 4. per tot. (40) Gen. 17. io. (41) jó. .3. 5. (42) Dife'. 2. i>r Dom. Trin. 
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DOMENICA Vm. DOPO LA PENTECOSTE. 

D I S C O R S-O P R J M O, 

Bei Rimorsi della Coscienza. 

Q,HÌd ftcittm, qui 4 dtminus mcui -ai^ert a me viUictUMtemf (i) 

Che firò, se il pidrone mi licenzia dal suo servigio) 

• S. Lma al eafo sedici. 

M I farei ièmpre creduto, che il làteore \i npomi^ì,') Qui feccat , o'it & cantra >-a- 
Evangelico chiamato ai conti, piocu- thnem, & centra legem humanam,&' cantra 
raOe giultiAiarri apprello del Tuo padrone , e l^em ditnnam . 

con ragiom incnntraitabili , o per lo meno ap- Gli nomini dunque Icellerati, c imlvagì., 
parenti, diièiideflè la propria Tipntszione dalle oltre al nnderfi ingiuriofì a Dio, 'p e r turo a. 
impoflure di eOere llato infedele nel di lui no il retto ordine dell’ umana repubblica, e 
fervigio. Eppur tanto è lungi càie penfi a di- ft oppongono a le medefimi ; ed a mifiira di 
fenderfi, ed a fcufarfi , che temendo anzi per qucHe ottefe ne riportano properaionati i ca> 
ficuro di dover ^ere licenziato , tutto s’ ado- ftighi , iinperdocclfe nel tempo non meno , 
pera nel farfi dei benevoli e degli amici, che che nella terribile eterniti flagella Dio la con- 
io accolgano, e lo fowengano quando farà tumacia de’fuoi oemici , vendicano i Prittei- 
fenz’ impiego: (s) nt etm amoent l'aere a vii- pi con dificrenti fry^ìzj la tracotanza dei 
heattene, recifiant me in demas fuat. malfattori, a la celcienza con le faette dd 

Fece però nmito bene a non mendicare pre- Tuoi -rimocA & pagare la colpevole pena del 
telli, a non addurre fculi frivole , fe in vece di Ini delitto; (5) Tri/dkem fetnam ìncttr- 
d' incorrere lo sdegno del fuo fignore , meritò rit, attam qmdem a fei^fe. qua e/l cenfcitir- 
la lode (3) di accorto, e di prudente; mentre sia remerfas., dliana vere-ai hosieme, tertiam 
convincendolo la propria oouienza, «die avea vero a Dee. 

mancato , e che eiuAe in conlèguenzs erano Osrte però cjneflo divario ira le altro pene 
le Querele, giudico inutile lo Audiarft di com del pesatore,, ed il rìmorlb della coutenza, 
patire innocente; ammaelhrandoci , che quando cte Dio non ifeordandoft , benché -sdegnato, 

1 rimorE della cofeiesza ci avvifano .che ab-, di etfae clemente (6) e mifericordiolo, dilli, 
biamo errato, dilprcgiare non li dobbiamo, mula {7 ) talvolta le noflre colpe, acciò rem- 
ma penfar lubito di rimediare alla inilèràa, in po abbiamo di cancellarle col ^timento; ed 
cui Aamo ìncorA. E Kr verità i rìmorfi ^lla 1 Principi -deila terra il piò delle volte 'o non 
cofeienza , come adeflb vi mollcecò , non fo- ifeoprono i deUnimenti, o. «omptflàonando -la 
hmeme fono un gaAigo ben giuAameme do- lor miferia gli aublvono dal calligo: laddove 
vuto al peccato, tua un efletio infiemc della la cofeienza le peni foAentndo ad un mede- 
divina milèricordia , che ci lUmola al pen- fimo tempo e di iccafairite, e di giudice, o 
timeuto ; ficcome per Io contraria é un indi- di carnefice-, come atteliò S. Bernsido, fobico 
zio chiarimmo di danuazione l'ofibnder Dio ci forprende, fnbito ci flagella; Mentem 
feoza inquietudine, e fenza rimotfo delia co- lacerata & earrodit : e di giorno e di notte, 
Aienza . ^ in cafa e fiiori, «Ila m^a-, li divenimeaii , 

, * al TÌpofo, dice il Boccadoro, mai non -offa 

T Rc fono le rego'c , dice S. Toinmafo , fe- - di adclolartcci co' Tuoi rimorli ; (9^ Jp/a nei 
condo le quali ordinar A debbono le no- csrcnmit , ebuerbat , iaaiat , flagelUt , nitn- 
Are azioni , amiKbè onelle Aano e virtuosi ^aam fwr/rir, fed demi, ^ in fere, & 
ia reiu ragione, vale a dire, i comandimeoii in tewfUs , & inmtnfa, tir iermientem, 
dei legislatori e dei Principi , e la fupiema fnrxentem adaritmr, 

volontà dcirAlliflìmo, in guifa tale che vìver Vedere là quel MotMrca,ehe ricolma d'agi ^ 
dobbianm fubordinatì a Dio, ti maggiori, ed e profperità , ubbidito ed amato dai finUrti, 

a noi Aem . Laonde non è poAibìle che alcu- lemuco e rìrpeiuto dagli efteri, piagne alla 

nu pecchi , fenza che open centro il divin inenfi , (io) (blpira dai treno , {fflanìa fui 

volere , o con difpregio delle ordinazioni dei letto, non trova pce> non trova ripofo) Egli 
Superiori, o coll’ojjpiOTi al retto deiume del- è il Re Dividde. Interrogatele di gtaùa ivr- 
(Jmdi Dememthe . Tome II. H ctó 
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che timo s' aiBigga > qual fia i* fui*na£agÌDr.e| 
de* (qui travagliò Ahimè, rirpoade , trap^nj 
mi lovvieiK di aver peccato, nè mi fi toglie 
d’ avanti agli occhi l’immagine Qtavctiievole, 
de' miei deliiti ; ( fi ) I/iiqiatMcm metm 
c^nofco , dr feccainm mtum co/iim me efl fem-^ 
ftr. Parmi remijre di avere ai (Imchi Tombra 
tetra dei povero Uria , afTiillnuto dal cieco fu-' 
rote delle mie ree paificni : mi rinfacciano le 
piume il (fi lui talamo contaminato , e le ta^ 
ze che avvicino alle Labbra per difletarmi , fèm-| 
pre mi rappieleniano il fangue che fparger fe- 
ci al cavaliere innoceme: PecctUum meum 

cantra me ejl jemper^ 

Ecco la cagione, Crilliani miei, per cui 
I' empio Caino dopo di aver uccifo il fratello, 
tutto pieno d'orrore e di fpivemo camminava 
ra m mingo (13) fopra la terra. Non etano accu- 
fàtori che il dìcunaiafiero , non erano tellimo- 
«j che il copvmneffero, non era giudice che 
il . comlannaiCi , jioa era oarnefax che Tncci- 
delTe . Fuie le .colcicau martitizzandolo coi 
£toi pallenti liinoTrt, provar gli faceva on sì 
funeflo lupplinio, che iòlo la morte cITer po- 
teva allo Aienuirato di lenitivo e con lotto , 
giuIU la ribellione dì S. Ambrogio: (t4) Ti- 
mtat, & tremens eitrrtéat Cam , farrictdia- 
Ut feimorit. {ttetu fmaat , ut et rtmedia fua 
meri faerm. , 

Mi perdoni -con tutto ciò Sam’ Ambrogio , 
nè men ia morte era ballevo’.e ad e&our Cii- 
no da queir acerbo tormento, mercecchc i pec- 
catori , fe non fi emendano de' joco misfatti , 
fèatir dovranno in eterno i fteri morii delia 
cofeienu, il di cui .verme non cefferà mai di 
ndete, come farà ineftinguibile l’ardente Iìk^ 
co della prigion dei dannati . Non può mentir 
Gesù Crifto, ebe ce ne awifa in S. Marco ; 
( 1$) yenms eerum non maritur , Cr ip^nis 
ne» extwgiàtiar. 

E’ ben Vero, che i riinarft della oofeiettu, 
quanto ordinati furono dalla divina giulliz-ia 
al caftigo de’ peccatori , altrettanto fono flru- 
menti della divina miferkordìa per difporli al 
ravvedimento . Ci dà il Signore quelli rimor- 
fi,dice l’AatoK dell' Imiierfetto (16), affinchè 
ricardandoci dì aver [leccaio, ricorriamo alla 
penitenza -, jb mollra in quello di amarci con 
più teueiézu, di quello che i genitori amino 
i loro figliuoli, che dopo di averli molte e 
molte voite ed ammoniti, e riprefi, fé non fi 
vogiion coneegeie, gli sbandUcono dalla fami- 
glia, e li ialmno in abbandono, io guifà tale 
che fé' privi rellallimo di (jucflo ajuio, corre. 
reffimo, ripiglia S. Giovanni Grilbllonio, iènz’ 
avvolerceae nell’abifTo della miferia: (17) Si, 
hoc dejiitHtremiir jiiifidio , jH» non tane fia~ 
tim excutercamt ? 


Ma qwtp è ansi gramle la pmtinida ^ft 
f jtode il verme deba ooKicau , ne f^ 
tono'! rimorfi, fi fanno loro d' avanti agli oc- 
•chi le tetre) immagini delle pafTate dtlTolutez- 
ze, paventano la vendetta , ten^o il Giu- 
dizio, inorridifeono dell’Inferno * eppure vin. 
cere lafciaiiUofi dal piicere del vizio , eco- 
culcano il timore, e temeratitiomtte fi fanno 
arditi, efclama il Pomefice $. tìfegorio,. nei 
dilòrdinì della malizia: (itS) Qumetnt' ani- 
mus trepùlct , quarnvis coafàtntia accufot, 
cupiditate tamen fua imquus vincilur, & 
ft^prejfo pavere , audaciam de miquitatihtt 
fumst . ^ • • 

Pur trop|x> cori non &flc . Sentano quei 
libertini (loiorofi rimotfi delle fcandilofè di- 
mellichezzet inquieti fimo gli nfuipatori dei 
loro limi, degli it^anni , delle ingiaflizie; 
trafigge i nulclioemj li rimembranza di tante 
infimi anomk''razioni -, amareggia i colleri- 
ci la rabbia e l'odio, che ollinitameme co- 
vano in cuore : fi rapprefenuno i Detnonj 
al fianco , lèmbri lor di vedere l’ ira divi- 
na in atto di fulminarli, conofeono dì aver 
pollo già un piede nel baratro dell’Inferno, 
non li dilettano i cibi , interrompono ad efli 
il foono orridi famafmi , e repentini ([aventi , 
di giorno e di notte agitati fono dall' inquietu- 
dine, e dal timore t -ma fchiavi eflendo delle 
proprie iniquità, fi fanno forza per comparire 
tranquilli e coraggiofi: (19) Suppreffe pavere, 
andaciam de imquiiatihus fumit . 

Non illupìfco dunque, s’ebbe a dire lo Spi- 
rito Santo, che giunto l’empio al colmo di 
luti’ i vitj, ogni cofa difpcegia, di nulla te- 
me, di nulla inventa: (so) Impius, cum in 
prefundum ■vtntrit peccatemm , centemntf . 
Induritofi il di lui cuore, più non s'irrende 
agii imoievolì impulfi delia celelle grazia , 
opponendofi per lo contrario, t temeraria le- 
fillenza facendo all’eterno beato Spìrito, che la 
diffónde : divenuto partecipe della perfidia giu- 
daica , riprefa a fuo tempo con finto zelo dal 
Protomartire Stefinio: (21) Dura cervice, & 
incircuneci/ìs cerdiàut (T anribus , ves femptr 
Spiri fui SanOe ref/lilis. 

Della ficrìlega Rdtilonìa leggeC in Geremia , 
che divenuta ollinata e forda ai tanti avvili 
ricevuti da Dio per mezzo dei fuoi Profeti , 
nè eflèndori voluta arrendere a quei cafiighi , 
con J quali tentato avea l’AltilIimo dì conver- 
tirla, fi fulnainù la fentenza che lafciata fofTe 
in abiandono alle proprie diflblntezze , giac- 
ché iantili lenduti aveva tutt’ i mezzi , miti 
i rimedj -di fua falute; (ss) Curavimms Ba- 
hfienem, & non tjl fonata, dereUnquamut 
eam. 

Or appunto lo fieiTo avviene 1 quei mifèri 

pec- 
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pMctim< die ftm icRnenza tUe diTinvìfjH- iòfl^ibile, lueatre cl awifà I» Spìrito Stato, 
nziont , c dHpRfitti i rimorfi puoitenci dtUa che {è TÌerémo lontani dal vizio , e tinionti 
cofcienEa» iiono d’egiri ette un fafjio, (ènza di Dìo, ci laicieranDri' in pace tc inqnieradini 
inquietudini , iènza punto rammarìcirléne . ed i rimorfi; (^7) qui timee Daminiim,. nthil 
RefUno i perfidi in ibteodono alla propria trtfùUSet , & non paveiit . 
iniquità, e perduta o);ni traccia del retto vi- La vera allegrezza- non (r produce dalle ba- 
vere, fi rallegraix) de’ loro [leccati , e gioifco- giarde riccbezT-e, o dagli ooori r o dalla gloria 
no delle più oienni fcellcmezze, come par- mondana, o dalla copia dei figli e dei nipoti, 

I ano le Scrinate LeMamr cam mele fe- o dalla rohuftezza e fanità corporale , m» fo- 
cerint , d~ exidtjnt in reb:ts peffìmit . Egli è lamente dalla purità di un' illibata colcienza,- 
quello un calli^T quanto tembi le, altrettamo Se ne pronlla S. AgoAino; (38) Sfiritanlt 
ben giuAo, dice l’Angelico, clu gli oAinati gandime ntid aperntnr dn/itiarum copia, non 
nel vizio fi lafcino in preda della loro cecità, tntljx mandi f^ii, nin proli! fcecnnditM , 
elTendo qoeAa la Arada , per Cui a’ incammina- non corporii fanitne, fcd rntunm confcitntit 
no alla merf{atari dannazione: (34) Q_nod ex- pnritm . Frema pure il Demonio, adefcbi il 
Cétcneia ahorw» ordinernr ad eorian damnatio- .uioodor opprtmar la povertà, abbondino le ma- 
nem, juìirin ep . lattie, Cara ièmpw tranquilla una cofcienza in- 

Ne* leggfiino por rroppir dei cattivi CriAia- nocente di cui non puS datff maggior rfblte** 
ni deridere, ^e belTe^iace i limotati di Dio, za e più ficuro ripofo fu queAa terra, ripi- 
e tacciarli di (empiici, e fcraivp'ofi, perchè glia l’Abate di Chiara vai le; (25) Nihd efi /at- 
ri ctifaro di accompagnarli nel vi’ZÌo,ed hanno cundius , nihil tneias , nihil duains tona can- 
rìbrezzo di andar dietro alla corrente dei pef- fcitnein. Premat cor^i ,trahat mundus, ttr- 
fimi e (coAumati . Non A-ntono più i rimorfi rcat Diatolm , ó" illa erit fccpra . 
della coAienza, onde mani fellamente danno a OnfélTatclo da voi medefimi,* Cri Alani miei, 
conofcere d'incamniinarfi all’ Inferno lènza av- Se talvolta riconciliati daddovero con Dio, fie- 
vedecfène, in quella gu'fa, che i medici tea- le dati lontani dal ricader ita peccato , ed efer- 
gooo per' difperata la falute dì quegli infèr- citandovi neil’opere di pietà,, mondo avevate 
mi, i quali oppreffi da gagliarda ma'igna feb- il cuore, la coAienza illibata e pura; come 
bre, in vece di afAIggerfì e di lagimrfi, di- tranquilli Aorrevano i voAri giorni, come era- 
cono di Aar bene, e nulla lèntono del morti*- vate contenti del voAio Aato, come faporìti 
(èro ardore, cbe dentro avvampa per eAinguer- vi fembravanO i cibi, come quieto e foave il 
li , e coofumarli . ripoA) 1 Sia benedetto il Si^re , fu fatta 

Ci guardi pure il Signore,, per Aia infinita fèmpce la dir luì Cmta voloutà, dir folevate 
miATtcordia , dal divenir fòr^ ai latrati della di tempo tir tempo-, e al fole mirarvi irr vol- 
cofeienza, i-di ctià rìmerfi fono quell* anco- to' tutti Aorgevano qual era il giubilo, di cur 
ra delia fàlnte, chenoirci la Aia fommergere ripieno avevate l'animo. Pareva in fomma 
ael profondo dell’empietà. Afcoltiam^ gii av- cbe già godeAe anticipaomenie della beata fi- 
vifi di queAa fedele accufairice dei nc^ri er- licita, eflèndo quello il dolce frutto di una 
Tori , procurando di emendarli Tubilo col pen- cofiùenza iiaioceme , ArilTe S. AgoAino: (-}o) 
timemo, altrimenti corriamo rifehio di relhr O confeitntia fonila, m terra àdtnc et, ér 
ciechi nel vizio, e di piombare tranquilla- />; carili habitas l 

niente ali’ Inferno, fènza iperanza di mai più Ma non sì tollo ofTendeAe Dio, cbe tutti 
iifcime. r mutati da voi medefiuii-, fi convertì il giubi- 

Si proteAò S. Bernardo, cbe fra mtt’ i mali lo (gì) in amarezza, in anriflamBm'' il ripo- 
che aver fi poBbro in queAo mondo , è cer- A, agitar vi fentille dalle inqji.-tudini , dal 
a mente il peggiore la fiuderefi, ed il rfmorA tedio, dalla nojà e rincreA-imcm , verifican- 
di una cattiva coAienza: (33) Nulla poma doli quel detto- del grande Apollolo, che le 
"ra’Mor eP prava confeitntia. Inquietudini, tribolazioni e le anguAie lèmpre tormentano 
aginzioni, fmanie, fpaventl- , forn»no, chi il peccatore r (-52) Tr- W-rr;», eh anguftia in 
può negarlo? fu quella terra amicipaumeme omnem animam ticmniii operanti! malum , 
l’Inferno. Per la qual cofi Tiberio nelle de- Sicché conchiiido, che fe bramate viver felici, 
lizie di Opri , tonnemato dar rimorfi della ed- avere una ficura caparra della celeAe bcati- 
coAlenza , e da 11 'orrore de' fuoi delitti , Arilfe tudine, mondatevi dalle co'pe , e poi guarda- 
at Romano Senato (26) , che moriva ogni gior- tevt dall’otAnder Dio . Altrimenti, fe vive» 
so di mille morti crudeli, e ch'era la di Idi in peccato, v’ incamminare all’inferno, e pri- 
vila il fuo maggior fupplizào, rittovar non ma ancora di feenJervi nutrite in cuore il più 
potendo quiete, o ripoA. Ma Aa in noAra terribile di tutu i Cippi izj , il più Ipietaio 
alano l’ andare efenti da un’ amarezza così in- fra tutti i carnefici , cioè il venne della fin- 

H a <Ie- 
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(terefi, il rimorfb- citili cofc:ieuu . Credetdo. a n»zo. il fuoco itraciflSmO' dell’lnfeno, to^ 
Slot' Amlnogio : (33} gruvuKy dert i danniti inccffaDtementc per tutta- i'ctcr*^ 

qmam tmtntrtt vidant cufcuntitt (^»d frvt- niii, gjufla la-teiribil minaccia iàttme-dall'' 
ruu jiuitcitimy qu 4 om dtmtftkum ? E qucftob Alcii&aio per Ifaia: (34) yermn tattan-mn- 
il vernice, che non morendo benché muoja il iMrwr«r .. Oh che pelli&io intollenbii verme f 
peccatore , nè ■diAruggeodoTi. quantunque in 

(i) Lwc. 16. 3. (a) Ik V. 8. (3> Ik (4) i. e..q. 87. trt. i. (s) ìk ( 6 ) Hab.v:. 3. a. 
(3) Say. II. S4. (8) Serm. de cenverf. eul. cltr. c. q. (9) Hem. 17. in Gtn. (io) Pf. 6. 7. 
(7 lOi. 6. 8. & la (li) Pf’ 5°- S- (il) fiuf. (13) 6'e«. 4. i6. (14) Lib. 3. epifi. 19.' ad 
Cenfiant. Epif (15) Marc. 9. 47., (i6),CMciw>e 4- de Lae..tre . (17) Hamil. 19. />/ Cen, 
(18) Lik is. mer. c. au. circa fin. (19) Ik (30) Prev. 18. 3. (ai) Atl. 7. 51.. (33) Jc-, 
51. 9. («3) Pc«v. 3. 14 (a.0 I. a. «. 79. art. 4. ad 3. (sb) De interieri dente, cap. 4S. 
(*6) Tacit. Iti. 6 . Aanal,_ (a'i) Etcì. 3,4 16. (28)- Seme. 10. ad J'ratr. in ertm. in wir. 
(09) De inter. deme.cap. as. (30) Seme. 10. ad firat. in erem. peft init. (31) Ames d. 13. 
Rota. 3. 9. (33) Lik Ofic. e. 4. (34) //. 65. 34. 


DISCO R. S O S E C O N D O.. 

Dei. CòntratcL.. 

Sttioetatit smgidit debiteritut demtiii siti y dicehat- prime : quantnm debes' damine itneeP (\y) 

Cbianiatt ad uno* ad. uno i debitori , diceva al primo: ciuinto devi ai mio padrone? 

S. Luca nel cerrente V angelo.. 

A Che. lìrtvagante ripiego fì appigliò mai l;E)Hr nome- di contratto- intendono comune- 
quel fattore,. di> cui parla S. Luca nell’ X mente i' Dottori ‘(s) una. convenzione Ltia- 
Evangelio dei giorno d'oggi! Volle feria da tra piò pertòne, dalla quale in- ciafchednna , o 
generofo, ma a fpelé-del fuo padrone v cercò per lo meno in alcuna di effe ne mica obbli- 
d'aver degli) amici che loaffìtlefléro nelle prò- gaz-kme .. Mofeiflìmi fono i contratti,, e trop. 
prie- neceiliii,. ma con la roba d’ altri- andava po lnngo,.lè non tbrs’ anche inutile, riufdceb- 
m traccia della loro- benevolenza, mercecebé be il parlare di ciafeheduno' diffintamente , ba- 
prevedendo che. ftava in ptcjcinto di:c(Tepe li- lUndo l'elaminaTe quei pochi-, ch’effer foglio- 
oNziato per la liia negligenza ed infedeltà, no piò ^migliati, e piò Irequemi , come i 
diminuì a ciafebeduno- dei -debitori del feto pi- baratti. Te compre, e le rendite, 
drone la'lòmraa,.cbe a lui doveano, lulingan- Nei primi anni del mondo tutti i contratti' 
dofi che a . titolo di gratitudine lo avrebbono fi facevano per via di comnmtazioni , per- lo 
pnlcia e fovvenuto , ed. accolto nel tempo- del- che la giuliizia, a cui s’appartiene il roifu- 
li-mitèrìa- rame e mantenerne l’uguaglianza , acqnillò il 

E’ ben vero cbe. dal padrone tutto- pieghevole' nome di commutativa. L'uno diva di quello 
alla demenza,- ed a'ieno affetta dall'avaiizia', che gli abbondava, per riceve: dall’altra quel- 
li Iodaia (j)la di hiì accortezza ■, ma-non lo che- gli mancava . Il pallore , per cagione 
fiamo noi dìAienfarci dal condannarlo qual in- d’efempio-, dava al fartote tanta Una , e lan- 
MuRinimo ufurpatore-.-E tanto é- lungi. che ci to fette; che eguagliaffero il valor della veli,*; 

ua lecito d’ imitare la di lui condotta , che il fattore permutava col febbre tante vetb , 

oltre di aver l’ A’tiUìmo efprtffamente vieuto quinte re convenivano al va'ore degli ftrii. 

nella fua legge (3), il toglier non meno,, che nienti che riceveva; e così degli altri . Laon- 

il defideraie U rocn d’altri ,. goda l’Apoffolo,. de immaginarci polfiamo quali fbffero lepom 
che sbanditi (4) Iòno dal regno eterno i rapa- pe di quel feion lécolo , e quai teforl poieiìe: 
tti, gl’ ingannatoci. Quindi làrà opportuno il l’ avari-zia tener nafcofii negli feti-gni . 
brevemente parlarvàdei contsaiti, acciò afléncn-) ' Era nulladimeno un grave incomodo l’im- 
dovi dalle nodi , e dalle ingiufiizie , che pur barizzar le cafucce di tanti irneli , diffì).i- 
ircppo in eflì Ibglioa comiuetterfì , non abbiate- li non meno da cuffodirfi , che da tralpor- 
a uieritami l’ Inlerno per U. vii fèie di pochi tatft da un luogo all’altro. Che perciò ri- 
fondi . Ifletteodo gii uomini, efilre l’ argento e l’ero, 

q;t-n 
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^tnto dMcili ( ftnMrnfi tinetflmto «c.i 
oonci a AimolaK Im oifpt(ti|r|a con lo Iplen^; 
dorè della loro Idoe-k coftituirono qaelb me. 
nlli unioerfale mi^ dei piee-zi , e dei 
defiderj in gai&' tale che- per loro meno 
làc fi pocefid r acqui fio delle artrtcofe, che 
richiedeflero la neceulu , o la tnorbiileaza del 
viweie. 1 

Ma , oimb, quanto fiinefia divenne agli uo- 
mini l'invenuu efiimacione- dell'oro, e dell’ 
argento ! Si riempi tefio la terra d’inganni, 
di ladronecci, di ammazzamenti, di tirannie, 
dandofi in preda ad- ogni lana d’ iniquità chi 
pià aidemeraente loTpirava dr iarfi ricco . 
la qual co& leggiamo nell' Ecclefiafiico , chea 
cagione dell'oro, e dell’ atgento moiri amtaro- 
no in- petdéztODe : (6) madre/ fenUJit txruBt, 
& ficcome rApofiolo-fi protefia, 

che chi imdrilce la brama delle ricchezze, fi 
ei{xne a tentazioni terribi'ilHine ,- e cnde-, 
lenz'awedecTtne , nelle- reti di Sannafib: (7) 
fHt veiuitt divittr fitri , énddtmr tu ttntatto- 
ntmr & tu luqiteum DittimU., 

Alla validità dei contratti ricbiedefi in pri- 
mo- luogo il confenfo libero dei comraenii , 
(emn- del quale obbligar non fr pofiòno uè ap- 
pteflb i giudici , nè molto meno nel loro del- 
la cofcienza , £ però fé alcuno violentemente 
• par foRZ cofiretto -vemflTe a contattare v nou 
farebbe temuo' a uumeneie il comratto,. gia- 
llo efiendo, come nota S.. Tommafo , elle non 
{'attenda la promefia a chi per efiortela fi val- 
le della violenza; Qi) Qu^tm tutultt y hoc 
tutrttofr ut Iti fromifio Turnierottar . Laddove^ 
per Io cormrio chi: oodSatta. d'r. fua libea 
«oloatà, anche finut* fcrittun , fenza tefiimtf- 
nj , e ienz.’ alcun' altra iòienniù delia legge, 
reo divien (tf) di peccato , ù non maniieue la 
ptoneflà , cjuando 1’ altro de’ contraenti non 
dia il- confenfo di rivoearlo , ei ii contratto 
Ua lecito; 

Nella fieffa guifa nullo farebbe di fui na- 
tura il contratto ,. io cui fi frammifehiafiè 
l'enxxe circa la Infianza della cofa contraita- 
a, come fe per elèmpia ticuno vendeffe a 
prezzo vile una ricca gemma , credendola di 
vetro-,, o compraOè un altro per molta fommal 
una manifattura d'ottone, fiittlindola d’ oro: 
mentre dichiaranb le leggi, che veramente noir 
da il conlènfo chi è in errore: (io)' Errantu 
ntUlus tfl coMftnfuf . Cha fepoi l’error rizuar- 
dalTe non la foftanza, ma le qualità accitfcma- 
li della cofa contrattata , come fe alcuno com 
graOè a prezM rigeiofo uuavefie ufata creden- 
dola nuova, il contratto faiebbe vai ido , ma il 
venditore dovrebbe lotto pena- di peccato (11) 
refiituire quanto ricevuto avelTe oltre dei giu 
Qo piezzo . 
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Un'altra condizione ancor fi richiadé aecib- 
it contratto fia valido, ed è che i contramti 
fimo (in) ed aflbluti- padroni di ciò che con- 
trattano , o per lo meno abbiano la facoltà 
di contrattar quelle cofe, che ad elfi non ap- 
partengono , itr guifa tale che non facciano 
contro la- volontà del padrone. Quindi poflìam 
intendere qual grave colpa commettano (l,-?) , 
e quanto obbligati fiano a far la reftiinzio- 
ne quegli fcellènti , che contrattauo con i la- 
dri , o con i figliuoli di famiglia , quintub- 

? [ne fappiaoo , che ciò che ricevono fu di na- 
cnfio't ed ingiufiamente levato ai genitori , 
o ad altri- contro loro vaglia. Imperciocché- fe 
lo Spirito Santo pareggia ali’uccifore chi to- 
gliendo qualche- cofi al padre , o alla ma- 
dre prolnme di non peccare: (14) Q^iù fubtr4~- 
hit /tlufuid 4 P'turt fur, (Ér a M 4 trt, dicit 
hoc non effe pecc.itum , partictfs htmicidii tft ! 
faranno pegeio che aflaflìni- coloro, che ricet- 
tando- i lor Tadrcmecci ,< anfa lor danno di pro- 
.fegnire a- rubare , 

] r.’ inganno poi, quanpanque non renda in- 
valido di fua itamra il contratto, lo rende 
iireciio nniradimeno ,- ed afcbominevole appref- 
io Dio -, e può fuccedere principalmente, in tre 
modi. Primo quando non s’adopetr' nel con- 
trattare la dovuta mifuri , ed. il giufio pefo . 
Secando quando fi vende per molto piò, e fi 
compra per molto meno la- roba-, di quel che 
vile. Terzo qtundo una- cofa difattofa fi: con- 
tratta [ler buona . I quali inganni talmente 
diCapprovari furono ancor dai Gemili:, che te- 
nevano, al dire di S. Ambrogio,, devcr fng-- 
girfi nel continuare ogni frode, ogni menzo- 
gna: (iS)' -Afon folum ttufue in contràiti- 
ohs . . . ftd ttÌ 4 m geutrslìtcr in ommtnts , do- 
lut ahefft dehet , 4 ptnrnd 4 fimpiicit 4 s , imi/dv- 
7 Jtrit 4 t rfi .- u. 

Pecca dunque , e come reo di furto' ob- 
bligato Tintane a nefijtnire; chi nel compra- 
re, o net vendere adultera- le mifure-, 0 fal- 
Cfica il pefo. Per la qual colà elprefiamen- 
te' vietò- l’Altifltmo , che niffuno tener po- 
telTe un nioggio grande per far le compre, 
ed un piò' piccolo per far le vendite, nè fi 
lèranlfe di lladere ineguali’ nel far contraui : 
(_i 6 ) JVon hahehit in f/uculo dit/er /4 p,-màer 4 , 
mojus , dr minut'y ncc erit in- domo tu 4 me- 
dtui ,• mnjor , & tmntr . La qual frode par fi 
commette da chi bagnando le merci, o in a - 
tra- galla alterandole-, f* che mutino la gm'Va 
loro mifura , ed il gìullo pelò. 

Per quanto- poi- appirtiene al prezzo, notano 
i Dottori (17), elTer il medefimo di due ‘iòrte , 
uno che fi chiama prezzo legittimo, l' altro 
che dìcefi prezzo volgare, o comune. 11 pre/.- 
!o legittimo, ftabilito cioè a dire dalla legse, 
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k qaellò che vietv tiSito dii Principi e Ma- 
;;iflnti, coinè ordinariamente faccede in quel- 
le coTe che ippane^ono al viene . Qutfto- non 
può variirfi -, e chi lo accrercefle nei vendere, 
o nel comprar lo dunimiiflè, peccherebbe, e 
far dovreblK reliitnziooe . Il prewo volgare, o 
onninne riguarda quelle cofe , che noa talTate 
dai Superiori fi valutano pii! o meno daU'opi- 
nion dei privati. Un tal pree.no nulladimeno 
perchè fia giufio, contener fi deve dentro i li- 
miti dell’ equità, avendo i fuoi gradi d’ in- 
fimo , di medio , e di lotnmo . E perciò le 
una colà da uomini prudenti e faggi fi giu- 
dici non valere nè meno di dieci , nè piò 
di dodici, l'undici medio, il dieci infimo, 
ei il dodici fommo tutti làran- pmr.i giu- 
Ih-, ma il comperarla per meno di dieci, o 
il venderla per piò di dodici fari ingiufii- 
zia . 

E’ però vero che i negozianti ed i bottega^ 
pollòno vendere le loro merci alquanto piu 
care che non fanno gli altri, purché non oltie- 
palfino i limiti del giufto prezzo ; « per ra- 
gione degli incomodi c delle Ipefe, alle quali 
ibggiacciono per efier pronti alle occorrenze 
dei compratori; sì per cagione del danno, a 
cui efpongonfi nel confervate le fteBè merci , 
net diftribuirle alla minuta , e nel darne più 
volte a tempo» Così pure chi per far piacere 
al compratore ]iri«afi di una cofi utile g fe 
Btedefimo, comoda, oneceflarii, lecitamente 
può venderla più di quello che non farebbe 
fuori di fiinii cafo; mentre allora, dice San 
Tommafo, farà giufto il prezzo,, fe non Icìo 
fi avrà riguardo a quel che vale la cofa in^ fe 
lìefia, ma al danno anoora che deriva d'indi 
al venditore; (ili) JuflHin prttium erìt, ut 
ntn jolum refpiciMur ad rem, qua venditur, 
fed enam damnum, qriod venditar ex ven- 
ditione imurrit .. 

Le merci , che talvolta concorrono in abbon- 
danza, o che all' incorno fi vendono, lecita- 
mente comprar fi potfono a buon mercato , 
purché non vi fi franunifehino rigiri , o ingan- 
ni . E quanrunque non fia vieuto l'acquilnre 
a prezzo bslTo quelle colè , che alcuno o6feri- 
Ice-di vendere a chi non ha hilbgno di fame- 
compra, convien guardare che non fi offenda- 
no le leggi di giullizia (19), o carità, dan- 
ne^iando i poveri , che a tali eflremi ridur- 
li uigliono cofiretti dilla miferia. 

Qui non polTo a meno di non abbomi na- 
te ringordigia encrmiOìma di cermni , che 
accortili deireftrema neceflfitàv in cui trovi- 
fi un pover'uomo di vendere alla peggio la : 
roba fua , non folo fi fanno un pe-zzo pre- 
gare , non falò ne conchiudono la- compra 
per la metà , 0 poco più di quel che vale , 


ma fanno entrar nel amtiatte a prezzo Icnir- 
mo alne robe, che non fono 1 propofito per 
il bifi^ro di quel milèio , coftstto poi a dis- 
vicene con perdita notabilillima , tal che lo 
Ihmngono da tutte le parti , e lo nrattano as- 
sai peggio ;mò ditfi che non fatebbono gii is- 
sa (lini di lirada . 

I difètti finalmente dalle colè , che fi con- 
trattino, o fono pileli e vifibiii , o fot» oc- 
culti . Quando fiano talmente pilefi, che de 
ciafeuno veder fi polTmo, non è tenuto ma- 
nifeltarli il venditoie, ballando che non ven- 
da (so) Il cofa più di quello che vale con 
i;uei difetti. Cosi un cavallo fenz' occhi, ed 
un bue decrepito, » affi ito fmunto , non pò- 
trebbono venderli' fenza ingiuAizia ai prezzo 
dell’altre befiie perfètte, vegete, e prefp^e . 
Ma i difetti occulti , che render pò trebbono 
la cofa inutile, o incomoda al compratole 
debbono fincerameoce manilèllirri ; altrimenti 
il venditore farà tenuto in colcienza non fb- 
lo di rellituire quanto ricevoto aviflè oltre 
del giufio prezzo , ma iefi:indere di più il 
contralto, e rifarcir tutti i danni, che l’altro 
■ patiti ivefiè per fua cagione . Uditelo da Sant’ 
Ambrogio: (ai) In esntracliitus vitia earum , 
qua veneunt, predi lubentur , oc nifi wtime.- 
verit venditer ,qHomvu m fui emptorit tranf- 
urint , dall aaiune tenetur . Quindi faiefate 
reo di colpa- grave, ed avrebbe il debito che 
poco prima dicemmo. Chi vendelTe, quantun- 
que a giufto prezzo, fermento, b altri gra- 
ni, vecchi moito, e ditlicili a germogliare, 
'lènza avvifame il compratore, che li prendef- 
[ fe per lèminarli r del vino adattato a guaftar- 
fi quando vien caldo, a. chi volelTé tenerlo 
fino all’ citate t e cofe limili .. 

In finuma nei contratti oflèrvar conviene il 
precetto- della legge namrale' , di non fare ad: 
altri quello che non vorrellìmo che fatto folle 
a noi medefimi , ricordandoci che il Signor ci 
comanda (su) di amare il prolTìnto come noi 
fteffi . Oicefi per proverbio che la farina del 
Diavolo va tutta in lèmola , e l’efperienzi ci 
fa veder tutto giorno , che i gabbatori , e gli 
imbroglioni , o p.-rquifiii dal fifeo , o faccheg- 
giari nel giuoco, o inchiodati nel letto, fimo 
fempre più mife-ahili : mentir non potendo gii 
ocacoli delle divire Scritmre, che- gli ingmna- 
torì cumular non dovranno guadagno alcuso- 
dalle lor froili : (a-j) Non inveniet frauduien- 
tui lucrum. 

I Racconta San Gregorio Turonefe, (34) che 
[un Invero artefice della città di Lione, non 
avendo che una fola moneta del vaio;e di ven- 
ti foldi, pensò con inganni dì accumular più 
danaro, foftofi però a vendere del vino ai 
vìandinti, e mefcolindovi deìl’ acqua, giunte 
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in poco tempo 1 guadagnar cento lire . Ma 
chef Si portava un giorno con un Tuo amico 
per comprare del vino Inori della città , e 
mentre lèdevano lopra le fponde del fiume 
Rodano, pofati'la borfa di cuojo^ entro la 
quale teneva i danari , ne trafle una moneta 
di venti foldi , per provvederfi di vitto dal 
vicin borgo c ed ecco un uccello di rapina al 
iérrar quoUa borfa, che avendo portata in al- 
to, o perchè troppo nefalTe, o pmbè feniille 
che non era a propofito pel Tuo ètifogno, la- 
f^ cadérla io meazo al fiume -alla prefenza 
di c]uel povero sfortunato, che trafitto da un 
fincero rimorfo della colcienza , alzando gli 
occhi al cielo , e tenendo in mano li moneta 
rimanagli , così elclamava: Gialli fono, o Si- 
gnore, i giudizj voftri j Mi lafciate ciò ch’eca 
mìo, e fommergete nel fiume il guadagno che 
feci con ingiullizia. Perdonatemi le mie col- 
pe, e fridicate dai cuore l'enipia brama di 
arricchire con danno altrui- 


Rilòlviamo dunque , CrUliani miei , di elfer 
gialli , di tfler fmeeri coi noftri proìfimi . 
Lungi le Irodi , lungi gl’ inganni , eOer doven- 
do un'ellreroa raiferia dei perfidi ingannatori 
il refiar vittime dei piò rpietati fupptizj della 
divina vendetta , per l’ ingiuilo guadagno di 
un poco d* argento , o d’ oro, con^iuderò eoa 
l’Apollolo: (25) fMftrxrediMnr , are- 

UHI ctrCHMì^iM IH Hegoti» {r.itrim fnum, 
qumijoM vèndt\ tfi Duninus dt hit omiubut . 
La roba di mal acquìAo chiama i flagelli del- 
la divina vendetta , i quali fi fanno fentite 
nel corto brieve di quella viu , ma uwito piò 
etemimeme nell'altra, oee il Signore rende 
a ciafeuno quel che richieggono le proprie 
(26) aziooi, e lo mifura con la niifuri me- 
definia, della quale fi valfe nel trattare coi di 
lui proflimi: (27) Sicia (teifli , fiet libi. 


(i) Lue. 16. 5. (a) Ib. V. 8. (g) Ex. an. 13. & 17. (4) 1. Ctr. 6. io. (5) Bufemb. tib. 
3. trnS. 5. c. 3. dub. i. ahtq. ctm. (fi) Eccl. 8. 3. (7) t.Tim. 6.9. (8) a. a. 0. 85. art.i 
ud 3. (9) jibeìlj y. a. MtdiilL Theel. trìil. a. t. 4. /èà. 7. 5- 6. n. i. (10) Lig. 9. C 
dt jm'it, falh ignarun. (11) Amici. trttU. 8. dift. i. q. a. ». 15. idiiq. ctm. (la) Ibid. 
q. 3. ». 34. (13I Bufemb. lib. 5. traU.$. c.a. ». 3. cum aliis. (14) Prov.a^.aq. (15) Lib. 
3. O/ffc.x. IO. (16) Deut. 83.13. & fcq. {17) f'ide Beute, de tvntrtfl. diff,^.q. e.fuifiifi. 
(18) Lib. a. tre. I. (iq) Abtily ubi fuf. 5. 8. ». 4. (at^ D.Tb. ubi fuf.étrt.% (ai) Lib. 
3. Ofit. r. IO. ,(aa) Lue. 10. 87. (23) Prov. la. 37. (24) Lib. dt gUr. Cenf. eaf. 109, 
(as) I. Thtff. 4. 6. (a6) JH/ett. id. «7. & Jiem. a. 6. X.ay ALttt, 7. a. 


DOMENICA IX. DOPO. LA PENTECOSTE. 

DISCORSO PRIMO. 

•> . 

Della Mannietudiae. 


Cum tpfroyinqu/ertt Jeius JerutAem^ vident tivitettm, fletnt tufer Uhm (i). 

Gesù avvicinandosi a Gerusalemme, nel veder la città, si mise a piangere sopra di lei. 
S. Lue* nell' odierno f'iingtlo. 


E ra la città di Gerufalémme quella vi- 
gna (a) Aerile infruttuofa , quella mere- 
trice (3) slrontita, quell’ adultera (4) impu- 
dica, 'cui rinfàcciate diU' Altillìmo per i iW 
létì le di lei più vergognofe abbominevoli fcèl- 
leratezze, per fino a dichiararla (5) più feo- 
nofeeme, e più iniqua delle idolatre nazioni , 
che nulla fapevano del culto del vero Dio, 
tante e tante volte divenuta berfaglio della di- 
vina vendetta, ed abbandonau (6) alla propria 
malvagità , ne pagò la pena (7) con le i>elli- 


lenze, gl'inceodj, le carellie, le flragi, e le 
(chiaviiu ìgnominiolè . 

Era Gerufalemme l'empia , la feonofeente 
città, che condannando alla morte il Santo dei 
(8) Santi , il Redentore dell' univerfo , con- 
traccambiale avrebbe con un barbaro deicìdio 
le divine beneficenze . Era in (ànima moflro 
d’ingratinidine, regia di crudeltà, metropoli' 
della perfidia : eppure nell’ awicinarfi alle di 
lei rotte ramabilillimo Figlio di Dio, in ve- 
ce di arder di sdegno , e di annacTi di lulini- 
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irt <ofcro quell» rfbaJd» «in» , verfa tagrime 
di ' ImtMUi, ed MTMKamente conpuoge le di: 
lei ^letmtte : (9) Fievit fuftr liidm . 

Fu quello per -verità un eroico trionfo della 
divina clemenT.a , ed ebbe rigione il Salmifta 
lèi attriboire all’Altirtimo niifeticordia che non 
<ba peri , Ibffetenie lènza mifura: (io) Mifi- 
nuer & miftrtcert D«mhms , longMimtis Ó' 
tmdtmt mifcricors. Ma fu iniieme un r.obi. 
lilitino' infegnamenro ai feguaci di Cesi Gri- 
llo, per dover fiartwe comparire, nelle «cca- 
-floni indora iiiù dilpiacevoli e di%uftolè , aSir 
bili e -maniìieti : la raanfuetodine eflèndo , co- 
me in appreffo vi mollrerò, il vero carattere 
deH'uom Crilliano, fenza la quale indarno ci 
luiinghiamo ptlTeder le delizie del r^no eier- 

«». - 
LI »n««hi filofofi chiamarono a»j)ruem- 
jr dine quella virtù morale , che modera 
l’iracondia, allorché dalle ingiurie provocata 
fi fente alla vendetta-, in guifa tale che fe 
condannavano d’ iracondo cm troppo al vivo 
apprendendo le ingiurie, eccedelle nella ven- 
detta, e di llupido ed inrenfato chi nulla, o 
poco apprendendo gli oltragjj, non ne faceSc 
rifenticneDto ì davano poi la iode .di maniucti 
a daloro, che ricevute le ingiurie, moderata- 
mente le caftigalTero, non^r dil«tQ dell’ al-, 
trai male, ma petithi aU’offenfoI» .è dovuta la 
ponigicne . 

La divina Sapienza per lo contratto , rendu- 
tafi a noi vifibile lòtto le umane fpoglie , in- 
làgob .agli uoiniut .una-maufueuidiDe piu no- 
bile , e più eccellente , non fole vietando 1’ 
adirarfi contro degli effenfori, ma preferiveo- 
do in oltre idi conilpondere (tl). con dile^- 
ne agli oltraggi, con beneficenza alle iogiurie, 
in guifa tale che porgeflero (1 e) Talna guan- 
cia a chi percclLi loro avttìo- la prima, né 
vieulTero per fin la tonica a chi loro toglielTe 
la velie. Laonde il Figlio di Dio, £utoft ed 
amorolb maellro , e vivo efempltre di una 
-,1 rara virtù , invia tutti ad imparate da. 
lui medefinio la piacevolezza e mgnluetuJine ; 
(tg) Difcite » mti qmM mini fum, (Sr.hn-, 
miìis corde. ' - . I 

Egli è ben vero , e Io notò S. Gregorio , 
che ia mondana fuperbia abbotrirce ale pla- 
cidezza cerne un diforUine della più efirema 
foiba: (14) Quid fimi rii vidctitr mundo , 
quttm .... nulUs ittjurjìi corUtnadìas red- 
dert .... rufienti non rtffltre, fercutiemi 
mAxilUm alttram firthercì Eppure chi non 
è manfiteco, non può dacTi il vanto di edèr 
'dilcmnlo dì Gesù Grillo, che fenza aprir 
(ijjbocca latiò condurfi alla morte, ed 
agonizzante lòpra la Croce implorava il per 
d<no (16) ai Tuoi medeCtni ctecifiirorì-, .né. 


avrà la forte di eflWé «oQofeiiua' per treté 
figiiuoia dèli’ eterno celelle Padre , che con o. 
guale .beneficenza {trovvede (17) ai gìofti ed 
ai peccatori , ed il cattivi ed ai fxitmi la par, 
te ^lle fue grazie. , 

Quindi le criftiana manfuetudine fi annove.- 
ra dall’Apollolo (18) fra i beati frutti, che 
lo Spinto Santo pro^e nell'anima deli’uo^ 
nio giallo, alloichi trasformato il cuor afpm 
(19) in un cuor tenero ed aortnderole , a Dia 
non meno, che al proffiroo dolcemente lo unt- 
fee col firn» vincolo (eoi) di quell’ amore , 
che per eSfotto di fus clemenza Ipaage , e dif- 
fonde (ai) nel «noe fedele . Ed i un pegno 
ficnio -di (palli pece, che agli uomini di bio- 
na volontà (aa) annunzàtone gli Angeli i»l 
naiciiuento gfonofb del Redentore . 

In tre .ocratoni follano gli nomiiii agevol. 
mente. muovatfi e «l^;(io , tebbeiM allora han- 
no maggior hifiogno di cller piacevoli e man, 
fueti, vale a dire quando riceveee ingiurie, 
quando correggono i delinquenti , e quando co- 
maadano agl’ ìoferiori . . 

r^n è molto difficile che un oltraggiato fi 
raOereni e fi plachi , folo che rifletta al lume 
della fede non poterci accadere tribolazioue, 
0 dilkllre, che ordinato, 0 per lo meno per- 
meflo non l’ abtàa Dio (a,q) Si erte pudum 
iacit/ittirt,qiitd Domvnu «0» f'ectritì Pare a 
prima viAa che più felice farebbe il mondo, 
fe da lui fi eilnpafièro i malviventi , i vizio- 
fi. Avvertile nulladimeno, dice S. Agollino, 
che torna alTai meglio alla Divina Sapieioa il 
cavar bcue dal male, che lo sbandire general- 
meme ^utto quello che non è buono (34): 
Melim iudicc^it de fnniit bene facere, quam 
mflla nulU efie fermittere . InipercioccÙ fe 
tollera gli Icellerui nel mondo, o fi amenda- 
no, e mvengouo -fanti , o pèrtinacememe prò- 
l^ono, ed occafione fomminillrano ai buoni 
di «fèrciiarrt nella pazienza: (35) Omms nuc- 
Ihi, étue ideo vivit ut ttrrigéttiir , atti ideo 
vivil ‘tw per ilbem boemi ’txeruutur. 

Fuggiva Davidde barbanunente perlèguitato 
dal fuo figlio Aflalonne, e fatcoftgli incomm 
Stmei , a furor di faflt vomitò contro l' aftliito 
Monarca villanie, maledizioni, ed obbrobrj. 
Acedì di sdegno i capinni, rifarcir vorrebbó- 
no co) làngtic dei temerario gli oltraggi de( 
loro Frinciiie, im noi permette Davidde , ed 
erprefiliuiente coimnda, che interromper non 
ddiluno le maleJi.-.ioui di quel fellone : (36) 
Dienitrife eum hi moiedicat , Qual credete , 
Crifiiani miei , b cagion folTe, per cui Da- 
vidde con tanta pace lòpponò infiliti sì ver- 
gr^tioft ? Non altra fc non il credere con fer- 
mez'za, che «pie! lo era voler di Dio, cui fol- 
lìa farebbe il relìlljrc e comrad.iire . Lo cen- 
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Aflj di bocca [vopria. (C7) Dominm enim, 
frtcef>it et ut mtelediceret D.iv:d , quit efi 
qni ji.;deM àttere , qttare fic fecerìr ? 

E’ cofa oetriflìnia, che volendoci Dio , ^ 
dre comune,- premurefi della falute dc’‘roltri 
proflimi, conforme a quel deuo dell’ Ecclefni- 
llico; C*8) Alundavu tilt! untcuiqtie de pre 
ximo fuoi debbiamo cori-eg^ere i delinquenti , 
e fare il peflitnle dal canto noliro perchè li 
emendino dei loro vìzj. C& lo cooianda il Re- 
dentore neirEvangelio: (S9) peecttverir in 
te Jraier tutti , vnde , & corri pe eum- Ofler 
vate però di grazia, che un ta e uffizio di ca- 
rità, avendo per oggetto il ravvedimento, i»n 
la confurtone- del peccatore, dtve pra'.icarft otta 
tutta piacefolezza-, e cosi dice che lo facciamo 
in légreto: (30) Ineer /r , C^" ip!um /»/«*». 
Anzi l'Apoltolo ci- ricorda di' mettere tutto lo 
lludio- per far ccniparfa nella correzione di af- 
iàbili, e manfiieti ; (-51) tn fpirtru lem tati 1 . 
Poiché f» le parole afpre e pungenti adattate 
fono a provocare maggiormente- lo (degno , le 
piacevoli ed amorofe ammanfano H cuore dei 
più ribaldi, come parlano le Scrittore: (32) 
Arfpmfit molili fran^it irxm , firmo ditr.ii 
Jn/cittu farorem. 

Anchó il diamante fortemente- refifte ai jie- 
fami colpi- del maglio, ed in vece di arren- 
derfi, (pma chi lo percuote ; erour dicono i 
Naturalilli (33) , che bagnato nel (angue di ca- 
pretto, imbelle non meno, che manfueto (ira 
gli animali , cede fubito , e (i ammollifce. 
Laonde ci far fàpere il Pontefice San Gregorio,- 
che quantunque la correzione effer debba di 
fua natura e follenata , e feriolà , la manfne- 
tudioe naIladimeDO raddolcir deve quell' ama- 
rezza , che feco porta : ( 34 ) Rtnat difciplma 
rtgor mattfuerttdmem , O" inanfMthtdi ernet 
rigorem . 

Sopra tutto poi è neceflfaria una piacevole 
foavita in chi regge i fudditi , e comanda agli 
inferiori . Nei qual propofito o(Terva Plinio , 

(35) che il re delle api, a cui nme le altre 
si picmarneme nbbidifeono, è fenza il pungo- 
lo , o almeno non fc ne ferve . Troppo « ve- 
ro, dice Lattanzio, che 1 Superiori, ed i pa- 
dri di famiglia affabili nel comando , fi com- 
prano il cuore , c la benevolenza dei fiitlditi e 
dei lìgliaoii ; laddove chi vuoi efigere 1’ ubbi- 
dienza a fona di volto rabbuffano, dì foprac 
cìglio fevero, di guardo torvo, di- villanie e 
febiamazzi, gli ariootana uon foto dal ben fa 
le, ma gli fpigne inoltre al precipizio, perda 
ti avendo i portamenti ed il nome d'-uomo: 

(36) diud botto viro potefi tjje tam columito- 
fiuto, quiim tre fritna permittere , qtut illiim , 
tnn modo boni , fed etuem hominis appellai lo- 
tte dtfMiet ? 

CuieU Domeniche, Tomo IL 


SoitnnitÀ M Signore. . 6 ^ 

In nn Iblo calò deve il Crifficno rooffrate 
afprezza e net difeorfo , e nel tratto , cioè 
quando (è gli firopongano cofe difconvenevoli- 
al divino- fcTvigio , o pregiudiziali alla liinte . 
Ne abbiamo gli e&mpj. in Gesù Griffo Heden- 
tornortror c^ quantunque Coffe il vivo mo- 
dello della più eccellente manfuetaidiffe', richic' 
ffo dalla Saniìflìnaa Madre perchè erafi fiiur- 
rito, a'Iorehè difpiitò fra i Dottori , diede untt 
rifpolBa , fe .non afpra , poco almeno piacevo- 
le, cioè r (37) Non Capete eh' io' debbo trovar- 
mi ove ff tratta dell’onor del mio Padre 3 E 
vedute pofeìa nel Tempio le irriverenze del 
Santuario, armato di un fante zelo , a furo» 
di sferza (3S) ne cacciò fuori gli empj profa- 
natori. « 

Siate- pnr dhitque rigidi coi ma'diccnii, de-^ 
teffindo le loro mormorazioni , fate pur volto 
torvo a chi vi propone (icr lecite le ofeenità t 
moffratevi pur afpri con chi vi ffimo'.a agli 
odj , alle rapine, ai giuochi illeciti, ti balli, 
alle veglie pericoloiè-, ma nel reffante alpeffi 
(hoo fempr* di afftbilita verfb tutti, di- pia. 
cevoiezza , e manfuetudine i voffri difcorfi-, 
e le voftre azioni , come preferive 1 ’ Apoffolo : 
(39) Onne-m- eflendentes manfitetadinem ad 
mutet homtnes . 

II FìgliunI di Dio nell’ Evangelio chiama 
beati i manfueti , e fi potefta che poffederanno 
la terra per loro premio: (40) Beati mite! y 
qttoniam ipfi poffidebiuit ttrram . Infatti han- 
no ellì primieramente uu affoiuto domìnio deh 
la terra del loro cuore, e delle lobo paflìoni, 
pnffedendo l' anima propria con fermezza e 
tranquillità, e dentro dì efiì il loro Dio, che 
ama teneramente i manfueti , come amava Mo- 
sè, e Divìdde per la loro manflietudìoe : com- 
jiiacendofi in oltre d’ inlegnar le fue vie ai 
manfueti, e dì trattare con elli' famig'iartncn- 
ae: Doabit mitet vias fiias .. Poflèggono 

pure la terra degli altrui cuori , guidagncndoli 
la benevolenza di tutti -, e mentre fanno l’ ope- 
re fue con fcave piacevolezza , vengono amati 
più che l’onore, e la gloria . Lo no-6 il Sa- 
vio: (42) fiù, in manf'iietiidìne opera tM 
perHce , & faper hominnm gioruim kihgerit .. 

Quello però è un premio temporaneo e tran- 
fitorio , come preludio dì quell’ eterno , che Ila 
apparecchiato al manfueti. Itnpercicccbè fe bea- 
ti li chiama il Redentore, (43) e le dichiara 
J! Salmiffa, che- non iòlaniente poflèderanno U 
terra a tìio'o di eredità, ma che gioirarno an- 
cora fra lo delizie dì una pienillìma pace: 
( 44 ) Manfueti mttem haredttahunt ttrram i. 
dr deleffabuntur in midtieudtne pacis: ficco- 
me non può darli la perfetta beatitudine ìo- 
quefto mifero efilio , pieno d’ affanni , di tri- 
I olazioni , e difaffri , nè può goderfi una com- 
4 . piu 
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pin alicgmza, atta vcn p^, ove frequenti 
ibno i conflitti ed. inonda il ptaoio, così fa 
di-roeflieri il concbindere che la terra promefla 
ai manfueti fta quella appunto , che irrigau 
dal torrente ( 4 S) delle deiiue,. fofpirava.il 
Principe degli Apofloli , beata fbnu dell' uo- 
mo giulloif (46) Ntvos catos , & m-jnm ter 
YMtn , ftcundivH fremii}* tf/im txfeQ*mns , 
in ^Hibus luftitU h.d)itat . 

b per verità , qual paefe può trovarft più 
adattato ai manfueti, che il nradiib, ove al 
dire del Venerabile Reda, tutti ricolmi di una 
beata allegrezza talmente vivono fra loro coO' 
cordi quei fortunati concittadini, come fe avef- 
fero una fol’ anima,, ed un fol cuore? (47) 
Omnium erit Sanderrum una coHcercUa , f*x 
ttmiia, ©• IttttU comi net . Il Paradifo, ripi, 
glia Sant’ Agofiino , . effer deve la terra dei 
manfueti, che altro non ftgniflca fe non la fer- 
mezza di una perpetua, eredita ,. ove l’ anima 
aflbrta in Dio per la, forza dell’ ardentifllmo 
amore,, come in fuo centro ripofa, in quella 
guifa che i corpi materiati nella terra ritrova, 
no il loro ripofo : (4?) JllMn credo terrtam , 
de quM in Pfelme dicttur .■ Sfes me* tts tu, 
farne me* m terre viventiun . Significai 
tmm quAmdam foliditatim cr fiabiliiatem he- 
reditatis ferfetue , . ubi anima fcr bonum af- 
lellum tamquam.loco fuo requiefcit , ficai evr- 
fiis ni terra . 

lo temo molto, che ai giorni noflri farebbe 
forfè diflicile il ritrovar, fra i Crilliani uomini 
iHacidi, e maafueti conte il Patriarca Aleffan- 
dro , di cui leggeli (49) , che avendt^li un-fuo 
donieflico -rubata non s picciola < fònima d’ oro , 
fatto pofeia coftui. fchiavo in Egitto,, ov’ era 
foggito per timore del meritato cafligo , tanto 


fu lungi il Patriarca dal moftrare degno e ri- 
fènti mento , che non folo a (troprie fpefè lo 
rifeatti , ma trattollo fempre -con tanto amore 
e beneficenza , . che tafli dicevano per la città , 
non darft al mondo uomini più - avventurati , 
dt quelli che faceflero - oltraggio al Patriarca 
Aleliandro . 

Pure non può n^rfi, dice l’Apoflolo (So), 
che il vero fegno della nollra paedefllnazione 
e il trasfontaarci con l’efbrcizio delle virtù in 
vive immagini di Gesù Grillo . Nè Tara mai 
poflibile che ne acquilltamo la fbmiglianza, fe 
non viviamo placidi e manfueti , avendo egli 
praticata <rtoo a tal fegno quelli virtù, di non 
nfpondere agl’ infuUÌ e maledizioni de’ fuoi 
nemici , . di non rifeniirfi nelle più atroci in- 
giurie, e nei più fieri fupplicj , . e di oflèrirfi 
da fe medefimo ai tribunali dell’ii^iallizia , 
per riportarne la fentenza di una morte dolo- 
rollìma : (51) Cum 1 maiedicerent , non male- 
dicebat , cum fiueretur , non cemminabatur ,. 
tradchat auton )uduanti fe injufle . . 

I Reati , e felici noi , fé al punto di nollra 
morte la cofeienza ci farà fede, che vilTuti fla- 
mo umili con Dio, manfueti , ed afiàbili coi 
noliri prolfuni ! Ripieni di una fanta fiducia 
dir potremo ai Signore con Davidde,(ss) che 
li ricordi della nollra manfuetudioe-, ed avre- 
mo là bella fòrte di falire alla patria degli elet- 
ti , entrando a. parte della tranquilliflima ere- 
dita,. che prometee l’Altiflìmo (S.g) ai manfue- 
ti: laddove i collerici , ed iracondi sbanditi fa- 
ranno (34) dal regno eteruo, non eflendo pof- 
fibile conlèrvar la . giullizia , e la rettitudine 
con quella furia nel cuore, fcrifle San Giaco- 
mo: (55) Ira viri \ufhttam Dei nen oferatur . 


(t) Lue. 19. 4 X. (2) If- 5 - >. (3) J". 2. 20. (4) Eijech. 83. 3. (s) Ib. S. 5. Crfej. 

(6) Jer. 23. 39. (7) Ez.ech. la.so. dr jeq, (8) Dan. 9. 34. (9) Lue. 19.41. (to) Pf.toa. -7. 
{il) Matt. 5. 44 (ts) Lue. 7. 89. (13) Matt. 5. 45 - (> 4 ) to. mor. c. 16. (ts) a*/- 
8. 53. (16) Lue. 33. 34. (t7) .*iatt. 5.. 45. (18) Gal. 5 - 23. (19) £eech. 36. a6. (20) O,'. 
il. 4. (si) Hom. 5. 5. (sa) Lue. a. 14. (33) Amai 3. 6. (34) In Eueb. c. ai. . (35) /« 
Pf. 54. fo," tnit. (s 5 ) a. Arg. 16. 10. (37) Ibid. (28) Ecd. 17. 12. (29) Aiatt. 18. 1$. 
C30) Jbid. (3t> 6W. 6. t. (32) Frov. li. t. (3;) Firn. Hii>. Nat. t. 37. r. 4 - ( 34 ) Lài. 19 - 
mar. c. 12. arca mtd. (35) Lib. li. Hifi. nat. c. ,17. (36) L b. 6. div. infiit. c. 18. c:rca 
med. C37) Lue. a. 49. ( 38 ) 7 ». «• ‘ 5 - ( 39 ) Ek. 3-8. (40) A/j/r. S..4. (41) Ffalm. 34. 9. 
(qa) Ecd. 3. t 9 - (43) /Wu/r. 5. 4 - ( 44 ) T/W. 36. ii. ( 45 ) Pfnl. 36- 9 - (46) 2. Fetr. 3. 13. 
(47) Serm. 18. d; Sandii . (48) L:b. I. de Strm. Domm. in mont., in init. Ug) Afud 
Àojvveyd. in vit. Fot. l. io. c. 34. (50) Aon». -8. 39 (50 «. T«r. c. 3 j. (53) Ff. 131. i. 
(53) Pf- 36- u. (54) O'aJ. %. 30 . & 81 . {S5).Jac. I. 30.. 
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DISCORSO SECONDO. 

> Dd Rispetto piovuto alle Chiese. 

Domns mia damms ormintit est-, v»i macm fecistis illAm sfeluieAm iAtnimm (i). 

Li mii CHI è essa d’ orazione, e voi l'avete coavertitt in una spelonca di ladri, 

S, .IéACA McU’otùenta •f'Angela, 

E d è pnr vero, Criftiani miei, che s’adka renate avrebbe, per chiunque Ticorfo foffe al 
il Principe (a) della pace? ch’arde diade- treno di fua clemenza. QueAe chiamò lutchi 
gno il Dio C?) della pazienza? che flagella, di propiziazione e di pace, di fagrifiiio e di 
che fgridi l’amorolb Mieftro deila (4) man orazione, di referitto &vorevoIe alle nreghie- 
fuetudine? Com’è iJoBibile , che dalle labbra re, alle fuppliche . Dell’onor di qnelle fi fece 
del Nazareno efcaiio parole di rifentimento , e egli acerrimo (u) difenfore, in efle deter'mi- 
di collera? che s’ armino di sferza le mani di oò che albergar Tempre doveflì; la (la) fantiti, 
Gesù Crifto? che fi trasformi >in rigore la vi e per acorefeerne maggiormente la venerazione 

va immagine ft) della Divina lioma ? Entrò e la gloria , volle ancora che afilo (l?) IclTero 

•VBel Tempio di Gerofolima il Redentore, e di rifugio e di ficurezza. 
unto balla. Faccia pur pompa akrove della Quale ingiuria non fari dunque l'entrare in 
pHf eroica piacevolezza, diflìmnli le ingiurie, cotefte Chiefe appena i. giorni di felli. Ce un 
non fi commova agli aeironti: qui che fi irai- Scipione Africano, benché Genti'e, non intra- 
ta d’irriverenza alla cafa di Dio, lo deve prendeva veruno affare, che Ibto prima non 

muovere un famo zei* ad accignerfi alla ven- (òffe nel tempio di Giove , Nume bugiardo? 

■ detta: (6) ZcIhs dajmu iha etmedù me. Quale flrapazzo il tener fovente un ginocchio 
Profenatori de’ facri Terom, fe mai qui fi>- piegato, e 1 ’ altro in aria, le braccia appog- 
He, quello non è luogo di fienrezza per voi. giare, il rimanente del corpo in mille altre 
O detellate l’empio coflume di oltraggiar Dio maniete fconcie, fe del Re Salomone leggiamo 
nel Santuario, o partite fnbiumenw, per non (14) che con ambidue i ginocchi a terra, e 
obbligarlo a fcacciarvi con i flagèlli; mcrcec- con le mani al cielo innalzate, lungo tempo 
che né più grave ingiuria può da voi ricevete, fermavafi nel Tempio del fuo Signore? Che 
ch’effm yilipefo nella fua ca& ; nè maggiore oltraggio l’adomarfi gajofamente, l’andare io 
ingratitudine trovar fi può, che ivi conimet- traccia di vagheggiamenti , e di fgaardf, con 
ter le irriverenze, ove fi dilpeofano a larga fiori, con mode, con frafeherie, con nallri , 
mano le grazie ; né con rigor più terribile pu- fe al tempo di Seneca i Padani abbiettamente 
nifee Dio verun pecesto , quanto le profanazio- velliti , amili , e riverenti intervenivano ai li- 
ni delle fue Chiefe. Sentite, s’io dico il vero, grifizj? Che difprezzo l’andar qeà, e li mi- 

I rando, il -ciarlate, il rìdere, il motteggiare , il 

L peccato, ovunque fi commetta, offende voltar le fpalle a Gesù Crifto Sigramentato, il 
Dio, non fe ne può dubitare, non elTendo beffare ulvolta gli ftein Miniflri fieri e 1 ’ 
lur^o benché folingo i;7), paefe benché lon ardire per fino di -fevellire di amori, di cohi- 
tiDO, che dell’ immenta infinita di iui effenza vare corri fpondenze, di trattar ciò che dirttta- 
non fia (8) ripieno: <9) -Ndlo contemus loca, mente fi oppone alla mondezza del Santuario ? 
fed in [uffa niique tatù, ce lo ricorda Sam’ Se fcactiato il Signore dalla difeordia , e 
.Agolliuo, Con tutto ciò, non curandofi, di- dal livor nelle cafe, dall’ ofeeniti nei ridotti, 
ciam così , che fiat doveflìrao altrove in atto dagli inganni nelle botteghe , dall’ ingiullizia 
di riverenza, e di fommiflìone, come plinti ne’tribunali, dalle bellenimie ne’ giuochi, dal- 
alla tremenda di luì Maefla, pochi fpazj di la mormorazione nelle veglie, anche nelle Chie- 
tuKa la terra ferbar fi volle, ne’qusU, come fe Ibpprttar deve le ingiurie, non avrà dunque 
in luoghi onninamente confegrati alla -di lui luogo foora la terra, ove rifeder poffa immune 
gloria, efigelTe dai Fedeli i convenevoli tribù- dagl’ iniulti , libero digli affronti? E ferì ve- 
ti di venerazione , e di oflètiuio : e quelli ro pur troppo ciò che diffe il Figliool di Dio , 
app.mto, fe noi fapeie, quelli fono le noftre (15) aver le volpi i loro covili, e gli augelli 
(.hlefe, 1 eflo non poter rioftivare 

ivi fi protellò (10; di avere eletu 10 modo ove il capo ripolat quietamente? 
panicolare la propria abitazione, e che gli oc- £ qual Principe fi trovò mai , che nel ca- 
chi Tempre aperti , le orecchie fempre pronte binetio della fua Corte fopportar dovefl», non 

I 3 dirò 
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dirò gii oitriggj, e le villinie, ma r.e,piie 
arcb« il più leggiero difturbo? Veggiamo con 
che riipetto e compo(lez7a s’ entri nel e fa'e , 
con clic modeilia c lì.encio fi frecjuemiao le 
anticamere , con tjiial riverenza s'avanzino ie 
anibafviate , con «luile oflaiuio e fimmiillìrne 
fi ricevano le udienze . Eppure alla per fine 
qui fi tratta d’ uomini con uomini , di Prind- 
pi e di Sovrani , eh’ oltre all’ elTer mortali , 
ibetto conto render dovranno (i6) del loro go- 
verno. Ed il Re dei Monarchi, ^17) il Dio 
dei Dominanti , dalla di cui potenza I’ univerfo 
tutto (18) dipende, il di cui regno non può 
av?r (19) fine, dovrà foffrire tanti difpregj 
nella propria di lui cafa, in faccia al trono 
della fila maella, della fiu gloria? Se non è 
aucfta Pingntria più grave, l'o traggio peggior 
ai tutti, ditelo. Uditori, qual fara mai 9 
-V'.enti di grazia ad una rifleflicne nobilifli 
ma di Sant' Ambrogio . Cerca egli per qual 
cagione la difiibbidienza di Adamo, càie a pri- 
ma fronte fembra non molto grave, condannata 
ióffe ad un calfigo cosi (èvero; laddove il pec-- 
cato di Pietro , enormiflìnio di fin nanira , 
trovò il perdono con tinta facilità. Altro non 
fece Adamo, che icaonfentirc alia moglie nel 
gufiire del pomo vietato : Pietro per lo centra 
rio negò tre volte il divin fiioMaefiro, amen-, 
ticando una fellonia si ibbomirevole con facri- 
lego giuramento . Veriflimo , dice il Santo ; 
ma -notate che la dilTitenza de’luogW ove com- 
melfi furono quefii (leccati , mo’liplica , e fmi- 
nuifee rifpet'ivamente la roro gravezza- La 
negazione di PietK) fu enorme , è vero , ma 
fvgui nella corte , avvezza per l’-ordinario a 
ricettare tutt’ altro che l’ innocenza . La traf- 
■grelfione di Adamo, quantunque fembri non 
tanto grave , fi effettuò nel terrellre Paradifo,' 
ove il peccato, troppo difconvenevole alla pu- 
rità di quel luogo, ncn poteva efler leggiero: 
(so) lUe laùirur in ParMiiJa, ubi nm vtnut- 
HtiJ culyti, hk in f retori» Judearum , ubi 
di$cilit imioctutia . ' 

Non (b già , (è alle donzelle de’ noftri tem- 
pi debba imimarfi ciò che a Demetriade fcrif- 
iè una volta Girolamo , efporfi a maggior ci- 
mento nelle Chiefè la pudicizia , che ne'le piaz- 
ze, o nei mercati; (ji) Pnfe periculofiui . . . 
futi iti nà loca reli^ioaii , quMM ad publica 
adire. Dico bene, che quanto è maggior la 
frequenza ai facri Tem(ij nelle più ce ebri Cu- 
icnniia , altrettanto è minore la riverenza dei 
po(X)li che vi concorrono , trasformandofi da 
molti, (xir troppo, la cafa di Dio in ridotto 
di vanita, in combricole di palTarempo. Chi 
vuole appagare a fuo talento gli fguardì , s’ 
incammini nell’ ore di più concotfo alla Chie- 
sa . Chi pretende condurre a fine i negozj , 


elegge per terzo luogo a fhbilirfi la Chiefa . 
Chi brama follevarfi dall* umor melanconico, 
Cicgiie per lii^o di ricreazione -la Chiefa. Fi- 
no al genio di_ rivedere un amico , fino ali’o^ 
bligo di corriI pondero ad un complimento, non 
rare volte fi deftini la Chiefa. I giovinafiri 
più bildanzofi, le fanciulle più sfaccendate ... 

Ma via finiamola, e dall' ingiuria abbomine- 
vole che fanno a Dio i prohinitori del Sanma- 
rio, (Miriamo all’ infeffribtie h^aritudine , con 
la quale corrifpcndono alle tante grazie, che 
dirpeoCi l’ Aiiifllmo ne’ facri Tempj . Ditemi 
un poco per voftri fède, chi vi donò il can- 
dore deli’ innocenza , i diritti al r^no di glo- 
ria, allorché nati figlinoli (ce) d’ira, eravate 
odiofi al Cie'o, nemici di Dìo, fchiavi di Sa- 
tiniflb 9 Entrate nelle Chiefe ove fi ergono i 
fonti battefimali , volgete lo Tguaftln a quelle 
acque laiuificaie, non furon effe, che lavando 
i vofiri corpi , diedero infieme all’ anime la 
grazia e la giuAi7.i1? Crefeiuti (tofeia in età, 
giunti all’ afe della ragione, commetteAe, pur 
troppo è vero, peccati e fcelleraiezze . Spalan- 
cato aliora era per voi l'fnferno, chiufo era 
il Paradifo. Vi ahborrivano i Santi., vi afpet- 
tavano i Demoni , contro di voi pronunziata 
aveva I’ Altiffimo fèntenza di eterna morte . 
Chi cancel'ò dunque le voAre co!(x , chi vi 
rimiiè fra il fortunato nnmero de’ giuAi? In- 
noitratevi nelje Chielè, e rimirate con tenerez- 
za quei facri tribunali di penitenza ; dite fé 
non fur’edì, dai quali con tanto giubilo affo- 
luti pariiAe, e mondi. Ecco g'i Altari, ove 
all'- Eterno Padre A facrifica (wr voi fover.te l’ 
innoceatiOìmo Agnel di Dio . Ecco i ciborj fi- 
eri, entro de* quali I' umanato Re delia gtocia 
ferma la Tua dimora -, nè contento di cibarvi 
con le fue carni, di qui afcolta le voAre pre- 
ci, di qui efaudifee le voAre fuppliche . Le 
immagini quelle fono dell’Avvocata dei pec- 
catori , dei Santi del Paradifo , fotta la prote- 
zione dei quali a unte difgrazie ro[)ravvìvcAe. 
Ripefano in quei fèpolcri le ceneri de’voAri 
morti , ed ivi af()eiterete anche voi fra (wcn la 
finale rifiirrezione. Da queAo lilégo, e da’ fi- 
eri peigami riceveAe pur tante volte 1’ adorato 
(nfcolo della divina (»ro(a, vi furono infogna- 
te le verità tlella Fede, vi fu additata la via 
del Paradifo. Non h aagoio in fomma, non è 
(Mrzion della Chielà, che non fii Aata, e non 
fii per eflere Uberale con tutti voi di benedi- 
zioni , e di grazie . £d in un luogo sì benefi- 
co, e sì [vnpizàn, avrete cuore, ingratifiìmi 
peccatori, tl’olfonder Dio, di vìlipeoderio, o 
di Arapazzarlo? 

UeteAando li Profeu Dividde le fcelleratezze 
dei perfidi Ifraeliti , riforifee ne’ Salmi, che 
non contenu di aver date alla vile Asma iT un 
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}>a« le idorar.ioni che al vero Dio dovevtnn , 
innalzarono per compimento della propria ini- 
r^uità, l’idolo infame in Urobt», aionr: con- 
tìguo al Sinai-, ove Mosè trattenevafi per ri- 
cever le tavole della legge , e fopra del quale 
folgoreggiare rm'anzi ^uta avevano la mae- 
Ai deli' Altimmo: (ag) ftctruit vttulum in 
Horek , t^" ridornvtrtmt fnlptile. Quindi #f- 
(èrva Teodoreco, che oltraggiata avendo la Di- 
vinità quegl' iniqui nel luògo AeAb ov' erano 
più favoriti dalla clemenza , non baAava per 
nr palefe la lor féllonia il dire femplicemente 
che adocato aveflTero un vitello per Dio, ma 
dovè aniugnerfi che ad un si graa facrilegio 
s' acerete l' ingratitudine di averlo iàbttricato 
lòppi del monte Orebbo, ivi commettendofi le 
ingiurie, ove trioofàvano le maraviglie: (34) 
temere de mente mentienem fan , fed ut 
tmpietatit kyperkoiem doceret , qiumde^Hidem 
Demittnt totiverfetetis in mente tlle appartut . 

Se un così giuAo rimimvere convenga pure 
ai profanatori de' fieri Tempj , ditelo da voi 
AelU , CriAiani miei . Non polliamo entrar nel- 
le Chielè, che non veggaA i^iArato a cant- 
teci di fangiie nelle immagini del CrocifilGo 
quanto per noi fece la milèricordia in un Dio 
fvenato , per ridonarci la vita ; che non rimi- 
rinfi apparecchiate lòpra gli Altari più regna- 
tore di grazie in foccorlo delle miferie . DeAi- 
nate ci fon le Chiefe come Ili della bontà con 
tro i fulmini della vendetta, come fagriU pro- 
piziatorj , che foender facciano fopra di noi ì 
benefici influAì della clemenza . Eppure in fec- 
cia della pietà s'a'za in trkmfo la colpa" ivi- 
s' ofiende Dio, ov’è con noi più benefico, e 
trasformafi la reggia' della di lui gloria in pt> 
Aribolo di vanita, di libertinaggio, d'.incomi 
nenza : (35) Fectrtme vitnlnm in tiereb . 

E crederemo poi , che non vorrà vendicarfi 
Dio di un'ingiuria si grave, che non fera gran- 
dilTìmo rifentimemo di una sì abbominevole 
ingratitudine? Compatitemi pure : farebbe que- 
Ao nn riputarlo poco curante dell’ onor luo , 
un giudicarlo di cuor si placido, di genio si 
manfucto, che incapace foAe dì muoverfi a 
sJegoo e per g i aAronti più enormi, e per gli 
oltnggj più raanifelli . Ti rinfaccierò, popolo 
ingrato, grida egli per Ezechiello, le tue [ .o- 
finazioni : (36) Feeam centrtt te emnes nbe- 
mwatianet tnes. Sopra tc farò piovere tutta 
la piena dell’ ira mia; Q*7) Efhotdnm irnm 
meam fnper te . Nè ceAero mai di affiiggerti , 
e flagellarti , finché fazìaio non fiafi il mio 
furore : (3*1) Et completa fnrtrem meum. 

ManìfeAandofì un di l’AItìAìmo a quel l'ro- 
feta, e condottolo al Tempio di Uerofolima, 
nel querelarli acremrnte delle fecrileghc profe- 
nazioni ch’ivi li comineucvano , gli fc’ vedere 


i più attempati del popolo, che proArati a ter- 
ra, con gli incenfieri alla mano adoravano le 
immagini dì animali immondiflìmi ; alcune 
femmine vane , che poAe 1 federe amaramente 
piangevano la perdita del loro Ailone ; uno 
Ando di gìovinaAri feapeArati , che volte le 
fnalte all’ altare, fuori della qxnta s’mginoe- 
cbiavano al Sol nafeeme. Inorridito Ezechiello , 
cadde femivivo fui pavimento del Tempio -, ed 
ecco rimira un Angelo ammantato di bianco 
lino , dalla cui ciotola un caltmajo pendeva , 
entrar con fei altri per la porta meridionale, 
ed avvicinarfi alt* alare : (39) Vir unni in 
medio eorum ve/litiu eroe Itneis , attru- 
mentnrinm fcriftoris nd renet eins . Nell’efa- 
minar San Rafilio queAa roiAeriofa vifion del 
Profeta, ci avvili che gli Angeli della pace, 
mentre afliAono umili e tremanti alla inaeAi 
dell’ AltiAìmo, efattamente deferivono le azio- 
ni di tutti quelli che frequenuno i llcri Tem- 
pi, nè trafeurano una fola parola che da loro 
fi proferì Ica: (?o) Angeli fune, qui in fingu- 
lit Ecclefiit de/critnni, oc raenfent . 

Infelici pur dunque 1 peccatori , che con tan- 
te irriverenze profenano la afa di Dio ! Qaa- 
luotnte parola, azione, penfieto, che indegno 
fta della fintità dì quel luogo, forma a carat- 
teri indelebili il terribii prooeAo della loro con- 
dannagione. E come non temono che gli An- 
geli lielfi, Aomacati di un ardir si fecrilego, 
non prendano umane fembianze, c quifi a nuo- 
vi Eliodori (?i) non ifcaglino contro di loro 
i flagelli della vendetta? che i Santi dalle ado- 
rate immagini non s’armino dì zelo per caAi- 
garli ? o che almeno le pietre delle faciale pa- 
reti, e le travi che ricoprono, non gridino, 
come annunziò il Profeta , e non palefino le 
indegne loro profanazioni : (33) Lnpis de pa- 
riete clamnktt ■, & lignum, qned' mter jnn- 
flnmi edificiornm e/l , refpondebit . 

Ma che dìAi degli Angeli , ma che dilli dei 
Santi, delle pareti del Santuario? Elegge Dio 
le creature (ter miniflre di fuagiuAìzìa, quan- 
do punire dìfegna le altra colpe ; ma per ven- 
dicare le profenazioni delle fue Chiefe , vibra 
egli di prioria mano e le fieite, ed i fupplizj. 
L’ emanato Re della gloria fi moArò fempie 
Ira gli ucniini Agnello (33) manfuetiAìnio, 
tollerò con filenzio (34) tradimenti, calunnie, 
maledizioui , beAemmie , tormenti acerbiflìmi 
fui -Calvario, e difefe la caufa (3O de' fuoi 
medefimi crocififlòri . Sapete quando comparir 
volle ferpcìAìmo fioone di Giuda ? Allora che 
vide contamioata d’ irriverenze la cafa dell’ 
eterno fuo celeAe Padre. Non la perdonò ai 
Princìpi dei Sacerdoti , nè ai MaeAri della 
legge, né ai Governatori del popolo-, ma ripi-e- 
no di finte zelo contro di tutti eguilmenre al- 
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ii> i colpi della Tua sferxa . Gel ricorda San 
Benacdioo : (•56) Nec tdìcut fcclci t corrigendo 
Ugimus imfojMift manum , m!i coatra inho- 
nor.mtcs Deam tii temfht juo^ 

La morte improvvifa d’Òia , l’ incendio dei 
fi^li d’ Aroimc , la dcfolazicne de’ Beifamiti , 
la llrai;e dei FiliAci , i Aagelli d’Amioco, 
l’ eccidio di Gerofolima, per tacer di taoU al. 
tri , memorie Fono troi^ funelle del divino 
rifeptimento contro le inRiurie dell’Arca, e 
dei Tempio ; epiwre non abbiamo nemmeno bi- ; 
fogno di rintracciarne si da lontano le pruove . 
Sapete qual Aa la cagion deplorabile delle ca- 
reltie, deile inondazioni, dei .terremoti , delle 
' peAilenze, deirafpce guerre ,chc in qiieAi tem- 


pi opprimono la mifera Italia , e tanto affli;, 
gono queAe infelici nolbe conitade ? Me lo 
dirà (Premia ? (yj) Vitto Domini ep , ultio 
ttmfli fai. La vendetta del Signore, il caAi- 
go degli oltraggi .della fua cafa . Fenfaieci , e 
rilblvete , 0 portate alle Cbielè la riveienz* 
dovuta, o predatevi di foggiacere ai flagelli 
più terrìbili dell’ irritau divinità. Non può 
mentire l’ApoAolo: (.38) Si tiais templttm 
Det vtolaverit , difftrdet lUum Deut . Chi 
farà oltraggio alla cafa di Dio, da Dio mede, 
fimo feveramence dovrà • punirfì , ed andarfene 
in perdizione ; di/prrdrr , pur uoppo, difftr- 
det tllttm Deus. 


(1) Lue. 19. 46. (s) //. 9. 6. (;) Xom. tg. g. (4) Aiatt. ii. <9. (g) Saf. 7. a6. (6)Pf. 
68. IO. (7) Pf. 1.1^. 8. t?- feq. (8) Jer. ai. 24. (9) £fip. 5». ad Dard. (io) a. Par. 7. 12. 
& fcq. (Il) PL to. (iJ) Pf. 92. g. Otì 1 ~rtd. feff. ag. c. 20. de re}orm. Con. Mirar, 
& Con. Reum, cauf. 17. q. 4 - (u) 3 - -HtS- 8. 54 - ÓS) Aùuth.^. ao. (16) Saf. 6. 6. 
(17) jlfoc. 19. 16. 08 ) Eph. 13. 9. (19) Lue. i. 33. (20) Lih. 9. in caf. 22. Luca . (et) 
Eftfl. «. ad Demetr. Profe fin. (22) Efhef. a. X (23) Pf. log. 19. (24) In eumd. Pf. & 
verfic. (ag) Uhi fuf. (26) Ezjech. 7. 3. (27) Ih. v. 8. (28) Ihid. (29) Ezjcch. 9. 1. (30) 
Hom. a. de jijun. fofl mtt. (,31) 2. Mach. 3. ag. & feq. (32) Hah. 2. ji. (33) alO.S.^a. 
(34) I. Petr. a. 23. (35) Lue. 23. S4. (36) Tom. i. Serm. i. al. i. c. g. Jer. gì. ii. 
(38) I. Cor. 3. 17. 


DOMENICA X. DOPO LA PENTECOSTE. 

DISCORSO PRIMO. 


Del p*gir le Decime» e le primizie. 

Decimas do omnium qtu post ideo (1^. 

Pago le decime di tutte le mie rendite. S. Luca al cefo decimottayo. 


O H che gran finto .deve mai eflère il Fa- 
rifeo dell’odierno Vangelo! Digiuna due 
volte la fettimana , paga le Decime dì tutte le 
fue entrate , e vìvendo lungi dai peccati co- 
muni agli uomini, fùgge le rapine, abbomini 
le ingiù Aizie, deteAa le impunta. Mi difpia- 
ce peti che 1 * Altìflìmo non riguarda folo e le 
parole, e le azioni , ma rigorolàmcnte fcrutina 
c rimira (a) il cuore : laonde non rare volte 
condanna dì empio appreflb Dio la iteflìma vo- 
lontà e la ftniAra intenzione , chi dalla lingua 
adulatrìce e dalle mani menzognere viene com- 
mendato per finto . 

E per verità, dice Sant’ AgoAino , la ma- 
lizia dei Farifeo trofipo fi feorge dal fine , pn 
cui l’iniquo portofli al Tempio, mcrceccbè in 


vece d’ efler venato a pregar 1 ’ Alùflìmo nella 
cafa dell’orazione, egli venne a lodar fe Aeflo; 
(3) /ifetndit orare ; ntlmt Deum rqgare , fed 
fe laudare ; nà contento di andar gonfia di 
tanto orgoglio, temerariamente condanna l’ umi- 
le Pubblicano, ed arrogantemente lo infu'.ta, 
mentre contrito ricorre a Dio; (4) Parum eft 
non Deum rogare, fe laudare , ■ infuper & ro- 
ganti inf ultore. 

Avvertite nulladimeno che la fuperbii con- 
dannò il Farifèo, non l’ opere buone che prati- 
cava, elTendo queAe, al dir dell’A|)oflolo (s), 
necefljrie per ccmfègiiire la giuAizia ; e però 
ci avvifa il Figliuol Dio d’olTervare i coman- 
damenti , fe pretendiamo di confeguire la vita 
I eterna: (6) Si vis sul vitam ingredi, ferva 
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mtxdittit . Qiiiodi perchè cominda la Santi 
Cbieià il pagar le Decime, di qutlk vi par 
lerò, col metiervi d* avanti agli • echi per qual 
cagione pagar fi debbano , e di qual colpa fi 
aggravino quagli fccnofcemi , che o ricufìTno 
di foddisfare ad un cosi giullo dovere, o n- 
gandcle di mala voglia ,, danno alla Chiefa , 
ed ai di lei Miniftri i fratti più ìnfimi , - e 
(fifettofi . 

P Rimierameme debiio awewirvi , che qoan 
do diciamo che la Chiefa comanda il pa 
gar le Decime, nCm s’ha da intendere che un 
al precetto abbia avau l’origine dai Superiori 
EcclefìaAicì, quafi che quelli cercar voleflerc 
d- arricchire il Clero a fpefe dei Secolari. Vie 
ne il preceno, dice l’Angelico, dilladeggena 
turale , ed è tanto antico quanto lo è il tnon- 
ilo,. inlègnandoci' il lume tirila retta ragione, 
che ficcoBie riceviamo ogni cofa dalla benefica 
Ulano di Dio, cefi è giullo che qualche pane 
ne: defiiniamo al di lui onore. (7) /’crfiirrr 
éui fus naturMt , ut homo ex rebus .fibi dMis 
4 Dee, aliquid exhibeat ad ejus haterem. In 
guifa ale che folamentc appartiene alla Chielà 
il determinale quanto, cd a chi dee darfi, co- 
me r Altilllmo lo determinò nella legge vec- 
chia; (8) ilsmd taliùus ferfonis exhibeatur , 
aia de primis fruiìlbus , aut ' in tali quanti 
tate, hoc qutdem fuit in veteri le^e jure Di- 
vino sUterminatusn in nova autem lep;e de- 
finitur per determin.irioneni Ecctept . ■ 

Vi awifo in fecondo luogo , che abbraccia 
quefio precetto tutto ciò che o per comandò dei 
Superiori EcclefiaAici , o per conllictudioe le- 
ginimimenie introdotta , dar fi deve ai Vefeo- 
vi , ai Sacerdoti , ed al mantenimemo dei luo 
gbi fieri, fono nome di Decime, di Primizie, 
rr di Obblazioni -, imperciocché delle cofe, che 
dobbiamo al Signore in attellato del fupremo 
di lui dominio , ed in ricotmfcenza delle di 
lui grazie, altre fi confumano, o perdo meno 
fi mutano dal primiero lor eficre, e fi chiama- 
no Sagrifizj ; altre fi dellimno quali fotte ai 
divia culto, cioè a comodo delia Chiefa, c dai 
fuoi niinifiri, ed lianno il nome di Offerte : 
(9) Si vero pc exhibeatur, lU inttgrum ma- 
ne jt Divino adiui deputandum , vet in ufui 
mimProram expendendum , . ent oblatio , ■ ci” 
non /acripeium . . • , 

Ciò prefuppollo , ognuno di voi ben vede 
quanto fta giuAo clic tutti contribuifeano al 
decorofo mantenimento della cafa di Dio , eJ 
al neceffarlo alimento de’ fuoi mini Uri . E a 
dirne jl vero : fe le Qiiefe furono fabbricate 
non amo per onorare 1’ Aitiflimo, quanto per- 
chè aveflero i Fedeli ove raunirfi ad efercita- 
tt le opere dii Religione , e come reggie deila 
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divina mìfericordìa , ai di cui trono con fiin- 
u fiducia (io) ricorrer poteffero per implora- 
re foccorC) nelle loro neceffità t e fé i Sacer. 
doli che han cura d’ anime , inderefiamema fa- 
ticar debbono per illruifvi nelle verità della 
Fede, per difiribuirvi i Sagramemi , per aiu- 
tarvi con le orazioni ed ì' Sagrifizj, per affi- 
flervì nel tremendo paffaggìo dal mondo allf 
eternità ; non è gran cofa, come diceva l’Anta 
lloio, che in ricompeolì di ami vanaggi ^i- 
rituali da voi fi richieggano terreni dilcretiifi- 
mi emòtumemi: (ti) Si nos vobis fpiritualia 
feminavimus , magnum eP, p nos camalta 
vepra metamia ?'■’ 

Sarebbe ingiuitizia , per fervirmi della frafe 
del Santo Apollolo , - che fi negafle al pallora 
di cìbarfi col latte della fiu greggia: (in) Qui 
pafcii grtgene , cp" de laiìe gregis non mandu- 
coti dovuta effendo all'operajo la conveniente 
mercede, per fentenza- di Gesù Critlo (is)- E 
fitxome condannerelle di furto chi rìteneffe la 
paga al giornalieri , che travagliato avendo nel 
campo, ViD poi la (èra ai ripofc, molto più- 
faran colpevoli dì un tal delitto quelli che ri- 
cufàao di fomminìfirar le Decime ai Sacerdoti, 
i quali'e df giorn<t,> e di notte, ad onta dell’ 
ardpr dell’ efiate , della rigidezza del vernob 
efpoftì al vento, allenavi, alle pioggia, pronti 
accorrono a fovvenirvi nelle indigenze voflre 
fpiritua'i . Ve ne avvifa S. Agoftino : (14) 
Dècima ex debito requiruntur , & qui eai 
dare nolùerit , res alìenas invapt. 

' Quando l’Altilfimo ordinò a Mosè nel de- 
fèrto la fabbrica del Tabernacolo , che era un 
Tempio ponatHe , in cui per allora offerir fi. 
dovevano i fagrifizj , e confervarfi 1 ’ Arca del 
Tellaniento, taQiiti furono gl’ Ifraeliti a dover 
pagare mezzo (ts) .Sido per ciafeheduno, tutti 
(jaellì che compiti aveffero vem’anni. Èra il 
Sjcìo una moneta d' argento del pelo d’ una 
(16) mezz’ onci a ,• corri (jxindente perciò al va- 
lore di cinque Giulj e più dei noflri . Si fica- 
voono da una tale contribuzione cento Talenti 
c più d'argento, ciafeuno de' quali afeendendo 
a cento venticinque (17) libbre di. nollro pefo,- 
poco mancava ad uin milione della nofira mo- 
neta . Eppure non comemò il popolo di con- 
iribuire beò prontamente la taff.i , fecero tutti 
a gara , uomini , e donne , delle obblazioni 
(18) fpontanee, e dei doni liberalilBmi , fino 
a fpogli^'f! degii anelli (19), degli orecchini, 
delle fmaniglie, a fegno che in breve d’ ora 
furono a.cuinalati vicino a trema (20) Taietiti 
d’ Oro, eoe tre mi 1 goni e più iniportaoo, ol- 
tre a (etranudue mila (si) e più Talenti di 
bronzo, ie gemme (jj) prer.iofè , i drappi, le' 
pelli, i legnami, ed altre fuppel letti li per ufc • 
del Santuario . 
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mi^nificenu di quanto appanoieva al 
divin culto^ non può ie^erfi fenza Hupor« fii 
i facri foj'li . D'oro (33) le mcnfe , ^ oro i 
candeilicn, d' oro l turriholi ^ d'oro le uzze, 
I tant' altri vaTi . Nobilinìm: le veAi (34) fa- 
cerdotali,. cariche d'oro, e tetnpellate di getn- 
me le più preziofe e più rare. Ma cielce di 
gran lunga la tnaraviglìa fé fi riflette elTer 
giunta tant’ oltre la pietà degl' iTraeliti nell’ 
offerir quanto avevano all’opulenza del Taber- 
nacolo , che moitiplicatilt a difmifura 1 tefori , 
iti necellìtato Mc«ù di comandar loro a fuon 
di tromba che deflflefrhro dal più portarne ; 
(ss) JaijJù Moyfes prtcenis vaet ctmitiri : Nec 
vtr, net mut:er qnidqnMn eferut ultrti. m 
afere fundiutrii . 

Chu diienio poi dd gran Tempio, che Sa- 
lomone per divino comandamento ( s6 ) co- 
flrufle in Genifaleinme, allora quandoj^’ Ifrae- 
liti polTedetiero io pace laPa eftina? Oltre all' 
tlTer due volte maggiore (07) dei Tabernaco- 
lo, le fuppollettili , ed. i Ucri arredi erano a 
proporzione più nobili , e più magnifici . La 
di lui fama fi refe ce'ebrc per tutto il mon- 
do, nè potevano ì popoli rimirarne e le ric- 
cliezze, e la mole, o riceverne dagli altri il 
ragguaglio, che non refUflero attoniti per lo 
tlupore. Lungo faiebbc il volente fu quivi 
anche in fucanto il racconto . Da quello fblo 
|X>tete ligurarvj la grandezza de' di lui tefòri , 
che fono i muri , le travi , e le Pone rico- 
perte di ladre ( al! ) d’ oro , contecate con 
chiodi pefantifllnti di quello fteffo pteztofo 
metallo . 

Aveva qiieflò grao Tempio per dote l’an- 
imo tributo del mezzo Sic’o, che ai giorni an- 
cora di Gesù Grillo (29) pagavano gl’ Ifrae 
liti . Era con ciò fìcura la di lui decorofa ma- 
nutenzione , ma -non per quello cefl'ava il po 
polo di. provvederlo d'altre ricchezze. Im|)er- 
ciocchè r« intimato avea rAltilTiroo (30), che 
con le mani vuote nilTuno aveffe ardimento di 
comparirgli d! avanti , chiunque entrava nel 
Tempio , offeriva. limoline fecondo la propria 
poffibilita: ed. abbiamo dall’ Evangelio (31)1 
che una povera vedova meritò gli enconij-del 
Redentore, portando all’erario due picciole mo- 
nete, mentre i più ricchi contribuivano argen- 
to ed oro. 

Fermiamoci di grazia, Criftiani miei. QÙa- 
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della terra, gli arieti, gli agnelli, i tori, e 
le altre vittime , erano i fagrifjzj (33) dell’ 
Ebraifmo, D-«.'mi per lo contrario, ebe ttforo 
confervano le nollre Chiefè , che figrifizi of- 
feriamo in effe? L’unigenito umanito Figliuol 
di Dio qui fi conferva , e li adora , in cui la 
pienezza (34) tutu rìfiede della paterna Divi- 
niut la di lui carne fàiuiflima , il di lui San- 
gue qui fi (ss) figrifica : quel Sangue , dico , 
col di cui csborfo rifCaitari fummo dalla . 
fchiavitù del Demonio, e cancellue mrono le 
nollre colpe, una fol goccia del quale fupera 
a difìnifura il prezzo di tatti gli .\ngeli, dh 
tutti g'i uomini , di tutte quante .le creature - 

Eppure , oimè ! il Tabernacolo , ed il Tera- 
lùo, eh' erano un’ (37) ombra delle Chiefè del 
Crillianefimo, ed una fola imnerfetM inmugt»- 
ne dei figrofami mi Ilerj. del la Cattolica religio- 
ne t fi. mantenevano con tanta fplendidezza 
con (lino Inllro , fopribbondavano ■ doni ,. cam- 
peggiava da pn tutto una (Iraordiiuaia magoìc 
ficeitza ; laddove le nollre Chiefe , maflìma> 
mente in. campagna , non rare volte fono. S4 
povere c defolatt, die muovono a compoffio- 
ne . Sono sì poche le oflèrre , e cosi tenui le 
limoline, che dot* le tavole della legge fi 
cullodivano dentro l'arca di legno incorruiri- 
bi'e, carica ($8) d’oro, lo fleffo Autor della- 
degge C conferva dentro cihoi^ intarlati , appe- 
na appena velliti di uiifenbiii cenci . figli è 
un gnn din che il làngiie degli ammali fi 
raccoglieffe in ricchi vafi d’oro purillìino, e 
che poi fi confacri il divin Sangue dì Gesù 
Crilm in poveri calia co’ piedi di rime, e dì 
ottone 1 che fblfero s'i ricche e fplendidc le ve- 
Ai facerdotali dell' Ebraìfmo, e fi celebri con 
paramenti l<^ori,.e difprcgevoli I’ augnlUflìmn 
Sagriiizio de’ noflri altari. Nè lì può attribui- 
re che a mancanza di Fede , o ad ecceffo d> 
ingratitudine l’udir più- d’uno lagnarfi , e bron- 
tolare, nel dover crtitribuire un poco di cera, 
e d’ olio all’ illuminazione deli’Éucarillico Sa- 
grametno, quando fappiimo che ardeva il fuo- 
co perennemente (39) d’ avanti l’Arca, e che 
tante vittime, tanti odorcfi ballàmi vi s’ at>- 
bnidtvano. 

Coloro,, che fono così tenaci col gran Dip 
de l' univerfo , imnuginaiesi conte Tiranno libe- 
rali coi Sacerdoti ! Non crcdclle , ch’io la 
mia caufa trattar voleflì , nè che pirlaflì. con- 


B- erano le Reliquie che fi chiudivano , quali tro di voi,, i qnali femiare ho fperimcniat. 
i- fagli Azj che li offecivmo in un Tabcrnaco- poniualilTìmi nd dare quanto dovete. Parlo di 
lo così magnifico, in un Tempio sì dovizofo? - alcuni ,. che in altri luoghi fi trovano, acciò 
E' colà ceniflìma , come, abbiamo da' le Scrit - 1 dal nule che fanno elF, approidiate di mancc- 
l’arca dèi itllimeoto, con le | nervi vieiipiù lontani tjall’ ingiulliaia . Ne) pa- 
dne tavole della legge , un vafo di nanna, e gar le Pnmizie ai Sacerdoti |iar loro ili effer 
la verga di Aronne formavano tutto il fiero gravati d’un tributo intollerabile, ed uftendo 
leforo del Santuario., l timiamì gure,. i firuui [ loro ,. come fuo. dirli,. dagli occhi quello che 

danno 
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dar.r.o, fi afTcìiìgliano nelle niifure , cercano 
)' uve pili rifiutate e più acerbe, canibiino, le 
fia poflìbi'e, in monciiglia il grano. Hanno i 
^ti , foglkino (lite, biicti tempo. Mangiano, 
e bevono di buono e meglio; non inancanó Ic-l 
To dell’altro entrate; non foro, come noi fia- 
nio, ièpolti nella miferia, e cariebi dì lami- 
glia, Rcviiato che hanno 1’ Ijrtizio , e celebra- 
ta la Mefla, feno finite le loro laccends; e 
noi llentiair.o di giorno in giorno , feinpre op- 
preflì dalie fatiche. 

Veramente il dilcorlb è un poco tropi'o avan- 
•rato, ma non ^ ila Hupitfi che abbondino gii 
ipropcfiti fulle’labbra deg'i ignoranti . Chi è 
i^a lettere difficilmame giugne a capire quan- 
to richiegga di tempo, e di fudere, e di .fpe- 
fa 1’ abilitarft , a poter far da maellro agli al- 
tri. ■'N8n'& dIfeSemifte che il maggiore iTcgni 
(40) pericolo è l’imraptcnUere un tal impiego, 
che ci coflrigne a dover render conto net tri- 
bunal dell’ Altiflìn-.o non foto* dei fatti nollri , 
ma infieme de’ fatti alimi. Ed è qiiafi impof- 
fibile fi perfuada non goder poi tanta ]uca, 
unti comodi , tanto buon tempo quelli,. che lian 
cura d’ anime , purché far vogliano il loro do- 
vere . • 

Retta dunque il motivo dell’ altre entrate, 
vano cenifiìnio per difèndere il loro errore. 
Abbiano pure i Cherici , dice l’Angelico, ol- 
tre gii emolumenti parrocchiali, oltre le Deci- 
me c le lèirniiie , altre rendite e poirelfionì ; 
nrn fono mai ireppo ricchi r mentre dettinate 
ettèndo l’ertrate ecciefiaftiche non tanto al lo- 
ro inameni mento, quanto ancora al iòvveni- 
inento dei jxjveri , lèmbreranno forfè talvolta 
luperfiue, cjipur ióno rectttariflime ; (41)/» 
«01/ a lejé decimi don tur Clcruu , non /óiiim 
liroyter fui fHfientationem , jed etinm ut rit 
fuloueniemt pauferibus , i3" ideo non fnper- 
fluunt , ftd ad hcc necejjarii junt pofe/poites 
eccle.^aMi, & oblattoats , & primiiix jìtnul 
cum decimit . 

Se m’accr.deffe il dover difeorrere con qiul- 
cheduno di quei dottori ignoranti , dimmi un 
poco, vorrei rinfacciai^li., perchè mai buttano 
tanti poveri tutto groriio alla porta del tuo 
Curalo? Chi fi preòde maggicr penfiero delle 
vedove derelitte, degli orfani abbandonati ?• Chi 
fcccorre agl’ infermi nelle aoguftie più lagri- 
nievoli ? À chi fi rompe il capo nei càli più | 
difperati ? Dovranno forfè i Curati zappar la 
terra , o trafficar fu i mercati , fe lo divieta 
r Altiffimo (413), e noi confemono i fami 
(4?) Canoni ? E tu dici che hanno buon tem- ! 
po ? Che mangiano di buono e mcg'io ? Ri- 
prendi pur dunque Dio , che ai Minittri del 
Tabernaco'o , dopo di aver loro attegnate (44) 
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e le Decime, e le Primizie dei frutti e del- 
la terra , e degli arbori di tutta quanta la Pa- 
leftina , dopo di avere ad etti donata cesi gran 
parte delle diblazitni, e delle vittime, diede 
ancora il pcflètt'o di q iaramctto (45) città , 
coi pafcoli dei loro fobberghi . 

E qui dovete avvertire che gli Ecc'efiaftki 
I ptropriamente non Ibno padront delle Primizie, 
le delle Decime, di maniera che va'cr fe ce 
peifano a loro capriccio; ma ne fono econemi, 
diUicnfitcri , pxr farne parte alla Chiefa , ed 
ai poveri , ritenute che n’ abbiano pel loro bi- 
fegno. Lo dilTe Dio ad Aronne, il primo fu 
i Sacerdoti dell’ Ebraifnio ; ( 46 ) Ecce etedi 
libi cifiodiat primitiarum mearum ; ficcoivc è 
verilfimo per l’altra parte che le Primizie pa- 
gar fi debbono del midollo della raccolta, vale 
a dire dèi frutti più' fceìti , e più perfetti: 
(47) Or,;nem medultam elei , & vmt , ac fru- 
menti-, in guifa tale che chi dà il peggio ai 
minittri di Gesù Crifto, entra a parte della 
malvagità di Caino (48), e berfagho diviene 
(Iella divina vendetta . 

I defraudatori delle* Decime , ccmeccbè fi 
ufurpano qiietto, che ccn tanta ragione^fi dc-ve 
a Dio , in perfena o della Chiefa , ò dei di 
lui Minittri , peccano ad un medefimo tempo 0 
contro (49) la giuflizia, e contro la Religio- 
ne , e rei divengono di facrilegio ; foggìacerdo 
inoltre a'Ia Scomunica , che tiilminaia dai fi- 
eri Canoni , fa confermata rei Tridentino Con- 
cilio (50), e dalla quale alToluti etter r.cn 
pcflbno , fe prima non fanno la dovuta retti, 
tuzione. 

Udite dì grazia come parla .Sant’ .Sgottino 
a ciafeunò di quegl’ ingrati. Se col pagare le 
Decime puoi meriiarti i leni e della terra , e 
del Cìe o , come diimjue per l’ avarizia vuoi 
privarti da te medefimo di quella doppia be- 
nedizione V Giuttanieme farà il Signore, che 
(è a lui neghi le Decime, venga ben tetto a 
decimarli il Demonio . Ed avranno gli efecu- 
tori della giuttizia ciò che dar non volerti ai 
Sacerdoti: (51) Cum decimas dando, CP fer- 
rena , eh ccelefha ycjfi munera pramrrtri , 
iuare per avaritiam duplici ùcncdilhone ti 
fraudai . . . J-/ic efl emm Domini juftiljima 
coi/fuctudo , ut fi tu dii decimi m nonfdede- 
ris, tu ad decimam revocem . . . Dabie tm- 
\pio mitili, quod-non vis dare Sacerdoti. Pa- 
gate pur dunque, Crittiani miei , di buona voc 
glia le decime, c dite all’Aliittimo fincera- 
mente col famo Davidde : Vi offriamo, Signo- 
ire , una piccola parte di qiiel’o che ci fu dato 
; dalla vottra mano litcralittlma : (ga) Q^ui di 
m.'.nu tua accepimui , dedimui tibi . 
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DISCORSO SECON DO. 

Della CpntrìzioDe. 

Deseendit hic jiiitificatut in domum stutm (j). ' 

Ccsiiii se ne andò a casa giustificato,. 5. Lue* nell’ odierne ^Mirelo, 


R Ella colpevole il Firiièo, rinnocenzi ri- 
cupera il Pubblicano, e perchè mai? Di- 
giuna pur egli due vo te la feitiinana, paga 
|iur egli puntualmente le decime, abbomina le 
ingiuiiizìe, s’ alìiene digli aduherj, detelh i 
ladronecci, vive lungi in fonanzi da lame col- 
pe, che elTer Ibgliono pur troppo comuni agli 
uomini! Ow’ è djni|ue la generofa promima 
del Kedeniore (2) , che non dovrà reliire fen- 
7Ji mercede un io.'o bicchier d' acqua fredda , 
che dato venga per amor fuo ? l>erchè d in<|ue 
ci fa ficuri l’Apollolo (3), che giii8b eflèndo 
rAltifCmo, andar non potranno in dimenti- 
canza le virtuoiè noftre azioni ? 

Non ilfupite , dice S. Bernardo , mentre una 
confelfìone che ha 1’ apparenza, ma non la ve- 
ra rollinza dili'umilti, quale appunto fu quel- 
la del Farifeo, in vece di confeguire il per- 
dono^ altamente provoca il divino sdegno; (4) 
Laiit emfeff‘0 , fpeeiem h*htnt humilittaii, 
non virtntem , non folum veni*m non mere- 
tur , fed C pn-jocAt ir.tm . , Piuttoflo ftapir 
dobbiamo che il Pubblicano tutto ripieno d'ini 
quita , non (blo a giudizio dal Farilèo , ma 
per aitellaio di fe mederimo , ad un brieve 
picchiar di petto, ed ai primo chieder perdono 
redi mondo dalle fue colpe: (5) Defceadtt h.c 
i jn.lifieatm in domum fu.tm , 

Quii credei: , Ccidiani miei , fofC2' la medi- 


cina di un peccatore s'i awentuato? Non aK 
tra certamente, fe non quella che ci propone 
il Sa'mida, vale a- dire I' umile cuor contri- 
to: (6) Cor eotttritum, & hum'li*rnm Deiee 
non defpieiet . Riconobbe il Pubblicano d’ cITer 
caduto nel baratro della miferia , abbandonando 
(•7) il Signore per darfi in preda del vizio; 
ed umiliato e compunio,. cogli occhi (8) a 
terra , e tutto ripieno d' amarezza nel cuore , 
detedò il fuo peccato, e fece proponimento .di 
mutar vita : quando ecco Tubilo la contrizione 
degno lo fece della divina benevo'enza ; altro 
non ricbiedcndori nel |Mccaiore per effer mon- 
do. che il piagnere amiramenie le colpe, con- 
feflar'e , ed admerfi dal piò commettente. Ve 
ne adWuri S. Ago^iuo: (9) LtVJUnr, & 
mundus efi , qui cr prottnt* plnniit , C ite- 
rum non ndmuttt . De'la contrizione pertan- 
to vi parlerò, infegnandovì qual debba edere 
per meritan:! da Dio il perdono delle uofbe 
colpe'. 

N 'On può darfi pace S. Giovanni GfifoAo 
mo dell' amorofa condotta della Provvi- 
denzi divina , che decretata avendo ir amarez- 
za , la coufufiune, il dolore per calUgo del 
vizio , ordinò infieme che il dolore cancellalfe 
lo dedo vizio , e lo dillruggefl'e , cosi tramu- 
tando in medicina la peni: (10) Q,'iod in par- 
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n.im dedit, in falntem vertit . E però, dicei rifvegli» nei norttì cuori dilla divina ecciiin- 
cgli , ficcome il verme rode e diflrugge il le- te grazia, ma fi accompagna da non poche 0% 
jpio dal quale fu generato, cosi il dolore che biliffime fbprannaturali virtù (16), cirò dalla 
induce la penitenza, annicbili il peccato dal fède, che vegga l'^Uifiimo il più intimo dei 
quale traffe l'origine; (11) Qitemadmodifm noRrì cuori, ed ;ibbia promelTa la giufiifica- 
vermi! in /']?«» nutuj idtpfnm cemminuit , zione al peccatore pentito -, dal falutevole ti- 
jic trifìitia de peccnte nntt, peccatum t<mm more del minacciato cafiigo , congiunto alla 
mintàt , per pte ntenttAm indiélta . * fperanzj , che voglia Dio ufarci mifericordia 

Quello dolore che induce la penitenza, altro per i meriti infiniti di Gesù Grillo, dall’atno- 
non è appunto. che la Contrizione di cui par re che incominciamo 1 nutrire per il vero Be- 
liamo, definita dai Padri del Tridentino Con- ne, mentre abborriamo il peccato, che dal Si- 
cilio; (12) Diljre deh' anima, e vera dete- gnoi« ci allontanava: e dalla conggiofa rifo- 
flaz-iene de' peccati comme§i, con fermo prò- luzione di mutar vita, fedelmente clTervand» 
sfottimento di non piu tornare al peccato . Il i divini comandamenti . 
qual dolore, ficcome prima della venuta del Egli t ben vero, che talvolta fi duole il 
Redentore fu fempre neceflario a chiuiniue pre- colpevole del fuo peccato per il fo'o motivo 
refe di riconciliarfi con Dio dopo dì averlo di avere ingiuriato Dio, degno per fé medefi- 
offefo, così deve concepirfi ancora da noi Cri- mo di Polo amore, per elTer egli in fe IWTo 
ftiani , ogni qual volta defideriamo di confe- foinmt bontà, fommo ed infinito bene-, e che 
guire la remilficne di nolln; colpe nel Sagra- altre volte fi pente di avere offefo 1 ' Altiflì- 
mento di penitenza illituito da Gesù Grillo; mo, riflettendo quanto fia brutto il peccato, 
mercecchè il dolore di avere oltraggiato Dio è e quanto funclle le canfegiienze che foco por- 
uni delle piarti «dènziali (13) del niedefimo ti, e perciò fi duole d’eflerfi, con l’avere 
Sagramento . oflèlb Dio , renduto indegno del Puradifo , e 

Diverfi fono i motivi, altri malvagi, altri meritevo'e dei fiipplizj terribililfimi de’la di- 
indifferenti , ed altri onelli , altri naturali , ed vina vendetta . Perlochè iniegnano concorde- 
altri foprannaturili , che indur fogliono il pec- mente i Teologi, che il dolor della prima fpe- 
catore a dolerfi del mal commeffo , patendo zie chianur fi deve vera Contrizione , 0 do- 
alciino , Mr cagione d’ efempio , fentir difpia- lor perfetto , dando il nome al fecondo di At- 
cere d' elTerfi iibbriacato , perchè P ubbriachez- trizione, 0 di dolore imperfetto, 
za gH fu d' impedimento a rapire con deflrez- La vera Contrizione , ofiìa il dolor [lerfe^ 

za la roba d'altri; [Wtendo un lirro do'erfi di W, è baftevole da fe Calo per riconciliar fubi- 

■ aver confiimato viziofamente il danaro, per- to il pieccitore, a. eoi altro x;on relli che l’ob- 
chè non gli relli da mantenerfi conforme ri- bligo di minifeiltre 1 fuoi peccati al Sacerdote 
chiederebbe la di lui paropria condizione; po- nel tribunale di penitenza , fecondo l’ordine 
tendo alcuno emareggiarfi dei funi trafeorfi , flabilito da Gesù Grillo. E così dice il Tri- 
pjer l'infamia che ne rifilila ippreflTo h geme dentino (17), che la Contrizione cancella le no- 
onorata-, 0 per lo sdegno del Princip» ptrovo- Are colpe, in quanto tnc'udc la volontà di ri- 
calo alla vendetta : e finalmente potendo tutti cevere il Sagramento . Laonde il pieccitore con- 
i colpevoli fentir difgnilo dei loro eccelli , o trito, che pjlfevennto dalla morte non aveffe il 
jier elTerfi oppolli al dettame della retta rigio- tempio di confeffarft , cohlèguirebbe la divini 
uè; o prr aver oltraggiato Dio, fia in riguar' grazia e la fallite, quantunque erneepito avef- 

do di effer egli il vero fonte della bontà , fia ié un tal dolore nell’ cftrenio momento della 

rifpKtto al diibrdine, che feco porta il peccato fui vita, come nota S. Cipriano: (18) Jn co- 
vai rendere l’ anima brutta, ed abbominevole , dem articuto tempori!, cum fam anima feih- 
ìndegtu del Piradifo, e meritevole dell’lnfer- nat ad exitum , d" egredient ad tabia expi- 
no , fe grave è la colpa , p peer lo meno del rantit emerferit , pamtcntiam clcmtaii/Jimi 
Purgatorio , e d’altre pene temporali , fe il Dei tenigaitas non ajpernatnr, 
pieccato è leggiero. ' Appartiene alla Contrizione una virtù si ef- 

li dolerfi del peccato pier qualche motivo ficace, per effere congiunti alla ( 19 ) carità , 
viziolb, indifferente, o naturale , punto non che al dir del Principe degli Apertoli nafeon- 
giova (14) a conlèguirne il perdono; mercec- de, e toglie i piecciii, p«r gravi e molti die 
cliè fe il do'ore, che a’pparaiene alla pienitenzi, fiano ; (so) caritas operit muliituduiem pecca- 
è dono (15) di Dio, e do'ce iwpulfo dello torum-, mentre ci alllcura il Signore di amar 
.Spirito SaM|P < che ci appiana la linda pxr tutti quelli che dadduvero lo amano : (21) Ego 
fare acquiflo dell’innocenza, neceffiriamenie dihgentet me diligo. Quindi la Maddaleiù, 
non potrà iverfi dall’ uomo col fido lume, e peccatrice già fcandalnfa nella città , ad un 
colle forze fiale della natura. Anzi non fole fi illinte oitmne la remiflkme delle fue colpir, 
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e trasformonì in eroini di rimiti , detjlUn-jpjrfvHa. o fu imjMrfetta , cioè Attritione , 
^0 i difrrdini di fé commenì con acerbìHìma'deve lUnderft a tutti quami i (leccati gravi, 
contrizione, tutti infiimmata di cclelic divt- 1 che fi fono commeQt, di maniera che fe il 


no amore: (se) Rctmitu»!^ ei ficccjta miti- 
la, quQuutm dile'it mnltmn . Ed il buon La 
dro , già vicino ad efilare fo fpirito fopra del 
filo (Mtébo'o, |wr mezzo di lina coufimile con- 
^ triziotie clibe li forte d'iidirfi invitar da Gesìl 
Grillo (2^) alle delizie del Paradifo, eflVndo 
che l’odio al jarccaio, congiunto all'amor di 
Dio, Irrmi la (lenitenz.i la piè (lerfctta che 
dar fi , ferivo 2 >. Agollino; (24) 

tcniiain certam non facn odmm piccati, 
C“ étmor Dei. 

Ma r Aiiriz-ii-ne fi chiama dolore imperfet- 
to, perchè rinchiude in fe ll.dfa l’amor prò- 
(itio del peccatore, il qual fi muove a dolerfi 
del fuo peccato a cagione del bene perduto, 
e del male che gli lovraftì avendo oltraggiato 
Dio. Avvenite nulladimetio, che il converiirfi 
al Signore (ler defijerio del Paradifo, o per 
timor dell’Inferno, rxm è peccato, come alTe- 
rirono ero|iiimentc (25) gii Eretici ; ma è una 
cnefij lodeiro’c riiomzione, attellandoci la di- 
vira Scrittura, che il Santo Davidde piegò il 
fuo cuore alla (lerletn clìervanza dei divini 
comindamer.ii per la f|icranza del premio: (26) 
luclùiayt cor m:nn ad faciendas )u/ìificntia- 
nei Inai ut atcrnun propicr rclribiaiomm . E 
il inedefimo Redentore c’ inciiliu nell’ Evinge- 
aio a temer Dio, che dopo di averci data -a 
morte ci può precipitare col corpo e. coli’ ani- 
in.i rell’IiiteTUo; (27) Timctt c:au , qui po-' 
tep C~ .minum , CT corf|^ 'mitiere in gehen- 
nani. 

Di qui ne fègue, che quantunque 1 ’ Altri 
ziciie ron alibia forz-a da fe medefima di to- 
gliere il (iecc.ito, e riconciliare con Dio il pec- 
catore, lo difprue abbaflanza (2!!) nulladinie 
no per creifeguir la divina grazia, ed il per- 
dine de le- file co (le nel Sigrainento di Peni- 
tenza . Nota per tanto S, Agoftino (29) , che 
gl' inicdeii , i quali bramanp di baitezz.irfi [ler 
non andare all’ Inferno ad ardere con i Demo- 
nj, lianno una certa difpcfizione, fé non per- 
fetta, fufficiente almeno per accoflarft con frut- 
to al facro fonte. E che il timordell’Inlcmo, 
benché non fia onninamente perfetto, nulladi- 
meno è utile, e filmare: (y) Timer, ne 
rnutatur in gehennam . Bouui ep & tpe ti- 
mor, utili i ep,non qu dem prrmanckit in fa- 
culiitu Iaculi , Ezonde inlègnano comunemen- 
te i l otturi (il), che U Confellìone Sagra- 
mentale fa che di attrito divenga contrito il 
peccatore. 

Accennai da principio effere la contrizione 
un dtAore , e detepai.ione de' peccati commelp i 
dal che ne fegue , che (ale conizizionc o Ita 


peccatóre riteneffe qualche coim>iaclmemo (ler 
un fole peccato mortale, non farebbe rifoluto 
di finccramzntc rioonciliarfi con Die, rè |Mn- 
^ gli gioverebbe il dolor concepmo di tutti 
gti altri. Diffi pure, che deve eÌTer congiun- 
ta ad un fermo pro^imento di non tornare 

peccato: e però chi peniefi diddovcro, con- 
vertir deve in odio tutto l’a'ffetto che fwr 
l’ addietro portava alia colpa, rivivendo non 
fole di fiar lungi dal più commcii.'rla , ma di 
sfuggire infieme le occafioni profiìme che a ^ 
quella inducono. Cosi inutilmente fi dolerebbe 
il ladro di aver rubato , fe non fofle difpo- 
Ilo a rellituire la roba d' altri; o il mormora- 
tore di aver detratto, fe non fofle pronto a 
rifarcire la fama olfefa-, o il collerico di aver 
defiderata la vendetta, fe non muta l’odio in 
benevolenza : im|ierciocchè , fecondo l’offer- 
vazione di S. Agollino, non fi giiiflilica il 
laccatore che fi duole del mal commeflo , fe 
(licnamente non illacca tutto ralfetto dii vi- 
zio: (52) A«« e/i niiuidui_ qui pl.vipt quod 
gelpi , nec deferir . 

Effendo la Confelliione Sagra:nemale non un 
femplice luicconio delle nollre colpe al Sacerdo- 
te, ma iin'accufa fincera che facciamo dei no- 
llri falli all’ Altiilimo, proceder deve dal (33) 
pentimento; e perciò il dolore concepir fi de- 
ve (irinu di-paefare i [leccati al Sacerdote, o 
per lo meno ellèr dobbiamo commi di nollre . 
col[>e mentre lecohfelUamo: altrimenti chi rac- 
contane fenza dolore i peccati , e folamente Io 
concepifle dopo l' affoluzione , renderebbe nullo 
il Sagramento, e reo diverrebbe di CicriiKio, 
tra afeiando una parte elTenz.iale de! medeuino 
Sagramento. benché il ireccato, in quanto 
offende Dio infinito neireffere, ed in tutte le 
perfezioni, abbia, al dire' di San Tomma- 
fo (7-O’ ma iz.ia in certo modo infini- 
ta, inlegnano nulladimeno i Teologi (^s), che 
il dolore d'aver'o cnmmen'o quintiini;ue non 
fia acerbiflimn nell’ inienfione, né fi inanifefli 
con fegni ellernt di lagrime , e di fofpiri , è 
fulliciente per ottenere la remiffione , ogni 
qual volta il penitente difiwilo fia dentro il fuo 
.uore di perdere piuttolla la vita , che orteo- 
der Dio, c più gli difpiaccia il peeci'.o , che 
qualunque ahra cofa nocevole e difgullofa, 
anie|)onendo in folianz-a a tutti i mali il pecca- 
to, ed a tulli i beni l'A lifCmo. 

Siccome poi il pentimento é un fèmplice 
atto della volontà , che |revenuu,-ed yutata 
dalla grazia liberamente detella il Inai fatto e 
fi converte ali' amor di Dio; cosi il do'ore può 
concepirfi ad un minimo ifiime-t fènz.a lun- 
ghezza 
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gHeiM di teitlT». Infatti drerva il Gri Torto 
ino, che il buon Ladrone in un Tol momento, 
di peccatore divenne fimo, allorché conolciu 
to avendo di trterfì méritato ì! cartigo in pe- 
na de' Tuoi iiiisfaui , chieTe col cuor contrito 
all’agoniiiinte Redentore (;6) mifericordia, 
e l'ottenne immediaumente : (^) In eo mo 
mento tottut vie peccMe fnint nbUerjlt, 
rto però non teglie che non Tu molto giove- 
vole il moltiplicjr gli sforr.i per accreicer viep- 
più il dolore, imitando il penitente Davidde , 
che qutntunq’te ailicuraio per il Profeta Na 
tanno d'eflergli perdonate le colpe, non 
ceflTava mai di compungerfi ; umilmente preean 
do Dio, che Tempre più io mondafle da'fuoi 
lacccati : (39) y 4 mpttni Invn m; nb tmqmt/tte 
m:j, cr n peeento meo munda me. 

Ci da In quello propoTito un nobile avver- 
timento S. Agortino. Non occorre, die' egli, 
rertar del tutto tranquilli e qtiieti , per aver 
]ja!eTate le colpe-nei tribunale di penitenza al 
Sacerdote : (40) Ne feenrut III , tnm eonfelfus 
Inerii peccntnm . Potrebbe darli , che mancato 
avertìmo nelTefame ^ che la comeflione non 
futlè Hata del tutto Tchietta e Tincera , che la 
dovuta efficacia non averte avuto il proponi- 
mento, che in lortanza -ci lulingaffimo di ave- 
re aggiulbti i nortri conti con Dio, eppur 
fortìmo ancora privi della di lui grazia. Ora 
qual è il mezzo di artìcurarci de'la faiute'f ! 
Il ripeter lovenie gli atti di Contrizione. Mer- ' 
cecchè r efficacia avendo erta di rimetter le, 
colpe , anche fuori de! Sacramento , rimedia tut- 
ti di errori forfè comiueiri fenz’ avvedercene: 
( 41 ) hoc efi airnm genere prò delillo , femper 
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tini, femper intendere , femper fìudiefe, & 
fedulo ngere ut f.tnei pectMnm . 

0 che gagliardo impulTo a ntevalervi di un 
rimedio si Talutare vi diede iTCrirtiani miei, 
il cleraentiflìmo nollro Pallore Limbertini , 
che fii poi Sommo Pontefice Benedetto Deci- 
moquarto! Non ballandogli di aver comandato 
( 4 s) ai Parrochi che dall’ A. tare, e nei Cate- 
chifmi far vi faceflero tutte le felle con gli 
atti delle Virtù Teologiche l’auo ancora di 
Contrizione , aperfe inoltre il teloro del'e In- 
dulgenze X4I) * chittnque, o in Chiefa, o 
nelle calè , di vero cuore lo ripetertè , in gui- 
Ti tale che addur non potranno Icttfa al divin 
tribunale quegli ortinatì, che atidaflèio all'a tra 
vita non dirticcaii dai loro vizj . 

AlTuefatevi dunCfne al Tanto collume d'eccita- 
re frequentemente il voftro icuore alla Contri- 
zione de' peccati commerti, e malfime ogni fe- 
ra prima d' andare in ietto , acciò la morte non 
vi foqtrenda meriwvolf deli’ Inferno . Vi Tara 
allora facile il ripeterne gli atti nel punto 
diremo, in cui per divino comandamento (44) 
tenuti fumo ricorrere ai mezzi della Talute, ed 
in confeguenzji lare ogni sferzo di Contrizio- 
ne. Tanto più che vi alficura il Pontefice San 
Gregorio, converiirrt poTcia in dilpiacimento 
che tardi la morte di condurci al beato ripofò 
del regno eterno, il dolore, la Contrizione di 
avere oltraggiato Dio, e lo f^iavento che pri- 
ma avevamo di andar per Tempie all’ Inferno: 
f45) Poft tiflldlunii remporn nrdere incipit dà 
tternnm yitjm, Ó" qnt priut Ingebnt prò pn- 
vore fiipplieii , Here ]*m copiofiut incipit prò 
dilntiene mercedis . 
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DOMENICA XI. DOPO LA PENTECOSTE. 

il DISCORSO PRIMO. 

Delle Cattive Compagnie. 

yipprthcndtKs euns de turbA semrsitm, mipe d^gitos sms in awìcmÌm ejus (i). 

Separandolo dalle turbe, mise i suoi diti neUe di lui oiecchie. S, Adnru al cape settime, 

^^ugnete che per la colpa d’Adamo ribe’- 
laicu il lènfo alla ragione, arde nei notici 
cuori il fomite del peccato, che di continuo, 
come parlano le Scritture (4), ci rende incli- 
nati^ ai' male: donde ne viene che agevolmente 
corriamo dietro le corruttele degli fcellerati, 
quando per lo (mnnracio con tanu fatica , e 
con tamo (lento imitar procuriamo gii uomini 
morigerati e VirtuoTi, dice S. Agollino: (5) 
ProcIivtHS ad imitatienem matorum curritur, 
quant ad viriutes henerum animus excUatstr. 

Otlervj perciò San Bernardo, che il man- 
tener l'innocenxa iamigljarmente converfando 
con i trilli , è un raro prodigio della più loda 
virtù, troppo facile ctfendo contaminarne il 
candore fra le forzute di tanti viaj: (6) Non 
medsócris tituius fnftUe vsrtsstit inter pravet 
vivere bostum, <y inter malsgnantes innocen- 


E Bbero tutta la ragione i DecapoleTi di 
accogliere con a|iplaulò, e di dar gloria 
all’amabi tllimo Redentore , allora quatto , 
con prodigio non più veduto, e con mifericor- 
dia che rion ha pari, lo ammirarono rilànare 
quel miferabi.e mutolo e Tordo, ficchò ad un 
Tubilo non folo udifle, ma Tpediiamecie an- 
cora parlatTe . Eppure crefee la maraviglia té 
ft riflette , che potendo il . Eigliiiolo di Dio 
operar quelle miracolo», come fece tanti al- 
tri , col femplice comando delia Tua voce, al- 
zi con lagrime gli occhi al cielo , bagni con 
la Tiliva la lingua del mutolo, gii ponga i 
Tuoi diti dentro 1* orecchie , e fopra tutto l’e- 
pari dalla mrba quell’infelice, prima di rifa- 
narlo. 

lo qui non voglio diflbndermi ad efamina- 
re mtti i miflerj, che Tt contengono in quella 

azione di Gesù Crtflo. Dico bmt che trafleìf^ retinere candurem-, pofciachè ù legge in- 
fuori dalle ciurme il lordo muto , prima dij dirpenfabile dell’aniiciv.ia , che I’ubo l'altro a 
compartirgli i btneflci edòtti di Tua clemenza^ | vicenda fì comaniebino, ed ilUllino gli amici 
acciò che forfè intendeflimo , quanto fìa mala- ila propria malvagità. Credetelo a San Baftiio: 
gevole Tollerar rciumente in inezzo agli em-|(7) Ea efi amscuia /ex, & vis , ut per pms- 
pj , fondala avendo il Tanto Davidde tutta \e\tuudintm mahtiam cenjsviSlit inducat . 
celelle domina, che lafcjò f.Titta «'Salmi, fitj V'è quello ancor di più , che ficcome badi 


quelli bafe , d’ efl'er beato chi non ft regge a 
configlio dei malviventi, nè cammina dietro 
l'orme dei peccatori: (2) Keatus tur, qtù 
non abiit in cenphe impioram , in via 
peccasorum non /lette . Voglio perciò moArarvl 
che fiiigir dobbiamo i cattivi com[iagni , airi- 
memi le fiamo buoni, diventeremo malvagi, 
e quando fiamo viziolì , alla |ierfine rinfaie- 
mo pclltmi. 

Erta*Ariflote'.e per qinl cagione apprenda- 
no g i uomini si fàcilmente i p^-erfi cO- 
llumi degli fcellerati, laddove polcia conver- 
lando con altri o difeti^fl, o ben latti di oor 
po, non contraggono per l’ordinario né la lo 
ro bellezza, nè la loro deformità? E rifponde, 
che eflendo le anime tutte di una medefinM 
follanza fpirituale , Tunada Taltra agevo'men 
te riceve e comagiofe imprellionii la qual co- 
fa non può fucceder ne' corpi, unto fra li di- 
vcrli di principi, e temperamento : (3) Bina 
corporst ansmo imitars non poQuesus, . 
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un pugno Telo dì fermento a corrompere ed al- 
terare, TOiue notò TApollolo, (il) molta fari- 
na, così è lùllìciente un vizioto a -deitravare 
i buoni , per molti ed avveduti che fiano: lad- 
dove il più delle volte non ballano mille huo 
ni a rimettere fui femiero della virtù un folo 
difcolo, e fcapeilrato. E' cofa certiflinia, co- 
me rìfleqe S. Agollino , che una pecora nior- 
bolà infetta Tintfero gregge, e che un folo 
poco di fiele muta in amara una gran dolcez- 
za: (9) Per nnam ovem morhtdant poUiistser 
torits grex , O" modsca pan fellis nsagnHsn did- 
cerem verni t>: amaritiidinem -, ma innumera- 
hiii pecore fané guarir non ne poflono un' am,^ 
morbaia , nè mi vaio di mele può raddolcir 1' 
amarezza di |xico allènzìo. 

Una verità cosi importante ci fu incul- 
cata dalla divina Sapienza nelle Scritture , 
avvifandoci per Aggeo (io), che la velie 
fantificata per il contatto delle carni deg'i 
O.ocaulli , non ha forza di'conferipe ad al- 
tri corpi, che la tocchino, la finiìtà, quan- 
do 


Tir li Demittiehii t 

do, per b contnrio, T uomo cotntaiiiuio per 
aver maneggiate b coté immonde, comunica 
la fua immondezza all' ehm colè c)^ tocca. 
Figuratevi , dice Sin Gregorio Nazitnzeno , 
ebe un piedoi falTa tolto daM'amne di gonfio 
torrente,. apra' il foro appena lènfibile all'impe- 
to delle di lui acque , ne vediete ben tolb ro- 
veicìate le fpontle e foirmerfi i cinipi; eppure 
non balli quel Ib'o rado a chiuder la ftrada, 
che prima aperfeal torrente, altro vclembci 
a rimetierlo m freno, dopo ch’agli i gii polln 
in difbrdine e ptecipizio: (ii) Tm-ìv Uftde 
tlutrneto fltpjttn utunt in premo» truhinar, 
cìufdcm antem impettu firmifflme etum 
re cehibtri , rtprimique vix petefl . 

Non fi fente altro tutto giorno in bocca del 
volgo. Ce non che i cattivi compigm condu- 
cono aliai covina; che bada un cattivo a pee- 
■venir cento buoni ; che fé non foffero gli, 
fcandilolì, le cofe anderehbono n'uilto meglior 
e che.fe io.. Ma ditemi un poco per voflia 
fede : le credete vere quelle propofizioni", au- 
tenticale per altro dalla efperienzd? Siete pur 
terfuifi dei gran male che lèco poru l’ amici- 
zia degli fcellerati? Dimque gli ahborrirete, 
nè potrete giammai iòfirire che a voi fi accodi - 
DO per appellarvi. Ihin^e qualor' feerie che 
fia taluno piegato al libertinaggio, aduefiiito 
alle iniquità , non avrete orecchio per alcoliar- 
lo, non avrete^occhi per vederlo, no* avrete 
lingua, che anicolare con eflb voglia neppure 
un minimo accento . 

Lo fa il Sipnore , e Io fàpete anche voi , fe 
conlcdar vogliate la verità. Si mormora nei 
circoli, fi raccontano dilTolmeeze , fi probri- 
feono ad ogni tratto parole fconcie ; e voi nei 
circoli con pib attenzione lungamedte vi trat- 
tenete, che non farede ad afcoliare chi nella 
Cliiefa vi ricordafle la dottrina deU’EvaDge- 
lio^ le madìme così importanti della falute. 
Nelle bettole fi gmoca , fi dilòrdini , fi be- 
demmia ; e voi le bettole ftequentate pili vo- 
iemieri che il Sanmario, ove fi cantano inni 
di lode al gran Dio dell’ univerfo , ove s’ atb- 
ti noli’ Eucaridico Sacramento l’eterno Ver- 
bo incamitofi per nolro amere . .\bbondino 
nelle veglie gli fguatdi impuri , le- temera- 
rie diitiellicbezze , le didolute corrìlpnndenze; 
e voi alle veglie non mancate d’ inierveni- 
N, quantunque vi convenga rubare per tal ef- 
fetto più ore al fimno, interrompere i vodri 
alTari , tirare iu lungo i lavori con difeapito 
della famiglia. 

Pur t^po i più difcoli, e feodumati fo- 
no gl’ idoli de’ vodri cuori , pur tro)ipo li 
vedete di buon occhio , loro correte dietro , 
gli accarezzate, e drignete con eflo loro più 
appaSlonau amicìzia, quanto maggiormeziic di 
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tratto in tratto vi appcRino coi loro \a.\ . Gioi- 
te nel rivederli, e vi follevate nell’afcoltarli , 
odiando fblo chi vi condanna di delti col buon 
elèmpio, cbj vi ricorda che non vìvete crìdit- 
namente, chi vi ammonifee a raSreturvi una 
volta col famo timor di Dio : fimili ai Fari- 
lei , che afcoltar non potevano le prediche di 
Geaù Grido, mentre palei! léceva le enormi 
loro Icelleratezze, e cercavano tutte le drade 
di levgrlèlo davanti agli occhi, per isf^are 
lènza didurbo le fregolate loro palfionì , e 
commettere a briglia fcàolta le prepotenze, i 
facrilegj, le ingiudizif, le ofcenìià. « 

Quando il cieco Tobia, codcctto dalla mife- 
ria , mandò fiio figfiuolr a rifeuotere cerca 
fiimma d' argento che gli doveva Gabelo, ri- 
fpolè il giovanetto, c^ non fipeva la dnda; 
.ed il buon padre gli comandò di ricercare un 
compagno lédele, e morigerato: (la) Jnqidrt 
libi eliquem f delem virnm , qm eoe teeum. 
Allevato aveva Tobia quel fuo figliuolo fino 
dagli anni più teneri onedamenie nel fimo ti- 
mor di Dio , invigilando che viveiTe Tempre 
lontano dal vizb : (i.^) ^b infantm timere 
Dctem decH't, elr téfiinere ab ornai peccatei 
e per quedo meritò che l’Arcangelo S. Ra- 
làele lo. atxompagralTe nel vi^gb , lo ricon- 
dueelTe alla Tua cafa, ed al cieco padre la vi- 
1 & redituiflè , troppo grata edèndo al Signore 
la vigilanza ncll’allevare vìnuofameme i fi- 
gliuoli , onde promette la fua alfidenza ai 
genitori,' che fanno il polfibile dal canto loro 
per renderli ben codumati ; (14) Erndt fiiinm 
tHum , ne defperei . 

Se da voi fi pratichi una fimile diligenza , 
per adìcurarvì che nule non s’accompagnino 
I vodri figli, io non b fo. So bene, che lo 
Spirito Santo ci fa Cipere (15), che manter- 
ranno ancor nella vecchiaja quei codumi me- 
defimì , che apprelèro in gioventù ; e però du- 
bito che riufeir debbano la maggior (urte di- 
fcoli e libertini, mentre poco tnodedi fono i 
difcorlT loro , e peggio ancora le azioni . E 
come, per vodra fede, può mai fitcceder divet- 
fameme, lè trattano tutto giorno coi iicenzio- 
fi , coi giuocatori , coi rapaci , con gi’ inlblen- 
tì, e voi non ve ne prendete verun fadìdio, 
più folleciti e premurofi^che non perifeano gli 
animali , di quel che fiate per allevare 1 fi- 
gliuoli crìdianamente? 

Le figlie poi ridono , e fitherzano-coi loro 
amanti , d trattengono non rare volte da fole 
a foli io lunghidìme conferenze, gli han fenì- 
pre al fianco, o lavorino alla campagna, o 
camminino per ie drade . Chiudono gli occhi 
le linone madri , contente fi moltrano e difin- 
volte. Epputt quegli sfaccendati non fono Ar- 
ungeli Kafaeli , eppure altro iufegnano, e di' 

altro 
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litro parlino ette dei Mifhrj di noilra Fede, 
eppur fappiimo eve finirono tant’altie giovani 
ccn quelle diaboliche diitieftichetze | eppiir It 

r tclh lo Spirito Santo che le vofire ancora, 
faranno facili a converfare con iibenà , nh 
!e reniate in freno ben culìedite, far dovranno 
ficuramente un fine si Iigrimevo'.e : (i6) Ih fi- 
lili rum Hvtrttntt fe firma cufladìan , nt /»- 
venta Keafitr.e ntHtur je . 

Mi viene nulladiineso un lòfpetto , che non 
preceda Tempre dagli efieri lo fviimenio dei 
voliri figli , ma temo che il piii delle volte 
iroviiA >n cafa propria i difToluti cotogni, 
che li conducono al precipiiio . V’oleile pur, 
Dio che i padri e le madri non deprivaMero 
i iicrtamenii dei loro figliuoli ! Sono efli 
efclama QuintHìano, i inaeltri di iniquità 
e da edi pur troppo apprendono di darli in 
preda alla fcelleraggine ; (17) Vtinam libere 
rum neProrum mrres non iffi perderemut . . . 
not_ docuimus, ex nebis Audierunt . Il vollro 
dilcofterc , ed il vollro operare vi convin- 
ce ,• fenz’ altre pruore , Crilliani miei ; cer- 
liflimo enVndo, che fè vivefle lontani dal vi- 
^io , o non fi azzarderebbono i figliuoli di 
comparirvi davanti agli occhi sì diSèrenti dai 
genitori, ovvero non potrclle voi tollerarli ccn 
tanta pace abbandonati alla perdizione . 

Hanno le orecchie aperte i figliuoli quando 
parlate si (jxtrea utente , quando lacerate la fa- 
ma altrui , quando proferite ccn tante ingiurie 
il nome fame di Dio, quando prorompete nel- 
le diaboliclit imprecazioni , quando giurate il 
ftlfo per bagattelle da niente. Tengono aperti 
gli occhi quando Ibherzaie con licenziofa do- 
mefiichezza , quando vi ihtdiate d’ ingannare 
gli altri con tante frodi, quando vi perdete 
nel giiioeo , quando fumate di collera , quando 
sltercate, e che lo io : perlocchè ftimano par- 
te del loro dovere il dire come voi dite, ed 
il fare come voi fate. E quel eh’ è peggio, 
refiano i miferi lènza riparo ad un tanto ma- 


co! viziefia apprendo fenz' awederfène i di lai 
vizj: (18'; IJw tengera ficem inqmn.dntitr 
ab ea, & qut cemmunicaverit {uferbe, in- 
dnet tuferbiam . 

Rifogna dire che fi fàccia dell’anima affai 
poco conto , mentre in vece di procurarne eoo 
ogni ftudio la ficurezza , ci mettiamo ai ftcii-> 
mente nelle cccafioni di perderla. Chi fareb- 
be mai sì poco amante dt lè medcfiino, che 
trattar volefle famigliarmeme con qualche in- 
ietto di prflilcuza , lo accegHefir, lo tccirez- 
zaflè, ricino gli fiefle a roenfa , al giuoco, 
al pafll-ggio, da per tutto lo accompagnaffe % 
O Dio, al primo (coprirlo, benché da lungi, 
traiuortirefie Tubilo per io fpavemo, e gelofit- 
mente vi guitdercfie di accollarvi allo iventu- 
raio aaiò di pefie non vi ammorbiife . Ep- 
pur fiippiate , dice S. Bafilio , chet-ficcome 
ne’ luoghi infetti entra nei corpi occnitamente 
la p-'llilenza ccn l’aria corrotta che fi refpi- 
ra, cosa praticando coi diObluti contri l’ani- 
ma fènz’ awederfène la lero perverfita: (19) 
Quemadtmdum in pepiicmiJnu lecis fenfim At- 
tTAlius Atr lAtentemcerferibus mrbum wiicftì 
fic il idem in frai/AConfuetudine , & cenverfj- 
tiene, mAxim.i lubis tnALi iMurtutitiir , etiam 
fi Pasim mnmmodurri non ftiaiètur . 

Chi era pià faggio di Salomone, la di cui 
pnideoxa ammirarono ccn. ifhmre (») gli 
Ifraeliti , e la fapienza del qate olircutfsò di 
gran lunga quanti mai furono in (si; Geni- 
falemme? Con tutto ciò a7.zardatofi quel Re 
infelice di converfare famigliarmeme con le 
femmine degli Egiziani , dei .Moabiti , ^ di 
altri popoli iccollumats all’Idolatria, racconta 
la facra Storia, che nell’età piò matura fi diè 
a lèguirle'ncll’ empietà , fino ad ergere tem- 
pj , ed altari , e aibuure ai finiolacri d’ In- 
ferno gl’inccnfi, e le adorazioni: (22) Cum 
ÌAm ejjtt fenex, deprAVAtum eP cor eins^ptr 
muHerer , ut fequeretiir Deot Atienos . 

<^al cofa buona per voftri fede cavar po- 


le, mentre i genitori abituati- nel vizio, non'trcte eve domina l’impurità, ove tripudia la 

_i: r. ,. .. intemperanza, ove trionfa la fcelleraggine ? Ri- 

fpondete a S. Ambrogio: (_3^) ubi. InxurU ep , 
ubi tatemperamiA, tii vitionim cvnj'iifo, qiiis 
fibi AUqutd hanriendum exipimet t Non altro, 
.vedete, fè non peccati , fe non perdita e dan- 


gli feorgono per viziofi , e nulla profittano 
gli altri, fiano fècolari, 0 Sacerdoti che li 
correggono, prevalonUo il doineflico mal efem- 
pio a tutte le prediche, a tutte le riprcafioni 
di chi fi voglia.. 

Siccome dalla feveila fi fcorge fiibiio di 
che paefe fiano gnelli che parlano, cosi dai 
poyamemi fi diliìngue per 1’ ordinario con 
oji trattino , con chi converfino. Se prima 
non emendate voi (lefR , farà imponibile , o 
per lo meno molto dilRcile che i vollri figli 
non riefeano difcoli e fcollnmati; lèmenza ef- 
fendo d'incomrallabile verità, regi tirata a chia- 
re note nelle divine Scritture , che fe chi toc. 
u la pece teda imbrattato, cosi chi pratica 


ntzione,. mentir non potendo gli oracoli delle 
Scritture, che quanto fi perfeziona chi conver- 
fii coi buoni , a.ireitanto diventa pellìmo chi fi 
accompagna coi malvagi : (24) Cum fAnOo fan- 
llus erts . & cum pervei' o perverterii . 

Ogni volta per tinto che fcoigcrete i vo- 
firi [vollimi dati al libertinaggio, nemici del- 
la virtù , difprczzatori dei divini eominda- 
nienti, allominaiene i vollri figli, fuggite- 
li, fiate guardinghi di non acoogliec'i' e pra- 
ti ur- 
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ticarli , eflcndo qaado l’unico mezzo per non Indatae inorduutc. Altrimenti Fu non fuggito 
apprendere i lor coftjmi , e andarne feco al- la compagnia dei malviventi , vi trovareie pite- 
la pcrJi-iiot»;. Ve lo dinunzia l’AlwIJnlo nel troppo nella dura necelTità dì peccate eoo elTo. 
nome di Gesù Crifto; l)ennniium:ii ve- loro, concbiudo cou S-KiFiiio; (fi6) iVyt tìut 

Ut, frMrts, m nomuit Dimint nijiri JtfM figì.ti cenvtrfMioìiem , neetffert{fM (ji ejni re 
Chrifii , «r fiétraliMis vai omni fratre .jw- vùJ cdf/cere - 

(i) A/^rc, 7, 33. (2) Pf. i. I. (a) Problem. q^, 19. c. IO. (4) Gen. 8. 9i. (5)'*Z, cMtra 
Ful"e». Dv/itUifl. fo/l mcd. rem. 7. (ó^^lerm. 48. in Cttnt, pafi init. (-7) Ham.l. 9. ex v.vr^ 
Deus non eli anclor ma crani . (8) Cor, $. 6. Q)) Cih. de frlut^docum. f. 44- 
ter oper.i D. tom. 4. (10) 2. 13. Cr /eq. OO Orat. j. jlpilog. "((3) Tob. 5. 4. 

(13) Jii. I, 2. (Ù) Proi/.. 19. 18. (15) Ibid. 12. 6. (16) Eccl. 26. IJ, (t?) £>e inflit. ora, 
Iw. 1. f. 2. (18) Etcì. 13. I. (19) H-mil. <). ex vjir. QuoJ Deus non eli atiiitor maloruin, 
.mie fin. (ao) 3. Reg. 3. 28. (21) Eccl. 1. 16. (22) 2. Reg. 11. 4. (23) Lib. 2, Ojfic. c. 12. 
(24) Pf. 17. 26 or jcq. 0:5) 1. TheS. 3. 6. (j6) ìdomil. ex vitr.-aaie med. . • 



DISCORSO SECONDO. 


Della Llmosioa.' 

Adduaint ei snrdum df mktum, Ó" dcprecaódntxr eitm, ut impon.it liti mjtmtm ( 1 ). 

Gli condussero un sordo c muto, supplicamlolò a porgli sopra le mini. • ' 

S,A4arco al capo settimo.- 

D Epìorabile per verità era lo flato di quel /’*\Uando 1' AltHIIir.o cre^ il primo uonm 
mefehino , che ci ricorda S. Marco nell’ nel Paradifo terreflre, lo lece Signore di' 
odierno Vangelo f Sordo e mutolo ad un me- mtta quanta la terra, dei volatili, dei itcfci-, 
defimo tempo, nè poteva udire quello che gli degli animali: (2) Faciamae homwtjn- ed 
a tti dicevano, nè ptlefai:e agli altri ciò che tmagtnem Ò" Jimiiitudinem uo/ìram, Cf pre- 
cgli defiderafle. Nulladimeno fu a-wentnrato fit pifcibus ntaris , CS" vUatUibus tjocli, & 
nella fventura , fe compallìonandolo i fiioi vi- btftiis univerfaque terra. Una Fola è la i>rola- 
cini, ebbero a cuore di Fovvcuirlo, n-Kntre lo pia* di tutti gli uomini , fiaroo tutti figli di 

prefentarono a Gesii Grillo, implorando in di Adamo: onde fe al dir dell’ Apofto’o chi è fi- 

uti vantaggio quefla fallite , che richiedere- non giiuolo eflet deve ancora erede; (3) Si filmt, 
poteva da le tnedeimio . G*" haret , parte tutti aver dobbiamo nel pof- 

I forji c nmto.t-dc’noflri tempi ftenteccb- ieflb di queiha mcndo., di cui- ne. fu data ia 
boro forfè a ritrovare nei loro profliuii fenld inveflitura a! primo noflro e.tomun pidre. 
uniforme di tsnirczia , quando veggìamo che Non è Dicr acceiutor (4) di peritine, e ci 
tanti e urne del Gtiflianefimo a nulla meno ama miti con im medefiroo amore, ftrchè 

penfano, che ai foccorln dei languidi c bifo- dunque ha difiioflo con ammirabile proi-vidch- 

gnofi, nrn bùflando le più infelici calamita, e za, che altri abbondino di rischez.ze, ed altri 
le anguille più iagrituevoli a iimoverlt a coni- vivano in povertà? Domandatelo .1 San Haft- 
paflìone : ciuiftcbè pótefTero imponemenn go- Ilo. Divider volle fra gli uomini d’tverfi ufli- 
derfi di quel che hanno, fenza Drne i>arte ai z.j , per li quali giugner potelFcro ad un m«- 
poveri di G-:sù Ciifty. delimo fine. iinpoFe ai ricciaà l’iifiìzio di da- 

Difingani-.iamoci , fede'i palei . Il far Unio- re , ed ai [loc-eri quello di foflèrire,' di mi- 
Fina non è un’azione indift'ereme , ch-e^ dipenda niera che 'e ricchezz/: ben difpenfat-e, e la mi- 
dal nofl.-o arbitrio, ctmic alcuni mal fi figura- feria Iwn tollerata per amor fuo, fiam agli 
no. Ve n’è il precetto, e fono promilìimo a uni, ed agli altri la flrada della fallite: (5)' 
dimollrarcelo, col [xirvi infieme davanti agli £,’«>• tu dtvet es , die pauperf Pro/ecìo non oh 
occhi i gran vantaggi , che la liinofina feco aliam caitfim , nifi ut tu benignitatis , ac fi- 
perni-, e con qual fine , ed' in q-ual modo dilit edminiiiratio,>iis merad.m acapsat, il- 
dobbiaie faria per confeguirne copiofo il [tre- 1/e vero patientia maxtm t premiti honmretnr. 
mio. ,1 Peufate torfe che i ùcolrafi abbiano un af- 

Guidi FXimenichi . T omo II. L folu- 


Digitized by Google 



■Sa. farrttcbid 

S)luto dominio delle loro riccbeuet No cer- 
temerne,' dice l'Angelico. Ne a[mrtien loro 
la proitrien, ma ^nto aH’afi) efler debbono 
comuni ai 'poveri : (6) Bonn temporiduty qm 
himini diì/ÌHÌtmS c«>tlef$t»tnr , e/its quidtm [mt 
quMituiH ai fraprietatem, /ed quantun ad 
u/um non jalam debe/u effe efHS, fed etiam 
alimimy qui ex eie fn/ìeHtari poffune ; in gni- 
& tale che diverrebbono in un ceno modo mac- 
chiati di funo,.re>pirce non face0ero ai bifo- 
gnofi delle ricchèuce die loro avanzano , come 
oiTerva Sant’ Agoftino : ‘(‘T) Superflua divitum 
neteffarut fune pauptrum . Ree aliena poffden- 
tur, cum fuperflua poflrdeiilur . 

. Frotellafi VApollolo, che non potremo adem- 
pir la legge, le non portando l'un deU’altto 
a vicenda il pefo: (9) Alier aleerius onera 
portale , & jic- adtmplebtrts It^em Chrijii. 
Pefo dei'po'veri è il mancare del bifognevo- 
le, ficcome quello dei ricchi è l’avet troppo, 
Icrive Sant’ Agollino : (9^ Quid eft onui pau- 
pertatis ? Non habere. Quid e/i ditniiarum 
onui ? yiufquvn opus e/ì habere . E però il 
ricco deve dividere il Tuo pelò col bilógnofo, 
ed il povero atleggerirft dalla miièria melante 
il fovvertfmento del ricco; (to) t/r ffant aqua- 
lei forcina , acciò le cariche ft riducano ad 
eguaglianza, e- tutti polTino correr piò agevol- 
mente per il fentiero della -aiulUzia. 

Renchi conceda dunque il Signoro ad altri 
piò ricchezze in queRo mondo, e ad altri 
meno, ha fitto a tutti. ciò non olbme l’aflc- 
gno di quanto- richiedefi per- il neceOiirioi man- 
tenimento . Sarebbe' Rata ingiuRizia, che prov- 
vediti (il) di cibo gli animalucci piò dilpre- 
gevoli, ed apparecchiato l'alimento ai fiori, 
all' erbe ,' alle piante, . lafcUta avtOe la Provvi- 
denza una gran parte degli uominK in abban 
dono alla miièria . I fitcoitoTi fimo gli econo- 
mi dei poverelli^ minillri fono della divina 
milèricordia,. e difcenfteri p« fovvenirli, di- 
ce S. Bifìlio: (ta) Zi» optimi neinifieres,.tin- 
rum 'difpen fatar con/ervarum-, riguardareperciò 
dovendo come, altrui patrimonio quel che pof- 
(èggono:(i3) Qua m manibus habei , ut alie- 
na exijhma . 

Sentite- frattanto di che tenore iHrli nelle 
Scritture l'A'tiffiino a chi poQìede i beni di 
quefia- terra: Io ti comando che Render debba 
la mano per foccorrerc i tuoi fratelli bifo- 
gnofi:-(t4) Pràeipio ■ libi y ut aperi-u manum 
iratrt tuo tgeno CT pauperi . Vi pare che que- 
llo balli per far pilefe l'alToluto precetto di 
far- limoTinal Eccone con tutto ciò un altro 
argomento, invincibile di S.Tommafo. Oichia- 
rafi Crifio giudice (15) di condannare all' In- 
ferno chi avrà negato l’alimeoto ai famelici, 
la. bevanda ai fitibonJi , le vellt ag'i ignu.li , 


li Dùcarù 

l’ajuto in fòllanza ai milèri , ed agli alUittf. 
Non fi punilce con pena eterna chi tralafcia di 
fare ciò che non cade (òtto precetto . Dunque 
del far limofina v’è rìgnrofò, ed alTolulo pn- 
cetto : (t6) Nullus punitur ptena aterna prò 
emijfont alieujut , quod noe cadit fub frate- 
pto. Sed aliqni puiru'irur pana alerti a prò 
emiffone deemo/ynarum Ergo dare eliemo- 
fjnom tp in pracepto . 

Io fo benillimo, che un tal precetto ci co- 
Arigne folamente a dare il fuperfluo, vale a 
dire che fuor dei cafo di un’cArema necelll'.i 
non dobbiamo privarci del bifognevole, (ècon- 
do la propria condizione, per fòllevare l'altrui 
mi fèria. S'accordano fu queAo punto co’ San- 
ti Padri i Teologi , ed il medcfimo Redentore 
lo conferma nell’Evangelio: (17) Quod fuper- 
tP date eietmofynom -, 'mentre- fpogltarfi del 
tutto per darlo ai poveri, non è precetto, ma 
folameóte configlio (i8) dì perfezione Cri lliana . 
Temo ciò non oliarne che molti e molte a' in- 
gannino nel difcernere queAo AiperAuo dal bt- 
fognevole, come facevano alcuni , l'opinione 
de'qiiali fit glullamente condannata dal Vati- 
cano , (19) che infognavano trovarli appena 
nei gran fignori qualche cofa fuperflua al ’o- 
ro iùto , ed elfer quindi molto diflici'e che 
alcuno fii obb'igato di tutto rigore a far li- 
mofina . 

Ditemi un ixtco per voflra fede : morrebbono 
forfè di fame, oppure A ammaletebbono quei 
parafiti, che tengono tutto giorno il pane in 
mano, il vino alia goia , e ft fermano bene 
fivdfo come morti nelle oflerie, fe cibandofi 
difcietamente , difpenfaAero di tratto in tratto 
qualche limofina ai mtfèrabili? Decaderebbooo 
forfi: dal loro flato quegli sfaccendati, fe in 
vece dì fcialacquire nel giunco, di Cir com- 
pra di frafeherie da prelèhtare in regalo alle 
amanti, foccotreflèro gli aAamati 1 Perderefabo- 
no forfè la propria riputazione quelle femmi- 
ne sirgajoC: , fe contentandofi di an.lar vefiite 
decentemente, delTero qualche foldo si poverel- 
li,, fenza correre mtto giorno a provvederfi di 
altre giammengo'e, di unti nafiri, di tante 
mode ’ì 

Penfate. voi , grida il Pontefice San Leone ; 
avrete fem^rre là maniera- di far lii.'.ofina, fe 
non vi manca la volontà di follevare l'altrui 
miièria: (30) Nuqqiiam eum miftrendi e/pea 
ci* deferii, in quo mifericordia ipfa non dtf- 
at . La mifura del noflro Ibto dobbiamo pren 
deria dalie leggi di carità, e dalle, tegole della 
prudenza, non dalle nufilme del mondo, e 
dagli abuli del fallo: altrimenti non ha di fu- 
perfluo, e manca in o'tre del necefl'ario chi 
vive fchiavo dell'ambizione, e fi dà in preda 
alle sfrenate , di Aoluiczze. Contentiamoci di quel 

che 
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‘die rictvenMBo dal Créatore, di quel ebe baila acc/nlhH»r. Per altro iè fclGmo dilif^ii oel 
dia decenza dello fiato, io cui ci ha podi la iòvvanire all'altrui ntireria, e^i cm ande. 
Provvidenza, c non cerchiamo quel che vor- rebbe bene-, afficnrandoci lo Spinto Santo , che 
rebbe la cupidìgia, (crifle S. AgolVmo : (ai) nen foggiace a miferia, ni può trovarfi i» 
Qutriie qmd fujfcit tftri Dti, ntn qmd fui- inguflia chi dirpenià la roba ai poveri;- (3«) 
pcit cupidiruti vtjhr», * 2»« dut fauftrty nm ; a che vive 

Il precetto di far limoTina non è gravofo anzi tranijuillo c giocondo èn terra l'ueiiM 
ad alcuno, obbligando tutti a proporzione del mìièricordioTo e- limofinicro; (33) Jutnudmi 
loto flato. Denudar nx>lto ehi molto abbonda homa q$u mftrttur,- 

in ricchezze, e chi ha poco, .balla che faccia Quella povera wdovi di Stretta, altro non 
il poffibile per concorrete di buon animo cot^ aveva pR vivete <con fuo figliuolo che un pu- 
^alcbe cofa a rifloraic Palimi miièrta: (ee) gnodi brina, '«d un poco cT olio-. Ma perché 
Si muìtum libi fixnt-, abmmUmter Iriiut , fi non ebbe- difficolti di fame parte amoroRinien, 
txiguMin libi fuerit , itiam exiguum libtMer te al Proièta Elia , non dovette contraflare mai 
imftrtiri fiude. Anzi non vieta la carità, co- pii con la fame, prodigiobinente tnantenendofi * 
me nctt il Venerabile B.da,' che fi Tìrparmj nella di lei cafa (.34) e la farina, e l'plio. 
diferetamente quel che net tempo avvenire 'pub Stt^itofò miracolo' per variti, ma da non br- 
eOère neceffario al neftro, ed altrui bifogno; 'cane 'maraviglia , 'dice il Grìfobomo, taenms 
(8 -') Afa» éoc frattfium tlft put^dum efi, I' Aliiffimo (arvir fi volle della caritativa pron- 
ut ait ptemm rtfirvttur a faafhi , vii fini tezza di quella fémmina non tanto -per dar ri- 
feUiett, vtl paaptrum ufibui fuggertndt \ ma fioro lU' affamato Profeta, quanto par av«r mo- 
convian guardarfi che l'avarizia, la qual non livo di fnllevire ella medefima- dai Tuoi trtva- 
ft brìi mai (34), non ci dipinga per neceffii- gli : (31;) Nm pra fui tadiam rtquie ad 
rio ciò che la retta prudenza giudicherebbe fu- lam ttuffns tfl Prfpbtta, ut ab inope pafctri- 
perfluo: altrimenti cader potrefluno nella vizio- tur-, qutmtou ut igeatemi pufterit- 
fa follecitudine che l'Evangelio cotvianna (as)‘ Sarebbe frffe impoflibile ritrovare ai 'giorni 
di provvedete con tnfia all’avvenire, fecondn noffri chi altro non avendo che un (blo tozzo ' 
la rifleffione di S. Tommafo: (a6) No» opor- di pane, gcnerofameme fe ne privalTe pefdar- 
tet quod ctufiderct omnes cafui, qui peffunt lo ai poveri. Quella nulla'diineno è la ver» 
contwgere in futurum, hoc enim tjlet de era- Ilradi per rimediare con ficùfezza alle proprie ' 
/lino cogitare 1 quod Dominus prJnbet . néceUha ; proieflandoTi il Signore--di Titevere 

Voi penfàte, dice il Grifltflomo, che abbia ad ufura tutto quello che dilpenfiamo ai bilb- 
il Signore comandata la limofina ■per il C'Iti gnoTi: (fyS) Fmneratur Dtmnè qui mifereiur 
riftoro dei miferabilì, eppure non é cosà. Fu pauperit. In guib tale che convian dire non 
affa inflituita acciò ne riiraefiero i caritativi abbia fede chi teme di pregiiidicare alla bni- 
copiofàmenie le divine benedizioni, e piti gua- glia, o di ri.durfi in miferia col brdiimfiim 
dagnaflTero quelli che la' difpenfaoo , che non inférilce San Pier Damiano; (37) Si ih D»- 
bnno coloro cl* U ricevroe ; Q17) Non tam mino vtrueiter crederèt femiran fiit , taa- 
propter pauptrn eUentefyaam Deus , quam. quam fideli fetlicef debitori , facultatis fua 
pròpter ipfos impiadentei , infittuH. (*«) Si mpofitum von limerei, 

peperei effe pcrìeoifit, ttum hoc divitumgra- Quamunqoe però di' si gran meri» fia hi 
tia faffxa e/l, ut per ekemofjnam peceata limoltna, che l’Arcivefcovo S. Ambrogio non 
pe/fint abluere . O.tre che lava ì peccati, rende dubitò di thiamarli in certo modo un fecondo 
altresì meritevole della divina miiWìcoidia, e Ban^imo; (38) Elettnofjna quodamauda ani- 
deile delizie del Hradifb , come pirlano le mareon aliud efi lavacram ; con quello van- 
S^itwre; (39) Jpfa e/l qua purgar peceata, ta^io di piò, cte il Batiéfimo una fola volta 
0~ facit invenire mifericordiam , & vitam cancella i pKcati , laddove con la litnofim 
tternam ; onde non è maraviglia , fé Gesh polliamo averne il perdono ogni qual volta la 
Crtflo promette cento per uno, e l’etèrna vita difpenfiann>; (39) Lv/acrum ftmel datar, & ^ 

ai limofinieri ; (jcA Cemuplum accipiet , & femel vemam poUicetur ; eleemefyaam autem 
vitam aternam pOffdebit . quetiet fecerit , miei veniam promererii . Deve 

Tutti fi lamentano, che le cofe van male, effere accompagnan da una fincera detellazio- 
che I poderi non fruttano , che fono fcarfi i ne de’ peccati medelimi, unita al proponimen- 
guadagni, che molto fi fienra avivere. Nollra 10 di mutar vita. Altrimenti chi nel porger 
è la cflipu, efciami Sm Bifi^io: flrigne il Si fol'ievo ai 'poveri nudrifie la vo'oota di profe- 
gnote la mano , perchè non fiamo caritativi coi guir nel peccato , donerebbe al Signore le f»e 
nollri proQìmi ; (31) Deut ommpoum manum ricchez'M, ma 1’ anima ad un’eterna condan- 
non apent , quomam fraternitatit carttatem nagione, come notò S. Gregorio: (40) Q."' 

'Li IV- 
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iKÒix’xfi proximt txttr'urcm fnbftéuniMm fri 
Ltt 1 fid vitim fu.vn • ntqmtiM nm cujitdu , 
rem liutm Dta tn!/nit, & fc f eccita. Ed i! 
puf: al pili, quando fi lactOe con l'ijuto della 
Kraaia fopcanniEurale atuul« , «1 » fine foprin- 
naiiicde fi ordinafle, piccar po:rebÌK la diviiu 
Biii'srirordia ad illuntinar o dcU’crrcr fuo, e 
cosÌ:<1i(Ì'«:tIo al pentimtnEo. . 

In lècondo luogo deve farti con quello eh’ è 
ncllro proprio (41), e non mai con la roba 
d' a ITI, non elieodo lecito il vo’or far da ca- 
ntativi con ingiufiirda . Non lo per tanto ca- 
pite ccn qual crfcicnia si francamente certuni 
diTi-enfino dei frutti dei loro campi, fenia pri- 
ma dividerli col pidrono; e come alcuni altri, 
aggravati di ran'ti debiti , e tenuti a diverfè 
refiituiioni , nrn foddistacciano ai creditori, e 
p.ir .fi inofirino generofi coi ptoveri , Rendete 
i)uel;o che non è «fVro , e poi a'Jora fate li- 
mofina fc potete; e fe non potete, difpiacciavi 
■l'a .trui mi feria , e trittaivlo i pover i piaccvol- 
luenie, non iftacciandoli con inipaiienri , fate 
loro conofeere che ^i buon grado, fe averte il 
comodo, ed ajatereflc, dice.S. AgcHino: (daj 
.Vi fùtes iteri , d i , fi re» f'jtis , igibtUm te 
j.tc . Coronit Deuì hemtetem ^ uhi non ìnvetttt 
liiculuitenf . . ■ . 

Ma fopra tutto fiate attenti che ii defiderio 
di ertet tonol'ciuti' caritativi non yi pubi il 


merito della limcfini . Prcfcrive Gcsli Crirto, 
(43) che non fi filoni la tromba, e che ftaju- 
tino i poveri con tanta fe’tctezzi, che non 
Cippia una mano (44) quel eh* da l'altra. Se 
andata iu traccia delle altrui lodi , qui finìfee 
tutto il merito (4S)^>lla liuiofina , non po- 
tando c-rta produrre il frutto fpiritua'e , fe non 
quando precede dall’ amor di Dìo, e diMa bra- 
ma di porger Cjccorfo al ptofljtno, fecondo ia 
dottrina di San Tommafo: (46) In quentum 
iliquit eleemojynam coriornlem drt prof ter 

’dileiìionem Dei , proximi ifert 

jrufilum ffintudem. 

Siate i>iir dunque caritativi , perchè il Si- 
gnore cosi comanda , fervendofi di quello tr.er/- 
zo per agevolarvi la rtrada della fatue. Soc- 
correte i poveri per quanto 11 permettono le 
Vortre forz.e; nè farà ptortìbile che rìcufiate dt 
far limofio^, o che da effa cerchiate le vane 
lòdi e gli a^laufi; quando riflettete con San 
Giovanni Grifortomo, che l'.■Vltil^i 110 ci minda 
i poveri, e che non è nortro, ma del medefi- 
mo Dio tutto quello che difpenfiamo per amor 
fito : (47) ìffe e/1 qui id nos paUferet mittit , 
nec noflr.i, fed Dei damui , E così facendo, 
meritevoli vi renderete delle ce'erti benedizio- 
ni , che Dio promette ai limofinieri : (4S) Qui 
pranut eji ad mifh-icardiam , benedtcetur . 


(t) Mire. 7. ,3«. (2) Gen. i. s6. (3) Cd. 4. 7. (4) io, ,34. (5) HobkI. in ditefeen- 
rii iwr.rost qui eli 6. ex Vir. ititi fin- (6) 2.2. q. 32. art. 5, ad 2. (7) Jn expojit, Pf. 147. 
(H) Gd. 6 . 2. (9) Sertn. 22. de virb. dfo/ì. tam. io. are.i med. (10) ih. (11) Mitt.fi. ift, 
'& (*s) Hom. 6. e.v veo‘. polì init. (1.3) Ih. (14) D‘ut. 15. it. (ts) Ad.ut. 25. 41. & 

ftq. (16) 2. 2. q. 32. irl. 5. in ira. (17) n. 41. (ig) Aditi.' iq. 21. (19) Propaf. I2. 

dam/\ .ih Imoc. XJ. (20) Serm. 5. de Ou.rdrif. c. 2. (21) Enurr. in Pf. 147. (22) Tah 

4- 9- (*3) htif’- 4- f- 54- in Lue. c. 12. (24) Ecd. 5. 9. (2,3) Mitt. fi. 34. (06) 2.2.0.32- 
irt. 5. id .3. (27) Hamil. 37. id Pop. ^ mid. tom. 5. (28) Homi!. 76. in cap. iS- J<“"‘ 
eira fin. tam. 3. {29) -T oh. 12. % (30) Miti. 19. 29. (;i) Homtl. 8. ex t*-:r. qui ejl m 
deviti, dtqiiitiluni fofi imt. (32) Pr.-v. 08. 27. (,3,3) Pfdtn. ut. S. (34) 3. Ris. 17- i5- 
(35) EJcrml. 15. r.v veer. m Mntt. (26) Prav. 19. 17. (37) Opd'c. 9. c. 2. (38) In ap. 3- 

£rc/. Serm. 2. in fitte. (39) Ih. (40) Lib. 19. mer. c. 24. .tuie med. (41) l'idi D. Thmn. 

2. 2. qu. .32. irt. 7. (42) Mpud Lohner , verbi Mifericordia erga vivos §. I. ».^7- (4>) 

Mote. 6. 2. (44) Ib. V. .3. (45) Ih. v. 2. (46) 2. 2. q. 32. art. 4. (47) Hom. 36. »n telasi, 
tam. 2. (48) Prot, 22. 9. 
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DOMENICA XII. DOPO LA PENTECOSTE. 

DISCORSOPRIMO. 

Dell’ Orniello ) ed altre offese corporali del Prossimo. 

' , Et flètti ittfpesitìj aiiirwit, tttmuivo rt!iSh> (i). 

E caricitolo di ferite se ne partirono, laseitndoio mezzo morto. 

S. Luca al cafo decima, 

S Arehbe Hata nna gran difgrar.ia di quel il Redentcìe , che chiunque s’ adira col *fiio 
viandante Evangelico, che gli afTanini in- fratello, farà punito per reo nel divino git.Ji. 
centrati falla ftrada di Gerico, fpogliato lo zio: Ojmu qui trafeitur frairi ftio,ìeus et-it 
aveflero dei veQimenti> e di quanto portava }udicio (7). 

• (èco , lafetandogli la vita ignuda per profègui- E per verità , fé la vita e l-a morte degli 
K il (uo viaggio; ma fu ecceilò di crudeltà , nomini Ha nelle mani di Dio (8) ; T u et , 
che faccheggiato il mefehino , di tante ferite Damme , qui vtta & mortis habes yatelìatetn ; 
lo caricaiTero, che qtiafi morto falla Atada s' egli è il. padrone di pKciioterci e rifinarci , 
giacer doveife , Non balbva forfè per faziare di hrei vivere o di farci morire quando a lui 
l’ingordigia di quei ribaldi tutto rqiirfì il di piace (9): acetditm , à" fg» vivere fil- 

ini couvoglio , lenza fpargerne ancora il fan- ciam ; percutiam, C^" e^a f.iìtabà\ i collerici, 
gue,ed aprir nelle membra dell’innocente lan- e gli ucclTori tenienriameure -s’ufurpaao quo- 
te bocche da far palelè la loro barbarie, qiian Aa fupretna autorità dell’ AltlAìmo , e fi ren- 
«e furono le trafitture e le piaghe ? dono ad un medefimo tempo crudeli -cogli uo- 

Pur troppo rinafeono al mondo uomini pwli- mini , ed ingiuriofi eon Dio . Per la qùal ce- 
di e finguiiiarj, che fatti credi dell’empietà fa notò pilone, che i fanguinarj fono colpevoli 
di Ciino(a), colle percclfe, colle ferite, e co- di enortuifiìmo facrilegio : (io) hominem 
gii ammazzamenti infidiano la viti ai loro accidie , appeliarur hamicida, fed revtra efi 
proli! mi , pii -fitibondi dell’altrui fangue, che facrilegui , C quidem injìjri’tj , qyippe qm 
_le rabbiofe tigri, ed i feroci lecmi . Mcn fa- perpetravit facrilegium micimum. 
prei dirvi abbafianza quanto rendanfi gii fcel- Le befiie , perchè non dome della ragione , 
lerati abbominevoli ed odlofi a Dio (5), e con e pcrciA incapaci di malizia , e bontà morale, 
quauta feverita punir debbaft (4) il foro foro- comparir non debiKno al tribunale di Dio, nè 
re ! Ma per pia foinpre difprvi alla fraterna riportare caftigo o premio dalle loro azioni . 
benevolenza, ed alla crilluna inanfuetudine , L’ Altifiìrao nulladimeno , per farci intendere 
vi foiegherò in quello giorno, quali fiano le quanto abboinini le violenze, è fe uccifioni 
oiVele corporali, che ci vieta il Signore nel dell’ uomo fatto a fua immagine' e fimllitudi- 
quinto comandamento della fua legge, e fc ne, fi |irocelVi di voler punire le fielTe befiie, 
mai Ita lecito il percuotere, il ferire, I' ucci- lè fpirgeranno I’ uinat» fangue : Sanguinem 
dere o noi fiefià , o i nofiri proQìmL, animarum veìtrarnm reqm'ram de manu cun- 

Uarum hepiaritm ..... ad imagfiiem quipye 

Q uantunque nel Decalogo precifaniente fi Dei tiilìus efl homo (ii) . E tanto, è lungi 
proibirci il toiglier la vita agli uomini : che fenza colpa molefiar polTìamo la vita al- 
naa acctdei ($); nuiladìmeno quelfo preaetto , tmi , che anzi vieta il Signore il rallegrarci 
come ofièrvano gli Efnofitori (6) , abi«ccia dalle fvenmre, 0 della morte dogli ftefit nemi- 
ancora c|ualurque oAla , che ingiufiamente fi ci nofiri : Cnm ceciderit uiimicus tum , ne 
faccia alla vita dei tmftri proflimi , o da noi gandcei , & m nana ejiii ne exulect cor 
mc.fefiini, o per altrui mezzo, comandando , enum (12). 

configliando, acconfemenlo , hvoreggiando , e Offerva S. Tommafo (13), che il precetto 
non impedir, do quando potrelTìmo , c ne abbia- di non ammazzare non vieta all’ uomo l’ ucci- 
1110 i’ obbligazione . E1 in foftanza vieta qua der le belile, le quali create effendo per nofiro 
lunque avverfioite, col'era, e sdegno contro lo vantaggio e comodo, permife filo che le pren- 
Sleflo prolDino, o internamente fi covi dentro delfinio in cibo (14): Omne qiad mavetnr , 
del cuore, 0 ellemaraemt fi manifelli con pa Oh vivit, erit vaili iii cibnmt, e che quan- 
tole ed azioni ingiutiofe ; iafegntto avendoci tunque non fia lecito t’ uxidec l’ uomo , che 

oue- 
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ODefUit^te vivendo fi ooolèrvi neìta propria irchernurfi dalla violenza : f'im vi ytpcl- 
dignita, pure buona toglier di |lrrr, omucs latts & tm/t'a ìuta ftnrntma 

vita gli fceìlerati, i quali degenerando coi lo- (23); nrn Cara delitto •offendere, ed anche 
ro pefliiiii portamenti dall’ edere di oomini , | uaci^re !’ ie.j,ienD iggreffore , per confervare 
■ -Tcnza peijgone pii) pigioni divengono , e piti e le foftanzc , e la vita, purché concorrano 
noccvo.i delle belile (15): Homo yrca-.ndo ah du^^condiiioni (»4) : La prima , che non fi 
ardine r.niottis rtcedtt , & idee decider a di- defideri 'a. vendetta , ni fi abbia inienzirne di 

^Ditate hMmana . , . . ,Et ideo, quam-jis ho far de' ina'e a cbi offendei ma folamente di 

minem in fun dignrtaee manentem ocadere riparare .'a noffra vita , e la nollra roba . La 
fi ffCHndnm fe malnm , tamen hominem fiec feconda, che non flavi a'tro mezzo, nè ci fer- 
catorem eccidere ^ep epe bemtm , pcut oca vianio di maggior frr7.a, di que'la che richie- 
dere hePiam . Peior emm ep malns homo , de la preri fa neceffiia , in guifa tale che fe 
qtiam bePta, & fhs nocet . Iella il gridare e chiedere ajuto , non (vilTìamo 

Certamente comanda Iddio, che fi ellirpino adeprar le mani ; e fe le ferite, o le percola 

colla morte i ma fattori : Malepcos non fatta- fono abbafianza per impedire il nollro danno , 
rii z/ivere (16) t imperciocché dilturbando effi non è lecito toglier la vita all'aggreflbre, 
e corrompendo coi loro vizj l’umana fixiieta , Quanto alla roba, ho detto fierchè pa di 
richiede il ben comune, dice l’Angelico, che mollo valore., accii non ciedefle di poter dare 
fi to.gano di mezzo agli altri, in quella guifa la mene ai ladri, per difendere i voffri averi 
che i rami fracidi uii mente fi tagliano dagli di poco come . Inicgnavano a'cnni , che rego- 
arbori , e le membra corrotte llaccapli dal cor- larmcnie il va'ore di uno feudo d’oro biffavi 
po, acciò non corrompano le altre membra ; per uccidere impunemente chi temaffe rapirlo. 
Si itliqHÌt homo />r ptricnlofui communtati , quando altra mamcri non ritrovaffimo d’ im- 
CT corruftivus ifpns , frofter aliqieod fecca- ^irne la perdita . Ojeffa opinione, come £il- 
tum, Uudabiliter & fatiJmier occUditnr , «/ n e fcandilolà, giulUmenie fu riprovata dalla 
tenune ummune confervitiar ( 17 ) . Laonde i fann Sede Apollolica ( 25 ) , la (juale ancora 
IVincipi ed i Magillratì, che putiifcono i rei, dichiarò (a6) non elTer gialla il togliere con 
non tralgtcdifcono , ma bensì adempiono (ti!) l’altrui morte gl’ iimiedimeuti 1 cnnlègu ir quel- 
li divino cemandantenio, pofeiachè reprimendo le cofe, che a uoi fi debbono, ma die al pre- 
r orgoglio c la baldanza degli empj , mettono fente non poflcdiamo , Se non fi tratta di un 

in Rcuro la vita degl' innocenti . gran valore , ed altra flraiU non ci fu per 

ftecherebbono ciò non ollame i Superiori confervarlo, tròppo caro prezzo (27) è lo sbor- 
medefimi (19), fe invece di caftigare 1 mal- fo del fanguc umano , infegnando S. Agofli- 
vagi (ter amore del ben pubblico, e per ze'o no, che difficilmente potremo fcufarci al divia 
dalla giullizia, trafportar fi , lafcìaflèro dall’im- tribunale, fe data avremo la morte al proffi- 
ptto della prrpria (oro paffione, o punifTero i mo per la dilefa delle terreno ricchezze , degM 
deliniiuemi feuza prima convincerli del male in fé fUITe di non ctiranza e difpregio: (2n) 
cemmeffa, ed iOegnar a quelli il dovuto tem- Qnomodo afnd cum funi iPi feccato liberi , 
yo a difenderfi. Sono efli, al dir dell’Apollo- qui fra hit rtbnt, quai contemai efortet, bu- 
io (2C^ , éfeCutori e miniflri della divina giu- mona cado foUuti funi ? 
flizia , da Dio ricevono la podella di governa- Molto meno poi vien permeSb 1 ’ uccider al- 
te i popoli a fe conimeffi -, per lo che debbono tri , a fine di conlèrvare la propria riputazio- 

iniitarc l’Aliifilun, che giudica (ai) retta- ne . Nè i. Religiofi , nè gli uomini d’onore 

mente fenza alteratfi (aa) . Che fe i privati , fchcrmir fi poflbno ( 29 ) con quello mezzo 
ai tpTai.non appartiene la (Hibblica autorità , dalle calunnie dei detrattori, o dagli affronti 
ardimento avellerò d’offendere i malfattori, o degl’ infoienti; nè può il marito (30), fenzi 
jd’ ammazzarli , trafgredirebbono il divino co- peccato, far morite di propria autorità la mo- 
mandiUieMO , etimo piò grave diventerebbe glie trovata adulteri; nè una donzella procurare 
la'ioro colpa, quanto die ufurperebbtmo la po- l’aborto (31), per ifcanlàre l'infamia o il fup- 
^ffa loro noB conferita dal Signore fupremo plizio, qualora vtnga feoperta gravida , fe cre- 
dcll’univerfo, diamo agli oracoli del Vaticano. £’ verifftmo. 

Le uccifioni però ed oSefe fatte dai privati che il buon nome affai piò vale delle ricchez- 
•ell’ altrui vita , elTer pcITono fenza colpa , ze, come parlano le Scritture (32) . Ntilladi- 
qiiando a ciò far li collringa la neceffaria di. meno difèiider non lo pofliamo con uccidete t 

iefà della propria loro vita , cd anche della lo- maldicenti , febbeoe talvolta c! vien permeffn 

ro roba, purcliè fia quella di molto valore . il dar la morte a cbi fpogllar ci vorrebbe o 

Imperciocché fe ci avvifano i fieri Canoni , della viti, o delle terrene ricchevjte ; ed ecco- 

pecmetkcfi da tutte le leggi l’ufat violenza ue ia ragione (33) . Firdun che abbiimo li 

vita. 
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Ttr U Dimettickt , « 

«in, o II mbi , ne! ca(! eipofti, non v'è ri- 
medio di più icquilbrla -, laddove I’ onore in- 
giullimeme rapito, facilmente può rilàrctrfi , 
idineiio col braccio del Snp^iote , e del Prio- 
cipe. Anzi chi uccide gl' ra&tnnofi, in vece 
di mantenete il fuo ci^im , c di actjuiAarfi 
buon nome , incorre la taccia non rare volte 
di uomo vendicativo V crudele , e trafportato 
dalla luflìone . 

Non (blamente l’uccidere, e il ferire, fit- 
to da perfona privata per la direfa della pro- 
pria vita, o della roba di notabil valore, fcu- 
fi ,oome vi ho detto, ruccirore ed il feritore 
da colpa ; ma eziandio da colpa lo fculi , iiuan’ 
do chi altrui feri Tee, ed uccide , lo fa fenzi 
cognizione ed accorgimento, e come Tuoi dirfi 
affatto cifua' mente (34). E la ragione di ciò 
li è , che dovendo il peccato effeie volonn- 
TÌo , non può commetterti por quelle cofe che 
noi iacciamo fenz' avvertenza , e deliberazio- 
ne. Nulladimeno dovete avvertire, che in due 
modi 1’ omicìdio cafuale può divenire , e di- 
venta peccaminolb nella fna caufa, fecondo la 
donrina di S. Tommafo (35) , cioè quando fac- 
ciamo una cofa ilIecLra, da cui ne icgue l’al- 
trui morte , che- non penfavamo -, e quando 
non fi ufà la dovuta diligenza perchè non fe- 
gua. Cosi chi percuote una donna gravida , 
la quale perciò abortilca il feto morto , che 
era prima animato , reo diviene dell’ omici- 
dio, quanmnqiie non abbia avuta intenzicne 
d’offender quell’innocente; e chi ammazza un 
uomo con l’archib.ilb 0 altro liaimento, cre- 
iimdo di amtmzzare una bellìa , incorre la 
ffefta colpa, quando prima non ahiùa-bene ol^ 
fervato' che non poteva far male ad alcnno, 
anele le circonanze del tempo c del luogo , 
ove rilblfè lanciare- il colpo. - 

Guardate un poco come flaran quelle fem- 
mine, che A trovano talvolta i mmbini af- 
ftgati nel Ietto, tenuti avendoli feco a dor. 
mire per allattarli con maggior comodo f Pur 
troppo faranno la colpa della lor morte, men- 
tre gli ef(Xì(’ero ad un pericolo cosi proflìmo , 
e si palefe . E con giullizia nel noftro Sinodo 
di ^ogna (-^6) vien minacciata la [iena del- 
la Scomunica contro le madri , e le nutrici , 
che feoD' tengono nel letto i bambini , avanti- 
chè abbiano compita I’ anno . 

9uandcr abbiamo detto, che il punire i de- 
linquenti , appartiene ai Principi e MngiArati, 
che hanno pùbblica autorità , non ci fiamo in- 
tefi di vietare ai genitori il caAigare difertta- 
mante i proprj Agliuoli . Sono queAi fubordi- 
nati alla podeflà (37) dei loro padri , i quali 
benché non polTino o rompere rolTa ai B- 
glì, o farli morire, debbono però percuoterli, 
dice l’Angelico, quando lo meriuno: (3S) 


Sthuiit» dtl Signore . Zf 

Qnin filins fnbdttM' fttijlnti fntris , licite fnefl 
vtrbcrirrt foNr filtnm .. . ctutfa enreUionis ,. 
($* difctplint. Non è amore, ma bensì odio 
verlb i figliuoli viziofi e difufabidienii il ri- 
fparmiir la sferza : (39) fm-cit virgo , edit 
fiLum fuMm\ laddove (è 1 tempo e luogo fa- 
prete batterli, farete che non trabocchino nell' 
Inferno , dati in predx alle più enormi diflb- 
Iniezze . Ve ne awifa lo Spirito Samo : (40) 
f'irgn pcratties eum , & animnm tjns de in- 
ferno ItberoUs. 

Si protelli il Figliool di Dio in più luoghi 
[del l’Evangelio (41); che anderà falvo chi per- 
de la vita perdi Ini amore. Non vi cadeffe 
Iterò in penÀcro, dice S. AgoÀino,- che pqf- 
fa 1 ’ uomo ucciderfi da fé medefimo. I più 
fcelleraii, i più crudeli fra i micidiali fono 
[quegli empi, che a fe AeHl danno la morte. 

E chiirameme ci ha fatto intendere il Reden- 
tore , che non merita premio fé non chi tol- * 
lera, com’egli léce, la morte datagli dai ma- 
nigoldi : (4S) Satis e’xprtlfit , non n ftifft, fed 
ah alto debere eccidi , ;«■ vefligia feijuitttr 
\Chriflt. Siamo di Dio, grida l’ApoAolo (43), 
e però coi farla da padroni di noi medeAmi 
ci ofurpiamo il di- Iu> dominio, in quella gui- 
fa che uccidendo uno (chiavo altrui, rechetef- 
Amo ingiuria al di lui Signore, gialla la rt- 
fleflione di San Tommafo; (44) Q<« feiffttm 
viea privM , in Dettm peccai , ficut qui atic- 
'htm fervMm interficit , peccar in Dominum, 
cu)hs efl ferviti .■ 

> Abbomioa tanto la Chiefa di Gesù CriAo 
i fitriboadi- malvagi, che nega la fepoltura in 
j luogo facao ai 'loro corpi (45) , fe prima di 
' morire dati non abbiano , legni di penitenza . 

E fe leggiamo di alcnni Santi, che intrepidi 
A tolfero da loro Aeffi la vita , quello non 
; fecero temerariamente dì proprio capriccio, ma 
bensì condotti- da uno (peziale impulfo delia 
celefle grazia (4$) , la divina efeguendo , c non 
la propria volontà . - 

Miferi i faugiiinarj! La loro colpa è tanto 
grave ed enorme, che grida vendetta (47) in 
Cielo; nè Aupifeo, fe le fredde ferite deli’uo- 
mo uccilb fgorgaro vivo fangue alla conipar- 
fa (48) dell’ uccifore , manìféAando con muta 
v'oce la di Ini barbara crudeltà. Divenuti ber- 
faglio quegli empj del divino rifentimento, 
loro A apparecchiano in quella vita e le ma- 
naje, ed i patiboli, mentre gli afpetcano dopo 
morte i piti fpietati fupplizj nel baratro dell’ 
Inferno. E quando pur cancellaflcro con la- 
grime di acerbiilima compunzione le orrende 
macchie del loro furore, rifarcir debbono ciò 
non oflante qualunque danno (49) che foflVono 
per loro colpa gli orfani Agli , e le- afflitte 
' vedove , 0 i genitori abbandonati di quei me- 

Ichini , 
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IcIiinU gii privarondi vita, o reftro ini 
pomi! per le ferite al inar.uni mento della fa- 
miglia. 

Comandò l’ Altiflìmo che l colpevoli d'omi. 
«Idio penlàto, fé rifugiati lì foflevo nel Sin- 
tuario , fe n’ eflraeflero a viva loria , e fi pu- 
niflero con la morte: (So) Si quit ficr tadu- 
flriMn ecciderit froxint/im ju:o>i , C^" fty inji- 
diai , 4Ì ah.iri mio cvetlcs ti:m , ut maria- 
tur . Andot fra noi, benché fiano ficuri quei 
delinquenti, che fi ritirano nella cifa di Dio, 
pnr non goilono inunutiita, fe avranno avuto 
ardimento di commettere ceni delitti piò atro- 
ci, e fra efil l’omicidio volontario (51).. Ma 
percliè nè meno badava quedo rigore per met- 
ter freno alla barbarie dei fangiiinarj, la Santa 
Sede .dpodolica (53) ha dichiarati efcltifì dal 
privilegio dcH’ccclefndica immunità , e da con- 
danna-fi. alla morte tutti coloro, che maggiori 
efiendo d’anni venti, ammazeano, o jier (è 
defiì , o per opera d’altri, ancorché in riflà, 
alla quale 1’ uccifore abbia data occadene , pur- 
ché almeno fia pafTaio Io fpazio di Tei ore dal 
tempo della riffa, a quello deU’omicidio in 
guila tale che il folo omicidio cafiiale ($3) , o 
pur fatto a pregia difel'a, aver pofili l’afUo e 
'a ficurez^a dei. facci tempi . 


Giurdatevi par dunq.ic dallo ipargere I’'ar» 
trui fmgue, altrimenti dovrà Tpargerfi ancor» 
il vedrò, conferme alla fenten?,a , che già ne 
diede il Signore : (54) Qukumqut ifudtru ìju- 
matìum f,oir»i'itiu , fuudetur /anjfkii ilitus .. 
Perduta è la fperanza, che per l’ addietro in- 
cqraggiva tinto i facinorofi , di ritrovare con 
|»C0 dento il ricovero (55) nei Ineglii facri . 
Che fe mai vi rittfcilTe di fuggir lontani dalla 
giudizia degli uomini , mfaliibiimeute dovrà 
riggiugnervi la vendetta del fupremo Legisla- 
tore , come raggiunfe Caino (s^ il primo fra 
i fanguinarj. Ma foprattutto vi Ibvvenga, che 
fe merita l’Inferno, per telìimonianza di Gesi'i 
Cri do (57), chi offende il proflimo con fempli- 
ci parole improprie , ed ingiurioft ; tanto mag- 
giorniema dovrà ponirC chi Io percuote, chi 
lo feri(ce,-chi gli dà morte: riferbato effende 
ai ioli pacifici e menfucti l’eccelfo onore di 
chianiarfi figliuoli , dell’ 'eterno celede Padre; 
(58) Berf/a pacifici i quemam fili Da vaca- 
buntur ; ed in conléguenza di partecipare co- 
me eredi le inefplicabili contentezze della .di 
lui gloria; (59) Si auttm fili, CT bare- 
dei,. 


(1) Lue. 1C...30. (a) Ceu. 4. 8.'(g) Pf. S. 7., Prav. 6. i-j. (4) Ce». 4. 34. cr 9. 6. , 
£.vad. 31. 30. o' /eq. (s) £.\ad. so. i.g. (6) P'ide Nat. ab Ate.v. torri. 3. Htfl. Ecd. dif '.c. 
•trt. 3. §. $. aiiafq. camment. (7) Matt. g. 83. (^).Sap, 16. 13. Qji) De ut. 33.39. (io) Lw. 
de fpecial. legib. pag'. 664. (il) Gttt. 9. 5. cb 6. (ib) Prav. 34. 17. P'ide Prapof. 13. 14. 
eb 15. daatn. ab Innoc. XI. (13) 3. s. q. 64. art. I. (14) Gerì. 9. 3. (ig) Ubt fup. art. 3. 
‘‘d (>6) Exed. 33. 18. (17) W» fu^a art. 3. in carp. (18) Cat. Par». par.D. r. 6. n. 4. 

(19) jdhtlly p. 3. Medull. Theoi. traci, s. cap. 4: teli. 5. §. 3. nm». I. (so) lio/r;. 13. i. 
cf" Jeq. (31) Pfal. iiR. 137. (sa) Sap. 13. 18. (33) C. Significalli , de hintic. (34) l'ide 
D. Thant. s. 2. q. 64. .ut, 7. riec na-i yinacl. trail, T beali mar. diti. 3. q, s. aliefq. comm. 
(35) Prapof. 31. damn. ab Jrinof. X/..Qz6') Prcpof. 18. danni, ab adì exami. P' IL nec iim 33. 
C;" 33. damn. ab eod. Innoc. XI. (jpfy Abelly part. 3. MedJl. Thtol. tr.iH, s. c. 4. feci. S- 
§. 3- ”■ -• aliiq. carnm. (38) Lab. i. de liber. arbitr.. cap. $. in fin. (;j) Prapnf, 17. damn. 
ab Innoc. XI. (30) Prapof. 19. ab Ale.xand. ni, (31) Prapof. 34. d.imn. ab fniiocent. XI. 
(;c) Pro’.'.. 33. I. C33) Anaci, ubi fup. pati ». 30, (34) Fide D. Ai^. in epifl, 15 }. ad Pu- 
euical. (35) 2. 2. q. 64. art. 8. per tot. (36) Syn. Diocccf. ]acobi Card. Buoncampagni l. s. 
c. 2. §. ulr. (g'j) Abelly ubi fup. ». 3. (38) 3. 2. q. 65. art. 2. (39) Prov. 13.24. (40) Ib. 
23. 14- (4*) nLitt. IO. 39.. ,.Zvr. 9. 24. G~ alibi. (43) D. Aag. nati. 51. in Joann. pofi 
mtd. (43) Rotti. 14. 8. (44) s. 3. q. 64. art. g* (45) Ritùd. Rane. ut. de Excqu. (46) Fi- 
de D. Aug. lib. 4. de Ci». Dei c. 21. (47) Gtn. 4. io. (48) Fide Lejj'. lìb. de juji. & iu- 
re r. so. dab. 17. ». 167. (49) Anaci, traci. 9. Theoi. maral, difl. 3. q. 4. aliiq. camment. 
(so) E. od. 21. 14. (gl) Bened. XIII. in Bulla Ex quo divina. (53) Clem. XII. in B’dln 
In fupremo, CT Bened. XIII. ubi fupra . ,(_%%) Emmenr. Lambert, popta Bened. XIF. N-jtii. 
Kit. r, 3. (54) Gen. 9. S. (53) Etnineur. Limbert. Notif..ead. lu fin, (56) Cen. 4. 23. 
(gl) .d^a/r. 5. 23. (58) Ib. V. 9. (59) Rom. 8; 17. 


DL 


Digitized by Coogle 


DISCORSO SECONDO. 
DelTEitrenu Unzione. 


89 


ytìligavit vulaer* ejus, infundins oleum d" viman (ij. 

Ftsciò le di lui ferite, lavtndnle con vino, e tnedicandole con olio. 
S. Luca nell' odierno [''angelo . 


G Ran ve^ogni del Levita, e del Sacerdo- 
te, dei quali fi fa menzione nell'odierno 
Vangelo! Ritrovano falla ilrada di Gerico un 
povero alTafliiuio, lo rimirano grondar (angue 
dalie ferite , giacer lo veggono languido , e 
tramortito; ma quantunque Mini Ari del San- 
tuario, che por dovrebbero efièr folleciti nell' 
adempire la legge, ove tanto s’incu'ca l'anior 
del profilino, tirano di lungo, fenz’appreftare 
allo fventurato verun (occorlo . Giunge di lì a 
poco un Samaritano ; ed ecco amorofamente 
ri^ra i'afiairinato. Non coniente di jipu'ir- 
gli , e di fafciargli le inaglia, lo carica fopra 
il giumento , lo conduce all'albergo , sl»rfa 
dansro all'alloggiatore, obbligandofi di foddis 
farlo puntualmente di quanto farà bifognevole, 
iinchè l'infermo ricuperi la falute . 

Erano i Samaritani nemici giurati dei Giu- 
dei ^), ch'efiremamente li abborrivano, co- 
me Eretici, e fuperfliziofi : per la qual colà 
leggiamo, che g|i Scribi, ed i Farilèi , per 
fare ingiuria al Figliuol di Dio, il quale tan- 
to invìi va contro la loro malvagità, lo chia- 
marono Samaritano : (3) Nonne bene dicimus 


mondo. Sa il maligno, che dal momento di 
nofira mone la beata dipende , o la miferti 
eternità; feorge beniflìmo, che poco tempo gli 
refia da combatterci con le fue infidie i onde 
armato d'ira e di itirore , tutto V adopera per- 
chè moriamo in peccato : (6) Defcendie Dia- 
bolns ad vos , h.tbens tram magnam , ftient 
qnod modicum nm^M haber . 

Che fece dunque ramorofifiìmo Figliuolo di 
Dio? Non contento (7) di averci preparate 
le acque della falute, che ci defiero la vita 
(picìtuale nel finto Bittefimo ; di vieppiù fii- 
bilirci nella fua grazia, e corroborarci nella 
profelTion della Fede per mezzo della Crefi- 
ma; di porgerci nel tribunale di Penitenza un 
efficace rimedio contro le colpe volontariamen- 
te da noi commefTe ; e di pafeerci con la fua 
Carne fiutifiima, e difiètarci col divino fuo 
Sangue nei l' Eiucari dico Sagramento; di fom- 
minilirare alla Chiefà legittimi difpenfatori dei 
fagrofanti mifierj col Sagramento dell' Ordi- 
ne; di riparare la perdita dei Fedeli, che paf- 
fano tutto giorno dal tempo all'eternità . |ier 
mezzo del Matrimonio : volle ancora provve- • 


nos quia Samariranui et taf Nulladimeno iderci dell'Olio Santo (8), che opportiinamen- 
GesùCrifio non fece rifeniimeato udendo chia-|te ci follevaffe nei pericoli di nofira morte, 
marfi con tal nome; perchè, come notò Sanj Querto medefimo Sagramento fuole ancora 
Gregorio, Samaritano vuol dir cufiode,ed egli jchiainarfi Efirema Unzione (9), per efier 1 ' 
^ipunio veglia indefelTamcnte alla cuftodia dcl-iultima fra tutte quelle, che ufii la fama liiec 
r univerfo: (4) Quia Samantanus tnterp-i- là nell’ amminilfrazione dei Sagra memi . E fie- 
fatur cuflos, d iffo yeraciter cuftoi eft..,. come non può darfi , Ce non agl’ infermi, che 
r effondere noluit Domnus : Samaritannt non ' 
fum. Mi fia lecito quefia mattina raffigurarlo 
nella perfdoa del pietofo Samaritano , perchè 
ficcome quefio curo le ferite del moribondo 
viandante con vino, ed olio; cosi l’amabilif- 
fimo Redentore corrobora i fiioi fedeli vicini 
a morte col Sagramento dell'Olio Santo, de', 
t(ua!e vd parlerò , infegnando che colà fia , e 
quali efiitti produca, purché lo ricevianm con 
la dovuta difpofiziooe . 


B Enchè il Demonio in ogni luogo , ed in 
ogni tempo ci perfeguiti (SO to' 
inganni, -per condurèi- alla dannazione, nul- 
tadiineno raddoppia gli sforzi , allorché ci 
vede in proflimà difpofizione di partire dal 
Guidi Domeniche. Tomo II. 


veramente fi trovano in pericolo di morte, co- 
si talvolu fu ancora detta (io); Unfho infir- 
moruot , & Saeramentum exeuniium, cioè 
Dazione degl’ infermi , e Sagranwnto di quel- 
li, che fono in procinto di partire dal mondo. 

L' Efirema Unzione fu ifiituita da Gesù 
Crillo, unico autore di tutti i Sagramenti . 
Ce ne afiìcurano i Santi Padri (11), e la 
fiefia Chiefa più volte l'ha definito nei gene- 
rali Concilj (la)- E per verità fé una tale 
Unzione, come ci avvila l'Apollolo Giacomo, 
ha la virtù di rimettere i peccati a quelli che 
ne pariecipàno trovandofi ben difpofii : (13) 
Si tn oeccatts fit , remiieentur et ; neceffaria- 
menie bìlògna dire, che dal fo!o Dio ricevuta 
abbia l’origine, mentre alla fuprema di lui 
M in- 
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infilma autorità, unicamente aiipcniene il can- 
cellare le nnlhe co'pe,. feccndo g'i oracoli del- 
le- Scritture; (14) Ej'o Ju/n ìpfe, qui dtlea 
iniquttMcs Shas . (ts) Quis potili itmitrtre 
peccata ^ ttifi folus Deus ? 

Macavigliofì (boo gli efilètti che in noi pro- 
duce (16) rEllreini Uno ione -, imperciocchfc 
non folo purifica, l' anima dalle colpe veniali, 
e dilirugge le cattive dili orioioni , che in ciTa 
Jafciano le colpe gravi già perdonate, come 
fimo la tiepidezza, il timore, lo sbigottimen- 
to, ed altri fimili; non folo accrefce la gra- 
zia fanuficame, ma foccortendo l’infermo di 
uno Ipeziale divino ajuto , fa die s'uniformi 
prontamente alla volontà dell’AltiOìmo; che 
allegramente (opporti i dolori e le anguflie di 
morte-, che non s’atterrifca per l’afpeuazione 
del tremendo divino Giudizie , e refilla con 
intrepida collanza alle tentazioni dell’ avver- 
Cirio; (17) eum Dominus , ó" fi 

in peccati s fit , rtmittentur ei . 

(Jbe piii? Quantunque I* Efirema Unzione 
ifiituita (olTe da (ìesfi Crifio per conferir la 
feconda grazia, o dir vogliamo l’accrefcimen- 
to della grazia, làntificaote , . pur c’inlègnano i 
Dottori (18) , che talvolta può darci per atjti-' 
dente la prima grazia, trasfetendoci dallo fiato 
di dannazione a quello della falute , iivgaifa 
ulc che (è rinlermo confelTatofi , o dolente 
de’ l'io i peccati , crede con buona fede di effe' 
re in grazia di Dio,. (ebbene la Con&flione fia 
fiata invalida , .0 fia iinperletta la Contrizione, 
fi concilia-con Dio per mezz|0 dell’Olio Santo. 
Laonde fu definito generalmente nel Tridenti- 
nò , che lava. 1 ’ Ertrema Unzione qualunque 
macchia che ancor rimanga da cancellarfi; (19) 
Delilla, fi qua firn aSsuc^ expi.tnda,. afifier- 
S‘'-. 

Dichiarò S. Giacomo- nella fua Epifiola , qua- 
li folTero i Minifiri , i fufeipienti , la materia 
e la forma di un tal Sagramento , cosi fcriven 
do: Se alcun di voi s’inferma, chiami i Sa- 
cerdoti , aaiò lo ungano con l’Olio- nel nome 
del Signore: ìnfirmatser quis in vobisf 

inducat Preshyteros Ecclèfit, tà" orent fuper 
eum , ungentes eum Olio in nomine Dòmini . 
Agl’ infermi dunque tocca il riceverlo,, ed ai 
Sacerdoti l’amminillrarlo i l’Unzione fatta dai 
quali con l’Olio d’oliva, confegrato prima dal 
Vefiovo, n’è la (ai) materia, adattata^per ve- 
rità a metterci fimo degli occhi gli efieitr del 
Sagramento (aa). Imperciocché ficcome- I' 
olio ufualmente s’ adojiera per mitigare i dolo- 
ri delle ferite del corpo, per rifiorare le for 
ze indebolite, dar luce fra. le tenebre, e rade 
grate 1’ uomo abbattuto, e deprelTo ; lo fielTp, 
come abbiamo- detto , opera nell’ anima dell’ 
infermo Crifiiano- 1 ’ Unzione Sagramentale,. 


E qiù notate di grazia , che fi applica ta’c- 
Unzione in fiirma di croce non a qualunque- 
parte del corpo, ma ai (òli membri, che fino 
gli organi (a.5) dei nofiri fenfi , cioè agli oc- 
chi , che fono l'organo della vifià,. alle orec- 
chie, che fono l'oigaoo dell’udito, alle narici, 
che fervono all’odorato, alla bocca, che ferve 
alla favella , ed. al gufio ed alle mani, che fo- 
no le membra principali, del tatto, acciò s'in- 
tenda , eh’ elTéndo i fenfi quelle finefire |ier le 
quali , (ècondo la (rafe delle Scritmre (34) , 
entra il peccato nell’anima, ed in confeguenza 
la morte , tutte le colpe da noi contratte col 
fervirci viziofamente dei fenfi , refiano cancel- 
late dalla grazia del Sagramento, meritataci dal 
Redentore (opra l’altare della croce . Per la 
ual cofa s’ungono ancora i lombi, cd i pie- 
i ,. mentre nei primi hanno la loro fede le 
carnali, dilettazieui , e fervono i fecondi mr 
condurci non rare volte ad oltrap^iare il Si- 
gnore-, benché l’unzione dei lombi , come non 
nece(Taria all’ effenza del Sagramento ,. trala- 
feiare it debba (125) nelle femmine a riguardo 
dell’onefià,.ed anche ne’mafchi, quando fo- 
no talmente a^ravati dalla, infermità, che ri- 
volger non polUno il corpo fenza pericolo, o 
grave fcpmodo . 

Quali fiano poi le preghiere^ che far fi deb- 
bano dal Sacerdote nell’ unger l’ infermo , e 
che la- forma cofiimifeono del Sagramento, ce 
lo infegna la fama Chiefa , la quale preferivo, 
(sò). che all’ unzione di ciafeun fenfo co.sì 
dicano i di lei Minifiri: In virtù di quella 
fanta Unzione ti rimetta il Signore, per la 
fua piilTìma mifericordia , le colpe commelTe 
col vedere, coll’udire, ec. Dal che ne fegue, 
che il principale effetto del Sagramento dell’ 
Olio- Santo fia, conforme notammo, la remif- 
fion dei peccati . E però dice il Tridentino , 
(37) che un tai Sagramento fii giudicato dai 
Santi Padri compimento, e confumazione del- 
la Penitenza non meno, che della vita Cri- 
fiiana . . 

Alibiamo nell’Evangelio di San Marco, che 
li Dif.epoli mandati dal Redentore per la fan- 
tificazionc dei popoli, ungevano- con 1 ’ olio, e 
rifanavano molti infermi: (n 8 ) Unqebant eleo 
midtoi tqros, & fanabant . 0 folTe quell’un- 
zione Sagramentale (39)) o fervilTe come di 
abbozzo- e figura al Sagramento, che lafciar po- 
feia voleva il Figliuol di Dio alla- fua Chiefa, 
cofa è certiflima che per mezzo dell’Olio San. 
to, oltre gli ajuti fpiritua'i , ricupera talv’ol- 
ra l’Infermo la fanità corporale, qaa'ora dall’ 
Altiflimo efprdiente riconofeafi alla falute del- 
1 ' anima . Ce ne aflìcura il Tridentino: (go) 
Sanitatem corporis interdum , ubi falnti ani - 
ma expeài crit , confequitur , 



ftr It DamtaUhti* S •Jtl Signtrt, 9t 

Leggitelo in fimi (31) < pregato San | T introdnzione , e la porta dì tatti gli altri 
TVlalachia Arcivelcovo , e Frùnitc blanda Sagrimeoti . Così ancora non può amniinìdrarri 
t vifìtare una dama graveaemt inferma, fece j a thi o per feti ,0 per totale pazzia non eb- 
nmar Cea> l'Olio Santo., per amminiftnrie f be mai furo dalla ragione; imperciocché non 
Klbcma Untiane. Ritroraiala nondimeno al - 1 commettendon il peccato attuale fenza cogni- 
^uanto migliorata, ftefe por l’allegrezza, che ziene, e libero «mfèmimemo della (35) voloo- 
le arrecò la prefeina del ilio amororo PaRore, cà,'noo fi pecca, Te non fi ha l'ufo Mia ra- 
giudicù egli che potéffe difiérirri fino zita gior- ! gìone, ed in confeguetiza non é bifògno dei- 
nata lèguente la tunzione delfOto Santo, tal- | la falutifera medicina ordinata alla reniiflìone 
ché dopo di averla confortata non ragknanienti '(36) Selle colpe appunto attuali. Anzi né men 
fpirìtuali, fi ritirò. Ma non era ancora molto .coloro Qff), che non per malattia, ma per 
lungi da quella cafa , che ricevè l’ infauRo qualche cagione eflrinfèca Ranno in procinto di 
avvilo d’etTere già moru l'inferma quando perder la vita, ugner fi poUbno con l'Olio 
-ogn'uno men Tei penfava, poco dopo la di lui ^anto, come fono 1 condannati a morta dalla 
* partenza. Immaginatevi qual folTe il cordoglio giuRizia, quelli ch'entrano a combattere nelle 
di quel zelante Arcivefcovo! Quantunque, per Mttaglie, o che fi ePpongono a lunghe e peri- 
efier vilTuta criRianamente la dama, ed aver colofe navigauonì, ed altri fimili; mentre 1 * 
TÌcevuti falToUizinne de’ Tuoi peccati, e la ERrcma ITezione é un Sagrameme, che appar- 
Sancilfiraa'EucariRia, dubitar non dovefTe del-! liene folamente (38) agl’ infermi, che fi ri tro- 
ia di lei làlute, pur fenqva un indicibil ram vino in pericolo di morte . 
maricD di non evtria premunita anche con la Unto che fia f Infermo, non può riceve- 
grazia delf ultimo Sagramemo: laonde poRofi re piò queRo Sagramento fin che perfevera 
inginocchioni vicino al letto, inviò al Signo- (39) nel pericolo della medefinia malattia, 
re tante fupp'iche per tutta intiera la none. Deve corrowarfi bensì col Sagramento dei.' 
bagnate di tante lagrime , che la dama ritor- Olio Samo taim volte, quante ricuperata la 
nò in vita. Le diede fubito l'£R.'vina Un- faiìtà toma pofcia di bel nuovo ad ammalarfi 
zìore, ricevuta la quale con tutto il fervtir con pericolo della morte, 
dello fpirito, come poflìimn credere, permi- Accade di tempo in tempo, che lòrprendo- 
fe Dio, che in virtò di quell’ ammirabile Sa no gli uomini par troppo ajf iniprovvifo cer- 
-gramemo, vegeta e Tana fi rizzafle dal letto, te gravi infermità, per le quali teRano in un 
vivendo poi lungo tempo (èmpie piò efemplare fiabito privi dei fènfi , e penlooo la vita lènza 
nell’erercizio delle virtò. . avvederfag . QueR’ infelici né confeflare fi pof- 

Mi difpiace pur tanto l'ofièrvare nqp rare (bno, né cibam del faniiRlmo Viatico-, potran- 
volte con quanta ripugnanza s’ inducano certa no dunque almeno eflTer foccorfi con I’ Olio San- 
ili a far foccorrere i loro infermi con l’O io. to 7 'Bitbgna dUlinguere . (40) Se VtQèto de 
Santo . Fenlàno che non vi fia fperanza di ve- fcellerati , e mani l'eRamente muojono in pecca- 
derli rifanaii ricevuto che l’abbiano, come fé to mortale, fenza darfegnidi pentimento, non 
appunto queifOnzIone tosi giovevo'e precipitar é lecito per modo alcuno il dar loro I’ ERrema 
li dovcRè ficuranente al lèpolcro. Difinganna Unzione. Che fè poi vHTero da banhi CriRia- 
tevi , CrìRiani miei : non uccidono I Sagramen-' ni , come che deve prefiimerfi , che abbiano 
ti; ma purché ci trovino bea difpoRi , invigori- avuta premura della falate eterna, e defiderati 
fcono l’anima, e mirabilmente giovano infieme t rimedj per tal fine preparafici da Cesò Crì- 
al corpo. Non ‘afpettate , che i voRri iofermi Ilo , allora confortar fi poflbno con 1 * Olio 
filano già in procinto dì efalaie l’ultimo fiato. Santo. 

Se il maleò pericolofo, con/eflati che fiano. Da queRo fo'o dovete comprendere quan- 
e corroborati col SamilTimo Viatico, lafciate to importi il vìvere col fanco timor di Dio, 
che il Vatroco li difponga a ricever* f ERrema e Io liar lungi dal vizio, mentre fiam fani. 
Unzione, finché conofcono ( 39 ) quel che fan - 1 E’ un gran rimedio f ERrema Onzìone; can- 
no; mentre fintino, che con atti di com-| cella le colpe , rincora •’ anima, la rende for- 
punzione, di viva fede, di ferma fiducia nel-) te contro gli aOalti del tentatore, contro i 
la divina mifèrìcotdia, di amore, e di umiltà pericoli della morte; ma chi vive alla peggio, 
s’ apparecchia per fOiio Santo, lo riceve con o non arriva a riceverla, o non ne ricava ai- 
maggior fnitto, e fi mette in iRaio di ricu- cun frutto. Implori la Cbiefa, s’ afTaticbino i 
peraie ancora la fanità , quando il Signore Sacerdoti , accorrano coi Sagramemi , pur trop- 
la mveda giovevole alla falute delf anima . I po i peccatori già invecchiati nel difordine 

Quelli che non hanno ricevuto il Rinefifflo, | (ielle piò Romachevoli enormità, morir foglio- 
, incapaci fono (33) deh’ Olio Santo, eflèn.lo il ino impenitenti . H’ molto difficile che in quel 
Baiierimo, come a Tuo hit^o dicemmo 1(34) , I momento si fpavcatofb $' intenerifcano i loro 
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cuori, s' J eviri la Fede, s’ invigorifea la Spo- 
ranvj, s’accenda la Carica, contar poiendtA 
per prodigio ftraordinario della divina mifefi 
cordia , che fa cemomila fcellerati ne giunga 
un fo'.o a convertirfi in puntu di morte. Cre- 
detelo a San Giroiamo: (41) f^tx dt ccntstm 
rmllthus himimios , qwr:tm m.sia fuit femptr 
vitA , nstretHr a Di* hoLere indidpntiiim 
uxit’. 

Ma per Io contrario chi fa il poflibile per 
non oflender l’ Altiflìmo, e frequenta di fa 
no con la dovuta riverenza i Samiflìmi Sa- 
gramemi, merita che al termine de] giorni fuoi 
lo premunifano, e lo confortino i Sagramen- 


ti medefimi. Non lo atterrilce la morte, non 
lo fpaventa il giudìzio, ma tutto fi ralTereM 
e gioifee, riflettendo che s’avvicina il momen- 
to di confeguire la (bfpirata riccmpcnfi dei 
fuoi travagli , come notò San Gregorio : (43) 
Cum ttmpHt froytnqu* ^rtis advtntrit , dt 
gloria rctrihuthnit hil.rrtfnt . Mercecchè alfi- 
fliio dai Sacerdoti, difefn dagli Angeli, prov- 
veduto di abbondar.tìflìmi ajutì della divina 
miCtricordia , rende io fpirico nelle mani del 
luo amorofo Signore , e così muore beato : 
(4')) Beati mortui , qm m Damitta montea- 
sur. 


<i) Lue. jo. t)4. (a) A’.rr. Alex. fom. J. Hip. Ecci. in Synop.hip.6. Mundi ttat.c.t. 
art. s. i. 1. (tì Joan. 8. 48. (4) Hom. 18. in Evaaq. (5) i. Petr. %. 8. (6) Apoc. la. la. 

(7) D. Thom. p. q. 6$. art. I. (8) Trid. fe!f. 14. de Sacrameli. Extr. Unii, tn prcaem. 

(9) Catech. Rem.' p. a. c. 6. n. a. (lO) Ih. (li) D. Aug. ferm. aiS- de teme. D. Chrjfop. 
/•f. 3. de Sjctrdoiio, & alibi . (12) Cenc.Cabil. fub Cani. Maga., e. , tlorent. in dee.. 

Eh-., Trid. fejf. 14. c- l- de Extr. Unii. (13) y-f. 5 - iS, (M) (iS) 

(16) Tnd. ubi fup. c. a . , Catech. Roman, p. a. e. 6. n. 14. (17) Jac. 5. 15. (18) Abelly 
y. 2. Medull. Theolog. trai!, i. c. 6. fe£l. 3. n. , Anaci. traPl. 14- Theol. Mor- diR.a.q.t. 
ti 23. & 24. (19) Selì. 14. de Exir. UnQ. c. a. (ao) I ac. 5. 14. (21) Trìd. uhi fup. c.i. 
f32) Catech. Rem. ubi fup. n. $. (23) Ih. n. 10. (24) Jer. 9. 21. (25) Rttual. Reman. tit. 
de S.tcrament. Extr. Unii. (26) Ih. {ari) Seg. I4- Sacrament. Extr. Una. tn proarm. 
f :8) Marc. 6. 1 3. (39) Catech. Rem. uhi fup. n. 8. f3oì Uhi fup. c. a. (31) D. Bernard, 
in vita S. Malach. (32) Catech. Rem. ubi fup. n. 9. C 3 . 3 ) ( 34 ) Ehfc. a. Dem. Trin. in 

yrecem. (35) D. Thom. i. a. q. 71. art. 6. {^6) Jac. 5. iS. (37) Catech. Rem. eod. num.q. 
(38) V. Thom. in 4. dip. 33. q. a. art. 2. aliiq. comm . , Tnd. uhi fup. c. 3. (39) Catech. 
Rem. uhi fup. ». 11. (40) Ritual. Rem. uhi fup. , Lajm. c. 4. de Extr. Unti. & ahi com. 
{qij Re jert UT in Ep. fub nomine Eufeh. ad Dama/, inter opera D. Hicren. t. 9. (43) Ho- 
m.l. 13. in E'jang. ante med. (43)' Apoc. 14. :3. 


DOMENICA XIII. DOPO LA PENTECOSTE. 


, DISCORSO PRIMO- 
Della Lussoria. 

Occarrerunt ei decem viri leprosi , qui steteruiit a longe (1) . 

Se gli fecero incontro dieci lebbrosi, che stettero da lontano. S. Luca al capo decimotettimo . 

richiamandoli da morte a tgita . Come dunque 
trattenerfi da lungi 3 Di chi temono, di chi 
paventano ? 

Hifponderanno gli Efpofltori delle divine 
Scritfute ; In lebbra non è tanto tlomachevole 
agli ocehi del corpo , quanto è orridiffima allo 
fguardo della ragion; , fimbolo effendo del vi- 
zio enorme della lafcivia-, (s) In fcahie ftr. 
,ver vtfeerum ad cutem trahitur, in quo In- 
.vuria pgnatur ; e le macchie di quello vizio , 

troppo 


S Chifofi per verità, deformi, ri abbomine- 
voii riputar fi dovettero quei mileri leb- 
brefi, che ricorrendo all’ amabililfimo Figliuol 
di Dìo per rellar mondi , non ardirono di av- 
vicìnarfi , ma fcrmatifi in lonttiiinza implora- 
vano mifencordia . Era pur note con quanta 
clemenza accogliefie Gesfi Crifio gl’ infermi , 
i languidi , e prontamente porgeOe a tutti con- 
forto. Erafi pur veduto, che non ricufava di 
fiender per fin la mano ai cadaveri efanimati , 


Di; byGoogk 


ftr It Dtmtnicbtf » 

tmppo odiofe ed ibbommevoli comparifcono al 
Dio de:la purità, e dell’innocenza, ribi|;lia S. 
Gregorio ; (3) L-ixurit Dea vai 

de odihiUa jitnt . .(Quindi non idup.'te , fe i 
lebbrcfi non han oora^io di avvicinarfi , e fe 
ii Redentore fenza chiamarli, nè manaer paffo 
verfo degl’ infelici , intima da lontano, de 
[artaro lofio, e fi prefemino ai Sacerdoti : (4) 
Ite , e/ìendite vai SacerdotibHi , 

Impudici, fe mai qui fotte., non aPpettate 
ch’io difve'i col mio difcorfo quelle fetenti 
feclleratezze, che a giudizio di S. Girolamo 
detclìar fi debbono più con lagrime , che con 
parole ; (5) Proh nefas ?... f/rorumfunt la- 
crym.t, antequam verha . Non pcirei rappre- 
fentarvi per quegli immondi , che fiete, fenti 
ofiefa della niodettia , e fenza fcandalo degli 
innocenti . Andatene dai Sacerdoti, e fchieita- 
inenie manitèfbndo nel tribunale di Penitenza 
le piaghe de’ voftri cuori , imendetote quanto 
• fieli orride quelle colpe, che chiamar folete 
leggerezze, irafiwrti del genio, divertimenti 
all’ufenza, e che fo io . Mi balla per mettere 
in difcredito l’impurità il fervi conofcere, eh’ 
ella è un peccato graviflìmo, un pecca» che 
dietro fi tira il dilordine di tutti i vizj , un 
peccato il di cui rimedio, fe non è affatto im- 
poffibiic, è o tre modo difficiliflimo, 

I P Verità di Fede (6), che non tutti i pec- 
j cati fono egualmente gravi, iiiijiercincchè 
alcuni fpogliano l’anima della grazia ramifi- 
cante, indegna la rendono del Paradifo, e me 
riievole dell’Inferno, laonde fi chiamano colpe 
mortali, mentre condannano ad una mi fera eter- 
na morte ; ed altri non efiinguono , ma folo 
aafr.cddano la divina grazia, e la carità, af- 
fo'getiando chi ii commette ad un temporale 
cattilo, o in quefia, o ne'l’ altra vita, e però 
fi dicono colpe veniali , come più degne di com- 
patimento, ed affai più facili da cancellarfi . 

Sant’Agofiino reputa difficililfimo che il pec- 
catore conofeer poffa da le medefimo la gra 
vezza delle fue colpe, e ftima molto pericolo- 
(ò ch’egli s'avanzi a decidere quali fiano le 
Tenìali , e quali le colpe gravi ; (^7) Dtlf'CiUi- 
■/num efi jnvenire^ ($" fencuJofiJIìmum defitdre . 
Con tutto ciò fono d’ accordo i Teologi nell’ 
airerire(X), che fia mortale il peccato, quando 
le divine Scritture ci avvifeno, che efclude chi 
io coainiette dal divino regno , o lo dichiara 
no degno di eterna morte; e tjuandd mollra il 
lume della ragione che un tal peccato contiene 
il difpri'gio palefe o", ucito del fupreino Le 
gislatore, e dilìrugge nel cuore dell’uomo I’ 
amor di Dio , l’ inclinazione al di lui ultimo 
'beato fine. 

Vegliamo dunque , fe al peccato della lafci- 
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via quette condizioni appartengano , e conchiu- 
der potremo con ficurezza , fe Ct» graviflìmo. 
Il mio fpirito, cicè la mia grazia , il mio 
amore, la mia benevolenza non può fermatfi, 
dice PAItiffimo, Dell’uomo divenuto fehiavo 
delle carnali dilfolutezze : (9) IVan fermanebit 
fpirilHi meni in hamine .... tfuia caro efi . 
L’impurità-, la lafeivia , ripiglia lo Spiri» 
Santo per Giobbe, è un fuoco immomio, che 
fe dell’anime barbara (Irage, e le firafeina alla 
perdizione : (io) efl ufqae ad ferduia- 

ntm devorant . Gl’ iniqui , grida 1 ’ Apollolo , 
entrar non poffono al godimento del divino re- 
gno, e fra elfi tutti que’ miferi, che macchiati 
fono (non m’ è lecito parlar più chiaro), che 
macchiati fono dalla lafeivia : (ii) Iniqui re- 
^num Dei non pa/Jidebum .... nequi farm- 

carit ncque adulteri , ncque molle!, 

ncque mafeuUrum concubitores . 

Sappiamo di cerco , che al capitale fupplizio 
non 11 condannano dalle leggi, fe non i delitti 
più firepiicfi, e più enormi . Come avrebbe 
dunque ordinato Dio, che giudica rettamente 
(la) e con equità, dover uccidetfi ed eflirparfi 
(13), altri a furor di pietre-, altri all’ ardor 
del frtoco, ed altri io diverfe forme, i perfidi 
libidinofi , fe i loro eccelli non folfero enor- 
mi, ed oltre modo graviflimi? Chi fommerfe 
tutta quanta l’umana llirpe, a riferva delia fo- 
la feniigiii di Noè, nei vortici rpavemofi dell' 
univerfalc diluvio, fe non le fenfiiali (14) 
fcelleratezze? Chi riduffe in cenere tutti gli 
abitatori di quattro (15) iutiere città , fe nota 
ii difordine di una sfrenata (16) libidine ? Chi 
fece mai nel difetto in un fol giorno la fita^ 
luttuofa (17) di ventiquattro mila Ifraeliti , Ib 
non la colpa abbominevole della lafeivia? Non 
iflupifeo frattanto, fe cosi efelama S. Agofti- 
no ; O maledetta lulfucia , che diflruggi* la 
pace, generi gli omicidj, condanni all’ incen- 
dio le popolate città -, devalli i regni , ed in- 
trodnei nell’ univerfo il difordine di tutti i 
mali ? (t8) O tuxuria , prr re fax deflruUa 
efi , per et homicidtum tatlum eji , per le ci- 
vitate! cambujìa funt , per te re^na perdita 
funi, per te omnia fere mala facla fuutl 

Che poi U difoneila foco porti il difpregio 
del fupreiiio Legislatore , eftingua il divino 
amore, ed allontani 1’ uomo dall* ultimo fuo 
beato fine, ce lo di mollra l’efempiodel figliuol 
prodigo (19). Immèrfo quell’ infe'ice nelle 
fengofe diletiazioni de! fenfo, con ardir teme- 
rario domanda al genitore la Tua porzione del- 
la paterni eredità.; che diflìpaia ben tetto, men- 
dico e f|uallido vive in lontani paefi , ove 
fofpira indarno i fordidi avanzi di quella greg- 
ge medefima d'immondi animali, alla cuttodia 
ile’ qua' i fu con hnnsto dalla più ettrciiia la- 
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grimevol niiferia . E tanto appunto . 
Grifologo, iaccede agli altri che non reprimo 
no i tumulti ideila lalcivia . Infolentifcono con- 
tro il ce erte Padre, fcialacquano i di lui doni 
e di natura, e di graiia , ed alla per fine fi 
trovano cinti dalla miferia, aHiendonati da 
Dio, lontani dal Piradifo: (ao) Ad tAem 
fcr-’enit rerminitm fugn .ÀA effuf!» . 

Uditene la ragione dal’’ Angelico Dottor San 
Tcmmafo (ci): Effendo il vizio della libidi 
ne imfetuofo, e veciiierte , fa che 1* umana 
concupiltenza gagliardamente s* attacchi a <]ue- 
gli oggetti abborainevoli , dai quali attende il 
godimento, ed il piacere. Porto perciò in di- 
foidire il <e; fuivo appetito , feonvolie rertano 
ad un ined-fimo tempo c ìvucnie firirituaii 
dell’ anim' , ,oe a ragione, e la volontà. 
QiirJi accecata .a mente, apprende w buono 
quel o ch'èpertàuio, e contrario artano alla 
legge divina, ed all’ ooerta; erra nei Tuoi giu 
di/j , e ne.lo fcegliere i mezzi , che condiir 
debbono al retto line; e la vo.onta, tutta im 
merfa nel lènfuale piacere, piò non ama, anzi 
s’ infartidifee delle cof; fpirituali , e giugne 
all’ertremo della |>er6dia , coT odiare lo rtertb 
Dio , vero tonte delia bontà , troppo diffUicen 
riole , che fappii , che proibifea., e punir »o 
glia quelle dilToluiezze , .nelle quali tutto ri 
pone 11 fuo giubilo, e il fuo contento. 

Non lo vediamo forfè mito gìoroo per efpe- 
rienza? Datemi un fenfua e. Di altro non par 
la , che di iifcivie , ad altro non penfa che ai 
fozzì amori , altro noo brama , che impurità . 
O vejli , o dorma , dipigne Tempre la famafia 
fchilbfe immagini , ed a guifa appunto degli 
immondi animali altro non cerca , che di rivo! 
ggrfi nel fingo piò fordido e piò fetente. Ri 
cordateg i il Paradifo, non fe ne cura; ininK- 
tia*eg!i 1* Inferno, non lo paventa; difcorreie- 
gli della morte , awifatelo del giudizio , fe 
ne ride, non lo comprende, troppo effendo ve 
TO, che la lufluria rovina il corpo, e corrom 
pc l’animo, come olferva S. Agoftino. (aa) 
libido fibi ut» folum totnm corpus , ntc ft 
Iran txtnnftCHS , vtrum etiam t»lrin/tcus vi»- 
dicati totamque ctmmovtt hominem. 

Epjiure io mi do a credere’, che una gran 
parte'de’CriRia'’i • benché macchiata d’ impu 
riti, fi perfuada e lufinghi d’effere affatto im 
mune da quello vizio della lafcivia . Penfano 
alcuni che certe azioni piò fordide , er ciò be 
lliili, a’ oppongano all'onerta, e provochino il 
divino sdegno; ma che non fiano poi peccato, 
o non eccedano per lo meno i limiti della col 
pa venule i tral^ti piò fcptjnemati , e le piò 
comuni dimeflicWize . Anioreggiimemi conti- 
nui , {guardi licenziofi , canti «uè impure , (*- 
celie graffe, burle, colpi, com’edì dicono 
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fclierzi , toccaroenti, e che fo io, li prarichia* 
mo ondd flire allegri . Peccheranno forfè quelli 
che penfàno alla malizia , ma noi che {bla- 
mente cerchiamo un femp'.ice divertimento , 
non abbiamo fcrupo'.o, e non lappiamo d'offen- 
der Dio. 

Non avete fcrupolo, e non làpete d’offender 
Dio '/ Ma ditemi un poco per cortefia ; Mentre 
ridete, vagheggiate, difcrrèeie , fcherzate, vi 
fi rìfiregliano mai sella mente hunartni impuri, 
vi s* accendono mai nel cuore defidetj pecca- 
minofi Y E quando ancora ciò non fucceda , che 
perdonatemi noi pofTo credere, faranno fnrfà 
ili pietra quelle perfone, con le quali vi di- 
vertite e fcherzate, ficchè non abbiano a rifen- 
tirfi (a;) dì unti ftimoli, ebe loro potate di 
acconlentire all’ impurità ? Co'pe graviflìme, 
peccati fenza numevo, cadute lagrimevolì, che 
da voi non fi feorgono, nè fi conofeono, trop- 
po accecati dalla malizia. Ma udite come ne 
pariano le Divine Scrluure . Mentre gli occhi 
vagheggiano, medita il cuore abbominevoli ini- 
quità: (ad) Ocuh tni videbunt txtrtfieas, Ó" 
cor tuum toquetar ferverfa. 1 malvagi pen- 
fierì allontanano il cuore da Dio : ( as ) Per- 
•Jtrfa cogttattttiet feparoM a Deo, Non con- 
verfar con le femmine, dalle quali procede 1’ 
umana malvagità , come la arma ft genera dal 
veftimemo : (a6) In medio mutiernm noli 
cammorari t de vefiimenrit enim frocedit ti- 
nea , & a muliere iniqmeai viri , Chi rimira 
una donna eoo fcnfuale compiacimento , egli 
è già adultero dentro il fuo cuore, (37) Qui 
utderit mulierem ad coaeufifcendum eam, 
jam metchatut efi eam in corde fuo . Dal par- 
lare ^xxcato e licenziofo, fi lordano e fi cor- 
rompono anche i colhimi : (sS) Corrumpant 
marci botte! colloquia mal.t. 

Aveva un certo Virgilio una loia figliuola 
nubile , ìnfolentemenie perfeguitan da Appio 
Claudio, uomo affai ricco e potente. NonJftT 
pendo il povero Virgilio come cavarli d’ attor- 
no a cafa quel perfido libertino, fapete che co- 
fa fece? Condotta la zitella nel pubblico foro, 
alla piefenza de’ giudici con le fue mani le 
diede (39) la mone, eieggeodo piuttorto privarli 
della f^liuola mentre ancor era innocente , che 
deplorarne l'impurità quando fofTe fopravvìffuu 
ad un affedio cosi importuno. 

Io non pretendo, che difèndiate la pudicizia 
delle figliuo’e con tal ripiego , Vi avvilo bene 
che lafcianSnle .dì giorno e di notte coi drudi 
al fianco , ni loto vietando di camminar con 
erti per le rtrade , d’ intervenire alle fèlle, di 
frequentare le veglie, di andare ai balli , di 
tracrenerfi da (oli a fòli in fegreiìllìme confe- 
renze, di fcberiare, di ridere, di motteggia- 
re , liete cagione che fpeffo pecchino , e che 

prò 
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promovano infieme gli altrui peccati : afllcu- 
racJoci San Bernardo, eflere maggior miracolo 
il converlàre InTieme mifchj e ìemtnine fenra 
peccato nave, che il render la vita ai morti ', 
(30) Citm femi/ta ftmyer e^c Cr no» ce 
gfujcere f 'tmiiiam , nonne ylus eji quum mor- 
tMum fkfcitnrt? 

L’ impurità i un certo fonte , fe prefliam 
fede al GriToftomo, da cui, come da rivi, fi 
diramano moltiflìme fcelleratei^e : C.ìO F-t 
hoc malo , 4»>i^ e fonte queet.im ,■ multa etiam 
alta fuéorteiantur Recata. Mi perdoni, ciò 
non citante, doveva dire piò tolto che la libi- 
dine è la carnefice d’ ogni- virtò , la regina di 
tutti i vizj, non eCTendo perfezione nell’ ani 
ma , che non s’ eltingua ben tolto al primo 
comparire di qucita furia d' Ufertao,- nè dau- 
doTi peccato , per abbomincvole ed enorme che 
fià, il quale fedelmente non l'accompagni, non 
la corteggi .. Cosi l' intefe S. Ago Iti no, am- 
maellrato pur troppo dall’ efperienza : (33) 
XJuiU yirtus 1 nulla homtas, nulla fapientta 
cim : lùxuria fiore fotefi . . .-..fed omms in 
ej perverfitas regnar. 

Avelli tempo di ricordarvi le profane, e le 
facre llorie, come a migliaja farei vedervi i 
tradimenti ,, le ingiultizie, i fàcrilegj, gli am- 
mazzamenti, le tapine,' le crudeltà, ed altri 
ercefli piò Itomachevoli generati dà quello mo- 
itro . Sebbene non v’è bi fogno di rintracciare 
molto da lungi gli efempj , fapendofi bcnìiri' 
mo, che anclie ai giorni noltri le inimicizie, 
lè rilTe, lo feon volgi mento e la rovina' delle 
famiglie, ordinariamente proviene dal difòrdi- 
ne della lafcivia, la- quale pcKhi anni fono, 
con orrore di tutto il poi»lo,ci fe’ veder giu- 
ftiziato nella pubblica piazza dì Bologna un 
raefehine dì Tedici anni , precipitato dall’ infer- 
nale fenfualita ad uccidere barbaramente chi 
ppieva convincerlo de’ Tuoi misfatti. 

• Ebbero perciò ragione coloro,- che deferi- 
VErulo la> lafcivia, le diedero il nome di un 
idria fpaventcvole di molti capi ; nè ftupìfeo, 
(è da C enicnte Aleflandrino venne chiamata la 
metropoli di tutti i vizj : ^-33) f'oluptat efi 
vitiii metropolis . Imperciocché fe annebbia di 
fóàti caligini la mente umana, fe ruba (3.^ 
il cuoie, ed altro uon appetendo che fàngole 
Itòmachevolì diletuzionì , trafmuta in odio I* 
amore del (òmmo bene, non può a menò il 
fenfuale dì* non immergerfi nel piò praibndo 
della perfidia -, e dì qui forfè prefe motivo il 
Santo Abbate di Chiaravalle di francamente 
aQerire, che fra i-vizj capitali il mairimo, ed 
il piu enorme è tinello della luiTuria: ( 3 S) 
Inter celerà feptem vitia , fornicatio maximum 
fcelut efi - ' 

Eppure r. chi il crederebbe?' V’è- ancor di 


S o le nnità del Signore. §5* 

peggio. Milèri lènfualì , io inorridifeo in fen- 
tire come parlano del veltro male e le Scrit- 
ture, ed i Padri I Ferita infanabile, pì^a 
difperata C>D< malattia lènza rimalo (,38), 
Tòno gli epiied della lalcivìa; ma iòpra tuni 
mi fpaventa S. Cipriano che apertamente la 
chiama madre d’impenitenza: ^39) Mater im- 
'i m-titentu . Pur troppo i litertini ordinaria- 
mente rouojono impenitenti, e dal fuoco del 
fozzo amore paffano a quel dell’Itifemo per 
tutta l’eternità', molto piò facile elTendo ih 
ritrovare chi fia vìfluto lontano dalla lafcivia, 
che i’incomrarfi in un qualche imputo’ fincera. 
mente ravveduto,- e pentito. 

Le Samaritane contrite, le Maddalene fanti- 
ficate, fono miracoli llrepitofì della divina mi- 
ferìcordia, la quale fe tralTe ancora un Ago- 
llino dalle pozzanghere della libidine, non la-, 
fciò egli di fedelmente avvertirci, che chi ral- 
lenta -le redini alle lènfuali dimelUchezze, con- 
trae fubito una lagrimevole confuetudine , a cui 
pofeia non rafillendo , cade fenz’ avvederfene 
nella dura nece-Tita di vieppiù tèmpre 'peccare 1 
(.30) Ex voluntate per ver fa falla efi UHdo, 
& dum fervitur libidini , falla efi confyetu- 
do, & dum confuetudini non refifiìtur, falla 
efi necefptas . Si Infingano mtu gl’ impuri ’di 
-far una «olta ritorno a Dio, e van dicendo 
fra fe medefimi : (41) Juvenis fum, facio quod 
me delellat , & pofita peenitentiam agam ; ma 
accade lorcr come a Sinfone, che prefumendo 
d'ufcir dai laccj della impudica - amante , rellò 
deluG) , Itfciato avendolo in abbandono fdaV 
i’-Altiilìimr.. 

, ^Gt^imi però il Simore', ch’io perfuada t 
fènliuli a darfi in preda , come fovente avvie- 
ne, ad una mifera difperazioue . E’ difficilif- 
fimo ^he fi ravveggano • ma non è aifano im- 
pollìbile. Implorino mifericordia, procunno la 
contrìzioiie , ricorrano ai Sagramenti , e fe fa. 
ranno il' polfibiie dal canto loro , pronto fari 
il Signore a fpccorrerli con la fua era-zia . Di- 
co bene che lènza utàre i rimedj , che tòno qui 
in ultimo per fuggerirvi , caderanno gl’ inno- 
centi , ed i già caduti mai non potranno ri- 
forgere . - 

Frìmieramente conviene guardarfi dall’ozio, 
perfido maellro , dice lo Spirito Santo , della 
piò fina- malizia : (43) A/ultam malinam do- 
rwr «rra/Trui ; imperciocché ficcome il podere ■ 
d’un uomo sfac^eii^to e pigro altro non pro- 
duce (44) che ortiche', e triboli , 'così l’anima 
d’ un uomo oziotò altro non germc^lia- che 
impurità . Né vi credefie, che la foverchia al- 
legria, il perderfi nei ginochi , nei cicalecci 
feue la maniera di fuggir l’Odio, elTendo an- 
zi la firada per "ditlipare lo Ipirito , e raffred- 
dare la divozione, ficché il cuore non abbia 

forza 


PmrrccchMi Discorti 


fori.» di reprimere le prepotenti teotattioni del 
fenfo . • 

Il foverchio mangiare e bere C45) ■ 

Ibmenii ordinarj della libìdine , i. però diceva 
San Pio Qaimo (4Ò), parergli miracolo, che 
un uomo gololb vivefib calte ; onde voleva 
che il cibo e le bevande ft prendelVero come 
le medicine a luogo e tempo , cioè per tiuan 
to bafhlTe a mantenere la vita, ed, a poter fa 
ticare, c niente piò. Riefce però di gran pro- 
fitto la monifica'iiore della carne , ad imita- 
zion dell’ Apoltelo ; (47) ed è* inevitabile la 
ailtedia de’ fenfi , raaliimamente degli occhi , 
ben fapendofì quanto cara colhfle a Dtvid- 
dc (48) quell’occhiata, che diede da lungi a 
Barlàbea . 

Ci avviiàno le Scritture (49)1 che fenza il 
divino ajùto , noi rperarelfimo indarno di viver 
jiuri . Quindi lo feudo piò forte i>er ilchermirft 
dalla lafcivìa è l’umile fervorola orazione, co- 
me attelia S. Gregorio NiHino: (50) Orario 
pudiciiit frafdium , jttqHO tutamtn (fi . Prin- 
cipalmente dobbiamo ricorrere alta Regina dei 


Vergini , riflettere ai ^ioviflio1ì , e raedit tre' f* 
Palitene acerbi (lima di Gesù Cri Ite, rimedio 
fpcrimentato tanto eificace da S. Agoflino: 
( 51 ) Cum me fremir caro, medirartone vkI- 
nerum Do nili mei refirrxo. 

Ma foprattutto è neceirariflimo lo ftar lungi 
dalle occafioni . Se gli uomini con le femmine 
liberamente converfino, ed anche lolamcnte di 
tratto in tratto fi guardino , s’ accende toflo 
(53) la malvagia concupi feenza , e diffonde 
nel cuore il fuo ixllifero mortai veleno. Que. 
fta fu la cagione , per cui 1 ’ Aportolo parlando 
degli altri vizj c’ incoraggifee a combattere, a 
impugnar l’armi, a rclillere : laddove nelle 
battaglie del fenlb ci prelcrive , e ci comanda 
(53) la fuga, aver non potendofi la vittoria" 
per altro mezza. Di S. Agoflino è la riflelficr- 
ne , con cui finifeo: (54) Cnm omnibus viriit 
pradicaverir refilendum, dum contra libidi - 
nem lojuererur, non dixit refiflire, fed finite 
fornicarianem .... ergo contra libidimt im- 
petum apprehende fiigam , fi vis obtinere vi- 
iloriam . Fuggite , fuggite . 


(i) Lue. 17. 13 . (s) Cloff. ord. in c. Si. Lev. v. so. Lib. $. c. I. Expo', in hb. I. 
c. 1$. cina inir. (4) Lue. 17. 14. (5) Ep. 48. cont. Sab. c. 3. (6) Abelly p. s. AfrJ. 
7 heol. tr. a. e. s. fell. s. n. i. àliiq. comment. (7) Lib. st. de Civ. Dei c. S7. ante fin. 
(8) Abetty ih. feti. s. & 3. aliiq. cvmm. (9) 6'f/r. 6. 3. (iq) Joò 31. is. (u) i.Cvr. 6. 9. 
Cf IO. (is) Pf. 65. 5. & Pf. it8. 137. (13) Lev. 18. s9. cr so. s. 10. is. 17. & v, s6. , 
& Deut. ss. ss. ad 27. (14) Gen. is. <y Jeq. (15) Deur. 39. 23. (16) Gen. 19. 5- /f-l. 

S t7) Num. SS. & feq. per tot. (18) Serm, 43' ad Fratr. in erem. tom. io. circa med. 
19) Lue. IS. 12, & feq. (so) Serm. 1. (si) 2. 2. q. 153. art. 5. (ss) Ltb. 14. de Civir. 
Dei c. 15. (23) Eide lib. de fing.cler. intcr ofer. D:Cypr. (24) ^«0.33. 33. (ss) Ò"<tp. 1.3. 
(s 5 ) Eccl. 42. 13 . & feq. (27) Matt. 5. s 3 . (28) i. Cor. iS- 33. (29) Eoi. Max. hb. 6. 
c. 1.- (30) Serm. 6$. in Canr. n. 4. (31) Hom. 22. in Gen. (32) Serm. fil. ad Fratr. in 
erem. prop. fin. (33) Lib. -f. ftrom. ante med. (34) Pf. q. 11. C3S) De modo bene vtv. ad 
for. Serm. 23. poft imr. (36) Jrr. 30. 12. (37) Mick 1.9. (38) Clem. Alex. l.s. 0. pad. ult. 
(39) Lib. bono pofi irm. (40) Lib. 8. C ^ n (. c. S- ». i. (41) D. Aug. Serm. sSo. de Temp. 
pofl med. (fis)Jud. 16. so. (43) Eccl. 33. 29. (44) Prov. 34. 30. §• feq. (45) Eph. 5. 18. 
(46) Carocci in ejui vira c. 18. (47) i. Cor. 9. 27. (48) s. Reo. ii. 2. (4^ Sap. 8. su 
(50) Lib. de Urat. paolo pofi inir. (51) In Man, mter op. D.Aug. 22. (Ss) Eccl.^.%.&q. 
D.Ang. Serm. 250. de Temp. ( SÌ ) i. C’*r.6.i8. (54) Serno,ay>. de Temp. p.tulo pofi imr. 
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DISCORSO SECONDO, 


Dd Sagnmeoto deirOrdiae, 


■ht, titttuliu vts SjutrdttHut (i). 

' Andate, e presentatevi ai Sacerdoti. S. Lms riti curtntt Fiois‘U. 


\ Pnrteneva ai Sacerdoti della Legge Mo- 
JtV làica il giudicare (a) chi macchiato' fofle 
di lebbra, e perciò immondo. Uffizio pur^ 
dei Sacerdoti era di decidere quando i leborofì 
liftnaci foflero da quel ma 'ore così fchifolo, 

« redimirli (3) al commerzio del popolo , per 
mezzo di .alcuni riti e Tagrifizj , che l' AKiffi 
mo avei jpreforitti . Or Gesù Grido, che folen- 
nememe fi protedò ( 4 ) di efler venato per 
adempite , moti pn dilhWger la L^e , quan- 
unqiie potelTe rifanar lubito i dieci odieimì 
lehbrofi , che imploraveno milèricordra, coman- 
da .loro che fi prefemino ai Sacerdoti ; nè si 
aodo s‘ incamminano alla volta del Tempio per 
ubbidirgli, che mondi .ledano iélicemente, e 
lifapati : (5) Et f/iQi<m tft , dum irtttt, mun- 
dati fum . 

iS'on iàprei dirvi quanto premeiTe al Signo 
re che onorati federo i Sacerdoti dell’ antico 
•Tedamemo, e quanto gelolò fi modrade lèm- 
'Jlre di mantenerli appi^o del popolo in alta 
dima, e venerazione. Oltre di averli chiama- 
ti Angeli (6) , e Santi (7) ; oltre di aver fat- 
to fcolpìte in ladre d’ oro , che fregiavano le 
tempia -del fimrtno Sacerdote, rillùdre eneo 
mio di uomo fantificaio al Sighore , (8) S*«- 
.Hum Dtmmc ; pcotedolfi ancora dì averli fcel- 
ti per tmaciffimi di lui' figliuoli , in gutfa ta- 
le che (occtea gli avrebbe la pupilla più deli-- 
cara degli occhi fuoi chiunque avanzato fi fef-' 
4è ad ingiuriarli , ed odènderli: (9) Qui Teli 
Xtrit vos , tuBfiit fHfrilttm gcidi nei. Eppure 
è manifelio, che tutta la fantità del Sacerdo- 
zio Levitìco dipendeva diU'ef]^ deputati i 
difeendenti d’ Aronne ad abbruciare (10) l’ in 
cenlb, ed odèrire aU’Altiffimo le vittime, 
ed i fagiifm, fenza che una tale depunzio-.| 
ne infondelle nei loto cuori la grazia fantifi- 
came. 

Di gran lunga per tanto fimo più degni di 
venerazione, e di onore i Sacerdoti, e gli al- 
tri Mhiifiri della Chiefa di Gesù Grìflo, ai- 


riochki non folo di una fablìm'ffima podefià, 
che Tupeia a difmifura quella 'degli Angeli-; 
ma^egitti io oltre della divina grazia, e di 
unQrattere nobiliffinio, che in eterno non po- 
trà mai cancellarfi, per mezzo, del Sagrame'n- 
Cnidi Domeniche , Tom. Il, 


to deli’ Ordine, dei coatte atlelTo vi ptrlerò: 
dimolbraiulovi gli efftcti maravigliofi, che dallo 
netTo procedono, non &!o riguardo al Clero , 
ma a benefìzio ancora di tutti i Fedeli di Ge- 
sù Criilo; ficuro, che dopo di averli intefi, 
non potrete a meno di rendete al Signore le 
dovute grazie , -ed ai di lui Miniftri la debita 
riverenza . 

• 

L ’AmabìIiffimo Figlhiot di Din , ficcome 
eoa la fua paffione e morte metitò agli 
uomini un immenfo teforo di grazie, e di 
doni, così ordinò ancora., che le fteiTe grazie 
e gU fieffi doni loco applicar fi dovefiàro per 
mezzo (u) dei Sagrametni da eCTo inAitultì . 
Ma perchè ciò non poteva feguire fenza chi 
fecefle , e difpenfiffe i .Sigcamemi , diede al- 
la Ch'iefi (12) una venerabile Gerarchia, o 
dir .vogliamo un facro Principato di Minillri 
fupreoii -, ed inferiori , ai quali amarteneffe 
l'economica diAribuzione degli adorabili Tuoi 
mjAerj . Se ne proteAa it gran Dottor del- 
le Genti: (t.3) >S»r «os extftimn homo, ut 
mimjiros Chnfti, diffen/ntoret myflerio- 
rum Dei, 

Fondata quindi fopra (14) San Pietro la 
gran febbrici della fua Chiefa , ed a lui com- 
meifo, come a fuprefflo capo, runiverfal (15) 
governo di tutto il gregge ,. diede htficme agli 
airi ApoAoIi la p^eAa di amuinziar (16) 
l'Evai^lio, e diAribcire pet l’mniverfo mon- 
do i Sagramemi , in guiu tale che unici a 
Pietro s'affilticafreco concordemente per la fa- 
iute di tutti i popoli . Nè folamente fu data 
a Pietro, ed agH Ulti Dticepoll del Redento- 
re queA’ incombenza di amminiArace ai Fedeli 
i doni celeAi di Gesù CriAo; ma ebbero in 
oltre ramorili di foAimir (17) nelid Chiefa 
nuovi Minillri , e difpenfatori , che altri fem- 
pre iAituir ne poteflèro , in guifa tale che gli 
uni fuccedendo , ed accrefeebdofi gli ahri , 
mai non imncaffero i Sacerdoti fino alla fine 
dei fecoli . 

Perciò a San Pietro, in qualità di Som- 
mo Sacerdote, e di PaAore unìverfale della 
Chiefa, fuccelTe San Lino, e cosi dì mano 
in mano gli altri Romani Pontefici, fino al 
N • nc-llco 
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noftro bcatilTìmo Sommo Pontefice feiicememe 
jvgninte Suoc-fTori Jea’l »liri Apolloli fono 
i Pjcrlirclii t eJ i VcU'ovì del Criltietterimo ; 
ed in luogo deg'i altri Dilcepo'i de! Redento 
re iiiljentrjno (i8) i Sacerdoti , ed i Minillri 
inferifri del Clero, in guifa tale che Tempre 
è durata, rè potrà nui imerrcmperfi 1‘ ecce- 
fiartica Gerarchia , e la ferie orJinatillima dei 
fieri difjienfatori dei Sagramemi , e dei divini 
mifierj . . . ■ j- 

La più riflretta, o piu ampia automa di 
quelli Minillri di Santa Chiefa vien loro at- 
rrihuiia nel Sa’raniento dell’Ordine, che fi 
conl'er.fce dai Vefeovi, il quale tochi fia ut 
folo, ha nulladimeno diverfi gradi , per i qua- 
li , cominciando daf infà.iio , ordinatamente, 
non per falli fi afeende ai fupremo. Simbolo 
delle parti di un tal Sagrameuto erano i fette 
C*9) gradini, che falir tacevano alla mifiica 
Gerufalemme da Dio mpll.-ata al Profeta Eax 
chielloi e le fette (io) colonne, che P edificio 
ibllenevano già fabbricato dalla divina Sapien 
xa , mercecebè la Chiefa di Gesù Grido tutta 
fi poggia , come in ferma bafe , nel Sagramen 
to dell'Ordine. 

Chiurajue lo riceve, o’ire l’acqiiido'di una 
maggior grazia (ai) faniificante, purché non 
abbia olbcolo di colpa grave dai canto fuo , e 
di un aiuto particolare per degnamente efegui- 
re 1’ umuo proprio, teda infigoito nell’aninu 
con un carattere, che non piò mai cancellar 
fi , fu cui fi frnda la podedu di feryire all' 
Altidìmo come legittimo di lui Minidro, e 
come tale impiegarfi ancora per la fallite dei 
popoli . Invtfibilè elioido quello carattere, ha 
indituito la Chiefa (na) un altro fegno ede- 
riore, come indizio de Pinvifibile, cioè la ton- 
ferà, o corona chericale, per cui gli Ecclefu- 
llici anche al di luori fi oor.iraJdidinguoDO dai 
mondani . Lungo farebbe il voler deferivere 
parte per parte le precife incombenze di ciaf 
cun Ordine, e perciò mi rillhingo ad accen- 
narvi quella fola del Sacerdoti . 

Al Sacerdote, cosi chiamno perchè elet- 
to a trattare e didribuire le cofe facre , e 
ad offerire i fagrifej , come fpie« S. Ifido 
IO (el), vien conferita nella Tua Ordinazione 
una uoppia (ai) podedi, altra circa il corpo 
vero, éd altra cir^a il corpo midico di Gesù 
(>lllo, che fono i Fede i ad elfo uniti come 
le membra al capo per mezzo del Battefimo , 
e delia Fede. Li podella circa il corpo vero 
ifi Gesù l'xillo, confide in quello, ogni qual 
valla il Sacerdote pronunzia fopra il pane 
ed II vino le parole della coufecrazione, con 
(la'ia volontà di fare il Sagramemo, tutta in 
un fubito la fodmu del pane fi converte (cs) 
polla (bfjaiTza del Corpo del Redeiuore, e quel 


la del vino nella fodanzs del preziofiflìmo dì 
lui Sangue, altro non rimanendovi di pane e 
di vino, che gli accidenti (u6) , o dir voglia- 
mo le fpezie, fiuto le qua i veramente e real- 
mento (*7) riide Gesù Grido, vero Dio, e 
vero Uomo, qual nacque di Maria Vergine, 
qual mori in Croce, qual trionfante riforfe, 
e qual (lede adedo glorìolb in Cie'o: podelU 
che mai non ebbero gli Angeli deQì , benché 
fpiriti COSI purifTìmi, e verameme dupenda ed 
adorabile, come efclama S. Agodiiio: (38) O 
vtre ventrand-t Saeerdttum dtf’auat, ist qm- 
rain tMomi/HS Del F iliut , velia in ut ero Fir- 
^tais , incarnitnr ! 

Sublimìdìma pure, ed oltre modo inaravi- 
gliofa è l’altra -podedà circa il corpo midico 
di Gesù Grido. E' cofa certiflìma che il per- 
donare i peculi (blamente appartione (09) a 
Dio, eh' è l'otTefo.. Nulladimeno i Sidhrdoti, 
perchè codìcuiti fuoi vicegerentì (.^o) dal Re- 
dentore , e giudici fpirmiali di tutti quanti i 
Fedeli , hanno l’autorità di rimettere 1 pecca- 
ti, per molti (limi, e per enormi che nano, 
confai la loro avendo una sì ecce fa autorità 
generai mente , e iènz' alcuna limitazione: (31) 
Ónorum remiferitis pecf.tta, remiituntur tis. 
(juindi non idupìfeo, (e la dignità Sacerdotale 
tu chiamata da S. Efrem Siro immenfa , gran- 
dìflinu , ed infinita : (33) Ma^na eli, & mul- 
ta, immenfa, oc infinita Sacerdotii digitai ; 
quando fappiamo che tutti ìnfieme i Leviti ,' 
ì Sacerdoti , ì Pontefici del.' Ebraifmo , .non.' 
avevano la facoltà di rimettere neppure un fb'.o 
.(leccalo veniale. 

Che ne dite, Cridiani miei? Pare a voi che 
ragione avelfe il Figliuol di Dio di ralfomi- 
gluré(33) i fuòi Minidri al fale, che prefer- 
va dalla putredine; ed alla luce, che mette in 
fuga le tenebre ovunque le trova ? E dove 
mai trovar pqlTono i Fedeli fopra la terra, 
uomini loro più giovevoli dei Sacerdoti ? Nati 
milèrabiii, e morti a Dio per la colpa del - 
primo padre , todo alla grazia lì fan rìnafeere 
nell' onde Raitcfimali. Divenuti rei dell’Infer- 
no per le co.pg volontarie, li redhuiTcono alla 
inno.enzi con l’ aifoluzione Sagramentale. In- 
deboliti, e famelici , col Pane degli Ange'i li 
cibano, e li confortano. Ignoran.ì, e fuor di 
tlrada condotti dal tumulto delle padìoni , e 


del vizio , con la divina parola 
e gli ammaedrano , e li rimenoiio fili buon 
fentiero della filutc. E mentre danno in pro- 
cinto di fare il tremendo pidaggio dal mondo 
all'etemiia , quali Angeli tutelari loro affido- 
no, lì protKgòno, e gli incoraggìfeono . . 

Di una cola bensì dobbiamo fempre coiu|ut- 
to il aiore umilmente fepplicare il SignK, 
cioè «he mantenga ncUa fin Chiefa Mindri 

dotti , 
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dotti , zelanti , pii , morigerati « dipendendo 
per r ordinario, dice l’ Autore de' l’ Imperfetto, 
dal'a bontà del Clero tutta l’illilniczza de 
Crifiiincrpno : (,'54) Si ijh haifmrt’it, 
EccleftA fftcie[a /tderitur. E vaglia il vero: 
quantunque la Ccnumater.za de' Sacerdoti |\m 
to non diminuìrca o l'efficacia de’ Sagranienti , 

0 il va’ore de’ Sagrifizj , operando eifi 'a nome 

della Chiefa, ed in perfona (55) di Gesii Cri 
ito , con tutto ciò fe dimentichi i Sacerdoti , 
che fono i condottieri del'e anime, deMa fanti- 
tà del loto carattere, c del l’ eccel ’enza de! mi 
niffero, a cui furono de'iinati , IT abbandonano 
al vÌ7,io , ed intraprendono la fcellerag^ine; 
miferi i popoli! efclama S. Crecorio , corro- 
no per una quafi inevitabile ncceliiia hinelh- 
mente al precipizio; (qd) Caufa ruinA pefiuli 
Sacerdotes mrdi ^ ideo / «/ jcéitiS popul$:t 

Btctdit , qtÙA ruoires pi-i/atcs Piuhiil instrar' . 

Per verità uno dei caffighi (>iu orribili , tue 
minaccialTe rAItifllmo per Zaccaria ai perfidi 
tiraeiiti , fu di Riandare Pallori difeoii e traf- 
curati , che li rcggelTero: {ppO SkfcttAbo p.ttìo^ 
rem in terrA , qm dereliilA non vipt.tbit , dif- 
perfum non quAret , C^" contritum non fAUAbit , 
Tale ancora fu la feiagura di tinti popoli de', 
la Grecia, della Gallia, della Grccminia, che 
precipitati nel baratro lagrimevo'e dell’Erefta, 
e dello Scifma per l’empietà dei Luteri , dei 
Calcini, dei Cerularj , loro Sacerdoti apoffati 
e fcellerati, perdettero la Fede, ed ali’ Infer- 
no s’incamminarono, dietro tirandofì la molti- 
tudine innumerabile dei figli , dei nipoti , dei 
difeendenti. Ed a ciafeuno di noi è manifedo 
pur tropipo quali lagrimevo'.i difordini accaduti 
alvolta fiano fra alcuni pmpo'i governati per 
loro cattiva forte da Paffon infingagli e neg'i- 
penti, ma molto più da Paflori mal coffumati, 
libertini, e fcandalcfi, che limi d’inferno prò 
priaraenie chiamar dovrel-fonli . 

Q lindi la Santa Chiefa p;r mezzo dei Ve 
feovi nelle facce Ordinazioni del Clero , p»rge 
al Signore (gff) pireghiere fervorofiffime , acciò' 
fi de^ni purificare in tal guifa i cuori degli 
ordinandi , che degni fi rendano ad efercitare 

1 loro ufiìij , e capaci divengano tri cooperar 
fedelmeate alla faniificazione dei popoli. An- 
v.i di più veggiamo che i giorni affeppnati all’ 
imminifiraziooe del Sagramemo dell’Ordine,' 
fono i Sabbatt(59) delle quattro Tempora del- 
1 anno, il Sabbato Santo , ed il primo Sah- 
bato dgpo la metà di Qnarefima, acoiò la di- 
vina mifericordia , per il merito della peni- 
lenza dei Fedeli , che in quei giorni concorde- 
mente digiunano, più. facilmente fi pieghi ad 
infondere neg' i ordinandi la pienezza delle fue 
grazie , 


SoIemiitÀ dii Sigiur^. 

Non fi tratta di un affare di poto conto , e 
ben rinielè il Venerahil Nilammcne. Era que- 
lli un pieribnaggio, quanto fornito di feienza, 
altrettanto innocemilTi.no di collami . Gò non 
ollante, benché più volte Ilimolato a ricevere 
gli Ordini fieri, fi Icosò Tempre col dice, che 
non era degno di pwrtare un carattere cori fu- 
bime. Fina lueme Tettilo P-triarca Aleffan- 
drinn, bim cnnù|»vo!e delia di Ini (àmità, 
fece intender; ri che in vinti ili ubbidienrj do- 
vefle arrende li ,.non fnlo a ricevere i s rer- 
dozio , nu in orire ad efiere ccnltcrato \ rilo- 
vo di Geiapo i. A'tro fcam|x> più ru>ii rtliin- 
dog'i , dominfè Nilammone un poco di temi» 
da poierfi difi ^rTe, ed ottenuto api'cna un gior- 
no, tutto lo fpefe in fupplicare il S'gr»to che 
lo ajuiaffe per degnamente falire a quel gr.rdf>, 
ch’egli (tìntava di un gran pericolo per la fua 
falute . Prefeniaiofi frattanto nei di ligucnte 
alla fiera Ordinazione, richiefe ancora un mo- 
mento per fare orazione a Dio , ed il Pitriar- 
ca inginocchioflt con elfo lui: quand’rcco all’ 
'improvvifo fu vedute Nilanimone (40), con' 
ie mani giunte, e con gli occhi innalzati al 
vieto, avere efalata l’anima, mentre TAltif- 
fmio, che a luì concefie la grazia dì morire 
piuitoflo , che ricevere gli Ordini facri , volle 
manitellare quanto giullimeme quell’uomo fau- 
to lemed'e di afeendere ad uno fiato, che ob- 
bliga a vivere con innocenza direi quafi mag- 
giore di quella degii Angeri, ed al quale nilfU- 
no deve promoverfi , che f,>ezialment( chiama- 
to (41) non fia dalla divina ammirabile Prov- 
videnza . 

Ringraziamo dunque, Criftiani miei , quel 
Dio così benefico, che fra tanti doni lafciò 
ancor nella Chiefa il Sagramemo dell’Ordine, 
per cui moliip'icandofi la Gerarchia de’fuoì 
Minillri ,' poteJfero ai Fedeli diflribuirfi oppor- 
tunamente i fagrofami millerj , ed a lui fief- 
fo cl&rirfi perennemente i Sagrifizj . Ricordia- 
moci che i Sacerdoti fono vicegerenti di Gesù 
Crifto, che dalla loro ineffabile [sodeftà Io fi:io- 
glimento dipende dì noftre colpe. Quindi ono- 
randoli come fi deve, fupafichiamo l’AItiffi- 
ino a mantenerli innocenti in fo llelli , e pre- 
mutofi e IbMcciiì della falute de’ loro profiimi, 
in guifa tale che ajuiandoci con la diviin pa- 
rola, col tuon elèmpio, e co’Sagramenti a vi- 
vere crillianamente , ci confortino ancora, ci 
alfillano, c'incoraggifcano nel tempo terribilif- 
fimo di nollra morte , acciò (’alfiamo dalle af- 
flizipni a! ripolb, dalle miferie alla beata in- 
terminabile eternità . 
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DOMENICA XIV. DOPO LA PENTECOSTE.. 

DISCORSO PRIMO.. 


Della Prorvldenza di Dio. 


Si AHtem [ctnnm agri, qntd badie efi , CT eros in ciibannm mittitur. Diut sic vesttt y 
quanto mqgis ves , medico fidti ì (l) 

Se Dio veste si nobilnietue le eri», che oggi sono fresche -e verdi nel campo , e- domani squai. 
lide ed inaridite, quanto maggiocntente provvede a. voi, o uomini di poca fede? S. Aiottea 
al capa sesto. 


I L fo!o lume della ragione fii rufficiame ai 
Gentili, per confedare che runiverfo vien 
governato da Dio, il quale (è regola il giro 
dei cieli', il movimento degli albi, le-routa- 
zioni dei tempi , conferva ancora tutte quante 
le creature, di loro forza per operare., e fom- 
miniflra i mezzi Kr cui giungano al fine, a 
cui già furono dcliinaie. ^a gli altri ò cele, 
bre la iènienza di Marco Tullio: (3) In mun. 
do Deus efl utiquis , .qui regie p qui gubernat , 
qui curfum aflroruntt qui mutAtiones tempo- 
rune, rerum vicifjitudinet , ardine/qiie cenfer 
vAt . E Gesù Grillo ci ricorda oggi nell' Evan. 
gel io, che prendendofi cura l’ Eterno Padre di 
mantenere gli uccelli che volano per - l’ aria-, c 
di nudrire. i fiori che adomano i campì , mag. 
giormcnte gli Ih a cuore di provvedere al 'e 
ragionevoli creature , capaci di conofcer'o, dì 
amaro, e dì goderlo, perché dotate d’ intendi, 
mento, di remiuìfeenza , . e di libera volqpta : 
dunio mogis uet , modico, fidai t (3) 

E a dime il vero ... quanmnque l’.Mtifll-, 
mo, dalla maggiore all'Infima, prodotte ah 
dia: le creature ; e vegli incelTan temente al 
governo di ciafet^onz, comò parlano le Scrii 


tare: (4) P'ufiUum , & magnum ipfe fede:, 
& oquAliter cura efi Uh de ommbut ; partico- 
lare milladìmeno i l’ attenzione, con cui prov* 
vede aHe tJccorrenze degli uomini , protcflando- 
li, (5) sfatto cento d’ogni mininm 

capello del loro capo, e tatata cura prendendoli 
di ciafeunor in partkalate, coma farebbe di un 
iole, dice S. Agollino : (6) Sic curas unum- 
queneque-nofirum , umjuom fetum cures. Quìn* 
di voglio modrarvi quanto iia grande la divi- 
na Pi^videnza verfo di noi , ed in qual gui' 
fa debbiamo di lei fàUrci per giugni all' etèr- 
no beato line, a cui fummo defiuiatì dall' ama. 
biUfiìmo Creatore.. 

L a Provvidenza , come nota San Tomma- 
fo, (7) é un'ordinata dirpofiziane di tut- 
ti i mezzi , ihe uG Dio per conGguire i furi 
fini r c con i quali provvede le creature j acciò 
giungano al fine, a cui furono dellinaie. Dal 
che ne re;3ue, die' egli , che nìuna cofa fucce- 
de a cafo in tutto I' unì verfo rifpetto a Dio, 
benché molte Giubrino cafuali rif|xtto agli uo- 
mini: mentre rAltilTiino con l'Infinita fua fa- 
pieiiza diliintamente cooofee tutto quello, che. 

fuc.- 
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ftcceSe, fuccede, e fuccetkrà, e con l’ ineffa- 
bile Tua Provvidenza Io ha ordinato, o pertnef- 
fc peg!ì alti fini del governo , che fono la di 
hii gloria, la manifellazione della di lui po- 
tenza , miièricordia , e ginftizia', e il vantag- 
‘gio delle creature, niaflìniainente ragionevo- 
li: C^) E>t, qnt hic ftr accuiens , five 

in rthui naturtdibus , fiz/e hummis , rtdutMn- 
tur in nhquam coHfam frtardinimrem , qiu r? 
Providentta divina , 

Abbraccia la Divina Provvidenza tutte quan- 
te le creature del cielo , e della terra dai pifi 
nobile dei Serafini, fino all’ ultimo e piiV dif 
pregevole 4^li animilucci , c delle piante', 
certiflìmo eflendo, fegue a dire l’Angelico, 
che ficcome ogni cofa riceve Tefier da Dio, 
così ancora egualmente dipende dal di lui go- 
verno: (,qì) Sf cut nihtl foteft tfe, qmd non 
0 t a De» ertatum , ita nihil potei effe , quod 
eius guiemationi non fubdatur . Egli velie di 
.fijuame i pefei, di penne i volatili, di lana, 
o d’irfute [»lli le beffie, di dura corteccie gli 
arbori ; egli provvede di cibo gli animali , 
lènza che abbiano ellì peofiero (io) di femi- 
nare, o di raccogliere, c dà loro l’abiliti, e 
l’induffria di procacciarlelo, e di portarlo ai 
propri ^liuoli; ^li alimenta con le pioggie 
e le rugiade i fiori, l’ erbe, le piante; egli in 
l'oinma da un effromo all’altro del mondo reg 
ge, e governa ogni cola con fortezza, e Ioa- 
vita: (li) Attingit a fine ufqitc ad finem far- 
ti ter , 0?" difponit omnia fuavuer . ’ 

Ma lòprft' tutto veglia- al governo degli uo- 
mini con provvidenza da padre (la) amoro 
(b. Non contento di mantenere al Itio foldo 
tanti elèrciti' innumerabili di creatnre , che 
iòmminilhano all’uomo il cibo, la bevanda, 
le vedi, le medicine, e per fino ancora che 
allettino, e cho ricreino la di lui villa, l’oJo- 
rato, l’udito, ci conforta frev|uentemcnte con 
gli-ajuti della fina grazia, foimninidramln dolci 
infieme , e gagliardi impulfi a rettamente ope- 
rare , _cho leggiero rendendo (ig) il pelò dei 
luci ’preceui , e foave il giogo della Jua leg- 
^e, ci condauano agevd^iente a'I’etemo beato 
fine-, per cui fiimmo creati , di chiaramente ve- 
derlo- (14) , e quindi amarlo e goderlo nelle 
delizie della fiia gloria. 

Pretne taimcntè ai Signote per rtofiro ban: 
che mtti quanti andiem (.15) falvi, che oltre 
a tanti doni e di natura, e di grazia, con i 
quali c’ incammina ad un si nobile fine, im- 
piega gli Angeli fuoi miniilri ad avere (16) 
di noi cuffodia, F. benché un foio di quei pu- 
riffimi- fpiriti folli ballevole a cullndhe tutti 
gli uomini di una citta , o di un regitn , vol- 
le nulladimeno la divina amabililllma Provvi- 
denza che ciaTcun AngelAT si impiégafle ( 17 ) 


SolélinitÀ del Signore. 

nella cuflodia di un nomo folo , e ^11 fervif- 
fe di compagno, e di feorta per tutti i giorni 
della di lui vita, io qualunque parte del mon- 
do i^li fi ritrovaflè ,. fenu abbandonar’o (iS) 
giammai, per iofedcle e fceilerato che foUè. 

, Vedeva Dio , che la- nolVa fiacchezza , ed i 
pericoli grandi nei quali ci ritroviamo, allon- 
tanar et potevano dal fentiero della falnte . 
Sapeva beniUimo, che gli Angeli battivi fcac- 
ciati dal Paradifo, e trasformati in Demonj, fi 
farebbono congiurati a perleguitarci con ral>- 
bia e con invidia; onde ctimmife agli Angioli , 
buoni il difenderci dagl’ infernali nemici , ed 
il portarci in palma (19) di numo, acciò non 
inciampaflimo nel baratro di perdizione . E fe 
ftupiva il Sa'milla che polle avelTe l’Altifiìmo 
tutte le vifibiii' creamre folto a’ piedi (ao) 
dell’uomo, e l’avelTe renduto poco inferiore 
agli Angeli , .crefee a difmifiira la maraviglia, 
che gli Angeli ftelfi vengano incaricati di cu- 
ftodirci , e proteggerci , effendo quello un e<> 
ceflivo portento, efclima S. Bernardo , del di- 
vino amore verfo di noi ; (21) Angeìis fuis 
manda-jirde te . Mira dignano , & ver» ma- 
gna dileSio earittuis .. 

Che più? Le difavvemure, le perfeenzie--- 
ni , le malattie , i difaflri , dalla Divina Prov- 
videnza vengono indirizzati al maggior bene 
dell’upmo. Siccome è verità di Fede regillra» 
ta nelle Scritture, che le difgrazie tutte ci av- 
vengono per particolare difpofizione dell’AltiC- 
ifimo: (22) Si erit malitm in civitate . quod 
Dominut non fecerit ? così è certo , dice S. 
Agofiino , che 1 ’ onnipotente Iddio non avreb- 
be confentito , che nelle opere Tue foffe alcun- 
ipale, 0 difetto , fe la di lui fapienza , e bon- 
tà ricavar non vo'elfe molto bene ancor dal 
male ; (23) Deus omnipotent . , . nullo modo 
fineret maio effe ahqtiid in openbus futi , nifi 
ufiiue adeo ejfet omnipoteni O" bonus, ut bene 
faceret etiam de malo. Manda però il Signo-- 
re le alBi-zioai, i travagli del corpo, acciò con 
elfi r animi fi purifichi dalle colpe , vinca le 
pallìoni , fi eferciti, e perfezioni nelle virtù, 
come diceva l’Apoilolo: (24) ftirtut in infir- 
mttate perUciinr -, e permette ancora talvolta 
che i giufii pecchino affin di renderli per que- 
Jlo mezzo più umili, e diffidenti di fe mede- 
fimi , più cauti nell’avvenire, e- più follociii. 
e fervorofi nel fcrvir Dio . 

Se veduto averte il pazientiffimo Ginblte',- 
fpogliato delie ricchezze , privo de’ figli, ir.ful- 
tato dalla moglie , nuio da capo a- piedi rico- 
perto di piaghe, addo'orato giacere fa un le- 
lamajò, creduto avrelle che irreparaoiie felle 
jla di lui miferia . Eppur l’A'tifiimo fi preval- 
se di cosi acerba tribolazione, non ineno per 
couicndere c fvergogoare il Demonio, che per 
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tendere lo (IrOb Giobbe , in ptcmio di fui co- 
ftanu , il doppio più lyvemiirato (s5j, c 
più fe ice di prima . Chi rimirava Gijfeppe 
fepoUo nella cifterna digli invidiofi fratelli, 
indi venduto fchiavo ai Erbari Ifnueliti , im 
maginar fi powa che il niello giovane me- 
fchinamente finir dovelTe i Tuoi giorni . Kppur 
lo conduce la Ihtiwidenza a divenire per que- 
fta llrada gtin Viceré dell’ Egiuo, converten 
do in efaltjzione di Ciulèppe l’ avvilimento 
tramatogli di’fuoi fratelli: (s6) Vot cagir^/hs 
de me OMtiim, fed Dchs vertit ilhtd tn to- 
nwn , Ht exAltiiret me . E quel che reca ftu 
TOr più grande, fi è che permife Dio la per- 
fecuzione di quei ribaldi anche in vantaggio 
di loro medefimi , acciò Giufigipe innalzato a 
quel pollo cosi fublimc fol levar li potelTe dal- 
la cruda lame , che unto al'flilTe pofeia la Ca- 
nanea , com’egli Ueflb di Tua bocci fi protellò: 
(27) Pn fallite wfra mifit me Deui ante 
t/tj in i£gyftum . . . Non vepre cenplia, fed 
Dei voluntate huc miffus fnm . 

Che ne dite adciUi , uomini di poca fede , 
quali ap[>umo il Redentore vi chiama (28), 
lempre timorofi di relhr morti di fame , o 
che la terra mancar vi debba lotto dei piedi ? 
O voi credete, o voi negite la Prov.videnzi . 
St la negate, vi manca il lume della ragio 
ne , vi manca la fede , fiete peggiori dej Tur- 
chi , degi’ Idolatri , e dir (xitrei delle bellie ; 
ondo non torna conto perdere il tempo a ra- 
gionare con voi . Ma fe poi la credete , come 
tengo per infallibile, io non fo intendere qual 
fia il motivo , per cui vivete così afTannofi di 
•refiar pivi del bìfognevo>, mentre fappiamo, 
che Dio governa perfino i vermi , le formi- 
che, le cavallette, le vefpe, e che aduno 
ed UDO contati tiene i capili (29) fielTì del 
vollro cap. Donde procede che maledite il 
vento,, le brine, le nevi, la pioggia-, che 
mandate tante inique imprecazioni ora contro 
le nuvole , ora contro il Sole, il ca'do, il 
freddo ? Sono quelle creature , le noi fapei? , 
del gran Dl-o dell' univerfo : le mantiene, le 
difpone, le muove come a lui piace; ubbidì 
feouo effe prontamente (go) ai di lui coman 
dì, e prciò ingiuriate l’àmibiiiinmo lor Crea- 
tore nell’ adirarvi contro le elècutrici dei di- 
luì giufii voleri. 

Se profanate le Felle con- lavori non necef- 
fiirj , fe mentite e giurate il falfo per il gua- 
ilagno di pchi foldi ; fé ufite inganni nel 
barattare , nel vendere , nel contrattare ; fe 
vi aiBiggete in efiremo, e quaft vi abbando- 
nate ad una mifera drfprazìone ,. allorché ì 
raccolti non riefeono cosi copiofi come vom- 
fte, quello é pr fègno che diflfìdate di quel 
buon Dio, che l’ impegno ha prtfo di mante-' 


nervi ; talché negando temirarictcmte lì Prov- 
videnza, obbligate l’AUilIimo ad accenderfi di 
giallo sdegno , e rendere inutili le vollre lìti- 
che, le vollre diligenze, le vollre indullrier 
fecondo la minaccia deilo Spirito Santo pr 
i’Ecc'efulle : (71) Ne dicas coram Any^ele' 
Non ep firoyidentia : ne [erte iratni Detti cen- 
tra fermenet tuei , dijppet cuncU opera ma- 
nnum taarum. 

Debbo prò avvertirvi, che non. ci vieta if 
Signore quella pudeme Ibllecìiudìne , che fi 
chiama diligenza , la qual procura le cofe pre-, 
fenti , e previene le future con moderato pn- 
fiero , fenza lurbazione , o anfietà. Condanna- 
ti ellèndo per la colp del phno pdre a gua- 
dagnarci il pne (72) con le fatiche e fudorì , . 
ha llabiliio t’Aliìfiimo, che confeguìaino la 
viu eterna non fnlo con l’ajuto della fua gra- 
zia , ma con l* eferci'zjo ancora d’ opre (3.p 
buoTW, onde farebbe una prefunzìon temeraria 
Io Ilare oziofi e trafeurati , con le mani , co- 
me filo] dirfi ,. alla cìntola , ed afpettar dalla 
Provvidenza quello che ci abbifogna , o per 
l’anima, o pr il corp. Travagliate pr dun- 
que nei campì , coltivate la terra , feminaie il 
anno, raccogliete le meffi a tcrap e luogo, 
lenza rubare a Dio i fieri giorni delle dì lui 
fèlle, attendete alle botteghe, impegatevi nei 
tralRcì, fenza inganno, fenza iiigìullizia; ma 
fatto che abbiate quanto conveniva dal cimo 
voflro,.non vi affliggete, fe le lligioni non 
vanno a feconda del vollro genio, non vi ram- 
maricate, fe fono fearfi i guadagni, le le terre 
non rendono quello che afpttavate; pnete in 
Dio la voilra fòllecittidine , i vollri anfiófi pen- 
fierì, e s’impgna egU che non mancherete del 
bifognevole : .dia fuptr Deminnm enram 

tu i/n , & tpfe te enniriet . 

Sopra mtto attendete ben* , cb» la pemuri 
del cibo, del vellimeiiio e dell’altre cofe, che 
riguardano il mamenìmemo della famiglia , 
non vi fia d’ impedimento al pande affare del- 
la falme. Siccome nulla vi gìoverebbe,il fare 
acqui fio- di tutto il mondo (.gs)', * perder 
l’anima, che deve eH^re eternamente o beau 
in Parodilo , o miferabie ne'l’Inf rno, cosi 
é certo che chi cerca in pimo luogo l’onor 
di Dio, e. di conlèrvarfi lungi dii peccato 
Dolla giullizii pr guadagnare ì tefori del di- 
vin re -no , riceve ' i beni di quella terra iènr-i 
cercarli , pomeffo avendo-'o il Redemore , che 
non memifee : (76) Quante primnm rep^num 
Dei , dr fepiriam eim , OT hac omnia adiicien - 
tur vobit. Laonde la maniera di clTer felici 
ed in quella, e nell’ altra vita-, é l’amar Dio, 
e il fervirlo con fèdelti, mentre a co'oro, che 
amino il Signore di vero cuore tutte le o- 
fe,. al dir dèll’ApSilolo,. fiano pofpeie , op, 
» pre 
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Per le Domeniche > e Soltmeiti elei Signore . 




por* «vverfè, fi «mvertono di bene in me- 
{lio : ('^ DAigentihns Dtum omnia cooferan- 
tur in bonum . 

Che roivilTuna tnaqiiillicà è mai quelle delP 
uomo giufto! Avvenga ciò .che fi vuole, non 
s‘effligi;e, non fi rammarica, non fi dìfiurha; 
(38) Non contrtflabie jn/ium qmdqtud ei ac- 
cuterie-, mentre fapendo che ogni cofa viene 
da Dio, le tribolazioni llefie, i ptiimemi , i 
difaftri gli fimo di fiimolo per vie|^iù femiire 
benedirlo e lodar'o , come liceva Giobbe : (39) 
Siate Domino elacuit , ita faUum eft: fit no- 
men Duroni . bentdtSium . Offervace Daniello 
pollo nel Jago di afiamiii leoni, che lo divori- 
no, led^r lieto ira quelle bellie, cangiate direi 
quafi in domellici cagmioiini , cd in agnelli 
manfiietilfimi . Non s’ inquieta , non fo^ira , 
ticn piagne-, e il Signore, che poTe freno alla 
ferocia di quelle belve, provvede il fuo fervo 
di cibo, che lo rillori, a lui inviando dalla 
Giudea con illupendo prodigio Abacuc Fgifeta 
(40) col pranzo, che apparecchiato teneva ai 
mietitori . 

E’ però vero, che quanto T AltilEmo Ha 
Tempre pronto per fovvenirci del bilbgnevole, 
altrettanto pretende, e giufhmeme, chelochie- 
diamo , con fiducia di conlèguirlo . Ha fiabiti- 
to , come notò S. Gregorio , che meritiamo di 
ricevere con le -preghiere ciò che ah eterno t%\\ 
difpolè liberalmenre donarci: (41) Quatenut 
po!ìul.indo mere amar accipere , quoi nòhs omni- 
poteni Deui ante ftcula eUfpofnit donare. Per 
la qual cofa il Figlidol di Dio ci ricorda (4}) 
effere jieccflario che facciamo fempre orazione-, 
ci alficura, che domandiamo (43), e ricevere- 
mo-, e ci comanda tener per certo che vorrà 
darci l’eterjo Ridre quanto umilmente con vi- 
va fede richiederemo .- (44) Omnia quecumque 
orante! petitis , credito quia acapietis , (S" 
tvenient vohis . 

Vorrei per tanto che la mattina Cubito fve-- 
gliati, in vece di -fantafiicare fé fari pioggia, 
o lèreno, le la brina avrà intirizziti i pampi- 
ni , o la rugiada abbniflolate le fpiche , in ve- 
ce di andar penfando come ingannare il prolfi- 
Wo, in vece di fofpirare per non fapere come 
cibare i figliuoli, alzafle la mente a Dio, ri- 
cordandovi , eh’ egli conolce tutte le vollre ne- 
ceffiti afiai meglio che voi ftelTi le conofeiate, 
e confidando cte per la fua infinita milèricor- 
dia è prontilfimo a fovvenirvi. Fattovi pofeia 
il fegno de. la Croce recitate divotamente il 
Pater nofler, o vogliam dire VOravone Dì- 
minicale, infegnataci da Gasò Grillo, in cui 


fi contiene , come altre volte vi ho dichiara- 
to (45) t tutto quello che domandar dobbiamo 
ai Mgnore, non meno riguardo alla di lui glo- 
ria , che al Dollm bene temporale, e fpiritua- 
le. Indi con férmo proponimento di morir piò 
tollo, che offender Dio , intraprendete le ro- 
lire faccende , e non dubitate , che fuo farà il 
penfiero (46) di ajutarvi , di provvedervi , 

In un certo Monallero governato dall' Aba- 
te Giuliano Stilita , erafi totalmente finito il 
grano, e recandone l’avvilo il cullode a qnel 
fauDO fervo di Dio, eOb gli comandò che rac- 
coglielTe, e mandalTe al molino quel poco ^he 
ancor rullava, meture il Signore degnato fi 
làrebbc di provvedere? Il cullode, che beo fi- 
peva efiere affitto vuoto il granuo , ritornò 
brontolando alla fua cella -, ma ci^lcendo la pe- 
nuria del Monallero , lo ftelTo comandamento 
léce di nuovo l’Abate. Allora il cnflode tutto 
accefo di rabbia prefe le chiavi , con animo di 
raccoglier la polvere, e portar quella all’Aba- 
te. Ma non » tollo giunfe al granajo, cha 
talmente lo trovò pieno (47) di fermento per 
le orazioni di quel sant’uomo, che non pote- 
va aprirne la porta . 

Dì quelli avvenimenti ne raccontano a mi- 
gtiaja , ed a millioni le llorie , e voi medeli- 
mi tante e tante volte farete flati foccorfi dal- 
la divina provvidenza maravigliofamente nelle 
vollre neceflttà, quantunque poco riconofeenti 
della vigilanza del volito buon Dio , attribuita 
ne avrete la cagione alla fortuna , ali’ amore- 
volezza dei conofeenti, o colè limili. Fidate- 
vi del Signore, non mormorate delle dì lui 
infcrutibili difpofizioni , ralfegnaievi alla di 
lui fantiflima volontà, alla quale, dite e fate 
ciò che volete, mai non pofreie (48) refiilere. 
Abbiate il thnor di Dio, olTervate la di lui 
legge, aflenetevi dalle colpe, alatelo di vero 
cuore, ed ogni cofa infallibilmente vi anderà 
fempre di bène (49) in meglio. E lòpra tutto 
rafirenite l'anfiola follecitudine delle colè di 
quello mondo, che alla per fine altro non fo- 
no (50) che polvere , che illufioni , che men- 
zogne , che vanita : i arollri defiderj , le vpllre 
brame riguardino in primo lut^o la gloriadell’ 
Altilfimo, il cohfeguimento del regno eterno, 
ed allora i beni di quella terra vi faran dati 
fenza cercarli , da quel Signore, che tanta cu- 
ra (<;i) fi prende dì mantenerci, conforme alla 
promelta liberalillìma di Gesò Grillo; (53) 
i>uente primum regnum Dei, & fuftitiam 
ejut, & hoc omnia adiicientnr vohii. 


(1) /Hatf. 6. ,30- (3) L'b. I, de N.tt. Deer. Matt. 6. , 3 a (4) Sap. 6. 8. (s) Mattb. 
IO. , 3 a (6) Lib. .3. Con/', c. ii.’ n. a. (7) 1. par. q. S 3 . art. i. (8) tbid. q. 116. art. r. 
49) U. q. 103. 4rr. S- C'o) 6. 26. (11) Sap. 8. i. (is) Ih. 14.3. (13) Mqtt. 11.30. 
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DISCORSO SECONDO. 
Deir Avarizia . 


Nalin sallictti tsit , dkentes : Quid mandncakimui , quid bibtmus , aiit qua opcriemur? (i) 

Non vogliite esJCT solleciti, dicendo; Che cosa mangieremo, che bercino, 
c con che cosa ci veliiremo ? S. Mattea ai capa sesta . 


P Rocura il Figliuolo di Dio nell’ odierno 
Vanado (radicare dai noftri cuori la Ib- 
verchi* ro"ccitudine dei caduchi beni di nue- 
fta terra , ed infiammarci ne] defiderio della 
beata eternila . Vuole , che cerchiamo (opra di 
ogni altra cefi il divin regno, e la fua giu- 
ftitia, e ftiam (icari che (enia prenderci tanto 
affanno del cibo, e dei vellimenti , (ari pen- 
(lero del Padre (uo il (o\ri-enire alle noftre ne- 
ceHiia. Imperciocché (e con provvida vigilan- 
za niantìen le beflie , alimenta i fiori , nutri- 
(ce le piante , con pifi ragione gli /lati a cuo- 
re non privar gli uomini del bilógi^ole, de- 
gnato eflèndafi di adottarli per (uoi figliuoli , 
e deilinarlì al perpetuo poffejimento della pro- 
pria felicità: 

Quello difcorfo, CriAiani miei, non (o qual 
breccia (ara per tare nei voffri cuori. So bene, 
che i perÙi FatiPei (cbefniroim il Redentore, 
menus l’udivano perPuadere il dilpregìo delle 
ricchwze , non per altro motivo , (e non per- ^ 
chè erano avari , come aiteAa 1 ’ Evangelilla : . 
(s) Audickmt .... . hac Pharifti , qm trant | 
avari, & deridekant iilam . Guardate dun-i 
que che in voi non regni l'orrido moAro dell’ 
avarizia, altrimenti poco i^tto cavar potreAe 
dagli inPegnaroenti di Gesù CriAo. Chi dona 
gli afictti, chi Pagrifica il cuore alle mondane 
riccheute , e pone in (pjelle la Pua forte , la 
fua fortuna , poco Pi cura dell' imereffe deli’ 
anima, e molto meno gtadiPee di udir parlate 
dei beni eterni . L’ avarizia è un peccato affai 
pi/i grave di quello forfè che alcuni penfàno , 


pofciichè non contento dì oltraggiar Dìe, e re- 
care al prolfimo danni gravilfimi, condanna 
gli avari Aellì all’eAremo della miPeria e nella 
vita prefente« e nella vita avvenire. APcolta- 
temi con attenzione, e conoPeerete, s’ io dica 
il vero. 

P Rima d’ ogni altra cePa devo avvenirvi , 
che al pe^to dell’avarizia PottopoAi fo- 
no non iblo i ricchi, ma ancora i inveri ; 
mentre l’aver ricchezze, o l’efferc mifmbile, 
dipende per l’ordinario ^ nn’iafcrutabile diP)X>- 
Pizione della divina provvidenza , *che per dì- 
verPe Ande brama condurci ad un medePimo 
fine della Palate. Ma l’ avarizia propriamente 
conPiAe nel dìPordinato appetito (3j di aver le 
coPe di quella tetra: donde, ne viene che motti 
ricchi hanno l’ argento e l’oro, nè fono avari, 
e molti poveri (ono fenza danari , e (chiavi, 
vivono fieli’ avarìzia . Così l’intende S. Ago- 
Aino: (4) Refpicis illunt divitem flantem 
fuxta tc , & l'arte in illa efi pecunia , & nan 
avaritia, in te nan eji pecunia, 0 efi ava- 
ritia . Mercecchè i poveri pure allora avari 
divengono , quando privi effendo delle ricchez- 
ze , vìvono folleciti e dePideroPi (5) dì averne . 

Oò prefuppAo , per intendere quanto ingiu- 
riolà all’ Altiffitno fu l’avarìzia, baAa il ri- 
flettere, che dall’ApoAolo vien definita per una 
Ppezie d'idolatrìa: (6) Aut avarus, quad efi 
idalarum fervitus . Della qual coPa la ragione 
Pi è, dice San Tonimafb , che Ptccome gli 
Idolatri , i Gentili , i Fagani adorano le Aatu: 

di 
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4i legno, dì metallo, di pietra , rendendo alle 
«nature quella riverenza, quell’ onore, quel 
' culto che folamenie fi deve a Dio; così gli 
avari airoro, ed all' argento tributano i defi- 
detj, confacrano gli aHéiii, donano il cuore, 
fchiavi rendendoTi , e adoratori delle richexze: 
^7) fCHt Ìdatal<€tru (kificu ft crtaturt txU- 
rm-ii itA etMi» avatms . Onde non ilìupifco, 

& n protella K> Spirito Sanio^ non poierfi 
dare al mondo uomini rccllerati , e protervi 
come gli avari ; (*l) A vati mhil tft fctUliua. 

In lètti elTeudo la cupidigia , al dir de.l* 
Apollolo , la radice , e la forgcnte dì tutti i 
mali : (9) RaUix tm/iùim mAlorum tft cupidi 
tAS-, non è peccato, per enorme, per abtomi- 
nevo e, per efecrando che Da^ die aver non 
polTa l’origine da una madre cosi malvagia, 
e lo notò S. Tonimalò : (io) NuUum mtaum 
tft, quod acri iaterdum criAtur ex AV Ariti ai 
pronti trovandcfi gP intereflaii a perder 1 ’ ani- 
ma , a p.-rder il ParaJifo, a perder Dìo .ptr 
un guadagno di pochi foldi , .per l’ acquiflo di 
un po’ di fango; fe t’erperienca dimollra chc_ 
non hanno diRicolia dì metter P anima in trai-' 
Geo (11), quali che l'olTe un giumento, nè 
ricufaix) dì tare oltraggio airAitìiGmo per un 
pugno d’ orzo , o per un tatto di pane, come 

10 rinlaccia loro nel e Scritture: (la) ì'icIa- 
ÒAiit me ^ propttr pqgiUum hard»., d" 
.frt^en pumi. 

Avrete piiì volte intero, non lènu orrore, 
che il perMo Giuda accecato dall’iniereOe ven- 
dè il Divin Gio Maeftro, e gran Signore dell’ 
univerfo , per il vii prezzo di trenu (i j) lt>- 

11 danari . Eppure notate , dice S- Giro. amo , 
«he qui non n ferma la làcrìlega incuria del 
traditore. Nulla richìere delia vendita di Gesù 
Crìllo , non patteggiò alcuna fomma , ma ft 
TÌmilc aflbiutamente all’ arbitrio dei comprato- 
ri: (14) Quid vultit miht duref minore liìroa 
dùcendo di una vittima di tanto prezzo, di 
Ciucila che avrelibe fatta di un «inicciuo.o da 
uieme . di uno fchìavo vilìfTimo e difpregevo- 

le: (15) Nec certAm pejìulAt [ummA/n 

ftd quufi vtle trAdeas mMcipium., la pote- 
flute emeatium pofuit . Mentre è proprio dell’ 
avaro tàr più conto di una fola moneta, che 
del madefmio Dio . Lo fcrive Sant’ Agollino : 
(16) Putac plus vAiere aummum , qu.tm 
Deum . 

Quanti Giuda, Cri/liatii miei, non vìvono 
ancora pur troppo ai giorni nolìrì ? Vedete la 

?|uel facriego, che in giorno di fella, mentre 
i là la Dottrina , -mentre C canta il Vefpero,< 
travaglia e fuda ne’ campì ? Immaginatevi per 
quanta trafgredifce il divino comandamento ? 
Kr quattro foldi, che fpendere^ nel dì fé 
guente a chiamare un vicino, che lo ajutaflè-, 
■Ctidi Dcmemche. Tomo IL 


Vedete quell’ altro che fulla piazza chiama il 
Signore , la Vergine , 1 Santi in tellimonio 
della bugia ? Sapete per quanto mentifee, per 
quanto (pergiura? IVr un feqocco, che di av- 
vantaggio cavar vorrebbe da le frutta, o dal 
pollame . Offervate quella Gg-iuola, che non 
lugge, non s’adira, non ft rifente contro quel- 
lo sfacciato, che licenziofamente le fcherza in- 
torno. Indovinate per quanto s’ accomodi a far 
comparlà di poco modcfla cd info.ente? Per 
due Deliri , .per un merletto, o altra limile 
fralcberia , 

Ah maIed-;tto intereire.! per cosi poco dun- 
que s’ha da vilipendere il gran Dio dell’ uni- 
verfo? Si: (17) Prepter pugtlhm herdti, & 
tr^gacen pAuu t imperctoccliè l’avarizia, eflin- 
guendo ne’ cuori umani il divino amore, riem- 
pie Taoima di folte tenebre, in giiifa tale che 
fi .pofponga sfrontatamente la divina benevo- 
lenza , r olTequio del Creatore , al milèrabile 
acquillo delle colè più inutili di quella terra . 
Ve ne allìcura l’Angelico: (18) OiteneirrAt 
AttimAm prtprit, qucnium t.tcludit dumta CA- 
riìAtit, pr^trtnd» Aimrem di-jìtiArum Ameri 
divine . Per la qual cofa Sa'omone altro non 
chiefe a Dio, li non quante precifameme ne- 
ceOario foflè per vivere, acciò l’ abbondanze 
delle ricchezze non lo precipit-ITe a volgergli 
le fpalle, ad oSenderlo, a rmegarlo : (19) Ne 
(erte {utiAtus , iUiciat Ad mg.vidum , Ó" di- 
CA/ij : qu‘i 4/1 Deminus t 

Se quello vizio è tetalmeme ingiuriolo a 
-Dio, -non dobbiamo maravigliarci , che fta an- 
cora o-tre modo dannofo al profìimo. Fra le 
infernali ^lìe dell’avarizia, annovera il Pon- 
tefice S. Gregorio (jo) la vio'enza, i tradi- 
menti, gl’ inganni, le inimicìzie, e la durez- 
za verfo dei poveri : ed Eufebio CmilTeno fran- 
camente alTirilce , che l’ intereire combatte la 
verità, trjdìfce l’innocenza, manda in eftlio 
a cnuipaHione, e la fede: (ai; Ar»ente, & 
Aure Appentur veritAl . . . ianaceatiA predi- 
tur, pietAi , fidefqve vielAtur. Laonde il Pro- 
teia IWchea riniacciando all’ iniqua Gerufaèm- 
^le le dì lei enonni fcel'eratezze, dice, che 
ogni cofa era polla in difoedine e confufione, 
perchè i Principi amminillravano la giullizia 
corrotti dai regali , i Sacerdoti inlègnavano la 
legge p» mier.lTe, ed i Prolsci mani feflava- 
no le colè avvenire .per l’ ingordigia dell’ oro: 
(sa) PrMCrpes e;ut la muneribui fudiCAÌ,vft , 
or SAcerdoret ejui ut mercede decttaat, & 
Prejheu t]us in pecunÌA dioindiAnt. 

Due latti della Scriuura ci metteranno fatto 
degli'occbì quat veèno Ca P avarizia , come la 
chiama Sant’ Agollino , per torromper fra gli 
uomini la concordia e benevolenza: (33) Ca- 
rttAtis venenum tft fpei Adipijcenderum , Aid 
■O re- 


/ 


io6 TitntechidU Disttrsi 


retintndorum rem^diiion. Si pine Abrimo 
dii Tuo nido piefe, ed incammiiulndofi veHb 
la Cananea per divino comandamento , conduce 
feco Loc ( 24') fuo nipote , che ama e cunodi- 
Tee come iig luoo ; ma poco ilopo gli li in ' 
tendere che s' allontani , e Ti protella che fé 
prende la ilradi a man ddhra , egli anderà al- 
la finilba, e fé fi volge alla fìnillra, elTo ter 
rà la delira: (25) Si ad fim/ìr.vn icris , cjo 
dexttram ttnebo: fi tu dexrer.m ete^eris, tgo 
ad finifiram fer^am. Ravveduto e pentito cor- 
re il Figlio prciligo in lino all' amorofo pa 
dre, che lo accaretzn, lo velie, e gli appa- 
recchia un Ibtituofo banchetto, efultatio i do- 
medici , c Ita il rimbomto ^ muncali ftm 
menti, trionfa per ogni lato il giubi:o e 1’ ai 
legrciii . Solamente il lig'iuól primogenito 
moilra doglia e rincrefeimento, e btochè fem- 
pre vilTuio ubbidiente e fede c al padre, ora, 
binume di collera, e tutto accelb di fdegno, 
non vuol entrar nel convito: (26) IndignaXut 
efl , & notti Jt tnrroire. 

Q.ial fara mai la cagione di una si Urana 
mutazione di Àbramo, di un così tnlòlito tur- 
bantento dei fratello del figiiuol prodigo? L* 
iniereliej l’imcrelTe, Crilliani miei. Vivevano 
in fama pace Àbramo e Lot, finché provvedu- 
ti turono del necellario per mameneriì. Crebbe 
l’argento e l’oro (:?), roo tipiicandoft a difnii- 
fura (aS) gli armenti, ed ecco torto, dice il 
Griibrtiimo , s' odono contraili , fi fomentano 
^[29) rille, non v'è pià pace, non v’è concor- 
dia : (3-2) yi]fiu..erknt dii'itìt multa, & fia 
tim ùmaitur concordia. A'itca trai pax, cF 
caritMis i/inculum ; nunc rixa, & contenuo. 

Si diporti da riljietiolb col padre 1^ fraieiio 
del figih»! prodigo, mentre al]ie[ta di conlè 
guire tutta intiera l'erediu; ina s'altera e fi 
conturba , alior,.hé vede ricondotto dal penti- 
mento fra le Braccia del genitore chi dovrà 
Iko dividerla. Ce ne avvila San Pier Orilo 
lego : (31 ) Crcdidit damnum , quia rcdiifie 
(on/picii hxrcde/n , 

Sebbene , fenz' i.tri efempj , tutto giorno veg- 
giamo pur troppo le mcumorlòfi lagrimevoiì 
dell’ ioierefle . Le inimicizi.- , le aliereazioni , 
le lente, gli ammazzamenti per un po’ di ro- 
ba , (ler pochi foldi , com .r fi polfono a più 
migliaia. Le famiglie difunite, i figli, i tra 
felli , i nipoti , ì’ un con l’ a tro infieriti peggio 
che tigri per i’ interefle , non fa d’ uopo i> cer- 
carli molto da lungi; ed ammiriamo foveme 
con quante villanie, con tp.ial difpregio coioro 
che amano difordinatamente i beni di quello 
mondo, languir lafciino i miferabili , e da fe 
ributtano i poverelli , quantunque il Figliuol 
«li Dio abbia fchiettamente mamfeftato, di ri- 
cever: (35) come a fe dato tutto quello che 


per fuo amore difpenfiamo ai bifognofi ; e fia 
certiffitno, ^come ci ricorda il Grilolloino, che 
nel tir la lìmofina nulla diamo del nortro, ma 
tendiamo a Dio quel eh* è di Dio CW 
nofira, fed Od damut, fi quidquom dtdt- 
rimui . 

io nondimeno vorrei perdonare agl’ imeref- 
lati 1* alfannola lòllecitudinc, oon cui v'anno 
in traccia delle mondane ricebene , e 1* inquie- 
tiflìma gelofia con cui procurano di cuftodirle,' 
quando vederti che ne riixtrtiITcro alcun rirto- 
ro-, ma jnlègnandoci per una parte lo Spirita 
.Santo, che 1 avaro mai non fi fizia d’argento 
f d’oro; (.34) jlc/arui non impltiitur pecu- 
nia ! ed inferendone S. Bafilio per l’altra, che 
lòtto poveri , mentre fempre loro mancano tan- 
te coté, che bramano, e avernon port’ono:(35) 
Paupcr folcito tfi qui multii indvct ; btfo- 
gna conchiudere che vìvono miferabili fu que- 
lla terra , per vivere nell* Inferno mifcrabililTi- 
mi eternamente. 

Lhtemi pure un Interertato , e poi dite quii 
fia il momento che ripofi , che viva lieto . Di- 
giuna ftentatameme, non perchè il cibo gli man- 
chi, ma perchè non ha cuore di fcemir la boc- 
fa , o di vuotate il granajo. Va ricoperto- di 
cenci , non perchè non fappia come provvederli 
di vellimenti , ma perchè troppo celiano . Lo 
vrirete fempre luelanoooico , tempre in agita- 
zione, Se dorme, tratto tratto fi rifveglia , te- 
mendo che parti l’ora di aitrìre la bottega, o 
di portirfi nel campo. Se afcolta la M^Ta, fi 
ferma col corpo in Chiefa , c gira col penfiero 
p« le piazze, per le contrade, per ì mercati. 
Se interviene alla Predica, nulla intende, nul- 
la profitta, fancillicando fra fe medefimo come 
ftabiiire i contratti, come rilcuotere dai debi- 
tori. Di monto e di notte in fitnima fagrifica 
all’ imererti l’accorteM* , I penfieri , le dili- 
genze , i fudori . Illit itt^cnium , è Tertullia- 
no, che lo riprende , Ulis mtenium tuum int- 
molas, Ulis fudortm tuum dias, illit prudtn- 
ttam tuam accendis (36). 

Nella Diocefi di Spole», vicino a Revagna, 
ritrovali un picciolo lago, ma prolòndiflinio , 
che chiamano il lago del contadino , di cui 
femite l'origine . Abitava in quel luogo un 
contadino ben provveduto di roba e di Dcftia- 
mi , ma cosi avaro, che quando capitavano i 
poveri alla di lui porta , non concento di lòac- 
ciarli con villanie, gli attizzava dietro talvol- 
ta dei cani rabbiofi e fieri . Faceva tuta vita 
fhmtaia , nè ad altro attendeva che a divenire . 
fempre più ricco. Or mentre an giorno trava- 
gliavi alla campagna cttgli altri della limiglia, 
crudeli ancor erti ed interertati , relld in cafa 
una di lui nuora , donna divoti e pia , con un 
picciolo tan,.iuiIino , a cui dava il latte . Com. 

parve 


7 tt U Dmenicht , é 

pan-e un povero di venerabile arpeito, che di- 
mandando limofìna-, la donna gi oÌTerre un 
pane, e l’erorti a ptrtirri ben rollo, acoiò ca- 
pitando il fuocero , o qualcheduno de^li altri, 
non raveflèro maltrattato. Bu‘.na giovane , ri - 
fpofe il mvero , ha il Sijj'nore dedberato di 
non più (offrire quella famiglia cosi crudele r 
e di voler darne un memorabile cfempio ; e 
però (hflera quando vedrai fcaiurire l'~aai|ua 
dal pavimento di cala, fuggi da lontano col 
tuo figliuolo : e cosi detto , difparve . I.a (èra 
dunque, menu' erano tutti a cena, cominc;ò 
l'acqua a (èrgere, talché fuggendo la donna 
col luo bombino, la oafa con tatti gli aiiri t«- 
llò (ommerfa e profondata , e (ormoffì in quel 
lu^o il (èpraccennato l>go(.^). giudicate 
voi come accolti fodero nell’ 'Interno quegli 
fventunti.fè degli avari dice S. Giacomo 
che gli afpettano alla motte i flagelli tcrribi- 
liflìmi della divina vendetta , e che la ruggine 
delle monete con tanto affanno accumulate e 
nalcofle, farà il carnefice ineforabile della loro 
lierfida cupidigia. 

Si lufingano gl’ intereffàti di lafciare dopo 
mone comoda la (àmiglia e ben provveduti i 
fiziiuoli ; ma in quello ancora s’ ingannano . 
Nella mone di Giuda , che l'avarizia conduf- 
fe ad appiccarli da fe medefìmo, racconta la 
facra Storia , che A rparfero le di lui vifeere ; 
Digufa flint omnU vifeera tìHS ( 39 ) . Sopra 
il qual palTo riflette Urogone Oitienfe , che le 
ricchezze, perchè dagli avari fi amano di tut- 
to cuore, emaniate li polTono le loro vifeere -, 
laonde partendo elU dal mondo , quel'e ancora 
fparger debbonfi e diUipairi (40) ; pteunU vi- 
fctTA funi ayari ■■ ilU diffit/iUumnr , cJ* per- 
liiintiir . La mendicità dei figli e dei nipoti 
Tuoi elTere per l'ordinario un ben dovuto calli' 
go aU'ingiullizia dei genitori , confumando in 
brieve le liti, le dilTo.uiezze , il giuoco, e le 
crapule dei pofkri , ciò che dai vecchj fu ac- 
cumulato con tanta fatica, con tanto llento , 
fecondo la minaccia, che Ilio ne lece per boc- 
ca del fuo Profeta (41 ) : Rtfpt.tijlit Ad Am- 
pliuJj tcce }AÌluM tfi mWHS , dr' uitulijìii 
I» domum , ci" cxfiif/ÌAvi illud . 

Può fentirfi una miferia più lagrimevole ? 
Può imnuginarfi un vizio generalmente nocivo 
e maligno come quello dell* avarizia , fe dif 
pregiando il gran Monarca dell’ univerfo , e 
pofponendolo al fango, alle bagattelle da nien 
tc , dillurba la pace coi proilìmi , le parcme'e 
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e le amicizie uafmuta io odj , eflermina le 
famiglie , rovina le cafe, ccaidannando gli llol- 
tf fchiavi deir imereflè a patire nel mcndo , 
per vieppiù fempre («munti ed infehcifljini 
ipafimar nell' Inferno? E’ legge di natiin, co- 
me infegnò S. Ambrogio , il cercar Ci a mente 
quanto bifpgna jier vivere: (4»0 iCe.v qu.tUAt» 
a^turd e/l tjnrum qiut ire , quAntnm fiiHiciat 
Ad viftun -, laonde non può più tcovarfi llo- 
macbevole iniquità , che ave' h (ite ingordiC' 
Ulna di accunv. ogni cefi , e vendere il 
cuois, i ibdidi;rj,a; gli atSuii al ucQcduiiemo 
vili (fimo dei. e ricchezze: (4.3) I^hil ejì ini- 
qiujff qvdm étnArt petyit'Atli . 

Sarebbe' pur dunque itieg’io contemarfi del 
^ift^nevole, c dew^ffe le viziofe (44) folieci- 
tudini , tarfa-coa Dio da genercfi, dilpenfando 
vq.rntieri per amor fuo quel che permettono :e 
no (Ire forze (45) , mentre in tal guifa l’obbli- 
ghercllìino ad efler egli pure liberi illìnio nel 
wei dei Tuoi beni , cosi ienipr>nli per quanto 
ci lèoo efpedientì , come rpiriinili , e in que- 
lla, e nell’altra vita, promtflb avendoci' nell' 
Evangelio (46 ) : Daic , & dAbitnr nebit ; 
'minfnrAm boaAm , ó" conftrtAm , & toagitA- 
tam, Ó" fiipereflnenrem dAbwtt m fìn im vt- 
firnm . Date, e vi (irà dato, e riceverete nel 
voflro (ino una mifura buona , pieni , c unto 
colma che fopravanzi,e fi verfi, vi fari man- 
tenuta ficura , e vi farà molto grata . Ed ag- 
giugne , che mifurati faremo con que^'a (IcITa 
mifura, con cui mifuriamo gli altri ; E idem 
qiùppe menfurA , quA menjt fueiitit, rtmetie- 
tnr & vtbit (47). 

Tenete conto dell’ amna , Oifliani miei ,- 
amate il Signore , fiate caricativi col volito 
prolTimo, e non dubitate , che aluina cofi vi 
manchi (48) . Imperciocché il Signore , che fi 
prefe di noi penfiero avanti ancora che fclll- 
mo, come potrà polcia dimemicarfi di noi ora 
che abbiamo quali’ eflere, grida S. Agollino , 
che piacque a lui di donarci ì (49) (iAÌuie 
lui CHTam Anttqu.tm effes , qunnudii nin hA- 
bebil lui cnrAm cam jnm h$( et, quoti hiit 
ut ilfei t Beato chi fpera in Dio : god« lo, ira 
quelli terra una tranquilliflima ie.iciti,c s'in- 
cammina ficuraroente all’ eterno rinofb del Ta- 
radilè ($0) ; fperat in Domino, be.uuf 
efl, perchè il Signore CsO protefKr eH om- 
nium fper.intium in f: , è protezione , feudo , 
e difefa di coloro, che iu lui confidano. 
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DOMENICA XV. DOPO LA PENTECOSTE.. 


DISCORSO PRIMO.. 

Della Morte .. 

Dofunclus tfinebatnr fitius- unicus matrit tu* (i)' 

Poruvaii un delbnto all» sepohura, unico figliuolo della sua madre. S. Luca al capo 7; 


H a ben r^ione la vedova di Naia) , (è fi' 
rammarica tanto , (è tanto piange . S’ in- 
cammina al fèpolcro il di lei figliuolo , e fi- 
gliuoi unico. Cbì dovrà confortarla nei Cioì 
affanni , chi difenderla nei pericoli , chi all- 
msniarla nella vecchiezza 3 Abbandonata , ram- 
minga , derelitta , Toletta , è ben giufio, che 
sfeigni col pianto 1’ amarezza del luo dolore , 
e che feongiuri la morte a tc^Uere quei gior- 
ni, ch'effer più non potrebfaono, fé non lune- 
fii , miferi, ed infelici. Ma ecco ramabililfi- 
ino Redentore, wovvido padre delle mifericor- 
die (2), e benefico Dio d’ogni bramata coofo- 
lazione, già fi’ avvicina alla bara, e richiama- 
to in viu il giovane., lo reffimifee air affima 
madre , e mette in calma la di lei trifiezza ; 
Refedtt qui erat mortuus . ... & dedic it- 
inm mairi tua (3) . 

Dobbiamo benaì fiùpire come non fi aifflg- 
gano, come non piangano i peccatori , allorché 
r anima , la quale pure è una fòla , uccifii 
dalle colpe . Ila in procinto d’effér {èjxjlia nel- 
le voragini dell’ inferno . ‘Vivono lieti (4) , 
eTultano , e fefieggiano nelle prMrie iniiplta , 
come (è appunto mai non doveffero morire, e 
prefentarfi a quel tremendo giudizio, che ufei 
a fubito dal corpo l' anima-, di noi tutti fara 
l’AUilfimo (S ). Voglio pertanto quella mat- 
tina metter loro davantu agli. occhi tre impor- 
aantiflime verità : cioè, cM ad t^ni momento 
pofliamo morire; che una fola voi u IT muore; 
che morir deve alt'improvvilb chi nerlèvera 
nel filo peccato: per vedere le fia polfibile di 
órvegliarli-. dal fimtlliinmo leurgo ,, in cui 
gaciiotiD . . 


Q Uel Dio, che oltre di averci creati a di 
lui immagine e fomiglianza (6); dellina. 
re ci volle ancora, come ad ultimo fine, .a go- 
derlo nella fiia gloria , non cessò mai di 
ammonirci , che non efieodo quella terra la 
nollra patria ma un lagrimevote efiiio , 

attende da noi quel fango, che una volta fom- 
minillrd a fabbricate la nollra carne . Non con- 
tento di aver ricordata al primo dèi padri Ada- 
mo la natia polvere: (jg)pulvis et , & in pul- 
verem. reverteris ; fotte viri fimboli nelle di- 
vine Scritture, or di fiore ^ 10) , che ad un 
illante nnreifee, or di fiume (ti), che rapido 
Icorce , or d'ombra , che all’ improvvifo fen 
liigge, or di lampo (12), che in uno fguardo 
fvanifee, mai ftmpre molirar ci volle 1’ urna* 
na nollra caducità . Anzi venuto il Figlio per 
cancellare col divino fuo Sangue le fcelleritez- 
ze di tutti gli uomini , parve che di nulla 
maggiormente ammaelirar ci voleffe , quanto 
dell’ incertezza del tempo C*3)> 'Q' 

falirci verrà la morte, e per conftguenza dell’ 
irrefragabile necefiita di Ihr Tempre aiiparecr 
chiJti per afpettarla (14) . 

Prevedeva Iddio, che le lufinghiere apparetr- 
ze degli oggetti fenlibili avrebbono molta for- 
za per incatenarci gl! affetti ; onde col ricor» 
darci, che infallibimente, e quando meno Ih 
penfiamo dovrem lilciarli , fottraffe alla volon- 
tà, coH’ incertezza del tempo dt nollra morte, 
fjuel largo campo di abbandonatcè al difbrdine 
di tutti I vizj , che aperto avrebbe la Iperanrz 
di un lungo vivere, o la ficurezza almeno che 
fiolt- non dovrcbbono i nollti giorni , fé non 
■ dopo.. 
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4 bpa un regelito cerfo di luflri , e di anni . 
Così l’ intende. S. Apotlino: Si fìatu'jjtr diein 
tmnibus , fdctrtt ùbundarc yeccjta de fteuri 
t*tt (15). 

Senfaile infneidito nelle pifi fchirolè diib 
nella : lingua maledica , che tante ferite- (]a- 
lanchi nella buona fama del proHìmo , quante 
proferirci parole; uom collerico, che non lafci 
fènu vendetta qualunque minima ingiuria 1 
interelTato y i di cui penfieri giorno e notte 
s’aggirano per accrefeere riccheixe a ricchei- 
ze; donna vana, che pib t''affaticbi per allac- 
ciare gii affetti de'tuoi amami, che per met- 
tere in fiairo il grande affare della falute: 
fcioiaerato, che non fai come impiegare il tem- 
po, fe noi confumi nei circoli, nei bagordi, 
nelle gozzoviglie, nei giuochi: ditemi un-po- 
co , credete di eff;r morta i V B fé io credete , 
mi faprefle dire, in qua! gioirò, in qual mo- 
mento, in qual luogo verrà a colpirvi 'a mor- 
te? Ben mi aw^go che voi penfate di aver 
la affai lontana , altrimenti fe vi credcfl: vici- 
no alquanto il perico'o di far palKggio alla 
«emita , affai diverfo farebbe il tenore def vo 
Uro vivere. L’aver fuperari felicemente più 
« più rifUii di morte, il godere di ura^r- 
fetta falute , l’aver fcrtita una compleHione 
fana e robufla, il ritrovarvi adeffo nel più 
bel fiore di gioventù, vi fa concepir 'e Iperan 
ze di una vecchiezza tranquilla, e numerate 
baldanzoft c ficuri un immaginato capitai di 
molti anni. Non è cosi , vedete; v’ingamiate, 
non è cosi , 

Q tanto è 1’ uomo più nobile o più fublime 
dei bruti , alireiiaiito fra gli anima'! ù più 
debole, come il più ornato della ragione, cosi 
il men difefo dalla natura . Statua collocata 
fu fragil bafe (16) di creta, ogni piccioi col- 
po è fufltciente per atterrarla-, (17) Nihil efl 
urne falUx , quam vita hnmi>na : lo notò Se- 
neca . Non folo ì fulmini, che in tanta copia 
acceudon le nubi , o i naufragi mioacciano 
Tonde, o i veleni che feco portan le ferpi , 
o i vaiwri die (òl levano ì venti , o i terre 
moti che inibiffàno i regni , capaci fono di 
ftrafeinarci al fepolcro , ma dentro dt noi 
raedefimt nifce domcibca , e fi nulrifce la 
mone . Gli umori di quefio corpo Tempre 
in combattimento fra' fe medefimi , cofpira- 
no giorno a notte alT ellinzione del noflro 
vivere. Quanti pori in fe contiene la no- 
flra carne, altrettante firade ella (palanca alla 
morte . Delle fibre, che compongono il cuo- 
re, una che perda il moto, abbianv perduto 
il refpiro. Delle vene per dove circola il fan- 
gtie, una che fi tronchi, la nollra vita s’elitn- 
gue . Le foffocaziont , gli IVravenamenti , le 
apppleifie, iappiam pui> troppo- coma rendale 
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fianfi e famigliati, e frequenti, ni (irà fnrft 
fra voi chi non abbia veduti molti de’ fuoi 
amici o de' fuoi congiunti , da una fanità vi- 
gorofa , da una fforida gioventù , da un robu- 
ìio teinperamemo repentinamente precipiur neK 
la tomba . 

Venuti a battaglia (otto le muri di Bafi- 
lea gli Svizzeri cri Francefi, ne riportato- 
no gli ultimi celebre non meno, che flrepi- 
toTa vittoria . Procardo capitano delle trup- 
pe di Francia lafciò portarfi tam’olire dall’ 
allegrezza , che cangiato il tripudio in cru.^ 
delta , col fluito dei foldait capellar voile 
cavalcando i cadaveri de’ Tuoi nemici . Non 
andò guari niilladiineno che pagò la pena di 
tanto orgoglio, e che fé’ vederli la morte 
quanta ancor IbfTe la di lui- propria fragilità ; 
mercecchò alzandofi uno Svizzero non ancbt 
ellinto, fcagliò con tal impeto una pietra in 
ffome del capitano , che vinto , e vincilo, 
re , morto cader lo fece (i8) fubitamenie fot 
campo . 

Eh ripetiamolo pur col Morale: (19) 
hil eft tMH lnUxx , quurn vita hmmma . Quan- 
te creature in fe contiene la terra, l’Inferno, 
il Cielo, altrettante minillre fono de' la volon; 
là dell’ Altiflimo per troncare lo dame' di no- 
flra vita . La morte in tutti i liicrghi , in tut- 
ti i tempi per eflinguerci tien l’arco (ao) te- 
fo, nè altro' vi fi richiede perchè fcocchi quel 
dardo che deve ucciderci, fe non del Signore 
la pe-miflione . Nel più dolce del fonno , 
mentre. gulliamo i cibi,- in quei geniali tratte- 
nimenti , allor che camminiamo vegeti e prò- 
fperofi , e quel che maggiormente colmare ci 
doverebbe di -orrore e di fpavento, nell’atto 
fteffo che offendiam Dio, può la morte irrepa- 
rabilmeme alfaiirci . Chi (a che oggi appunto, 
che quelli notte; o che almeno fra pochi gior- 
ni molti di noi pirtir non debbano di quella 
mondo? Chi fa? Se prelliam fede alT Apollo- 
Io, allora appunto verrà la mone, quando ci 
penfèremo di effere tranc|uilli , e ficuri : (8t) 
Dam dixerine pax, & fecuritas , tutte reptn- 
tiniii ets fupervtniet interitkt. 

Da quella grarr verirà che ad ogni momen- 
to poflìam morire, veniamo all’altra di non 
minore importanti, che- una fol volta fi muo- 
re. Il F'ilolofo, quantunque privo del lume 
della Fede, definì la morte fra le colè terri- 
bili la più terribile; (as) T'err/òi/ijJfwn»» em- 
mum ttrriMium efl mori . Ed a" mio credere 
con gran ragione, mentre dal Ibi momento in 
cui l’anima efee dal corpo, tutta dipende ca- 
la beata, o la mifera ^eternità . Chi muore 
comincia fubiio il tremendo cerio degli an- 
ni eterni , decidendo la morte qual vita dovrà 
toccargli per tutti i fecoli', ed- il momento di 
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•ima imporutiLa non dovrà a(rer chs un folo . 
Ce ne alOcura la Fede : (^3) StttutuM efi ha 
miniim femtl mori. 

Eppure aìmè ! benché fappiamo , cbe una (bl 
volta fi muore , e che la inerte come termi, 
ne di quella vita , così è (irincipio di una vi- 
ta che pi'l non muore , cbe diligenza mettiamo 
in pratica per riufeir bene in quel paflb, di 
sui temono e tremano i Santi ì Qual artefice 
ootè mai renderfi eccellente nell’ opere che prò- 
ieflu, fe prima con lungo Audio non giunfe ad 
impolT.iràrfi delle regole , e dei principj dell’ 
arte 7 Qual nocchiero fu sì imprudeme , cbe 
cimentar fi volefle con le infidie degli fcogli , 
con gl’ infu’ti delle procelle , iè prima uon 
intefe la fitua/Jone dei mari , le proprietà dei 
venti , la divifione dei gradi , la dilbnzi delle 
fpiaggie , il torlo delle stelle? Qual Ibldato 
ardi metierfi a fronte de’ fiioì nemici , che pri- 
ma non apprendeflè con I’ efercizio dell’ armi 
Tane del guerreggiare? Eppure l’artefice per- 
fezionandofi può correggere 1 difetti dell’ opre, 
al nocchiero può la fortuna rillorare i danni 
delle tempeile , le fcoiifitte del foldato riCircir 
fi pofibno con le vittorie; ma ad una morte 
fenza apparecchio è inevitabile una dannazio- 
ne lènza riparo, alficurandoci le facre pagine 
che da qual parte cadcra 1’ arbore dalia morte 
gettato a terra, ivi fenza rimedio dovrà per 
Innpre fermarli : (34) Sa ceadtrtt libitum ad 
./da'lrmn, ant ad yijiiUonem -, in quacnmqHe 
loco ceciderit , ihi crii . 

Fromilè Gefte eoo veto folenne (35) a Dio 
di riferirgli in oìocaiifio quel primo di Tua 
lamiglia , che incontrato avefle nei ritorno dil- 
la battaglia con gli Ammoniti , fe riufeito gli 
folTe di riporiaine- vittoria . Elibero le di lui 
armi profparo, e fortunato il fucceflb . Ritor- 
nava giulivo Gefte fra ie acclamazioni dui po- 
po'o con le palme di vinviiore, ma pei vederfi 
cofiretto a fagrificare l' unica Tua figliuola, che 
l'opra tutti iellofa per le vittorie del padre pri- 
ma d’ogni altro incanimioata erifi ad incontrar- 
lo, conobbe Gefte, ma fenza frutto, quanto 
ii^annato fi folTe nella fhana rifoluzione del 
Tuo voto,, e fquarciandofi le vellimaita, ma- 
nifellava con urli dadifperato l’angofciora agi- 
tazione del cuore; (s 5 ) Scidit vcfiimeniafitu, 
O" alt: Uca me, fiìia mea, decepijii me, & 
ipfa decepu ei . 

Peccatori , che affalcinati da un piacer mo- 
mentaneo rinunziafie per lèinpre all’eredità de- 
gli e’etii, e come le nulla perduto avelb , 
non fi>!o non vi penfate,. ma sfronatimeme 
ve ce ridete, alia morte afpeiutevi uo eccrlli- 
vo, ma irrimeditbil dolore. Rcifer'-te a .on 
lènza i piaceri che tanto amalle , fiirrte efciuli ' 
dal Faradtfo che non volelle, e tra^geodovi 


infieme l’eternità avventurata che conlègiilr noto 
potrete, e la mifera eternità cui vi condanna 
il peccato, efclamerete, ma indarno, piange- 
rete con Gefte , ma lènza fperanzi di alcun ri-‘ 
medio. Deh prendete idellb dal penfier della- 
mone le illruzioni per emendare la vita, mecr 
cecche la feienza di ben morire non può impa- 
rarfi che dal ben vivere . La rimembranza del 
vollro fine cbe inutile allora farebbe , vi farà 
adelTo giovevole, e lè in quel punto vi afflig- 
gerebbe la morte col timoce deila giufilzia, 
ora- può confortarvi a Iperare nella demenza. 
Da quel punto, cb’è irrevocabile, l’eflèr per 
fempre milèro, oppure felice dipende; e però' 
chi non penfa alla morte piomba nell’ Infer- 
no, dice il Profeta, fenza avvederlène : Dw- 
CHnt in homi dici fuoi , in punQo ad in- 
terna defeendunt (37) . 

£ fara dunque pofiìbile che tranquillamen- 
te viver vogliate in uno fiato, in cui certa- 
mente voi non vorrefle morire ? Se quante è ' 
inevitabile la morte, altrettanto è inceru l’ori 
io cui doiremo fperi mentirla ; fe una Ibi vol- 
ta fi muore, come potrete neppure per un mo- 
memo tener full' anima quelle colpe-,, alle qua- 
li fli plorato un fupplizìo , che non dovrà 
mai finire? Aggiufiate, ma lènza indugio le 
partite della cofcienzi, fiate adeflb quali bra- 
mate d’eflèr nel punto eftremo: altrimenti non 
avrete tempo di apparecchiarvi all’eternità, fe 
diiferite la penitenza. Le agonie de’fcnfi, ì 
latrati della cofeienza, l'orror del giudizio, 
l’apprenfion del cafligo , o v’impediranno l» 
trafeurata riconciliazione con Dio, o faranno 
cadervi in una milèra difpcrazione . In pochi 
momenti vorrete dar fefio agli afTari della fa- 
miglia ? In pochi momenti dillinguer tanti ia- 
terefli, che lafciò confufi o la trafeuraggine , 
o la malizia? In pochi mementi richiamare 
alla memoria un numero fenza numero di 
colpe da voi comnielTe' in piò anni ? In pa- 
chi mememi adempiere quanto richiede la 
giufiizia col prolllmo, la rtligion verfo Dio? 
Non lo crescile . Ha voluto la Provviden- 
za occultare alla cognizione dcg'i uomini quel 
punto eflremo, acciò riguardino ciifcun giorno 
come l’u'timo della lor vita. Cnh) Litet, co- 
si parla Sant’ Agollìno, latet idtimui dici, ut 
ai/erventier omaes dies ; onde fe 1' efpetienza 
e la Fede concordemente c’infegnino, cbe è in 
iurfe quel rimanente di vita che noi fperiimo , 
ma non è in forfè la dannazione, lè non fi la.- 
feia il peccato, non è piu tempo di procrafii- 
nare l’emenda- per chi brama di conlèguir la 
l'a iite: tanto piu che occulta ed incerta effen- 
do a tutti la mone, improvvifa ficuramente 
provar la debbono 1 peccatori . 

Ed affii- ,ue meglio s’ intenda ciò' che par 

ult':- 
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cUimo mi foro propofto di dhnortrarvi , olTer- 
vite di grazia che altro è il morir repeniini- 
menic, altro è morire ali’ improavifo. Li mor- 
te repentina , come che dipende da nn mfcra- 
•tabile dettrminazioti deir Àltiflìmo, non rare 
volte etiche forprende i giiilli . Quelli tmlladi- 
meno , perchè la lor vita fa una continua pre- 
parazione alla morte, afpettata avendola di mo- 
mento in momento, fe muojono fùbìtameme, 
non muojono all* improvvifo. An«i di loro ai- 
eelb lo Spirito Santo ne'la Sapienza , che in 
tal guifa morendo , (canfano le penole agonie 
dell* ore ellreme, e conf^iifcono la fctrteali 
un roaviflìmo refrigerio: (aj) Ju/htt, fi mtrte 
yreeccujiatM futrìt , i» rei'r'gerie erit . Ma la 
morte iniprovvifa viene da ima viziofa trafcu- 
ratezza dell’ uomo , che quantunque ammonito 
dalla Fede, dalla ragione, dalP eljxrienza elTer 
pronta ad ogni momento per alTa'irlo la nior 
te, a nulla meno volge 11 penfiero, che ad 
apparecchi arfì per ben morite, onde uni tal 
morte, dice il Homefice S. Gregorio, è quella 
fola degl’empj : (ys) Q^uemliiet fero de hec vi- 
le tollMitw tniq-u , fubito , & repente telluri- 
tur, ^«14, notate ben il peichè, < 2 NÌ 4 „/M^rr« 4 > 
efi himini quod ente cogitare non potuti, per- 
chè r empio muore fenz* aver penfate alla morte . 

Peccatori , io non pretendo di fpaventarvi 
oon la predizione di inu tnorte fubitcnea e re 
pralina , da cui per altro ordinariamente col 

f iiti furono tatui malvagi , dei quali prlano 
e Scritture. ( 31 ^ Supponiamo paté, che mo 
riate nel vollro letto, prevenuti da un' infer- 
miti tediata, grado a grado, con mtto il co- 
modo. Ebbene? Se il ^nfier della morte, fe 
ia rimembranza della terribile eternità , che 
alla morte fuccede , non vi rifveglii adeflb 
dal letargo funello di vollre colpa, ciò non 
■oflitite , credetelo , morrete all* improvvifo, 
perchè: ( 3 S) Subitum efi homini quod ante 
cogitare non potuti , 

Angudiata da formidabile afledio la mifera 
Rabilonia, ed il Re RaMaifare, perchè immer- 
fo nel difbrdine di tutti i vìzj , in vece di 
avere a cuore la falvezza e di fe fteifo , e 
del regno, invitò a lauto convito i principali 
della corte, le mogli, le concubine. Bevevano 
i convitati nei facri vafi rapiti al Tempio , 
riibnar facendo voci di applaiilb agl’ idoli in 
fami, che adoravanfidi quel Monarcac quand'- 
ecco da una mano miracolofa vien reglflrati 
folla parete della gran fala a caratteri aliai vi- 
fibili la fentenza di morte contro del Re facri- 
lego. Voi crederete che ad un avvifo così hi 
nello , la di cui verità non è da inetterfi in 
dubbio, mercecchè viene dal Cic'o, s’ affretti 
Rildaffare per far ricorfo alla penitenza , e fe 
la morte aampora’.e non può fuggire , cerchi al- 
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meno feanfar 1’ eterna . Eppure non è così . 
Girne fe appunto fnfTe nel più bell'ange di fue 
fortune , penfa a premiar (gg) Uapielio che fu 
P interprne della fentenza , non ‘a purgare il 
cuore dai peccati che 1’ opprimevano . Ifercioc- 
chè avvezzo a difpregiirv P onnipotenza di 
Dio, credè le minacele, ma non penfava, co- 
me notò Sin Girolamo, che in que'la notte 
medefima doveflero verificarfi: (g 4 ) Nec rm- 
rum fi Baliha/far audtent trifiia folverit pre, 
mium .... longe poft tempore credtdit von- 
tura qua dixerat . 

Vi avviferanno i medici, che per il vollro 
male non vi è rimedio, vi eibrteranno i Sa- 
cerdoti a non perder tempo di aggiuflar le 
partite della cofeienza , conofeerete da voi 
medefimi che le forze mancano , che la namra 
s’ indebolifce , ma troppo avvezzi di andar 
prolungando la converftone d'oggi in domane, 
da un meli all’altro, direte di voler fare, ma 
non farete, crederete che fu vicina la nrorte, 
ma non penfe rete che in quel giorno, che in 
quell’ora vi debba ellinguere, e frattanto nel 
lufìngarvi di andar vivendo, morrete improv- 
vifamente, e quel ch'è peggio, morrete fenzi 
ntirvi, minacciato avendo il Signore di ab- 
ndonare alia perdizione quegli empj , cha 
mai non vollero arrenderli alle amorofe di lui 
chiamate, e di gioire delle loro fventure : ('JS) 
f'ecavi , à" renuifii... ego quoque in interi- 
tu vtfiro rtdebo . 

Al riflettere che ad ogni momento fi può 
morire , che una fbi vo'ta fi muore , che muo- 
re all’ improvvifo chi perfevera nel fuo pecca- 
to, tengo per in&llibìle che neppiir uno di voi 
elTere voglia così nemico dì fe medèfimo , cosi 
amante di fua mina , che fubito non provveg- 
ga ai dilòrdini della cofeienza . Ma fe alcuno, 
che mai non fia, tranquillamente giacer volef- 
fè nel fuo peccato, oda nn funello avvitò di 
S. Girolamo, con cui finifeo il difcorlò, ■ 
non tremi fe gli dà l’animo : (gS) Fix de een~ 
tum mtllibut hominum, quorum mala femper 
l'uit vita , mererur a Dio hahert indulgentiam 
unni . Uno appena fra centomila peccatori ofti- 
nati , giugne ad ottener da Dio il perdono del 
e fue colpe . Dobbiamo tutti morire ; ma Ha in 
nollra mano lo fceglicre dì qual morte morir 
vogliamo- Se avremo il timor di Dio ; fe ci 
andremo amrecchiando per far bene quel palfo 
oliremo, farà gioconda, e tranquilla la nollra 
morte (gq) : Pretiofa in tonfpeflu Domini mori 
SanSorum ejut . Ma lè viviamo alla peggio , 
morremo da peccatori , e faremo una morte de- 
plorabile, mifera e funella: mori peccato - 

rum pelfima. E e^ete dunque quella che pii! 
vi piace , che ancor io farò if poflìbìle per 
i feanfar ia peggiore . 
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DISCORSO SECONDO, 

OelTUbbidieoza doTHU ai Prìncipi) e Superiori, 

Restdit qui eroe martuut . & dedit iiium mairi tua (i). 

Risorse il derotuo, e lo rendette alia sua madre. S. Luca nell' adierna Fangela. 

Q uelle turbe, che leftirono attonite e ftupe- /quantunque l’onnipotenza dirini, (iccome 
fette nel mar di Cafarnao , altorchb vide- cavò dal niente ogni cofa , cosi ancora 
ro mettetTi lodo in calma i venti e le procel- fosse fulficieme di governare imia.-diaiainente 
le (a) al primo comando del Redentore, avuta per fé medeCma tutK quante le cteaiure, ha 
avrebbono, per quanto a ne fembra, occafione voluto nuliadimeno, fecondo la dottrina di i>en 
di maggiormente dupire , fe a lui vicine tro ' Tommalò, innalzare le creature piò nobili ad 
vate il folTero davanti le porte della città di: aver parte nel governo delle inferiori ; (8) Sic 

Naim. S' incemnùnava al fepolcro I’ unico fi-: Deut gubemat rei, ut quafdam aliarum in 

gliuolo di una povera vedova piangente , in- gubernanda cauj'at infiituai ; maggior perfe- 
eonfolabile di Tettarne folinga , e derelitta ; e z.ione effVndo il comunicare ad altri la Tua 
non sì todo tocca il Figliuolo di Dio (3) la bontà, che l’eOere fo amenie un veto bene in 
bara, che i portatori s’arredano: chiama appe fe mederuuo; (9) Mafar perfeilia tfi quod 
na il defonto, che libero e fciolto dai legami aliquid .in fe fie baaum, <S" aeiam pi ahi can- 
ài morte , fi alza , e ritorna in vita . Oli che. fa hanitatit , quam p efj'ct Jelummado m fe 
immirabil potere dell* nmanato Re della glo- banum . Laonde ha dabilito che le cieauire 
rial Oh che pronta ubbidienza di tutte quante della terra ricevano ( ic^ dai corpi celedi il 
le creature al fupiemo Monarci dell’ univerfo ! movimento, e gli inStilu, che gli Angelici 
Voiefle Dio, che un’egua.e prontezza in noi fpiriti fiano prefidenti, e regolatori dei Òieli , 
tutti fi ritrovane di ubbidire agli araabiliflìiiii e che gli Angeli inferiori Ulumioati vengano 
di lui comandi! Non abboodereobono nel cri dai l'upertori : (n) S/cut inferiaret anqeli... 
dianefimo in tanta copia le 00 ne , nò piange reg'mtur per fuperiaret , tea amata carperàlù 
reflimo le rame fciaguie, i dilattri, le avver reguntur per angelot-, in g.iifa tale che tutte 
fila, che dietro (4) ferapre fi portano. Urbi le creature 1’ una nell’altra diffondano (la) 
dite al Signore, fe bramate viver felici (5) , quella bonu, che ricevettero dai Creatore libe- 
oflervate la di lui legge, fe pretendete falvar raiilfimo. 

vi . Ma ricordatevi ancora , che dovete eflere ' Sono g!i uomini , quanto fra fe diverfi nella 
ubbidienti e rifpettofi ai Principi , ai Suptrio voce e nel femoiante, altrettanto dilTìniili nel 

ri , ed a tutti quelli, che delliniii fono a gemo ed inciitu-zione; onde che fece Dio, ac- 

reggervì e governarvi, effendo quella, ficcome ciò viveflèro in perfetta arnMnia , ed in tran- 
ideSb vi mollrerò, la volontà (6) delt’AltilTi- quilla concardia? Li fettopofe al governo dei 
mo, da cui ricecono la podella (i), ed a no- Principi e Magillriti, checon l’unita delle 
me dJl qìia'c ammimftrano la giullizii. (leggi incoraggilfeto i pufiUanimi , e raffrettar. 
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^ » foìieviflero i poveri > e 

■icueraflero i facoitciì , coAcchè tmti cooiierfi- 
fero alia comuce felicita : altrimenti fe non 
toUero fubortiituti i fuddit» ai Superiori , e 
quem non attendeiTero con la pniibiica autorità 
al buon governo dei |x'poli loro contmein , 
ogni cofa anderehbe in difordioe, in rovina, 
w ]Q perii izaionC r conw ci avvifa lo Spirito 
Santo; (13) Ubi non e/ì giémittar, pì»uÌhs 
eerrutt . ‘ ‘ 

1 /: imarebie per tanto , i regni , f princi- 
Wti, J governi ordinati fono da Dio: (t4) 
Jf/e . . . trAnifert regna, atqne con/iiiMÌe , Da 
Dio ricevono 1 Ooniinanri la podeftà : (isS 
Nm eft foteflas , nifi a Dto v e però vuole 
1 ineorrotu di lui giuiUwa, che gl'inferiori 
onorino, ed ubbidifeano ai Superiori, feuza la 
l’Angelico, cotvTervare non fi 

Wtrebbe lo (lato dell’ umana repubblica ; (16) 

Vrdo ìnputa reqwrit , ut inferieres fnis /noe- 
runribns obtdiam i altier emm non poljet 6 u- 
man„,mrtrnm flaem cuefervnri non 

ellendo t Governatori ed i Principi , die vice- 
gerenti e niinifiri vifibili del grande Iddio, 
quali appunto li chiama I-Jlpoftolo , per la 
gliele, ^r la ficorezM, e maggior bene dei' 
C* 7 ) Uei enino mìnijitr tfl ubi in 

™ I l"%nano le Scritw- 

, e la potente niano di Dio modera e regge 
piegandoli da quella par- 
e a lui piace: (18) Cor ro^is in Manu 
, quKuneqia voluerit, inchnabtl iltudi 
cne gli alfifie con provvidenza particolare , e 
con-.parte loro la fapienza ,. ed altri doni fingo- 
laniiimi, acciò non errino nel coverto dei 
popoj , e neli’amminillrariore delta giufiizia: 
^ ^'^ 'natio in babiii rms , in yudicio 
non errabit ot e;u! . Anzi offervano i Teolo- 
dln- a I ^ Sauti Ha Iri , che oltre gli Angeli 
mu AliilTìnio defiinati alla cullodia di ciafeun 
uomo, gli Arcangeli e Principati, fpiriti piti 
nobili, e di un ordine fuperiore, vegliano alla 
ditefa dei Principi, e dei Sovrani, delle cit- 

? r'- pef l’ajnio di quelli 

^vc, li (pinti il tatto cammini con buon or- 
dine, e foavità. 

t»I»!o Ebreo fiirono i 
ih' il condottiero Mose (eO 
eldle per configlio di GetrO fuo fuccero ad 
aiutarlo nel governo di tanta geme. Ebbe ri-- 
jófl'ro intrepidi e coraggiofi , alie- 
dali avarizia , amainrì della verità , e timo- 
«ti di Dio . Ed il Signore per meglio abili- 
Ir ri'"? «'«mente il proprio u(fi. 

, diicefo vifibilmeme (opra una nuvola, fe- 
«e loro pane della pienezza di fpirito, che data 
aveva a Metóv in guifa tale de tuui caicor- 
Uutdi Domemche . Tomo //, 


'ttr li Domettttiff t S^tmùtk M Signtri, 


demente profetizzavano : (33) Defcendit Do^ 
nùttu! per nubem, & locutus eft ad eum ^ 
aufertns de fpintu , qui eroi in Mayfe , 
dans feptiuginea vins . Cumque reqiiieviffet 
in eà Spiritus , prophetaverunt , me ultra 
cefta -lerunt , 

Meritano dunque i Dominanti 1’ amore , 1’ 
olTequio, la riverenza dei popoli, o fi eonfi- 
'feii i*. podefla , che viene loro conferita da 
Ui° i «li cui fofiengono le veci in terra , e rap- 
preTentano la maella^ o fi riguardi l’uffizio, 
che loro compete di pomovere il ben comune y 
ed ammitrifirar la giufiizia , Per la qua' cofa 
ci avvila il Savio, che dopo Dio onorare, c 
temere dobbiamo il Princip : (33) Time Do- 
minuM , fili im, cc' regem . E ficcomo l’ in-- 
giuria che fi fa a Dio y la maefti del quale b 
incomprabile ed infinita , è un male grandif- 
fimo, e direi quafi (24) infinito; cosi fra gli 
oltrMgi che gli uomini a vicenda l’uno all’al- 
tro fi (anno, (u fempre giudicato enormilfimo 
quello, che fi commette nella prfona del Prin- 
cip, fu condannato ai piò Teveri cafiighi , nè 
ha voluto la Sanai Sede (23), che un tal de- 
litto goder p(Ta rifugio , ficurezza , e difera 
nemmeno nei facri Tempj . 

Lo fo pr tropp, che la gente piò trafait-- 
data e piò vile nudrir fuole, pr l’ordinario, 

I abborrimemo e ribrezzo contro i Principi e Su- 
pdori, riguardandoli come uomini difpietati 
e feveri , c]ualor coDdannaao i delim]aenti ai 
fupplizio , o collringono i (uddìti a pagare le 
gabelle, i tributi, le impfizioni.' Ne parlano 
P*gg*o» li cenfurano, li maledicono, rei. 
divpendo di un alTai grave peato,' contro il 
divido comandamento, che vieta agli uomini iC 
inmmcrare dei giudici , ed il prlare Tenia 
riTptto della pertona dei Principi : (26) Diit 
non detrahes , principi populi tui non ma- 
tedices , Sta pur bere a quei ribaldi, quanto 
fepiti nel piò profondo dell’ ignoranza altret- 
tanto attoificni dalla piò nera malizia , quelf 
aprbo rimprovero dell’ Apfio'o San Giuda , 
ci^ che a guifa di fiolti animali beflemmiain 
ciò che non Tanno ; Quacumque quidenr igno- 
rane ,h!afphem,mt (37). Sentite, fe (la così. 

Nnn v’ ha alcun dubbio , che fra le doti di 
un ottimo Princip tener deve la demenza il 
fuo luogo, in pi fa tat che dimolìri la bene- 
volenza e 1’ affetto verfo dei Tudditi , mentre 
ancor lì pnifee , al dire di Seneca ; JNhUum 
cìententia ex omnibui magis , quam redini , 
aut priixipem detet (ì 9 ) . Ma penfatè pr 
quello, dìe debbano lafciar vivere in pce gli 
fcellerati , fenza raffrenarli , e Tenza' pniiìi i 
Dove farebbono allora ficuri gi’ innocenti ì Cbl 
difenderebbe la loro vita , le TolUnze , 1' ono- 
re? Mancherebbono ferii i ladri, che dì gior- 
B no 
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no e di none fvaUziiflero le cafe? Ctmininar ge di Dio , il quale ha ftabìlico , che gt^infe- 
potreBìmo per le itrade« feiaa reflar viaime riori ubbi^cano e dipendano dai Tuperiori , 
degli aflaffini? Non forgerebbono da tutù i la- obbligano in c^cienu, di modo tale che fenu 
ti diabolici fenfuali , perfidi libertini , che in- colpe trafgredire e diipregiar non fi poflbno .■ 
fiiltaflero la verecondia delle matrone, la pu- Ltgn fo u hmmmitus ... fi jiiflt fitir , h*- 
dicizia dille donzelle? MMere le citta, _milè- btnt vtm tiltgmdt in /'art ctnfcientu , <a le- 
rabitiflìmi i regni , fe la gmllizia dei Princìpi gf tternn, n qua dtri’jantnr (38) . Impa- 
non vendicaOe 1 tif'itti ! Inonderebbono da per ciocché per ima parte , fe fono giufte , hanno 
tutto gli omicidi («9), le rapine, i tradimen- per oggetto il couiuh bene , che diflurbare non 
li, gli adulteri , gp inganni , e fcorretebbooo è lecito fenza gravemente olTender la carità r 
per le piazze, per le contrade rivi e torrenti tmnts Jex ad bonum ctmmtme ordinaria 
di fangue. e per 1 ’ altra parla affai chiaro l’Apolló'o , 

Non fi dilettano dunque i Principi nel ca-. quan^ fi pcoceila, che neceffariamenie ubbidir 
fiìgare i malvagi, nel condannare i ma' fattori dobbiamo ai Superiori , non foio per il timore 
alla morte ; ma tolgono g:i empi mezzo al del temporale calUgo, ina mo'to pih per non 
popolo, acciò non oorrompano e non offendano macchiar li oofeienza col delitto di triij'reifio* 
I ^oni, in quella guiEi che voi sbarbicate le ne (40): Ntctfitatc fabdUi tfitte, ntn /ofunt 
erbe feivaggie, il loglio, i bronchi dai voflri frMtr ìram, /ed erum frtfter confaentiam. 
campi, perché non daniie^ino e non affoghino In materia delle gabelle fiàò non fi trovano 
i feminati. ITobidilcoiio al fupreiBo Monarca tutti cosi d’accordo, penfando alcuni ‘( 41 ) , 
dell’ nniverfo, che firettamenK loro comanda che fia peccato, e che far fi debba rellituzto- 
di fierminare gl’iniqui : MaUficei ntn fatit- ne, qtumdo fi defraudano i dazj polli iòpra le 
ris.ufjtre Oo)-, ed opportunamente lèrvendofi mercanzJCv ma che lènza fcrupolo di cofeien- 
della ponila , che ricevettero dal grande fd- za , e fenza obbligo di rellituire , (canfiire fi 
dio , mfendoDo il di Ini onore, confervano la poffano le ìmpofiziOni per que'le colè, che ap- 
giuftizia ^31) , impedifeono le ulteriori (beile- parteogono al vino, e che ci provvediamo per 
' rarezze , e mantengono i popoli in pace ed in ulb proprio prKifimKiKe , giudicar non doven- 
tnnquiilitj : laonde peceberubono , dice l’An- dofi, che vogliano i Ifrincìpì , riguardo ai co- 
gelico , fe foffero troppo indulgenti nel calli meftibili , obbligare ad altra pena , oltre quella 
gare i colpevoli : vitium, cum aliqmis eji cl» efigono o atfiiniva , o in danaro, da chi 

nimiì remiffus in fimiendt (ga). viene trovato in fraude. 

Ite quanto appartiene alle gabelle ed ai tri- Io non voglio criticare quelle opinioni per 
boti, é cofa ccrtiffima, che tanno i* obbligo i quel che riguarda l’obbligo di far la roftitu- 
t . Urincipi di vegliare (33) indefeSàmeote alla zione dei dazj defraudati i ma francamente if- 
pubbiica tranquillità , e che al divin tribunale ferifeo , che quando ancora 1’ intenzione dei 
render dovranno conto rigorofiflàno (34) dì Principi tbffe di punir folamente o nella vita, 
lutti i difordhì per loro colpa accadati nel o nella roba coloro che non li pagano, pecche- 
governo dei fuddìti. Non vi credelte, che go- tebbono nulladinieno le gemi del vol^ro nel de- 
daon a tutte le ore il buon tempo, gli agj, il fraudar le gataU, volontariamente eTponendofi 
ripolo. Hanno inquietudini, applicazioni, h- al pericolo di rovinare fe fteOì, e le proprie 
tiefae , diftiirbi affai maggiori di quello che bimiglìe per il rifparmio di ptKhi foldi , non 
voi pciifeie . Dutirpic é giudo , che li prov- rari effenda gli elémm di tanti e tanti ridotù 
veggano i popoli di quanto é neceffarìo per per tal cagione ai’eiiremo della miferia , qnan- 
Buiuenetfi nella propria dignità (35) , e che do fappiamo , che fiuto precetto di rigorofa 
paghino i fiaddiii ciò che bifògna per le or.cor- giudizia tenuti fono i genitori 1 non ren- 
lenze del comune. Quindi abbiamo dal Van- derfi impotenti ad alimentate t ìigiinoli,i mi- 
gelo (36), che infegnò il Redentore doverfi riti le mogli, ed i capi di cafe uni gli altri 
pagare a Cefare quel che é di Cefire: e ci ri- della fiimiglia. 

coràa pure l’Apodolo nncor eg<> di non defrau- Bramate, ’Cridùni miei, di veder con buon 
dare le impofizioni c i uibuti c chi fi debbo- occhio i minidri della giudizia, di hon ab- 
no: Cmì mìnatim , tributnm^ cm veQigal , borrirli, di non temerli, di poruie ai Princi- 
' vtUigal C37) • P>t >■ Superiori quella riverenza , quell’ amo- 

Sogliono cercare i Teologi, fé i Principi re, qi^l’oQèqaio che Dio comanda? Fate be- 
fecolaii obbligar poffano i fiadditi fono pena ne, dica l' Aditolo, ubbidite alle leggi dell’ 
di peccalo ad ouervare la loro leggi ? Ed a AltilGmo, e dì coloro, che quiggiò in terra 
qtKdoqnefiu) comunemente rifìxmdono con San IbdengoDO le di lui veci; ('is ntn timtre fa- 
■' 'Tommafo , che quando le le^i dei Principi ttjiatem? Bonum fac , & hahtbis laudtm ex 
funo gìude, coniecbé derivino dali’eterna leg- UU (43) • Imperciocché ì Principi non ifpe- 
- . ven- 
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«entatw , c non caftigtno chi opera letttmeme, 
nu bemì coloro , che vivoao da perfidi e di 
fcellerjti : Nétm friittipes nm ftmt ttmari bo- 
ni oftris , fui mdi C44); miniflri eflendo 
delli divina giuftizia , per reprimere e vendi- 
care la tracotanza dei mal&uori , al qual fine 
cingono la fpada, ed impugnano lo fceuco : 
Non enim fini cnnfn glnamm fitrtnt . Bti 
itiim mmifitr ifi , vindex in irsm li r qm 
nulum ngit (45). 

O eforta in oltre Io Aelfi) Apoflolo a por- 
gere fpedò pr^hkre a Dio per tutti quelli , 
che hanno l’ autoriti di reggerci , c governar- 
ci : (46) Pro rigibns , & omnibus qui in fu- 
Uimitnit funi. Tal documento l'arairefe for- 
fè , per quanto in' immagino , dii fieri libri , 
•ve leggiamo (47}, che gli Ebrei fcliiavi in 
Babilonia , mandacoii^ agli altri Ebrei rimiAi 
in Gerufàlemme certa fomnia di danaro, che 
concordemente tutti avevano contribuito, pre- 
gandoli ad o£R;rire fàgrifizi, e fare orazioni 
all’ AUifltmo per il Re Nabucodonofòr , e per 
il Principe BaldaflTare di lui figliuolo . Che 
che ne fia, io confiderò la ragione che il San- 
to Apollolo foegiugne immediatamente: (48) 
Ut quutam , c?" trnnquillunr vitam ngamut , 
in ornai pitute , & cnfiitntt ; acciò meniamo 
una vita tranquilla, e quieta, mediante l'efer- 
cizio delle virtò . 

Sapete cofa vuol dire 7 Che ficcome quando 
i Principi hanno il timor di Dio, abborrilco- 
no il vizio, amano la gìuftizia, e vigilanti 
fono, folleciti.ed indefetli per la pubblica fe- 
licita , godono i fudditi la pace , e la' Acutez- 
za : (49) Jiex fdfiml ftubilimentum fopuli tft t 
cosi per lo contrario quando Aano difToluti e 
perverfì, tutte le oofe vanno alla peggio, fa- 
vorendo ì malvagi , ed opprimendo gl’ inno- 
enti, amando d’appagare i loro brutali capric- 
ci , e trafeurando il m comune . Laonde un 
calHgo dei piò terribili , che abbia il Signore 
minacciato nelle Scritture^ è quello di mandar 
Principi inefperti, reprobi, e trafeurati; (50) 
Dnbo fiueros principts eorum , (Ór tgimiunti do- 
minnbuntur «ir ; . vendicandoli per quella llrada 
^li Itt^i,, della perfidia, della- rilafTaiezza 
dei popoli Tyi) R^nnrt fneit bnmnem hypo- 
critnm frofttr peccnltt popoli , 

Ben fc ne avvidero i Greci fono l’ imperio 
dì Foca . Salito quel ribaldo fui trono lenza 
alcun merito,- ad altro non atmodeva che a 
prenderfi bel tempo; ed in brìeve trionfarono 
da per tutto la ingtoAizic le crudeltà. Final- 
mente ridotti i fuddiù ad una ellrema delola- 
zione , un fimo Mooaoa umilmente pregò il 
Signore a nuuìfellate per qual cagione la co- 
rona imperiale donata av^ ad un si barbaro 
moftio?’ E n’ebbe per riipofla (sa), che- non 
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trovandefi al mondo nomo peggiore di Foca , 
a quello appunto conferito a«eva il gMerno 
per vendicare le fcelleratezze di quell’ iniqua 
nazione, che gii da tanto tempo provocava il 
di luì sdegno con ogni fórca di colpe, 

Fc^hUmo pur dunque Dio che r^ga i cuo- 
ri de’ Princìpi , accio giuftamento valendofi 
della podeAa che hanno rìoevota di governar'- 
cr, viver poAIamo tranqaìlli e quieti • Reodìt- 
mo loro i’ofièquio ;he meriuoo, ubbidiamo 
alle loro leggi , purebi non fiano contraria 
alla legge unta di Dio, cui certamente piò 
che agli uomini ubbidire coevìene. Non 
ricuftamo di pagar i tributi , che neceffar) fono 
per foAenere il decoro del PrHdpato, e per 
focconere alle indigenze comuni , ricordandoci 
effèr precifa volontà dell’ Alti llìmo (S 4 ), che 
gl’ inferiori', fubordinad e rifpenari vivano ai 
Superiori , di maniera tale che A oppone allo 
fapiemifliine dirpofizìoni della di lui ineflibì- 
le provvidenza chiunque nega l’oAèquio ai 
Principi : (55) Qui refifiit pottflatt , Dii ordi- 
nntioni rtfifiit . 

Le api „ che fono così piccioli aalmaluc- 
ci , viver non poAono fenza un Principe , che 
le governi ; (Sfi) -Effe utiqut fimi rige non plf- 
funt. £’ molto amminbile, dke lo Storico,- 
la riverenza che a lui portano i fudditi. Qua- 
lunque volta elee dall’ alveare, tutte le api 
ooooordementc gli fan corona. Io circondano, 
ed in tal guifa lo coprono ,.che da ninne poAe 
vederfi. Siano quanto fi voglia occupate nell’ 
andar in traccia de’ fiori , o n«lla fabbrica del 
loro mele, non mancane molte guardie, che- 
fedelmente s’impiegane nella cuAdia del Prin- 
cipe. Fanno a gara di Aarfene a lui vicine, 
e dì comparire m lui foHeciie ed oITequiofe. 
Ben volentieri ' ióitopongono il dorfo per fol- 
levarlo dalla fatica , e lieamcnte lo riportano' 
al nido qualor Ai Aaoco; di maniera tale che 
lembra quafi incredìbile come belliuole si dif- 
pregevoli’ abbiano tanto dìLernimeoto dì cuAo- 
dire ed onorare chi lor prefiedc. 

Imiiìamo'e, Cri Alani miei, ma fóprt tutto' 
viviamo lungi dal vizio, abbiamo tempre il 
finto timor di Dio , per non coAringàtIo a fla- 
gellarci coi far infocete IVincipi ìngiuAi e 
malvagi . Mentre fc ubbidiremo ai di lui fìnti 
comandamenti , ci confèrvera per fui infinita 
miférìcordia IVincipi faggi e benefici , cbn' 
premuroTi dell’onor Tuo, ammìni Areranno coo' 
equità la gìuAizia ($7) , fol leveranno i poveri,- 
proteggeranno i pupilli, difenderan gl’ innocen- 
ti, eAirperanno l’iniquità, ci faranno di Alino- 
lo alla vìriò, di feorta alla iàlute . In guiCi tale 
che viviamo fu queAa terra tranquilli ($S) e 
quieti , per gìugner felìc.-mentc al beato ripofb 
del regno eterno a vagheggiar le bellezze del 
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Re (S9) de* Re^i , del Signore d.*i Dominanti , | gine (6i) dell* pitenu bontà , inefauilo fonte 
v^ro Principe ($o) della pace, increata imma- {della dolcezza (da). 




(i) Lue. 7. IS. (.ì) M4tt. R. s6. (ìj Lue. 1.1L& iS- (4) Prtv. 14.34, (S) Pf. IS7.1 
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DOMENICA XVI. DOPO LA PENTECOSTE. 


DISCORSO PRIMO. 
Del Purgatorio. 


Cujus vestrum atinus , aut bos in puttum eadet , & non continue txtrahet illum 

die S abbati ì (1) 

Cbi sarebbe tra voi , che quantunque fosse giorno di Sabbato , subito non corresse a cavare 11 
giumento, o il bue caduto nel pozzo? Con il Redentore ai Faritei nell' odierno sacrosanta 
Fat^tlo . 


C H: moflniofa malignità, ebe abbominevoie 
perfidia dei Farifei ! Ardono di sdegno 
contro il Figliuol di Dio, lo mirano con oc 
chic torvo, e quafi qiafi (linno in procinto 
di ccm linearlo come difpregiatore dei divini 
onmindimjnii , perchè toccato un idropico con 
la fui mano benefica in giorno di Sibbaio, 
amorofameme gi ha refiitniti la finita; quan- 
do periitro tutto il grande zelo di ubbidire 
al’a legge non li tratterrebbe daM’ operare, ed 
affjccenJarfi par mattere in fic irò anche un 
piimcnto vililfimo, che ne tamno pih fagro- 
fanno delle miggiori fo annata llilfe in perico o 
di andtr perduto. 0 che progenie di (a) vi- 
pere! O che ipocriti (3) fcc lerati I O che di 1 
voti in^annevo i , e menzogneri ! 

Sol midifpiace, CriRiani miei, che abbianoj 
quegli «mpj tanti feruici nel CrillMnefiiuo. Li 
premure di ben guardar lebellie none I* ultima 
fra le cagioni , per cui veggiamo le felle cosi 
poco làuìificitc. Si tralafci la Predica, noo 


s* impri la Dottona (4), fi perda il Vefpro, 
non dà nRidio , purché gli armenti fiano ben 
pifciuti. Ma quello che non fa intendere S. 
Agoilino , è, come tutti corrano prontamente 
per dare ajuto ad alino caduto a terra , e nul- 
la facciano jwr fowenire alfe fante anime dei 
Fedeli traboccate per le lor co'pe nella fornice 
ardenrillìmi del Purgatorio, ove gridano a piti 
potere, ed implorano mifericordia: (5) C.idit 
■tinut , 0- o/uoKs eum fublevare fePwant , fe l 
cUmat in tormentis Fidelis, CE non ep qui 
refpondeat .'lo mi figaro che una sì barbara 
trifcuratezT-a non d’altronde polTa procedere, 
fe non forfè dal non capire quanto fiano terri- 
bili ITìme le pene del Purgatorio, e qual fia 1* 
obbligo che tutti abbiamo di porgere ajuto alle 
anime addolorate, che le follengono. L’uno, 
e i’ altro accennare vi vog'io , fulla fperanza 
che qualora privi non fiate affatto di tenerez- 
za , di cognizione , e di Fede, vi prenderete 
pceiBurolà follecitudine di fowenirle. 

Corre 
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C Orre uni mndiflinia difftieiai fra i nu - 
li di quella vita, ed i fÒppUzj ebe patir 
debbono i peccatoci neli’ altra, onde non i sì 
fàcile il poter compreudete quanto fieno atro- 
ci le pene del Purgatorio. Interrogatene Sant' 
Agollino, e francamente rifponde che mai non 
giunfè a fomiarne un* ad^uata convenevole 
idea , ma che folo quello piìo dirvi , non effe 
re fra le inventate, o poilìbiii ad inventarfi 
pene di quello mondo alcuna , che fi avvicini 
allo fbtfìino degli ardori di quella tetra prigio- 
ne : IIU Purgatarins ignii duricr erit , 

quam quKqmid fortP im hoc ftctdo fmurum vi- 
deri, aut cegirari , nut f emiri. Le pene Aefle 
del tormentatiifinio Re de’ dolori, quantunque 
aveflèto un non fo che d’infinito, nulladìme- 
no non gfunfero ad eguagliar la fietttza dei 
fupjpliij del Fur^aiotio , ricordandoci S. Tom- 
mafo, che patì liRedemore quanto era propor- 
zionata ad un’anima congiunta al tom, ma 
non quanto fi pub patire dall’ anima iepacata : 
(7} Cmm dieimtu Ohrifti dtUrem effe maxi- 
xiKm, ntn ccmf/tr/anHS ifftim datori emme 
Setter att. . 

Per difeorreme con tutto cib a inifura del 
nolìro intendere, dietro la. feorta per altro in 
fallibile di Santa Fede (8), feendete meco, 
Uditori, all’abiflo più fpavcntevole che dentro 
delie file vifeere tenga nifcollo la terra. Ve- 
dete la quel gran carcere pieno di fuoco , che 
abbrucia, ma non rifplende; che martirizza, 
nè mai confuma le anime , che vi dimorano? 
Vedete quell’ orridezza, che in ogni parte le 
circonda ? Udite quei lamenti , che inceflànte- 
mente rimbombino? Udite quello firepito di 
ceppi e di catene , che da jicr tutto fi fciioio- 
no? Riconofc'eie che fo:te tenebre la luoefia 
magione ingombrino? Egli è quello, fe noi 
fàpete, il tetro carcere del Purgatorio: elfo è 
quel fuoco, di cui fcriveva ai Cnrintj l’Apo- 
Itoio, che Icandagiiate ^veramente le umane 
azioni , condurre dovrebbe gli eletti al beato 
porto della falute : (9) Si chìhs afui arfarit , 
datruuemum fanetur ,iffe autem jalvui era, 
fe $umen quafi ftr i^nem. Egli è ra foninia 
quel fqoco, entro di cni s'aggirano le anime 
addolonc de’vnllri amici più cari, e dei più 
intimi voftri congiunti , quelle anime fame de 
lliiiate alla gloria, delle quali qui a voi ra 
gioito . 

Alia comparfiT d’immagini così fu nelle , non 
temete che fi confonda l’orridezza de' Purga- 
torio con la fpaventevole prigicn dell’ Inferno. 
Comuni fono ad entrambi quelli due luoghi 
ie carnificine, gli fpiftmi ; di una ItefTa natu- 
ra il fìioco che la loruiema , nè fi dilUngue 
l’uno dait’iltro , che per la fola circollanza di 
datazione , tolta U quale il Purgatorio ancora 


fal^mità dal ivj 

fi potrei chiamare InfinBo; (to') Vnum tfi, 
qua diserte faSunt quia infernale! finem nan 
exficl.int , fed augmemum , fcilicet in judteii 
univerfalii die . . . &jfurvMerii feena funi cuna 
fne . Siccome uno fiellò fuoco incenerifee le pa- 
g'ie, e purga e raffina l’oro, cosi un medefi* 
ino filoco, al dire di S. Gregorio, tormenta i 
reprobi, ed abbellifce gli eleni: (it) Steut 
fuh eadem iene merum rutilai , fatta fu- 
mai, Ita futi eadem igne feccatar cremufur , 
<$" eleflni furgatur. 

Laverà il Signore, dice il Profeta Ifaia, le 
bruttezze delle figliaole di Sion , non già i^ 
lamente con gli «doti del fuoco, ma a viva 
forza di uno fpifito , di un cftratto , di un 
lambiccato il più mordace , che aver fi polfj 
dal inedefime fìioco;(ia) Si ailuerit Daminut 
far dei filiarum Sian ... i« ffiritu judicii, tir 
ffiritu ardarii . E per farci intendere le di- 
vine Scritture l’ecce(fivo tormento di quello 
fuoco, ci rapprefemat)f< il Signore, die Ita fe- 
dendo, e col foffio iot^antemema fòllecìtan- 
do le fiamme, quel oro , e qual argento po- 
llo a llemptmre nei crogiuoli, raffina le ani- 
me del Imrgalorio fra le voragini di quegli 
ardori: (13) SediUt canfiani... & furgiAit 
filai Levi, Ó“ cahdrit eoi quafi aurum, & 
quaf argentum . 

Se qui perb lerminallèro le feiagure di quelle 
anime prcdellinate , io farei quafi per dire 
che con giubilo e con piacere Ihr parlano 
nelt’angolcioTo mare dei lor tormenti. E’ atro- 
ce, non può negarfi, la tortura che fra gli ar- 
dori di quelle fiamme foflengano le fvemun- 
te, ma non è, aredeielo, che il minora dei 
loro mali . Altre pene , altre pene ci fono , 
che di gran lunga oltrepafTando le fino ad ora 
acceunate, fiarmano da fe fole il più terrìbile 
del Purgatorio. 

Soleva dire S. AgolUno, riitretto ancora 
fra i ceppi della fua fpoglia morta'e : Voi 
creafle. Signore, il nofiro cuore con l’appe- 
tito-, col defiderio di eiernimente godervi, on- 
de non fia pofCbile che ritrovi egli veruna 
pace, fé in voi, do’ce meta, non giugne a 
prendere l’imperturbabil ripofo : (14) Ftcifi 
nei ad te , & inqmrlum efi car nafirum , <fe- 
nec requiefeat in te. 

Sofpirano le fventuraie d’ unirli al beato cen- 
tro dèlie ragionevoli creature ; fòfpirano di 
vagheggiare la bella faccia di quel Signore, 
il comparir (iS) della quale rclUno in calma 
le infocate Inr brame. Sofpiraeo di attuflTarfi 
nel pe ago (iQ fierminato del rifo, e del pia- 
cere: e però ipime dal defiderio, con cui ane- 
lano al calò oggetto dei loro amori , (anno ogni 
sforzo per incanimìnarfi alla beata magione del 
Paradilo: tra quanto più s'adoprano per ifpie- 
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gire il volo alla (iibline sicra , tltrenanco mag- 
^io^l è l’impeto della divina gtufth.ia , che al 
biondo paaoib carcere collamementc le te- 
ipigne . 

Vedcfle mai una nave affidaiari a vale aper- 
M full’innabil dorfb dell’onde, divenir indi a 
poco berfagìio di turbini e di tempefle, ed 
invelila &l furor dei lifToni, cozzare negli 
fcogli, ed in mille parti (pezzarfi? Odcrvate 
i miferi marina), che ora lepolti nei flutti , or 
(opra quelli innalzati , qui e là traffxiciati ven- 
gono dall’impeto delle procelle. Se avvenga 
che mai difcoprano benché da lungi la fpiag- 
gia, lufmgiti dalla fpetanza^di colà giugnere 
a falvamento, fanno gli ultimi sforzi per af- 
ferrarla t ma memre quaft già toccao la ipoodi, 
ecco un ‘fofKò di vento contrario nelle primie- 
re voragini va a ributtarli. 

Mi rappre fontano quegli infelici per tanto 
al vivo le anime, lànce del Fuigatorio . Si 
vanno anch’efle aggirando naufragbe tormenta- 
le nei vortici lerribiliiTunj di quelle fiamme, ni, 
mai giungono i j»ner piede folle beate foglie, 
del Faradflò . Infogna loro la Fede , che mol- 
to viva (17) la alfille, trovarfi colassù Oio,‘ 
quanto (ia buono , quanto dilettevole , amabì- 
liftìmo a cbiunqiw il rimira. Infogna loro che 
girja provino i fortunati concittadini, al fifiar 
che fanno lo {guardo nella chiarezza di quei 
fplendori , che l’eminità di Gesù Criflo, l’im- 
peradrtce dell’ uni verfd, i beati cori degli An- 
geli , le folte fcbiere dei Santi perennemente 
circondai^, e vieppiù citfce la bnma dì en- 
trare a parte di si gran bene . Ma quanto -fé 
ne. prolunga 1’ adempimento, altrettanto mag- 
gior diviene il fomtlizio, troppo efl^o vero, 
che il diflèrirfi della fperanzi cruccia e tor- 
menta l’anima: Spef, qiu digeriKr, 4 fl<S“ 
unimMn (18V 

E’ vero che fono ficure di entrare a parte 
delle delizie dì quella gloria -, ma non fapen- 
do per quanto tempo durar debba il lero efl- 
glio, vivono fempie coll’ apprenfìóne di efl^-i 
ne ancora fai bel princìpio . E quantunque ci 
giovi credere , che tratto a tratto- fcendano gli 
A^eli (19) a confolarle, raddolcire non è 
poUibile l’amarezza dei loro tormenti . Qua'c 
ail^rezza, col cieco Tobia ad una ad una ri- 
fpondono, quale allegrezza provar poss’ io fra 
gli orrori di quelle tenebre , fenza che mi fìa 
lecito fiOar lo Iguardo nella beata luce del Fa- 
ndìfoP (#0) QhoU gMuUum mihi trir , qm 
i» ttntbrts fedeo , i?" lumen (celi non video f 

Nulladimeno io mi figuro, che la colpevole 
dimenticanza, e l’ enormissima ingratitudine di 
tanti e tante del Crìfllanefìmo, martirizzi più 
d’ ogni cofa le anime fante del Purgatorio . 
Fariiroao da quello mondo abbellite cello fplen- 


dore della gnzii, ed infómmate di UR’irdin> 
tisaima urità, che trafpottindele all’amore del 
fomtoo bene, cb’i Dio, raffegnate le rende- 
tocon alle altìuime diówf'uoui dei di lui 
voleri. Rìconofcendo per tanto la rettitudine 
della divina giuilizia, che le trattiene fra que- 
gli ardori, benedicono il flagello, che le per- 
cuote,. cd io vece dì querelarfene , van npcr 
tendo col finto Dtviddc (si): Giudo fiete, o 
Signore , e giudi fono i giudizj vodri . Ma. 
riflettendo per l’altra parte, che i loro amici 
e congiunti impetrar loro potrebbooo il fine di 
quei tormcoti , eppure a tuct’ altro penfano che 
ad àjutarle , acciefoe alle miforie un tal pen- 
derò e la aridezza , e l’afiàmio. 

Massime, che adirne il vero , Cridiaoi 
miei , sflài poco ci coderebb; il fofiagar quel- 
le anime addolorate, e l’appianai loro la dri- 
da per giungere al hradifo ..Un digiuno, una 
lìmoima , l’obbligazione di un Sagrifizio, che- 
grave incomodo ci ar.-echcrebbeno mai? E fe 
taluno o per ifcarfozza di averi , o per debo- 
lezza di complessione non poteÌTé con quelli 
mezzi appredar loro foccorfo , farebbe forfè 
difficile l’afcolur MefTe, il frequentar Sagra- 
menti , il recitare orazioni , l’ acquifbre In- 
dulgenze 1 prò delle anime del Purgatorio? 
Tutti ajutar le poQooo,. ma pochi in vero le 
tjutano; e perciò gridano ad una ad una col 
grande Apodolo ( se ) : Omnes me derelique- 
runt ; tutti mi lafciano in abbandooo all’ama- 
rezzi dei miei tormenti . 

Eppure che rigorofo debito non corre a tutti 
di foffragire ì defonii , o ft conftderì la giu- 
llizia , o fi abbia riguardo alla gratitudine , o> 
fi rifletta alla cirital Richiede la. giudizii ,. 
che fedelmente ad ognuno fi tenda- il foo, e- 
comanda la gratitudine di non ifeordarfi dei 
benefii.) , rìcompenfando ì faenefattoaì al piefen- 
tarfi delle occafioni fecondo, le nodre forze . 
Ciò prefu|»odo , io la difeorro così: Tutti gli' 
uomini, che fono al mondo, ebbero I’ orìgine 
de altri, che fono- morti: dunque tutti gli uo- ' 
mini, che fono al mondo , e pa gradizìa , e 
per gratimdine obbligati fono ^ porger fuGTra- 
gio lì morti. 

Vi par legittima la confeguenza? Ma dite- 
mi un IXKO per vollra fede : Ui chi erano 
quelle, fodanze , che prima ancora del vedrò 
nafeere, o prima almeno che voi ne l'ode pa- 
droni, fi trovarono in cafi vedrà? “Di chi era- 
no quegli averi, che-giumi all’ eu roanioi vi 
diedero agio di mantener le famiglie, e di po- 
ter -vivere tranquilli, e comodi? Dei vollri 
morti , ben Io fapete, dei vodri morti . Che 
mollruora ingìudizia non faci dunque il trafo 
curare I’ adempimento dei pii legali , orando 
i ti delonti quei refrigerio, eh’ è legge di puto. 
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debbo? Blfogna prànt lU^idaie l’ erediti, le rubinmentf^ Per itfi i^ire , per on dolore di 
«nmie ancor* non (òno marare, i debitori fo- capo, per una ferita, per una puntura di vifee- 
no nt^'igenii a fagate . Scufe, vedete, cavil* re fì cercano pure i balfami, fi prendon Icibs- 
lazioni, pmefli, che non eenebbono in cani- dicine; e per i rpaTiini così mfciffribi't , come 
no , iè riSettefte , ma daddovero , un giorno udiAe efier ^oelli del Purgatorio , non dorrà 
lòie di tormento nel Aleatorio oonirpoaidere) cercarfi il rìlioto? 

allo fpariwe di mille anni. Ce t» anicutano Mariti, mogli, figli, fratelli, amici, pareo- 
gli ammaeflrati dall'eTperìenu ; Ja furjMfarit ti, rifpoédetemi per verità, qual amore coe- 
irne min» fanas ufolvi, ^lu rrrww mJ- ferrate verfo dei voftri morti t Promettefte, k 
tiiam mmrum ffahim duaimiutt tqiucre, vero, allorché languivano agnniizanfi, di non 
td/ì* ifeordarvene mai, di procurare con fedeltà il 

Ma via lùpponiam pnre, che la miferia de- refrigerio delle lor pene: eppure, ohimè! ven- 
gli antenati ioti «e gli abbia dal mondo, fen gemo le ore del cibo, quelle del ripofi), dèi 
za che lafciar vi potellèro agj , ricchezze, co- giuochi, dei circoli, delle Veglie, e fpenta 
inodita. Ebbene, non balìa lorlè per obb’igar- affatto la rimembrima dei mifen, che il coe- 
vi a fòccorrerli nelle apguftìe, incui-ft trova- traccambio fo^irafw di avervi amati, mai iim 
no, e la vita che vi di^ro, e le tante notti volgete il pmero all’ atrocità fpaventevole dei 
che fenza forno per voi paflarono , ed i fudori loro tormenti . 

che rparfero per cibarvi , e 1' amore eoo cui Rirberi , inziaftl , rconoTcenti i Crilìiani , 
tante voUe dai pericoli vi allontanarono, e la che ad occhi afciuiti rimirano, che lènza com- 
premura che per rendervi tene iliruiti nei mi-; moverfi afoo'taiM le queteie, i fofpiri deirani- 
Retj di nriìra Fede per voi fi prelèro V me addolorate nel Purgatorio , grave a tal fè- 

Conieiraieo pur meco, CriAiani miei, e per gno i* ohbdgo dfendo di fovvenirle, che nei 
giuflizia, o per gratitudine tutti obbligati fono fecoti della ChieGi, infedeli fi riputava- 

di fiidragare i delonti, tacchi mi fembra di. no, e fcomuafcitt (^) coloro , che deiriudaf. 
vedere I' offa fpolpate dei voflri morti fo^re fero i dovuti fiiSr^ alle aninre dei loro mor- 
<hi fepolcri, ^1 Cimitene di qneAa Cbiefé,' ti; ni la divina gotHinia lafcid talvolta di pa» 
e ft.hieraio qui a noi d* avanti un efercito di nirit con iAtaordinarit feverita . Uditela da 
ondi fcbeletri , efciamare con le voci di San cià che avvenne e 1 tempo dell'lmperador Car- 
Bafi.io: (94.) fàwc ia munibut hates , $a \o Magno, coti che dò fine al difeorfo. 
étlserui, txìllima. Ingrati figli, barbari cono- AITo dò quello Principe un elèrcito poderofo 
feenti, ingiuAìflimi congiunti , fé per tali chia per ifpedir'o a reprimer l'oigiwlto, e la bei- 
mar vi dobbiamo, tendmeci il noftro avere, danza dei Mori. Uno deTuoi loldati, alla cui 
Alpettavamo il refrigerio nelle feiagure tenri- niente prefenti flavano i tormenti acerbillìmi 
biliAìme, che ci opprimono nel Purgatorio, e del Purgatorio, pregò un ceno di Ini cognato, 
voi dimentichi di quanto vi abbUm lafciato, che fé accaduto gli folTe di morire in batta- 
di quanto* abtùamo fatto per voi , a nulla me glia, vendeiTe un cavallo che gli rellava, ed 
no penfate, che ad ellinguere i noAri ardori . ai poveri diAribuilìb_ il contante, in (uffragio 
Sebbene, lafciati incora da parte i doveri dell’anima i'ua . Mori il foldeto, mi l’infeoel 
della giuAizia , i doveri di gratitudine, non commififario , venduto ch’ebbe il uvallo, in 
baAa mriè il precetto fòlo di caritè per obbii- vece di dare ai poveri per liinofina il ricavi» 
garci a iòvvenite le anime addolorate del Far- 10, nella Aia boria il ritenne. Non andò guari 
gaiorio? Chi non ama, feriva l’ApoAo'o San -che t fé comparir vede (a?) il predefumo ce- 
Giovanni, egii i già morto ella grazia; (25) gnato adorno di ginria, piu rifp'endente del 
diligit, manti in mertt. E CriAo|lole, che con elfo lui queFelandofi ; per otto 
Redemof nol&o per dichiararci l’ obbligazione giorni, gli dilTc, m’fc convenuto (òlFriR fpi- 
d) queAo amore, amerai, dilTe (nò) I' Aliilfi- fimi airocilTimi nel Purgatorio , trafcuraie tu 
mo, con tutto il cuore, con tutta ranima, avendo di efeguire ciò che prima della mtà 
con tutte le forze , ed il tuo proflimo eoa mone ù caldamente ti aveva raccomandato; 
queir amoie che porti a te mcMmo. ma ()uanto prima farà punita la tua efècrabile 

I predefunti foso no Ari proiBmi? Si certa- in ledei ta. lo me ne volo a godere per tutti i 
mente, non può uegarri. Se ci fono proiBini, fecoli la bella faccia del mio Signore, e te 
dobbiamo amarli co« quell’ amoie che poniamo quell’ oggi Arafeineranno i Demonj a fece po- 
* noi Aefiì : non è così ? Chi forebbe mai don- nar per lempre nella prigion dell' intèrno . Det- 
que cosi nemico di le medefimo , che llar vo- to coai difparvc; ed ecco per l’aria uno Arepi- 
àeH’e nella fornace ardemiflìma del Purgatorio, to di leoni , di lupi , e d’orfi, che avvestan- 
« follevarfi potendo da quelle ngofcìe, ti po- doli all’mièlice, lo trucidarono in mille, e 
«« ainafiè la propria felicità , che noi feceCfe mille brani , la di lui aotma «mducenJo a 
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[«gare tl Qo dtila crudele dlinemicima , o per 
dir meglio della nefanda ingiuflizia verro i 
dcibnci. 

Approfittatevi del racconto, nè lìa mai vero 
che defraudiate il Toccorfò, a cui vi coflrigne 
la giuAizia , la mtimdioe , la carità veriò 
tiuell’ anime predelUnate, che gemono, e che 
languifcono nei tormenti acerbiffimi del Purga- 
torio; (39) A^errw-,. ve ne fcongiura lo Spi- 


rito S'anm, Martuq r.m prtih’bt^t grAti.mi. 
Prima forfè di quello che voi peniate, verrà il 
tempo che afpetterete dagli altri quel riftoro, 
che adeflb da voi fofpirano 1’ anime tormtnute 
de’ voftri morti . Allora farà il Signore che 
trattati veniate come avrete trattato gli altri r 
(■go) i>ua menfKra, penfateci bene, che troppo- 
importa, Qjm matlura mtnfi fiuritii , rcmc- 
littur vehts ^ 


(i) Lm.. 14. 5. (2) Ih. 3. 7.. C3) /W.trr. 33. 14. cJ" ftq. (4) yidt qut etiximus Difc. t- 
Dvm. 2. Adv. (s) Serm. 44. ad Fratr. in crem. aiitt mtd. (fS) Seri». 41. de SanElis arca 
med. (7) f. 3. 4. 46. art. 6 . ad 3. (8) Trident. /eff'. 25. in frinc. Fide D. Ai^. ubi fup. r 
Creg. Nyff. orai., prò mort . , Bellarm. lib^ 2. de Fnrgat. «p. 4. 7. , Gammach. de Pur- 

gat, cap. $..Aiofq. comm. (9) I. Cor. 3. 15. (10) Ep. [uh ritmine Cyriil. Hierofol. ad Ang.. 
l’Iter opera D. Hieron. t. 9. (ii) Apud Joan..de Sonito Cemìn. difl. %. ferm. 8. . CP apad 
Lahner in Btb. Conc. tit. Purgatorium f. 7. ». 9. (t2) ff. 4. 4. (13) MAach. 3. 3. (14) 
Lib. I. Conf. r. 1. ». i. (15) Pf. 17. 15. (t6) Pf. 35. 9. (17) Fide De Pont. par. i. Me- 
dit., Medit. '^ 6 . punii, s. »., I. C<8) Prov. 13.13. (19) De Pont, ubi fup. it. 4. (20) Tob. 
5. IO. (21) Pf. 118. 137. (22) 2. Tim. 4. i6. (23) Narra! Boerius de quodam Capuccino 
defunlh, ad annum 1586. apud Ltbner in Bibliot. Concio», verbo Purgatorium J. 6. ». 19.. 
(24) Hom. 6 . e.v var. poP init. (25) i. Joan. 3. 14. (26) Aiatt. 22. 37. (27) Condì. Fafen.. 
1. fub J ulto /. cap. li. apud Bin. 1. 1. Cane. (28) Panni, in Pf. Pcenit. /rfi. 97. (29) Eccl.. 
7 - al- C50) 7. 2. cr Abd. i. 1$. 


DISCORSO SECONDO. 

Del Timor di Dio 

g«( le bumUiat , exahabitur (i). 

Chi si umilia, sarà esalato. S. Luca al capo dedmo.quartf . 


y Enne al mondo il Figliuol di Dio per an- 
dare in traccia (2) dei miferi peccatori, e 
condurre- al porto deila falute miti quegli fven- 
tnrati, che gii Aavano full’ orlo di perdiv.ione ; , 
e però oggi neH’ Evangelio ci addita la Arada,, 
per cui arrivar poffiamo ficurameme a ripofìrc 
fugli cccelfi fogli del regno eterno . QjelU è 
la Aradi dell' umiltà : imperciocché ficcome chi 
jttvfumc di fe meJ’fnV.o , e dominare Ti lafcia 
dalla fuperbia , coArignerà Dio a deprimerlo , 
ed opporfi (3) alla di lui baldanza, così chi 
perfuafo delia bafTezza de! proprio niente , of 
fequiofo fi umilia al Creatore, ritrova (4) la 
grazia, e merita onori, benedizioni, applaufi, 
ingrandimenti ; (5) Qui fe humiliat , e.valta- 
Oitur . 

donde penfàte che nafea la fruttuofa fin- 
cera umiltà? Domanditelo a S. Trimmafo, ed 
egli ri ffjonderà , che il finto timor di Dio pre 
mucifee i noAri cuori , acciò non cadano nell’ 


orrido vizio della fiiiaerbia , al qual fine ló 
Spìrito Santo nei cuori Aessi lo infonde (6) : 
Timor e.\dudtt principium /uperbia, ’proprei' 
quod datur , fcilicet centra fuperbiam dal 
che ne fegue , che il timor famo fia principio 
e radice della criAlana umiltà : Nec tamen 
feqmiur quod fa idem aan z-irruie humiìita- 
tn , fed quod jit principinm ciui (7) ; e che 
la noAra beatitudine propriamente fi fondi fi>- 
pra il timore, cerne [Tarlano le Scritture (8) : 
Tnrunuu Dominum beata eft anima ejHS. 

Infatti l’Altissimo vuole, che gli nomini- 
lo rkonofeano e come Padre amorotò (9) , e 
come fiipreino ed aObluio Signore dell’ univer- 
fo (io) . Se come padre Io riguardiamo, a luì 
fi deve I’ onore e la riverenza -, fe come Si- 
gnore , farebbe ingiuAizia e temerità il negar- 
gli un ofiÌMiuiofo timore t; . 9 ; poter ego fnm , 
ubi ep honor meni , G" p Dominui ego fum , 
ubi ep timor meus ?■ ce ne avviCi per Mala, 

chia .. 


Digitized by Google 



Per le Demuikkt , e Stltmiti del Signere , iti 

chii . Lioode vi tnoftrerò, che i peccitori ooni Pirlo io dunque del folo timor di Dio, di 
polTono acquiibre la divina benevòieiiza , nè i/quel timore, che è (19) famo, di quel titno- 
niufti coniirvare la graiia , i‘en/,t il famo ti- re, che mette in fuga (20) il peccato, di quel 
TOor di Dio, in guifa taie che tutti , dal pri- timore, che dona all'anima ^21) la Ibrrai , e 
ino all' ultimo, incamminare fi debbono alla la ficurer.za. EITo è di tre Ione, iècondo la 
illuce dietro la feona di un fa'ntevol timore , dottrina di Tommafo; imperciocché poflìama 
giulb la fentenza del grande Apofto'o (12): temere Iddio, ed a luì convertirci a cagione 
Cum metM , ty tremare vefirM/n falurem oyt- del caligo che tiene apparecchiato a chi l' cf- 
remim, fende, e quello li chiama timore fervile; pof- 

Q Uando io dico, die ai peccatori, ed ai fiani temere l’ enormità dell’ingiuria che fa al 
giufii è neccITario il timore, non parlo Signore la colpa, ed allenerd dal commetter, 
di quello, per cui tamevolte manano gli uo- la, e C]uelIo fi chiama timor figliale ; ed uni- 
mini al proprio dovere, e trafgrediferno la leg- tamente temer polliamo la gravezza del dili- 
ge. Teme 1 ’ avaro , pr cagione d’ eferapio, go, e la malizia del peccato, deteliando l’ini- 
d’ impoverire col far limofma, e lafcia i po- quità, e mantenendoci fedeli a Dio, e quella 
veri crudelmente in abbandono alla miferia. fi chiama timore inizia 'c , migliore del primo. 
Teme il go'ofo di reOar debole, di perder le ed inferiore al fecondo, e cosi porto in mez- 
forze, fé cOcrva i digiuni comandati da fin zo fra tutti due: (22) Si aliquis cvivertatur 
la Cliiefa, e non diilingue la Qjirefimi dal ad Dcttm , & ei i»h.treat [ire^ter t intirem por- 
Camovale. Teme il pigro che tempo non gli »a, erit timor ftrvilii . St antem propter ti- 
leJli di tipofare, fe la fera recita il Rofario morem culpa, em timor filiali! , nam filiorum 
con la laniiglia , e corre a letto fenza fegnar efi tìmtre ofenfam patri! . Si antem propter 
fi. Teme quel pufillanimo di effer canzonato utrumque, erit timor initialil , qui efl mediue 
per faiuocchio , per bacchettone, s’ entra in Ghie- inter utru/nque ttmerem, 

fa, mentre tant’altri ciarlano e ridono fui Sa- In un Iblo cafo il timore fervile potrebbe 

grato, e fi ferma nella combriccola . Teme quel eCTere viziolò ej inutile, cioè quando folle 
capo di cafa che le bertie vadano in precipi- congiunto (ag) con l’ affetto al peccato , in 
zio,fe nei giorni di ferta Ibnno un par d’ore l^uifa tate che il peccatore teni-rte il cartigo 
legate nella ilalla ; ed ai ferventi, ai figìiuo- lenza verun riflelTo aUa bontà del Signore, che 
li, quando fa perdere la Dourina , quando la fi otfende con il peccato, e difixillo folle ad 
Meflà, perchè le tengano alla partiira . Teme offender l'.^'tirtimo, fe non ci Life il callig», 
quell’infingardo che i bertemmiaiori , gii sboc- Per altro, quando efclude l’ all'etto alla co!- 
cati , i maldicenti lo guardino di mal occhio, pa, e fi unifce con la fiducia di ottenere il 
fi gii ammonifee con carila, onde tralafcia la perdono dalla divina mifericordia , è (24) un 
correzione, dono ceielle, ed un impulfo dello Spirito San- 

Ouerto è un timor.’ iniquo , pirtìmo , ir- to, che ajuta il paccatore a detefiare i dìfor- 

rigionevole , c fi chiama timor mondano . Di dini della fua vita palfata , e dìfpiorfi a rica- 
lili non parlo. Signori nò, non potendo in ;*rar la divina grazia per mezzo del Sag't- 

verun calo ell'er giovevole, ma fempre damo- mento di Penitenza, come fu definito da Cia- 

to, e pregiudiziale alla fallite, come notò San ta Chiefa nel Tridentino Concilio. 

Tommafo; (13) Timor mundanu! femper efi II timore fervile vicn detto dii Reale Pr»- 
malu! . Imperciocché in quella guifa che il feta principio della fapienza : (25) Inuium fa- 
timor falutarc lérve agli uomini d’ incentivo pientia timor Domini. IVe rende la ragione il 
per fare del bene , così quello infcmal timo- Venerabile Beda, perchè die' egli, chi comin- 

re, dice S. Agoftino, milcramente li fa cade- eia a conofeer la verità dopo di aver pecaio , 

re nel profondo della malizia : (14) Sicut om- teme fiibito che la divina giuftizia non lo pu- 
nu jufla opera botto timore , CT bona amore nifea coi meritati cartighì; (26) Qjtifqutt pofi 
fiip.t , fic malo amore, (j- malo timore omnia trrorem detiSorum /opere incipit , primo ti- 
peccata committuntur . Un tal timore conduf more Domini corripitur , ne ai tormenta duca- 
ti: il Profeta Giona a trafirredire (15) il divi- tur. Ma ottenuto pofeia il perdono, ed accefo- 
no comandamento, indulle Pietro a rinegare fi nel di lui cuore il divino amore, un tal ti- 
(16) Gesù Criflo, rtralcinò l’ilaio a condan- more fi ellingue ; (27) Sed hunc timorem pcr- 
narlo benché innocente (17) alia morte , obbli- fetta diteélio forai inittit ; fuceeJendo in di 
qò il fervo evangelico, acremente pofeia ri- lui luogo il tunor far.to, cioè a dire il timor 
prefo, c con rigor cafiigato, a tenere oziolò filale: (2'1) Siiccedit autem timor Domini fall- 
ii talento datogli dal fuo fignore (18) ; per lini-, c tiuello non efiinguefi, ma fempre mag- 
tacer di unt’ altri, che ti ricordano tratto trat- gior diviene, quanto più crefee la carità: (2^ 
to i facri Libri . t>ucm non e.xcluiit , feci auget carità! ; nictv- 
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ut il giudo divenuto ubbidiente figliuolo di 
Dio per mezzo della grazia , quanto pili ama 
il clementi filmo Padre, tanto piti teme di of- 
fenderlo c difgullirlo in qualunque cofa, per 
minima e per leggiera che fu: (?o) Timtt f- 
Uhs ioaus , ne a>n in modico ocutos Mnantilfi- 
mi pntrii oftntUt. 

E’ dunque necefTario agl’ iniqui il timore 
per rifbrgere dal lor peccato, e fenza di quel- 
lo, come fi proiefia lo Spirito Santo, mai 
non poitcblxjno giufiificarfi : (■51) Q,hì fine ti- 
more efi , non poterit .jn/ii^cari ; laonde d av- 
vifa Tertulliano, che dove non i timore, ni 
nien può efierd emenda : (ija) Ubi metus >inl- 
ÌHi , emendatia proinde nùll.ix ma i necefiario 
ancora ai giuili per mantenerfi nella giufiizia , 
armandoli contro le lufingite dei piaceri del fe- 
colo , contro gl' infiliti della mainata concu- 
pifiamza, dice l’ Angelico : ( 'jq ) a^fperifiriK 
virtHi . . . perficunr . , . contri concupìfeentiam 
inordmutam deleU,ibittum , per timorem . Per 
lo che olTerva San Gregorio, che quantunque 
gli uomini lànii incoraggiati vengano dalla 
fprrinza , temono ciò non ollante di cadere 
agii alTilti del tentatore: (g}) Sancii viri fic 
eU fpe certi fnnt , ut t^tmn Jempir fint de 
tentai ione fiifpeièi , 

Vi è qu.llo ancora di piò, che elortando- 
ci r Apoltolo a guardar bene di non ricever 
da Dio le grazie indarno : (35) Exhortamur , 
ne in jjcH tm gr-Jtam Dei recipiatii , abbialo 
fempre occafione di temete di non elTer neg i- 
gemi ne! corri fixindere con opere fante ai doni 
de'i’A tilGmn , il quale fi dichiara di voler 
richiedere mo io di piò da co.oro che avranno 
avuto iniggiori ajuti : ( (6) ca; nudtum datum 
ef , multum quaretur ab eo .E cosi , dice S. 
Bemrdo , temer doi biamo di non avere tutu 
la premura e fol.ecitudiue per fare buon ufo 
della divina grazia; (37) Cum ade/l, tinte , 
ne non di^ne opcreru ex ea% pur troppo a 
molti accaduto efÌendo,in pena della loro traf- 
ctiratezza, di cadere miferamente, quando fi 
lufingjvano di Ilare ben forti e fa di : laonde 
gridi i’.\pollolo: Chi penfa d’eflerfi alzato, 
guardi di non cadere: yfì) fini fé exi/hmat 
P*re, videat ne cadat . 

Dee a tari per divino comindimento fab- 
bricati fiartmo da Mose ad ulb del Taberna- 
co.o , Uno era coperto d’ oro, e chiamavafi 
l’altare dell’ incenfo (39), l'altro era coperto 
dì bronzo , e cliiainavaft l’altare (43) degli 
olocaulli. il primo (lava al di dentro del Ta- 
bernacolo, eJ il fecondo era fuori , di manie 
ra che per andare all’a lare dell' incenfo con- 
veniva pilTire davanti all’ a'tare degli olo- 
cauflì . Ravvila il Pontefice San Gregorio in 
quelli due altari il timore , e la carila ; in- 


feguandoci, che li rigidezza del timore condor 
deve il nofiro cuore ad unirfi con Dio fra gli 
incendj di un famo amore : (41) adlr ire pri- 
mum compunSlu tiunrit eft, altare Jecundtan 
comfunSio amtris . 

Non credelle però che ai gialli rechi pena , 
difliirbo , amarezza, e rìncrefeimento il timor 
famo di non dilgullare il caro oggetto dei lo- 
ro amori, di non rellar forprefi dalle ìnfidie 
del tentatore , di non eflere negligenti nel cor- 
rifpondere alle divine benefiixnze , Si compia- 
ce talmente il Signore di quella follccitudine 
dei fervi Gioì , aggradìfee in tal guifa la pre- 
mura che tengono di mantenerfi ubbidienti e 
fedeli a lui , che riguardandoli con ìfpecìale 
benevolenza, lì ricrei, gli invigorifee, e trat- 
to tratto fa loro gufiate un’intiera ìnefplicabi- 
le dolce7.za di celefti confelazìonì . Uditelo 
dal finto Davidde , che parla fui fendamenco 
dell'efperienza : (43) Quam magna mtJttrndo 
dtdcfdtmt tua , Domine , quam abfcondi/ii tt- 
mentibut te! 

Nel mentre che temono t giufii , rincorati 
vengono dalla fperamza, e termameme confi- 
dano che il grande Iddio della bontà , il quale 
per fila infinita mìfericordia chiamoili fui fen- 
tiero della (àlute, e diede luce alle loro menti 
per deteftare l'roiquità, vorrà degnirfi di con- 
durre alla perfezione (43) 1’ opera incomincia- 
ta di farli Santi , loro ftarà fempre afiìfien- 
te (44) al fianco , nò permettendo che tentati 
vengano più di quel (45) che comportano le 
loro terze , li farà ufeire con profitto dalie 
battaglie . Amano con tutto il cuore quell' in- 
fìnica bontà, che non comenu di averii cavati 
dal nulla, li conferva, gli accarezza, gl’ in- 
vita (46) alle corone, alle palme, alle delizie 
della fui gloria ; e però 1’ anima dei fortunati 
fervi di Dio invigorita dalla fperanza, e dal 
famo divino atnoie, fòavemente ripofa e dor- 
me, come notò S. Bernardo: (47) Si pania- 
nm per incrementuni gratta caperit deficere ti- 
mor , & prof ciré fpei , cum demum ad hoc 
ventum fuerit,ut tot il viribut exurgtns cari- 
ras in ndjntorium fpci forai miuat timorcm, 
nonne etujmodi annua in pace in idipfum dor- 
mire jam 4 Ó" requie] cere ? 

Ci fa intendere il Redentore, che non dob- 
biamo temere gli uomini , i quali benché )»f- 
fano aifliggerci , tormentarci e privarci di vita, 
nu'ladmieno non hanno forza, arbìtrio e po- 
dellj fbpra l’anima; ma che temiamo l’AItif- 
fimo, li quale come aflbluio padrone dell’ u- 
niverfo può condannare all’inferno l’anima, e 
il corpo infiuine; (48) Nolitc ttmere eoi , qui 
occidunt corpus, animamautem non po]Jiint uc- 
cidere ; fed potikt timete eum , oai poteft C" 
'anim.m,ó- corpui perdere in gehinnam . Eo- 

tra 
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ca qui S. Oregorio > e fì prottfla , che dal tu 
more di Dio ne viene fubico la non cunnu , 
il non tintore degli uomini , in goifa ule che 
poteva dirli; temcR Dio,, e non avrete paura 
d^li uomini , quando ancora vo'.eflero e tor- 
mentarvi , ed uccidervi imperciocchi il no- 
lìro cuore luanto pili fi umilia al Creatore , 
ed oflèt|uiofamente lo teme , tanto maggior- 
mente diventa rohufto e torte contro le crea- 
ture, difpregiando le loro minacce, e tiden- 
dofi dei loro infulti : (49J Mens mfirA tunto 
valentius temici rtrum tempor*lium defpiat , 
guanto [e ttuUori earnmdem vtracius per far- 
midincm ftjrdit . 

Il divino timore non abbatte , ma rende 
forte, non ifpaventa , ma incoraggifee. Offer- 
vate un Ignaz.io condannato- alle Aere, farfi a 
quelle incontro lieto ed intrepido, e provo- 
carle ad accolhirfegli per divorarlo; un’Agne 
fé, fanciulla delta più tenera età, con tanta 
franchez-u foitomettere il collo alta-Icure, che 
trema il cameRce, impallidifce, paventa; un 
Simeone, benché decrepito di cento venti an 
ni, rico'mare di maraviglia i clrcoftanti, die 
imperterrito lo rimirano conficcato fopra la 
croce; un Lorenr-o fchernire,. ed infiiltare il 
tiranno , mentre abbrucia ful'a ìnlocata gra- 
tìcela ; quel' numero lènza numero di tanti 
invitti' Martiri fpargere il fangue, ed incon 
(rare la morte p«r la confeasion della Fede, 
cbl rifo fu le labbra, con l’allegrezza nel cuo- 
re.. Mi fjprelle voi dire, donde traflero- il 
giubilo fra l'atrocità de'fupplizj,. la colHn- 
Z 3 ,. la ficurezza fra gli orrori di tante p^t 
Non v’aSatlcats a penfarvi , me lo dirà il 
Venerabile Ueda : Siccome l’amor terreno fog- 
ge e fvanifee alla comparfa del fanto divi- 
no amore, così il timor delle creature fi efiin- 
gue , e ceda in chi teme il grande Iddio dell’ 
univerfo : (50) Hu«: timartm perjelfa di/c- 
Qio jaras mtttit . SMCccdit auttm timor Do 
miai I'm£Ihs... qifcm non cxciitdit , ftd au- 
jer Citritas .. 

E come potrebbe a meno, fe lo alimenta e 
le jngrandiice la carità, che al dir dell’Apo- 
Itolo ogni cofa fopporta , e tollera; (51) OÒ». 
aU /«Jirrr . . . . ornata /ufiintt.- Infierifcano 
pure le ttiboluioni quanto fr vogliano , oppri- 
mano le angoAie, incrudelirci la fame, abbon- 
di la povertà, .s’alToilino i pericoli, le i*rfe- 
cuzioni , congiurino i tiranni e minacciBO, i 
patiboli s’ apparecchino , di nulla paventa il 
giuflo,. nè può dividetfi (53) da; quel Signo- 
re ehe tento ama, ed iit confeguenza; onora e 
teme. Fenfate voi, fe-|a carità, dolce fiamma 
di cui avvampano ì Serafini , può {bSrire che 
nel cuore d’un vero amante di Dio'un vii ti- 
nsin.^annidi delle mondane calamità , di iri- 


Solamità tUl Si^aort't i s jè 

boiazJcni tranfitorie dilpregìevoli ; peufate voi. 
Lo difcaccia fiibito, lo attcrrifee. In mette in 
fuga: (5,j) Timer aea efi in caritatt, ftd 
ftrfcSa cariras forai mittit timortm . 

imparate, Crifitani miei , di temere con vo- 
firn profitto. Non vaiate effere' dì quegli 
fioiti , dei quali fi bel^gia il Salmilla, che' 
sbigottifeono e fi fpaventano dove ragien'evole 
non è' il Ktnett -. (^if^Trefidaverunt timore y 
ubi non crat timor. Non abbiate jaura delle 
dicerie dei malviventi, non vi alfllggeie per 
i’interefle, non vi* rammaricate fe; le cofe ron 
vanno a feconda del vnfiro genio, non' vi fpa- 
ventino le malattie, nrn vi atterrifea la mor-- 
tc, non dubitate che il pane vi manchi. Di 
quelle cofe lafciate il penfiero al Signore: nel- 
le di lui mani Hanno le nofire ^5) forti 
egli ha prelbi’ impegno (S6) di provvederci . 
Temete Dio, e ceDeranno tutti gli fpaventi , 
tutte le follecitudini , mtti gli ifianni, anzi 
arriverete a godere una tranquilliflìmi ficurez- 
za ed in quefia, e nell’altra vita. Ve re af- 
ficura 11 fede; C 57 ) C*' timet Dominttm , ni- 
hil trepidabit , ò' non pavebit, qiiomam ipfe 
efi fpts eius . Timtatit Domimun beata eft 
Miima eiui . 

) Se la cofeienza vi rimorde d’ efler macchia- 
ta dì colpe gravi, temete la lèverìtà dell’ipe- 
l'orabile divino giudizio, temete l’atrocità de- 
gli infernali tormenti, che ben n’avete ragio- 
ne, ed eccitandovi’ ad' un' (incero' dolore' dì 
.aver peccato, ricorrete, ma fubito, ai Sagra- 
menu, per rimediare ad una tanta railèria fino 
che avete- tempo. Se le pafiìoni vi danno fti- 
moli di acconfentire all’impurità, di covar g'i 
odj , . di vendicare gli affronti , di ap\)ro;>riar- 
,vi la roba d’altri; fe i difiòluti 'compagni vi 
invitano a profanare le Felle, a coltivate gli 
amori , a fmuentar le taverne , a confumare 
il tempo nei bagordi , nei giuochi illeciti , te- 
mete il cifiigo che vi fovralii , fe vi arrende- 
te a’ far ma'e, ej infieme temete l'enormità 
dell'ingiuria che farefie all’ Altidimo , temera- 
riamente difubbidendo ai di lui fanti coman- 
damenti . 

Riconciliati pofeia che fiate con Dio, e fer- 
mamente rilbluti di non torflare al peccato, 
altro da temer non vi-rella , fe non di cadere 
per la voltra fi-agiliia, alle tentazioni dell’av- 
verfario, di non dìfguAare in qualche modo 
il Signore , di non corrifpondere con la dovu- 
ta follecitudine ai doni delle di lui grazie . 
Ma un ' tal timore non potrà abbattervi , per 
la ferma fiducia che metterete nella divina nii- 
feiicordia, non abbandonando l'Altifiìmo, fe 
non coloro che a bella polla prima volgono (Sh) ‘ 
a lui le fballc. Anzi fe farete il polubile dal 
canto veltro , andecete Tempre ( 59 ) (ii beoo 
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io roe-’iio, e m3gr;ior Iena nei vodri cuori 
prenderà l’ardore della carità, il defìderio di 
mantenervi fino alla morte ubbidienti , e fede- 
li a Dio . 

Cosi difptwnato il timore mcndaiio , il ti- 
mor fervile vi farà ftrada a concepir l’inizia- 
le, e l’nno e l’altro vi aiuteranno ad armar- 
vi del fanto figliai timore , che accompagnato 
dalla fperanza ed amor di Dio, metterà il vo- 
llro (birito per lutti i giorni di (juefla vita 
brevimma in una dolce tranquillità, in ficuro 


ripolb: (6o) Pace in idiffum dormire y.nr 
O" reqmefcere \ finche giugniaie a godere, tra. 
gli fpiendori dell’eterna beatitudine, le coto- 
ne, i trionfi, le delizie, la pace, le conten- 
tezze, gii ingrandimenti ,. che preparati tiene- 
l’aniabi'ifliino Creatore a tutti quelli che pron- 
ti l’ ubbidì feeno, ed elTequioft lo temono, co- 
me parlano le divine Scritture; (6i) ti- 
mem re , magni trunt af>ud re . Che beila (er- 
te, che degno premio del fanto timor dj Dio! 
Adegui crunt /t^nd re. 
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DOMENICA XVII. DOPO LA PENTECOSTE.. 


DISCORSO PRIMO. 

Della Legge di Dio .. 


Adagitter, quod est mandatum mj^num in leget (i)' 

Maestro, qual è il maggiore fra i divini comandamemi ?. 
S, Adatteo nell' odierno Fanjelo . 


S Embrami pure llravagantc la richieAa , che 
il dottore de’ Fàrifei fi oggi a Crifto nell’ 
Evangelio. Interroga t|tial fia il più grande fra 
i precetti de la divina I..eggc : (a) Quod efi 
mandatum magnum in lege f Or dico io, che 
cofa giova il cercarlo, ed a che ferve il fa- 
perlo ? Sarà forfè lecito I’ oOTervarne alcuni , e 
non attendere agli altri ? O vorrà ii fupremo 
legislatore, che s’ubbidifca ad una parte della 
di iui Legge, fenza curarfi delle trafgreflìcni 
dell’altra? Mò certamente, perchè 1’ Aitinimo 
efprefTamente fi è dichiarato di voler l’ofTer- 
vanza dal. primo all'ultimo de’ fuoi precetti; 
(3) Cuflodrtt omnia ^ tutti , fitutite bene om- 


nia pracepta mea . Nò , iwchè dice San Gia- 
como , chi manca in un folo precetto , è già 
reo di aver trafgredita la legge : (4) Quicum- 
que totano legem leruarerit , otjendat autem 
tn uno , faèliii efi omnium reus . 

Tutti fono importami , tutti oflervar fi deb- 
bono i divini comandamenti , c farebbe follia 
le in vece di prontimente ubbidire, indagar 
volellìmo qual (la i! mafllmo , e quale il mi- 
nimo. Hanno tutti l’origine da un medefimo 
Legislatore •, riguardano tutti un medefimo fi- 
ne , cioè a dire (5) la carità . Ci ricorda benà 
l’Altiflimo, che luperiori non fono (6) alle 
noilru torce; e perù con l’ajuto dei. a di luL 

gr-L- 
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ftD 7 .il i^evolmeme cITerk-ar fi pollono. Lo die dì averlo conofeiuto per veri Dio, pieni di 
l'e era veriflìmo rifpetto agii Ebrei, che rice- tenebre nell’ intelletto, e di malizia nel cuore, 
vettero la Let»ge fii tavo'e (7) di pietra , fra trafpoMati fiircno dalla follia di llolti pralieri 

tuoni e lampi , (H) e tra niiiuccie di morte ; al dilordine di tuni i vÌ 7 ,j . Che però il Si- 
molto più vero fara per noi , che ricevuta 1 ’ cnore iminiando agli uomini la divina pofitiva 

abbiamo dal Re della (9) pace, umile e man- ma Lei>ge , diede nuova luce (19} al bure 

fiicto , nella pienezza di un fante amore . i^uin- della rai;ione . 

di voglio mollrarvi che la divina Legge è per .A'tri motivi ti fiirono ancora, dice 1 ’ An- 
noi tutti un giogo foave (10), ed un pefo gelico , di luanilélhre ellericrnicnie la f-egge, 
leggerillìmo , e qual fia la ri-ompenfa che dal Ira i quali tiene il primo luogo 1 ’ averci Dio 
Signore riceveranno i giulU, che fedelmente 1 ’ per fua infinita bontà dellinati al fine altiflìmo 
cflcrvano. di goderle eternamente nelle delizie della di 

lui gloria . Quello h un oggetto , che tro(nx) 

L a divina Legge, come inlègnano i Dotto- eccede la debolezza delle noilre forze , laonde 
ri con S. Tommalò, altro nun è che una fu necelTario che oltre il lume della ragicne , 
regola, ordinazione, e mìfiira di tutte quante una Legge più chiara prefcrittaci dal Signore, 
le azioni, che far debbono le creature per giu- infegnando il bene che far dobbiamo, e quelle 
unere a quel fine cui liirono'dall’.^ltiliimo de cofe dalle quali fa di mellieri allonerfi , ci ap- 
rtinate . ^efia Legge, fe fi confiderà in Dio, pianalTe la ftrada ^ giiignere a quell’ eccelfo 
ó la fled'a infinita di lui fapien/j , in quanto beato fine; (20) Cima homo ordinMur ad fi- 
ordir.a, (li) dil'pone, c modera le crearare da nem ùeMÌt:iuinis aterna, qat excedii frtfor- 
fe prodotte; e ficcome eflendo Dio immuta- tionem natur.ilit f.tcnltatis humana, iati ne- 
bile (ti), le ordinazioni dell’incomprenlihile celfariam fmt ut /apra U^em naturalem àtri- 
di lui faiùenza fono, e faranno fempre (fj) gerttur etiam ad fmm finem , lege dirinttuf 
quali furono da principio, ed avanti ai fetoli; data. 

cosi ha prefo il nome di Legge eterna. Ma Scolpiti pertanto l’AItiUimo (21) a carat- 
fe poi fi conlìdera come fatta palefe alle crea- ieri aitai vifibiii l’opra due tavole di pietra 
ture, ella è di due fòrte, altra chiamandofi dieci comandamenti, per mano di Mosè lidie- 
Legge naturale , ed a!t.-a Legge divina po da agl’ ifiaeliti , che eleni avea fra tutte le al- 
fitiva. tre nazioni in popolo a fe diletto, e gente fa iv 

La Legge naturale è quel lume di ragione, ta come parlano le .Scrimire ( 7 s). Ed affinchè 
che nelle r.ollre menti accende il benefico Crea- non fi feordafièro mai di quanto aveva loro 
arre, per cui, fenza che gli uomini ci am- comandato e proibito, non folamente ordinò, 
Biaellrino, naturalmente conofeiamo da noi me- che le due nvole perennemente fi confervaflèro 
definii (14.) doverfi abbracciare il bene, e do- (23) dentro l’arca del Tellainento, ma volle 
verfi fuggire il male. Di una tal Legge parla inoltre, che tenelTero i di lui precetti (24) 
il Salmilla, allor che dice, di aver 1 ’ Altiffi- Tempre prefemi nel cuore, gl’ ìnfegnaffero ai 
mo imprelTo nell’anima nollra un raggio (15) figli, li nicditalTero, o termandofi in cafi, o 
«hiariliimo della divina f.ia luce; c l’Apollo- camminando per le flrada, quando fi rifveglia- 
lo San Giovanni , quando ci avvifi, che l’ in vano, e quando dormir volevano, li portafiero 
creata Sapienza , vera ed inellinguibi'e luce legati alle mani , e davanti agli occhi , e gli 
deT univerfi) , illumina dal primo all’ altimo fcriveffero Tulle foglie , e fopra le porte delle 
gli ucraini che nafeono in quello mondo; (16) proprie ablazioni. 

ut omiìcm hominem vtmtntem m hiaic Di quei dieci comandamenti tre riguardava- 
mundum . no Dio, e regi firati erano feparatameme fopr» 

Quantunque il lume della ragione fia il me- una tavola , ccmeneiidofi nella feconda gli altri 
defimo in tutti gli uomini, naturalmente co- fette che riguardano il profiimo . Ce ne avvifi 
nofcCTdo ciafeuno che deve feguirfi il bene, e S. .Agollino: (25) In dnatni tahulii lapideis 
iur.girfi il male, l’impeto nulladinieno delle conlcr\vta erant deeem pracepta tegis . . . . 
p.i|]ioni , e gli abiti peccaminofi , tratto trai- fri.» in una rabida, ad Deum pcrtinentta, 
to invigoriti dalla malvagia confiietudine, ofeu- ìtptem in altera tabula, adproximnm, E tutti 
rar.o talmente quella divina luce, che come avevano per oggetto di regolar giullamentc gli 
offerva l’Angelico (17), alcune nazioni non uomini verfo di Dio, e fra fé llefli a vicen- 
tenevano per peccati i ladronecci , e le più ab- Ida in ordine al medefimo Dio, fecondo la ri- 
bominevoli ofccnita contro il preferiuo dalla I tlefiicne di S. Tommafo . (26) Pracepta legts 
natura. E gl’ Idolatri, al dir dell’ Apollo'o ordinant hominem ad quondam com- 

(tfi) perchè non diedero gloria all’eterno CttìAmunitatem , feu remp-Micam hominum fub 
•ore, e non gl». lefero ìe dovute grazie Uopo |L>r». 

Q.iat- 
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(patirò rinfilar' (Time proprietà atlribuifce il 
Ile Mvidde (j^) alia Legge liiota di Dio, vaie 
a dire ch’ella è immacolata, che dirige le ani 
me, ch’ella è fedele, e che da la. Capienza. 
Chiamar deveft immacolata , come fpiega San 
Tommafo, non comandando che cofe gialle, e 
nulla permettendo che abbia ombra, di manca- 
mento, e di colpa; dirige le anime, perchè 
regola non Colo, le azioni ellariori , ma i pen- 
lieri ancor della mente, c ì derider] piu nafco^ 
Hi del cuore-, è fedele per la certezza inaltcra 
bile della fua verità, e rettitudine; da la fa, 
pienzi , in quanto incammina 1’ uomo ad un 
fine foprannaturale , e totalmente divino: (28) 
DititHr lex Dim'.m immMulMa , , idrfi nut- 
l<tm pKCatt ttirf itudincm ucrmittens . Coriver- 
leni étmnMS , quia non folam e.iteriores aUus , 
[ed eiiam interiorei eUrt"it , T~eflimtmum Do- 
mtfii fidele , profter cerntudtnem veritatu , 
V reÙitudinis . Safienltam prapani parvulis , 
in quantuJ» ordinar hominem ad [upernaln- 
raiem finem, CT divinum. 

Che fe i Ih-incipi degli ApoUoli fi protefia- 
rono efiere l’antica Legge una Legge da fcbii- 
vi (2?), ed un giogo (^o) infopporiabi,c,. que- 
llo li deve inten^re per la rookttudine dei pre- 
cetti cerimoniali c giudiziali, che oltrepafiando 
il numero di (31) feicento, tormenuvano la 
cof-ienza con infiniti rimorfi di non cader nel- 
le trafgrefnoui , e collrigncvano l’Intelletto ad 
uiu perpetua camificina di fpeculare mai lèm- 
pre ciò che doveva operarfi, e quali foifero 
ijuelle cofe , che quantunque indilferenti di lor 
natura; pure come vietate doveano- fchivarfi . 
Ma nonsgia dei comandamenti morali delle due 
tavole, che -oltre all’ efiere in tutto e per tutto 
unitbruii (32) alla Legge della natura, cioè al 
lume della ragione , erano dieci fo'i, ed efami- 
nandoli.attcmameme (33) a. due fòli fi riduco- 
no, di amar Dio, ed amare il profiìmo, giuda 
la fèntenz-a di Gesù Grido nell’ Evangelio (34). 

Sara forfè impoflìbileaU’uomoramarel’A!- 
tilfimo, . Creatore così benefico, e Padre così 
amorofo ; o il riguardare con amor e benevo- 
ianza la propria carne nei fuoi fratelli , che 
fono i nodri proflìmi , efeiama Sant’ Agodtno ? 
(ss) fi*" qM[o, dicitur inifijphile r/Te homi- 
m amare ; . amare inqnam.Creatirem henefi- 
cumy Patrem amantiffimum, detnde etiam & 
carnem fnam in fratriiui /«tr ? Nelle altre 
opere buone potrebbe forfè iinmaginarfì qualche 
diilìcolta , ma> non farà certamente chi poflà 
feufarfi dai precetti di un faoto’amore; (36) 
habendam vira. dUeOionem niillits fe po 
unt excufare . f^t. nonrsl affaticano i piedi a 
correre, gli. orecchi ad udite., le nuni a trava- 
gliare , Doa-ifabiamo bifbgiwedi far lunghi viag- 
gi dall’ Oriente all’ Occafo per ritrovare la di.- 


lezicne. Dentro dei nodri cuori fi genera e (é 
alimenta l’amore, e quedo folo da noi richie- 
de la Legge ; (37) Intuì in noftro corde eft . 

. E a dire il vero, Cridiani miei, qual cofii. 
può ritrovarft più ragionevole, più fuave, più 
giuda , che l’ amare fopra ogni cofa il beato 
Inme della , bentà, non vilipendere il di lui no- 
me fantifiìmo , rifpettare i giorni delle di lui 
fede, come preferivono i tre primi comanda- 
menti ; onorare i genitori , ubbidire chi ci go- 
verna, non fare oltraggio col defiderìo y con 
le opere ai nodri proifimi , nella roba, tacila 
riputazione, nella vita, come c’ ingiungono gli 
atri fétte ■< Ha ben ragione l’Apollolo S. Gio- 
vanni, fe fi preceda che gravi non fono i di- 
vini comandamenti ; (38) Mandata' e/us gra- 
via non [unt-, mentre l’amore, fu cui tutta 
fi fonda (39) la Legge , o toglie la fatica , o 
pn lo meno la tolde amabile, fcrifle S. Ago- 
dino: (40) In eo qmd amatur , aut non la- 
boratur, aut & labor amatur . 

Notate però di grazia, che ficcome i pre- 
cetti del Decalogo prima della 1 venuta del Re- 
dentore obbligavano tutti gli uomini ad oder- 
virli , non perchè Dio gli avelie dati fulle due 
tavole al pojiolo Ebreo , ma perchè appartene- 
vano (41) alla Legge di natura; così adefib 
obbligano le mzioni tutte dell’ univerfo, non 
come precetti della Legge Mofaìca ,. nu come 
precetti (44) unilbrmi al lume della ragione, 
confermati, e più ampiamente dichiarati da Ge- 
sù Grido nell’Evangelio. Dico pii ampiamen- 
te dichiarati , mentre rifpetto- al fecondo co- 
mandamento' di non nominare il nome di Dio 
in vano, comanda il Redentore che fuori del 
cafo di un’ importante, neceflìta ncn giuriamo 
(43) di forte a'cuna , nemmeno per un ca',ieilo 
del nodro ca;io, acciocché diamo, più lontani 
dal giurar malamente . . Rifpetto al quinto di 
non uccidere, vuol che nemmeno con parole, 
nè con odio- interno, ci adiriamo contro del 
proffimo, dichiarando che, farà reo (44) del 
fuoco eterno chi dara dello dolto al fuo fra- 
tei lo ; e di (MÙ agghigne, che fopportiamo con 
gran pazienza le in-iurie, porgendo la guancia 
finidra (45) a chi nella dedra ci avra percolfi; 
che amiamo- i-'neraici , e che faccianm del be- 
ne (46) a chi ci ofTefe. . Kilputo al fedo, or- 
dina che.fe.gli occhi, le mani, o i piedi ci 
faranno occafion di fcandalo , fubitamenie ce ne 
priviamo (47), vale a dire che diamo lontani 
da qualunque perfona , o cofa cbe .indur ci po- 
trebbe a ila -di fonedà . Rifpetto-al fetiimo, ac- 
ciò viviamo più lungi dal togliere la roba d’ 
altri, dice (48), che diamo ancora il mantello 
a chi ci vorrebbe fpogliar delta-vede , e che 
non fumo folleciti ed affannoft di farci , redi- 
tuire (49) quello che gli altri , ci avranno tol- 
to;. 
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to ; in Suifi tale che Gesù Crifto firoibilce con 
la fut Legge naalunque colpa, per minima che 
fu, e leggeriflima , iofìno ed ama fola parola, 
oziofa: (50) Ornile verbum etufum, qnod 
ìectUi fuerint hminet , reddem rationem de 
te tn die judicii. 

La ragione di tutto quello fi h che l’ amica 
L^e , come ombra (St) ed immagine delle 
cole avvenire, non poteva, dice l’Apollolo, 
condar gli uomini allo liato ($2) di perièlio^ 
ne, alla quale crndur ci deve la Legge Evan 
gelica di Gesù Crilio, che nel pubblicarla ci 
prefcrive di efler perfetti come lo è l’Eterno 
fuo celelle Padre : ( 51 ) Eflote perfelìi , fcut, 
CT Pater vefter cale/iii perfeOus efl . Quindi 
non fi contenta che abbiano i di lui l^uaci 
una mediocre innocenza, o un’ordinaria fanti- 
tà; nè propone loro per modello di perfnione 
i Patriarchi, ì Profeti, gli Angeli, i Serafini, 
ina lo lleiro fonte dell' innocenza, il prototipo 
lieflb di làntha, affinché ficcome Dio è im-, 
mnne IfTatio da qualunque mancamento , o di- 
fetto, e contiene con eccellenza tutte le possi 
bili perfezioni , cosi procurino allontanarli dai 
mancamenti ancdr effi , e falìre al maggior gra- 
do di fantità , che fta permelTo alla condizione 
dell’ umana natura , llretiamente imparentata 
con Dio (54) per l’incarnazione dell’unigenito 
di lui Figliuolo. 

Sebbene però il Redentore abbia non folo 
conferniito il Decalogo , ma più ampiamente 
dichiaratolo ancora nell’ Evangelio , è lèinpre 
veriflimo, che la divina Legge è per noi lut; 
ti un git^o lòave , ed un pefo leggiero , sì 
perchè , al dire di S. Tommalb , le cofe ag- 
giunte non tendono ad altro fine , che ad aju 
tare! per adempiere più fecilmenie quanto co- 
mandava l’antica Legge : IIU addit:onei ad 
prteepta ver tris legrs , ad hec ordinantur , ut 
faethus impltatar quod vttus Itx m^ndabat 
(55); si perchè nella nuova Legge fi da la 
grazia (5d), che non folameme rende pollìbi- 
le (57), ma facile inoltre, giocondo, e foave 
•ciò che farebbe dìfficilìliimo , e quafi impolTi 
bile alle forze della natura, come ofierva Sin ^ 
to Agoftino (58): Omnia fava, & immauia 
prerfui facilta , & prope nulla e,$cit amer . 
Laonde l’Apollolo fi protefbva , che mediarne 
il conlòrto della divina grazia , nelTuna cof 
gli era difficile: Oi»»i<a pelfune in eo, qui m: 
■confortai (59) . 

Sapete chi fi al&tica (60), chi (lenta, chi 
trova oflacoiì, chi incontra alfannofiiriinc dilli 
colta? G ’ increduli , i peccatori , die dopo di 
aver portato I’ intollerabile giogo della gran 
turba delle palTtoni , de' le follie del fecole, e 
della tirannide del Demonio , non potranno a 
meno di confelTarlo fia gli eterni fupplìrj del | 
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fuoco eterno ( 6 t); laddove i giulli , che fè- 
dehneme ubbìdifeono ai divini comandamemi, 
fperimentano in quella valle di lagrime una 
ineffabil dolcezza ( 63 ) , e godono a tutte le 
ore ani tranquilliffima pace. Ve ne afficura il 
Salmilla (63) : Pax- multa diligemibus legem 
tuam . 

Ma fè altro non vi movelTe ad una pronta 
olTervanza della Legge Tanta di Dio , vi muo- 
va almeno la ricomprafa , eh’ egli ne promet- 
te, come allettò "il Re Davidde (64): Inclina- 
vi cor menni ad faciendai juptficationts tuoi 
in atemum pnpter retribuì lontm . Si avvici- 
nava il giorno , in cui doveva Mnsè pafTare 
all’ eternità, e replicata air orecchio de! popolo 
tutta la ferie dei divini comandamenti ; fe fa- 
rai , diCe , fedele in adempirli , fopra di te 
verranno le feguentì benedizioni , nè potranno 
giammai lafciarti (fi 5 ). Sarai benedetto nella 
città e nei campi , benedetto farà il flutto dei 
tuo ventre , della terra , e degli armenti . Be- 
nedetti faranno i tuoi grana] , e benedetti gli 
avanzi delle tue rendite . Knedetlo il tuo an- 
dare ed il tuo venire , le tue camere, le tue 
difpenfe, ed ogni opera delle tue mani. Apri- 
rà il Signore i Tuoi tefori per arricchirti , ed 
il fuo ciefo pffchè a tempo oiiportuno feenda- 
no feconde le pioggie . Ti farà capo , e noti 
piede: farai fuperiore , e non mai inferiore ; 
ed avrai fempre vittoria dei tuoi nemici . Ti 
innalzerà ad eflere il popo'o fuo difetto; e ve- 
dendo le genti tutte dell’ univerfo, che ti pro- 
tegge r augulliffimo dì lui Nome, non potran- 
no a meno di temetti , e di onorarti-. 

Furono quelle le temporali benedizioni del 
popolo Ebreo, imperfetto tuttora, e che (’AI- 
tillimo conduceva per la llrada del timore . 
La nollra Legge-, fe Tofferviamo , a noi le 
promette non per premio , ma per aggiunta 
( 65 ), mettecchè il premio Tara la divina be- 
nedizione , con cui I’ eterno Giudice c’ invite- 
rà a poOfeder le delizie del beato fuo legno : 
Etnite benedilli Patrit mei , Mffidtte para- 
rum vebis regnum ( 67 ) ; paifando cosi gli 
eletti dalla temporale alla perpetua felicità. La 
Legge dei Crilliani è Eegge di Tanto (68) 
amore , e però la mercede di chi le vìve ub- 
bidiente, amando Din fopta ogni cofa , aman- 
do il .proifimo come fe ilelfo riguardo a Dio, 
eifer deve così nobile , così fublitne, al dire 
dell’ Apoilo'o, che nè vederfi dagli occhi, nè 
iidirfi dall’orecchio, nè concepìrfi potrà dal 
cuore , finché non giunga a goderla : Oculus 
non yidir , nec auns audivit, nec itt cor ho- 
mimi àfctndit, qua prepar avit lleus Ut , qui 
dili-funt tllum (69) . 

()he rifolvete doime, Crifliani miei ? Defì- 
dcrate di effet felici? Vi aggradifee di vivere 

eter- 
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etertum.-nte b^atH Sta in vcHn mano. Abbia- 1 mo, che 1’ ka promeiro erpr^lTaaieate nUle di- 
te il timor di Dio, camminate fedelmeme per vine Scritture: BtMt cmntt quj nmtm Dtmi- 
la flrada dei di lui precetti , e ijuello baia ,lnuJ?t, qui ambulunt tu viti elus (70). 
mentir non potendo il rimuneratore amorofilTi-* 

(1) M*it. ss. 36. (2) Ibid. (-Ù Lev. 19. 37. (4) J-er. 3. io. M t. Tim. 1.5. ( 6 ) Deu- 
ter. 30. II. (7) Exoa. 31. 18. (8) liid. c. 19. v. 16. & feq. !f. 9. 6. (lOÌ Mntt. 11. 

30. (li) ì). Tbem. i. 3. q. 91. art. >• (u) MMach. 7.6. (13) E{cl.B^. 14, (14) D.Th. 
ubi Jup. q. 94. art. 4. (1$) Pf. 4. 7. (,wje. i. 9. (17) Ubt juf. q. 94. art. 6 . (iR) Rem. 
I. ai. & feq. (19) Ù. Th. ubi fuf. q. 98. art. 6 . (so) Ubi fuf. q. 91. art. 4. (31) Extd. 

31. 18. (23) Ibtd. 19. s. & feq. . (23) Deut. io. 5. (34) Ibid, 6 . 6. & feq. (25) Ltb. de 

decem cherdis c. 6. (• 36 ) '• 1 - *co. art. S. (27) Pfdm. 18. 8. (28) i. 2. q. 91. art. 4. 

(39) Gol. 4. 24. (30) All. IS. IO. (31) Abuì. in c. 6. lib. Ruth q. 34. (32) P. Th. ubi 
Jup. q. 100. art. I. (33) D. Axt. q. 140. in Exad. t. 3. (34) Mart. sa. 40. (35) Refertnr 
tn €ar. Rom. p. 3^ c. i. «. 7. (j6) Serm. 59. de Temp. poli init. t. 10. (37) Ib. (38) 9. 
Jo. 5. 3. (59) I. Tim. I. S- (40; bone Tid. e. 31. (41) D. Thom. i. a. q. 98. art. 5. 
(42) Cat. Rom. p. 3. c. I. ». 3. (4.3) ^att. 5. 34. ad 37. (44) Ib. V. 92. (45) !b. v. 39. 
(46) Ib. V. 44. (47) Ib. c. 18. V. 8. Cr 9. (48) Ib. c. 5. V. 40. (49) Lue. 6. o. (50) 
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DISCORSO SECONDO. 


Del Fine ultimo dell’uomo. 


In hit duobus mandatis universa lex pender , (fi- prophett (1) . 

Da questi due comandamenti la legge dipendeno ed i Profeti . 
S. Alatteo nell' odierne Taii^elo . 


S ì Inginnan» pur tanto quegl’ infelici , che 
danno il nome di ardua, di p^(à, di 
(comoda e malagevole alla vita crilliana . R.*n 
fi conofee, che mai dadJovero non l'intrapre 
fero, altrimenti ne avrebbono fperimeniata la 
dolceera e la foavità (2) . Al folo amore , 
per teltimonianu di Gesò Grillo, ci alhringo 
no i divini comandamenti : e qual cofa può 
ritrovarfi pii) confacevole, e piu gioconda al 
cuore umano? La di lui vita, dice Agollino , 
è 1* amore : l'ita eordis amor efl t chi 

ama non Tenie fatica , non {opporti travag'io , 
o per lo mono ama , ed accareeu il fuo tra- 
vaglio medefimo : In eo quid amuur, aut 
non laboratur , aut & labor amatur (4) . Se 
parvero pochi giorni al Patriarca Giacobbe (s) 
1 fette anni di ferviti per la Tua amata Ka- 
cbe'.e, momentaneo e leggeriilimo chiamano i 


giulli quanto fanno e (opportano nella prefen- 
te vita per amar Dio , e lérvirlo con fedelu : 
Aljmentaneum , (7 leve ( 6 ). 

Sapete donde procede tutto il dilòrdine , 
CriRiani miei? Dal non riflettete al nobilisii- 
mo fine , per cui creare ci volle il Signore , 
ed al quale indiritture li debbono i noltri de- 
fiderj , I noftri affitti , le noftrc ationj . Chi 
fi alfitica per l'interefle, chi va in traccia di 
piaceri , chi fofpira g i onori . Si amino le 
vanità , fi apprezuno le menzogne (7), che 
fiziar non potendo le rioflre brame, ci lafcia- 
no in un perpetuo co.nbatiiminio di amarezze 
e di aflinnofe follecitudini . Il folo Dio, ve- 
dete, che fu il no.'lro primo principio , eflVr 
deve ancora il nollro ultimo {ine . Fuori di 
lui trovar non polliamo ficuro ripofo, vera fe- 
licita; c fono prontilfimo a dimoflrurveio , a(- 

finde 


fer k Dtmirichtf i 

(tocfaè ìndirizzitte per 1 ' avvenire ad an fine 
così beato e i penfieri « e le opere «me del 
voftro vivere. 

L > Uitimo fine , dice l’ Anglico, fàziar de- 
ve hi tal guifa i'appetitodell’uonio, che 
nnlli di buono, dì amabile, didilenevole im- 
maginar fi pofla , « defidcnre fuori del fine 
medefinio, di manieri che appagato, e conten- 
to, tranqnillaniente gioifca e ripofi: (8) Ofr- 
ttt qutd Mltimns firn K» imfle/tttttim himi- 
fiis uffttitum , qiad mhii txtrdiffHm Mfftttm- 
dum rriinqiuttir . Or ficcome le creature aven- 
do tutte la bontà , la bellezza , le perfézioni 
finite, e limitate , giogner non poflono a fa- 
ziare i defiderj , che hanno un non (b che di 
iliimhato , e d' infinito , così ne viene che il 
fo!o bene univerfale, in cui tutti i beni fi 
contengono, ed in maniera infinita, cioh l'Al- 
tiifimo, può oomentare, e mettere in Quiete 
la noRra volontà, ed ^ere il nofiro ultimo 
beato fine; (9) Nihil ftttfl qmttm’t vdimta- 
ttm htmìms, nifi honum tmiverf ale , qued neu' 
invenitur in atiqno creato , fcàfolnm in Dee, 
quia tmnit creatura habtt fienttattm fartici- 
yatam . 

Allora pertanto ghigne la creatura ragione- 
vole a come’uire Tuliimo fine, quando arri- 
va ad eflere beata, mercecchi la beaiimdine, 
al dir di Boezio, ò uno Rato tranquillo e fe 
licilTimo, per l' impmurbabile prUediinento di 
tutt’i beni; (10) Liquet efe beautudmem fia- 
tum omnium honorum tqigrtgatione ferfedum-, 
ni beato può dirfi , fe non chi gode quanto 
defidera, c quanto vuole, nulla defiderando, 
nulla volendo , che veramente buono non fta. 
Lo Icrifle S, AgoRino :{u) non efi ni- 

fi qut & hahet omnia qua vule , d" nihtl vuit 
mde . Per la qual cofa beato elFendo chi pof- 
lìede il lòmmo bene , dal poflederlo ne viene 
in cool^uenza il giuMIo ed il diletto, fecon- 
do la riflefikine di S. Tommifo : (19) Cum 
heatitudo nihil altud fit , quam adeftio fummi 
ioni, non poteft effe heatttudo fine deleilatione 
concomitante . 

Non v’immaginaRe però che le dilettazio- 
ni fenfibili, ed i godiniemi materiali formar 
doveflero l'umana beatitudine. I mondani pia- 
ceri, come tutto giorno ne ammieRra l’efpe- 
rienza , hanno Tempre una fine troppo lagrime- 
vele, ed infelice; onde fe le diiCttazioni ma- 
teriali poteflero coRiiuirci beati , anche le he- 
ttie, che pur nc fono partecipi, giiignerebbo- 
no a confeguir la beatitudine . Uditelo da Boe- 
zio: (13) Trifiet effe volu^atum exttut , qutf- 
quis rtminifei lihidinum fuarum volete intel- 
h^et , qua fi beates exflicare voff’unt , nihil 
caufa efi, quin pteudet quoque beata dicati ur. 
ùuidt Domeniche, Tomo li. 
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La beatitudine delP nomo eflènzitlnunte con- 
fifie nell'unitfi (14) al fomme idcreuo Bone, 
ebeò l'ultimo di lui fine, e queR’ unione ii 
fa per mezzo della txgnizioue , < dell'aniore; 
laonde dicevi Dividde, die fazie e contente fa- 
tebbono le di lui brame, quando fifTuo avefle 
lo fgiiardo nella gloria del fuo Signore: (15) 
Sattabor-, cum apparuerit gloria tua ; e l* 
Apofiolo S. Giovanni ci avvifa , che rimirando 
l’Altiffimo quii è in (è R-Sb, diventerenia 
fimlU a lui : (16) Similet ti erimut, quoniam 
vuUbimut tum ficuti efi . 

E’ ben vero , che nella finale rifurrezione 
riunir doveudofi l’ animi ai corpo per non fe- 
pararfi mai pii , ficcome concorre il corpo alle 
Duone , « ree azioni , cosà deve ancora pane- 
ciparc del caRigo, o del premio, fecondo i 
ineriti ; ma non pn queito ne fegue che la di 
lui beatitudine abbia da eflere materiale e fen- 
fibile, mercecchi nota Sant'AgrRino, che i 
corpi in Cielo faranno beati per la gloria, che 
verrà loro comunican dalle anime degli elet- 
ti: (17) Tom potenti natura Deut lecit ani- 
mam, ut ex efut pleniMma beatitudine , qua 
in fine lemporùm fanifu promàtitur, redun- 
dee eliam in inferiorem nattram, quod efi 
corpui- Ed i corpi allora (iranno fpirìtuali, 
fgravati affatto dalle terrene imperfezioni , mi- 
léric, e qualità, come diceva l'ApoRolo : (t8) 
Seminatur ccrfui animale, furget corput fpu- 
rituale , 

Se duiVM fa beatitudine è l’ ultimo noRro 
fine, e fe confi Re efla nel conofeere ed amie 
Dio, ne viene che nella vita prette non j»C- 
fiam giugnere ad un tal fine. Già rAldflcmo 
fi è dichiarato, che noi vedremo fenza mori- 
re: (19) Jfon videbit me homo, & vivet , E 
mentre vìviamo fu quefb terra, lontani ftamo 
dal vagheggiare li hllezzi del di Ini volto, 
conefceiido il Signore per mezzo della Fede, 
ma non veggendolo, Icrive l'AjwRolo, 1 fec- 
cia a feccia qual i in fe ReiTo: (co) Dum 
fumus in corpore, peregrinamnr a Domino, 
per fidem entm ambuiàpius , & non per fpe- 
ctem, Closì pare non è poIBbile che il noRro 
cuore, efùle in queRo mondo, atmaltnente fta 
feiupre riveltii ad amar Dio, rìfrrbindofi ul 
perMÌcme in Paridilb agli eleni, come notò 
S, Tommafbt^ci) Ut eotum cor hominii fieno- 
per allualiter in Denm ftraturi ifia efi ptrfe- 
llio patria. 

Con tutto ciò abbiamo la maniera di eflere 
ancora felici nel mondo . La beititudìne , che 
in Cielo ò perfetu e confumata, ha i fuoi 
principj fu quelh terra : ed i giuRi , che ora 
vivono per tutti i iècoli Riettamente eongiumt 
al fommo bene , che è Dio , a lui fi unirò» 
prima tfe’.la loro morte. Seme però della gloria 
R chìa- 
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cbiainiao i Teologi la graiia fantificante , che 
unifce al Signore i fuoi fervi con Tanto vin 
colo di carità, in guilà tale ch'egli dimori in 
eOì, ed elO in Dio, conforme all* infegnamen- 
to di San Giovanni : (ae]) Qai mxntt i» c»- 
ritMtt , in Di) mnaet , & Dens in e« . Quindi 
ci fà fapere l'Angelico, che nella vita prefen- 
te fi da una certa partecipazione della vera 
pn&tta beatitudine : (23) jiliqualis ientùndi- 
nit fnrticipatÌ 9 in hoc yit.t Lótri fttefi. 

E' così grande la dolcezza , che genera nel 
cu-.re de' giudi I' amor di Dio, che la Serafi- 
ca Santa Terefa , ammaelirata dall' efperienza 
continua, fi iiroiedò, effere (^24) il mnrguir 
bene che in q-iefin t/irn fi ftfin godere : benché 
in fuo paragone s’ unifiero enfiente tittti i di- 
letti e gufi t del mondo. Anzi vi è quello di 
più, che quanto l'anima maggiormente fi uni 
ice a Dio col Tanto vincolo di carità , tanto 
più rcda appagata e felice, mentre in vece dì 
più bramare altre cofe , tutte tjuante la abbor 
riT..e e difprrzza -, laddove chi cerca il ripcTo 
nei piaceri e nei beni del mondo , reda uni 
pre deiulb e miièrabile , Tuccedendo al lOve 
Tcio , dice l’Angelico , che quando è giunto 
ad averli , gli recano noja , e ne a|ipeti(^ de- 
gli altri (as) : Summum bonum quanto per- 
feilius pojfidetur , tanto ipfum mmu etmatwr , 
<ìr ulte contemnuntur . fea ut appetitu 
divittarum , & quorumcumque temporaitum 
bonorum e fi e converfo ,nam quando jam ha 
btutur , ipfa contcnutuntHr , aita appet-an- 
tur. 

Ecco con quanta ragione ai ricorda lo Spi- 
rito Santo , che i giu Ili non fi conturbano per 
qualiinr]ue cnfa difguflevole e tlrana , che loro 
avvenga; JVnn contrifiabi fufium quidquid et 
accidertt (26). Voi forfè non arrivate a capi 
re come tanti celebri Anacoreti opprelli dalla 
roveria, e vonTumati dalle allinenze, aveflero 
Tempre il rifo Tulle labbra, e l'allegrezza ne 
volto ; coDie tanti iVIartiri uipudiafTero fra la 
barbarie dei più fpiecati Tuppiizj ; come un 
Giobbe , ed altri invitti eroi di llraordinaria 
pazienza , ricini di piaghe , e travagliati dr 
pencTiifime infermità , benedicelTero la provvi- 
denza , e lieti camalTero inni dì giubilo e di 
contentezza : ma Cippiate , dice l’ Apollolo > 
che a coloro , che amano Dio , comecché fi 
uniTcono al loro centro, e >' incamminano ali’ 
nlliino beato fine , tutte le coTe ritornano in 
dolcezza e profperità ; D./i^ejrri^iar Deum om- 
nta Cooper ant UT in bonum (27) . 

Intendiamola una volta , O-illian! miei. Non 
fiamo nati per redar fèmpre nel mondo ( 28 ) . 
E' un breviifimo pellegrinaggio queda vita 
prefente; la nollra patria e ji Paradifo (29). 
Non ci ha creati il Signore per le bugiarde 


riccliezze, per i caduchi piaceri , per le vani- 
tà de.la terra , ma per lui Iblo r e faremo in- 
quieti Tèmpre , mifèri, ed infelici, lè non ri- 
troviamo il ripofb in Dio. lyo conMTa S. Ago- 
dino: fecifii noi ad re-, ó" inquutum efi cor 
nofirum, donec requtefcat in te (.io)- Po li- 
berale l’AltilTìmo in vero nel provvederci di 
una moltitudine innumerabile 4 i creature così 
belle, varie, e maravigliofe , che oltre al con- 
tribuire alla cooTervazion della vita , ci dilet- 
talTcro ancora nella vida, nel gudo, nell' udi- 
to, nell’odorato,. nel tatto-, ma ciò non fece 
perchè dietro le creature conTumaffimo il no- 
dro amore , ma affinchè dal rimirare e godere 
la bontà , la bellezza di tante coTe iènfibiii , 
ci TollevissimoClO > contemplare le perfezio- 
ni infinite del loro autore, e pronti fossimo sd 
ubbidirlo con fedeltà , ad amarlo con tutto il 
cuore , per Teco unirci nelle delizie della di 
lui gloria. Per la qual coTa dicevi Davidde , 
che diede il Signore ag,’ Ifraeliti tanti paefi 
delle nazioni inledeli, acciocché aveflero quin- 
di un nuovo dimoio d'oflervare la di lui leg- 
ge , ed unìfornurTi in tutto e per tutto alla 
dì lui Tantissima volontà : Ded:t tllii regionet 
Gentitaio , & labore! populorum poficdernnt , 
ut cuftodtant iuftificarionet e;ut , O" legem tjut 
requirant (32). 

Sentite un poco: Le bedie, l’aratro, le van- 
ghe, le zappe, ed altri Tmiilì arnefi. Tono gli 
ibumenti ed i mezzi , dei quali fervefi l’ agri- 
coltore per lavorare la terra , e ricavarne a 
Tuo tempo il frutto ; non è così ? Se dunque 
invece di arare , di lèmìnare , e di far le al- 
tre faccende nei campi , egli perdtfle il tempo 
1 giocolar colle bedie, a vagheggiare l'aratro, 
ad ifeherzar colle zappe , credete voi che ab- 
oondinte gli riuTcirebbe e la vendemmia, e la 
melTe ? Nò certamente , voi iifpondcte : mìTe- 
rabJ'c ei reflerebbe a tal Tegno,che non avreb- 
be di che mangiare, o di che vediiTi . Ora 
COSI appunto al cafò nodro. Chi fi attacca con 
amore Toverebio alle creature, chi totalmente 
s’immerge negl 'interessi del mondo, nè indi- 
rizza al Signore e i penfieri , e le azioni , al 
finir dei Tuoi giorni Tventuraio rimane ed in- 
lelice ; ricordandoci TApodolo, che il frutto 
Ji quanto facciamo fu queda terra, effer deve 
la nodn Tantificazione, e che I* ultimo nodro 
fine è l’eterna vita del Paradifo: Habetit fru- 
cium vefirtun in J'anblipcati nem , finem vero 
’jitam aternam (3,3). 

Gli amori impuri e le crapu'e , le ubbria- 
ebezze e i giuochi vizioTi, le mormorazioni , 
'ozio, i ladronecci, gl’inganni, le coniefe , 

!e rifle, i balli, le ofeeuita , certamente non 
fono le dirpofizioni per farci fami , troppo op- 
ponendofi alla faniiu un vivere cesi railvagio'. 

Qui 
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farà (lanche il frano di quei ribaldi , 
ohe ctmfagrano il cuore a carni vizj) Peccaci 
fiipra peccaci . E quale faro la mercede di sì 
gran ciimu'o di peccati ? L’ ecema dSorce o 
miei Criftiani , i’ectma morce nella» prigioiie 
dei dannaci ; Stipendia peccati mtrs ( 14 )» 
impossibile eflendo , che i peccaiori Uliniti 
giungano ali* ultimo (tne dell’ uomo , cbs è 
l'ecerna beaca vita nel Cielo -, ft la- ftrada che 
li conduce, per teiìimrnianrj di Gesù Criftri, 
è la foia oflèrvanza dei divini comandamenti : 
C.ìSO vitam in^reds , ferva man- 

• data . 

Telerico Re dei Bulgari (■56) , d^ d’aver 
regnato molti anni fopra quei pojxili , aprendo 
gli occhi dell* inielletto , cominciò a' penfare 
Ira fé medefimo , a che fervire gli dovelTero 
il fuo trono, e le (ùe ricchezze, fe non' ave- 
va fperanza di efler felice dopo la morte . La 
£iL£l religione , in cui era viliuio , non lo 
quietava & quello' punto ; laonde li fece iflrui- 
re nelle v^ita della noÀra Fede , c conobbe 
evidentemente , che' quella (bla coiadur Icr po- 
teva ad un beato felice Fine . Stimolato pertan- 
to dalla divina grazia , determinò di abbrac- 
ciarla ;.nu vedendo le gravi di6Ì£olta,.che in- 
contrerebbe nel mutare religione , e sferzatofi 
indarno di guadagnare a Gesù Grillo i Tuoi 
fùdditi , lìiggì travellito a Coltaminoimli , e 
ricevette il battefìmo . Colà menando i giorni 
iùoi in qualità di' privato , eleflè piuttollo dì 
lirvire. a Dio con fedeltà per meritarli l’eter- 
na gloria nel Paradilb, eVeflèr felice nel mon- 
do , e mìferamente precipitar oelPInfemo, 

lo non pretendo , che abbandoniate le cafe , 
che vi fepariate dalle famiglie-, che corriate 
iv rintanarvi nelle Ipeloncbe, fignori nò. Vive- 
te pure in. quello lato, in cui vi ha polli la 
IVovvidenza- : affàticatevi pure diferetameme 
per quanto è necelTario a mantenervi: tr&flica- 
te pure; ma lènza ingiullizie: divenitevi- an- 
cora di inno in tratta oneftamente ; ma- ricor- 
datevi feinpre, che unum tfl neceQ'ar:um{pff) -, 

* che una fo a cofa è necelTaria fra tutte le al- 
tre, cioò-di morire in grazia di Dio, per an- 
dare a goderlo eternamente qual noftro ultimo 
beato line-, mercecchè a nulla vi gioverebbono 
tutti i penfieri , tutte le- fatiche , tutte le ric- 
chezze tutti i piaceri , e nemmeno l’acquillo 
di un mondo intiero, fe per elliema vellra 
difavvemura perdelle l’anima (ili). | 

Abborrir dovete il peccato fopra tutte quatr- . 
te le cofe più abbominevoli di quello mohdo , 
mentre fole. la colpa grave è direttamente ccn- 


trarìa all’ultimo noBro fine , e per lei fola fi 
'perde.. Nè la povertà, nè l’ìnfemia, nè il dil- 
onorc , nè le- idfennita,- nè la rozzezza deli’ 
ingegno, nè il mamamemo delle fetenze njro- 
rali', nè ia viltà del lignaggio, nè tutte infie- 
me le temporali miferie propriamente fi q>|xm- 
gono all’ultimo beato fine; nè per quelbi lo 
|KrdcTcmo, ma per la lòia colpa mortale, toc- 
car dovendo ai miferi peccatori la trilla forte 
di arder per fempre' nelle voragini dell’ Infer- 
no , come parlano le Scritture : Execratts , & 
homtcidts , cJ" formcattribus , c!r venefeis ,• 
er idololatris , cr omnibus mendacihus , pars 
illontm ent in fh^na ardenti igne , tir ftd~ 
phure Cl9) . 

Con quanta facilità, e con che dolcezza qu- 
rituale incamminar ci polliamo al nollrn ulti- 
mo beato fine! 0 vi alfatichiate nei campi , 
o viaggiate per le firade , o vi rifioriate col 
cibo, o ve ne andiate a! ripofo , o godiate la 
fanità , o vi opprimano le malattie, e foprat- 
tutto quando' fate orazione , quando vi acco- 
llate ai- Sagramenti , quando entate nelle Otie- 
lè , ed intervenite alle fiere funzioni , abbiate 
fempre quella ferma volontà di fare , e di pa- 
tire ogni cofa- per la gloria maggiore di Dio . 
Vel fuggerifee l’ Apollolo (40); Sive m.mdu- 
caeis , five bshttis , pve aliud quid faeitis , 
omnia in gloriam Dei facite . Era’ quello il 
collume di Sant' Ignazio, che nei fuoi Ihidj , 
nelle fue fatiche, nei fuoi viaggi, ed in tutte' 
quante le azioni aveva fempre fulla lingua, e 
nel cuore ; A maggior gloria di Dio , - a mag- 
gior gloria' di Dio ; ad majorem Dèi gloriam . 

Beati e felici voi , fe da qui avanti nel pri- 
mo alzarvi ogni giorno la mattina dal letto 
offrirete al Sigoore quanto farete per operare e 
patire-, e fe tratto tratto innalzerete la niente 
a lui , con intenzione di far fempre ogni cofa 
ad onore e gloria fua! Vi femireie infiammati 
del fan» divino amore , per cui feinpre andi- 
rete di bene in meglio: conferverete nella vita 
prelènte la fanti tà, quii frut» preziofo delle 
vollre opere buone ; ed al punto della volita 
morte anderete, come ad ultimo fine, al poflè- 
dimemo della, vita eterna, che confille nel ve- 
der Dio a feccia a faccia , neU’anur o, e nel 
goderlo per fempre fenza timore di mai più 
perderlo: così palTando dalla temporale felicita 
alle perpetue ineQilicabi li contentezze: Htbetis 
frulhon veflrum in fantiiiicasionem , flnem 
.vero vie am tternam (41). Che dolce frutto 
che iranquilliQimo fine!- , 
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DOMENICA XVIII. DOPO LA PENTECOSTE. 

DISCORSO PRIMO. 

Della Remissioa dér peccati . 

yHenta turba timuyunt, & glorifìcat/entnr Dtam y. qui' eledit pottstutem tjJinr 

homindmt ( 1 ) . 

In ciÀ vedere le rjrbe s'imimorirono, e glorifictrooo Iddio, che diede agli uomini 
una si gran podestà . S. Mattea al capo nono . 

^TTupendi quanto mai pi^ dirli furono iriniioita. Anzi il Re Dividde ci là fapcre, che 
O prodigi , che fi d(^nò di operare il Figliaol fra le opere inaraviglioCe di Dio tieni» il primo- 
dì Dio nella perfona dell’odierno Paralitico, e luogo la mifericordia . con cui giulliiica t pte- 
percid ebbero gran ragioBB le turbe di relùr calori : (6) Miferationes tjus fuper omnia ope- 
attonite. e di dar glona al Signore. Giaceva ra tjat . 

il inefchino lòpra d’ un leiticclaolo, deftituto Guardate nulladrmeno fin dove grunfé la di' 
di ferie,, fenza poterli regger fu i piedi; e vina clemenza verfo di noi.. Non conieato il 
Gesù Criflo , cemmcllb dalla fede di coloro Figlinolo di Dio di efercitare quella Tua ìnRv 
ahe gliele prefentarono- , col tuono oonipotente niia autorhi di perdonile i peccati . la laicid 
della divina Tua voce Io rìfana in un lubito, in dono alla Chìefa . promettendo che iimocenit 
ficchè aizindoli finz’ altro ajuto oamniioi a diventerefabono gli emp^, le colpe dei quali 
csCt : (s) Snrrexit , C$" abiit in doimem fuam . nmeSe fodere dai Sacerdoti, che fono idi 
Fu grande quello miracolo, ma io credo che lui minidri : (7) Qiioritm romiferitit peccfOta, 
il timore e- la maraviglia principalmente na- remittantar eit . £' uno degli articoli di no- 
Iceflèro dall' altro, di aver udito che il Reden. lira Fede (8), che davi nella Chiefi la remif- 
tore , prima di redimire a- quel languente la don dei peccati , e di efli appunto- voglio par- 
fanità, gli perdonò i di lui peccati: (3) Re- larvi, acciò modrandovi grati al Signote di 
mitiimtur nbi peccata tua . si gran dono , fcandtte la perfidia di quei mal- 

Certimeme leggiamo in più lucighi della wagi , che dopo di aver peccato difpcraao della 
Scrittore, che i Profeti guarirono infermi, ri- (aiuta; e la temerità di quegli altri, che vi- 
fulcitirono morti, divifèro c fiumi e mari, e vono alla peggio, folla falla fiducia di confi- 
feender fecere airimprowifo or le pioggie,ed guire deurameme il perdono, 
er le fiamme dal cielo . Ma non d' trova che 

prima di Gesù Grido alcuno degli uomini , per 'pRedilTe il Salmid'a con ifpìrito profetico, 
celebre e damo che foffe , abbia mai avuta 1’ A che runiani cedeozione, opera ecceifa del 
autorità dì rimettere neppure un Iblo peccato., promeflò ed afpetuto Melfia , elTer dovrebbe 
Opera è quella unicamente riferbita (4) all’ lopraLbondame-, e copiolà ; (9) Couiofa apud 
Altidimo, ed alla quale una potenza è necef- eum redemptto.. E per verità Gesù Grido, con 
^ (ària dmile a quella dì cavar dal niente il la palOone e mone dia fantidìuia , molto più 
* cielo e la terra, vale a dire una potenza (5)4ll«!db' alla divina giuRizia di quello che tichie. 

. deflfe 
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(MTe la ricompenTa di tutti quanti i peccati , 
(he gii uomini commelC avevano, e comuiet- 
ler poirebbono fmo alla fine del incndo, o fi 
conlideri, dice l’Ange'ico. rardemiifinio amo- 
re , con cui partvai o fi riguardi reccelleuu 
infiniu di quella viu cbe diede, che vita era 
d'uD Uomo-IHa; o fi rifletta all’atrocità delle 
pene , e degli fpafimi , cbe fi degnò tolterare 
wr la ralutc detl'utnan genere: (io) M^gis 
Ute aliqitid eshtbn-t , quim exigerti rtcom- 

pertjeti» totikS offe» f e humtmi genens 

Et ide» pM/peCirifti ntu Idiim fufficient, ftd 
etimn fkperAbundMS fatu[dQie t'mt prt pet- 
fktìt humtou generis . 

(Quindi l’Apofiolo S. Giovanni ci fa rapere, 
che l’omanato Figliuol di Dio, porfe rimedio 
ai peccati di tutto ( 1 1 ) il mondo, in guifii 
tale che ciafcbeduno degù uomini fu ùtto par- 
tecipe della pietieZiZa (in) delle di lui grazie; 
finoeriflìma volontà deli’ Altiflluio cITet^ che 
ognuno (13) fi falvi. Ma qwfie grazie, e 
quelli meriti (òprabboodanti ed infiniti acqui- 
itati dal Redentore con le Tue pene e con la 
Tua morte, non vengono agli uomini comuni- 
cati , fe non per mezzo dei Sagramenti , che 
fono i fónti e canali por quef& fine da lui 
raedefimo iftiiuiti : (14) f'iritflem, qtut ex 
fdffem Chrillt mnnar, hoc tftgrntMm, qiutnj 
Me nebu in ara crucis meruit, per Sacra 
menta , quafi per alt/eum quondam , in noi 
\p/ei dertvare oportee . E lènza ricorrere ai 
Sagramenti , indarno coofiderellimo di confe- 
guir la (àlute; (ts) Aliter .vero nomini ulta 
jalutii fmt reliqua effe poter it . 

Ora ficoome la grazia delio Spirito Santo, 
che fi conferifce per i Sagramenti , non fi dà 
altrove cbe nella Cbielà Cattolica, purificata 
da Geaò Crillo col preziofifllmo di lui San 
gue, cosi ne fegue, che la remilfione dei pec- 
cali, eSètio ancor ellà della medefima divina 
grazia, nella lòia Cbielà Cattolica può ritro- 
varfi. Lo fcrifle Sant’ Agollino ; (t6) Remiffio 
peccatorum , quomam non datar nifi in Spi 
ritu SanSio, in Ma Ecclefia tantummoelo du- 
ri poteft , qm hahet Spirttum SanOum . E qui 
fi -trova cosi pieniOima , cosi abbondante , che 
per quanto fiano molte ed enormi le (celierà 
lezze di nn peccatore, ad un iftante può conlè- 
guirne il perdano, fe pentito di vero cuore, e 
rifoiuto di mutar vita, corre ai piedi del Sa- 
certlote per ottenerne l’aUbluzione. Per lo che 
dice S. Cipriano,- che nè il gr»" namm delle 
colpe, nè l’efièr fempre vifluti fchiavi di Sa- 
lanaflo, nè il ritrovarci all’ore efireme di no- 
ftra vita ci efclude dal poter con Dio ricon- 
ciliarci, le non ci manca contrizione acerbiflì- 
ma e fmcero proponimento: (i7)»rc quantità! 
ariminu , nee brevitas tempori! , nec bora ex- 
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trem1t.1t , ntc vita enorinitas (|f vera contri- 
tio , fi pura -fnerie inlnntntit mutatio ) ex- 
clueit a venia , 

Sarebbe dottrina erronea 1’ aflèrire, che alcun 
peccato fclTi talmente grave, dre non potefiè 
i' uomo mentre vive fu quelli tèrra pemirfenc , 
e conlèguirne il perdona. Uditelo da San Tom- 
rat(ò ; (i8) Dutre quod aiiquod peccatnm fit 
in il ac vita, de quo quii panitcre non po/fit, 
trroneum efi ; altrimenti refierebbe il Sigiicre 
in un certo modo fupecato dall' uomo , fe defii 
deraedo il peccatore la remiflìon della colpa, 
non voìefie Dio con tutto ciò perdonarla ; (>9) 
f'inceretur qmdammodo Deus ab homtne , fi 
homo peccatum vetles dtlen , quod Deus de- 
lere sten vellet ; quando abbiamo dalle Scrit- 
tore, che l’Altiflimo è benigno, mifericordiolò 
e lòflèrentc, e che è maggiore infinitamente- la 
di lui clemenza , di quello cbe poflà efiere la 
più malvagia ed abbominevole umana malizia : 
( 90 ) Benignui , 0 “ mifertcors efi , patitns , 
& multa mi/ericordne , & prxiìabilit J'uper 
ttoaiitia. 

Un certo fimolo ladro, chiamato Davidde, 
paTan aveva (si) la maggior parte della liia 
vita in ruberie , tmmazzumenti , ed altre fi- 
glili fcel lera rezze , Avrenna un giorno, che 
dopo commelTo un furto con trenu de’ fuoi 
compagni, cominciò a penfare Ira fe medefimo 
alla gravifitma moltitudine delle proprie colpe, 
ed agli atroci callighi che l’ alenavano neh’ 
Inferno, e quafi quali s’abbandonava ad una 
milèra dilperazioue . Invigorito nulladimeno 
dalla divina grazia, deliberò di ricorrere alla 
celelle mifericordia per mezzo di un pentimen- 
to fincero, e Icparatofi nafeolUmente di quella 
mrba di mafnadieri , fuggì al deferto della 
Tebaide. Umilmente chiefe l’ingrelTo nel pri- 
mo Monallero che di ritrovare^! venne fatto, 
ove liepofti con lagrime acerbi fiime di comp-un- 
zione ai piedi di un Sacerdote gli enormiirimi 
(uoi peccali, fi diede con tal favore aircfer- 
cizio delle vim'i , cbe eJificati ed attoniti in- 
fieme gli altri Monaci le ne rellivano. Era 
per venta onninamente mutato da quel di pri- 
ma . Pur rìcorJandofi de’ Tuoi misfatti , ne len- 
tiva un incredibile orrore , e difiidava alcun 
poco della divina mifericordia, temendo quali 
impoflìbile che tante colpe , e sì , perdo- 
nate gli ioQero , e che aveÌT: la (^ieCi podelU 
di rimetterle, quando ecco lènte una voce, cbe 
gli iàvella in talguifa: Davidde , Davidde , i 
tuoi peccati ti fono rimtffi . Prolègui il peni- 
tente nei lùoi timori , finché un Angelo , com- 
parendogli vifibilmenie, gli fece intendere , che 
per calligo della fua poca fiducia nella divina 
bontà , refierebbe mjtolo per tutto il rellante 
della fua viu, e folàtnenn [urlar potrebbe, 

quan- 
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quando unitamente cogli altri Religiofi fateb 
be in CWtfa a proferir le di vote lodi . E cosL 
appunto feguì lafciando a voi il riflettere 
quanto ftupiflero coloro che lo veg jevai» fai- 
meggiare nel coro,. e fuor di Chieu non poter 
articolare nemmeno una fola parola. 

Se per quanto dunque fiano- gravifiimi , e di- 
rei quaft infiniti i peccati , p^óno Tempre i 
colpevoli daddovero pentiti confeguirne il per- 
dono,, per r ampliUinia podefii conceduta da 
Gesù Crirto- (sa) ai Sacerdoti della Tua Chiefa 
di rimetterli in di lui nome; miferi quel ri 
baldi, che dopo di efler caduti nelle piii enor- 
mi fcellerateiie , e di aver fatto come fuo' 
dirfi- d'ogni erba un fafeto, invece di far ri- 
eorlb alla divina mifericordia , e prevalerfi 
dell’ adorabile rimedio loro apparecchiato dai 
Redentore, fi abbandonano- ad una-lagrimevo!e 
difperazione Sono-efli troppo ingiuriofì ' alla 
divina clemenia : fanno- un torto troppo inlòf- 
ffibile al Sangue pretùafiifiuio- fgi^o.- per loro 
faUite dall ’umaoato Figlinolo diT)iov e carne- 
fici inefbrabili. di vengono di fé medefimi, pre- 
cipitandofi a bella polla nelle voragini dell’In- 
ferno , fcrive S. nidore : Dtfftréart , in in- 
l'crnnm defctndcre ( 2,3 ) ; qtuuido ci fa fàpece 
Sant’ Agoftioo , . che l’AUìffimo in tanti luògnl 
delle Scritture bB-promelTa ai peccatori la re- 
miinoo delle- eolw per. quello fine, acciocchì 
dirperando- della ulule non andaOero di male 
fa peggio, aggiiitznendo pecctui a peccati (24): 
Ne dtf^atiane himtnet fi] ns vivereirt, fra- 
mi/ìt mdtdg^tntU partum . 

Male però fi profittano, o per meglio dire, 
coormetnenie fi abu&noi della divina clemenza 
certi Crifliani, che non tifolvono di ftaccarfi 
dal vizio , perchè fanno aver Tanta Cbiefa la 
^ella amplifiiina di- rimettere le colpe, per 
graviflime , e per molte che funo . Non può 
eflere, per verità , pifl diabolica la loro fierfi 
dia. OJender Dio, perché egli è buono e mi-- 
fericordiofo ! Non abbracciare la penitenza , 
perchè gl’ invita al perdono! La peflìma . loro 
fiducia di ottenere prima che muojano la re- 
milTione delle colpe, acctefeendo frattanto di 
giorno in giorno , altro non merita , giuflJ la 
riflelfione di S. Bernardo , che odio e maledi- 
zione (25): Eji infidelis fiducia, foliui utique 
malcdiiitimis cafax , enin vidtlicet in fpe pte- 
coMus -, e tanto è lungi- che voglia il Signore 
far corag-’io coll’ infinita Tua . miTerìcerdìa ai 
colpevoli , di ripoTare tranquillamente nelle pro- 
prie iniquità , coita .prtfunzione-temeraria di 
ufeirne a loco talento-, . che anzi per dar. loro 
un forte llimolo di lafciare fubitamente il pec- 
cato,, volle che incerto foàTe il momento- della 
noftra morte. Ce ne ^vvifà Sam*Ago(llno(26); 
Ne de fpe venia pc/ùs viyerttit ,, fecit diem 


martis incertum . E pctA guarda bene , c pec-*- 
catore-, efclama il Santo , di non procraftintte - 
la. penitenza , trema e paventa, fé aT|Kttt Tolu- 
a domani , memre 1 ’ Altiflìmo non ti fai prò* 
mefTo di concedeni neppiire un giorno; ìnded- 
gtntiam tith Deut promifit , crafiinum. dum< 
riti nemo promifir. Si moie vixifti , tene vi- 
ve jam badie (27) .. 

Siavi pure nella Cattolica Chiefa l’ampliflì- 
ma autorità di tutte, e Tempre poter rimettere 
le colpe , fi dà un peccato Bulladiineno , che 
non ritrova il perdono- nella, vita ptefènte , e 
molto meno- nella vita avvenire : Qw dixerit 
cantra Spintum SanCfum , . nan retini ter kk ti 
ncque in hoc /acida , ncque in futura ( 28 ) . 
Ora fé bramate Ta^te qoal Tu queflo peccato 
irremiflibile, quelb befiemmia centro lo Spi- 
rito Santo, interrogate l'Angelico, ed egli 
'fìTponderà, che lamia iniwitenza finale me- 
Vita un nome . sì obbrobriofo r e redi eTctaTi 
dal godere i copiofis.simi doni della divina mt- 
Tericordia , perchè conduce il peccatore 1 mo- 
rire nel fuo peccato , e - dopo- morte non vi è ■ 
piè luogo di afpettare il pèrdono, e di confè- 

f uir la clemenza , iflegnata per irrevocabile - 
ivino decreto al foto tempo -della viraprefèn- 
te : Kiafphtmia cantra Spiritum Sanftuni e^ 
f Itali ! impanitentia , qua ftmtut irreimf/ititii 
f !> , qma pali finem hutus vita nan tji rtmif- 
'fio ptccatarnm (29)'. 

Difinganniimoci , CrifUani miei . Non ballai 
la Tpertnza per farci Talvi, Te non è congiun- 
ta alla carità; ed. il Teguitare ad offender Dio 
Tal riflelTo ch’egli è cletneme e pietolò, rena 
dé inutile la confidenza , al dire dì S. Bernar- 
do , e fi che degeneri in preTunzione : Sunf 
qui fperani qu’dem in Deum , /ed fruflra , 
quia fic de miferkardta e)ut siti ipfis Han- 
diuntur , ut a peccatis /uis nan tmenden- 
tur C 3 °)- Tanti dannati, che Iòno nell’ Infèr- 
no , credere voi che avefiero la volontà die 
precipitare per Tempre in quel baratro orribile 
di perdizione? Nò certamente. Speravano co- 
me Tperano. i peccatori, che-adeflo vivono, di 
ottenere il per^no delle loro co'pe , di emen- 
darfi , di morir finti; ma s’ingannarono: pe- 
na - giullissima eflendo di chi preTume vivere 
1 Tuo capriccio , e non ollante filvacti , . che 
non- volendo convertirfi al Signore quando po- 
trebbe; convertir non fi pofl'a allorché poTcia 
il vorrebbe . Eccovi le parole, del grarrde Ago- 
(lino,. che fono fulmini: Ilta efi peccati petna 
jafii^ma, ut .. . qui.refle factre rum paffet 
noluit , amittat pofft cum z/elit (31). 

Siccome è una lagrìmevol- follia , .ed uno 
licito rovefoi amento- del buon giudizio,,!' affi- 
dare al tempo avvenire l’affare cosi ìmpomn- 
te. della. filute eterna, del pari,, Teglie a dire 

S.. Ago- 
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S. Agoflinot è uni preTunzione troppo nbho-' 
minevole ippreflb Dio, iiKCindo con 

miggior inlolniiLi , fulli (iducii di piinger le 
colpe nella veccbiija , Quelìo è un volerfi ufur- 
pare la dirporiLÌone del futuro, come iè noi 
foflimo padroni del tempo; o un arrogirTi la 
diftribuuone delle grazie , quafi che in nolfra 
mano lìefle l’avere Teterna felicità, quando, 
e come a noi piace, febbcne c'infegna e la 
ragione e la Fede, che il dirpenfare il tempo 
e Te grazie non appartiene fe non a Dio , ar- 
bitro , ed aflbiuio Signore dei noftro vìvete, 
e del morire; (ga) OeUMe efi tfad Deum 
qiuinde h»m» , fii fiotta» pataitrmit in /rne- 
clntem rt/erinm , Ittertus feccat . 

Lo fo pur troppo, che fi lufingano i pecca- 
tori dì lafcjar poi le unte loro fcelleriiezze; 
uei giovanafiri, quelle femmine libertine di 
ar bando agli amori impuri , alle feandaiofe 
dimefiichezzc; colui dì fuggir il giuoco, quell* 
altro dì llar lonuno dalle bettole; quelli di 
non piò togliere, e di refiimìrt la roba d'al- 
tri ; quello di metter fine alle maledette mor- 
inonzioni: ma quando arriverà quello poi? 
ditemi dì grazia, quando? Vi afpetu il Si- 
gnore a pmitcnza,ei promette il perdono, ha 
conferita ai Sacerdoti della fiia Ghiera la Gibli- 
mifiima potellà di rimettere in di lui nome 
tutte quante le voflre colpe; ma fé adeflb non 
vi pentite , non arriverete forfè mai pià a pen 
lirvi . Fra le innumerabili promeflè di Tua in 
finita miferìcordia , non vi allìcura dì tenervi 
ancora in viu neppure un giorno. Credetelo a 
S. Gregorio: (??) Q,m panitenti vtniAm ff»- 
ftnda , pcccMnai ktem cralhnnm mn framtfit . 
Oggi appunto , quella notte , domani condotti 
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elTrr potrete al tremendifllmo divin tribunale, 
t fe peccaaori farete , miftri voi, all’Inferno, 
al P Inferno per fempre. Ed in un pericolo co- 
si grande di andar per lèmpre dannati ', avrete 
coraggio ancora di fidarvi iulP incertezza dell’ 
avvenire? Non la fa intendere il Boccadoro: 
f34) Cnm de animn conflinm inii , imbecil- 
htrilms niterii , nimirum illnd fortnffe, & 
fdft , & mttrdùm ptnent , incernfqiu eventi- 
hns te tffum commin ts . 

Eh via di gnzii , afcolute lo Spìrito San- 
to, che troppo chiaramente così vi parla nell’ 
Ecclefiallico : Non dìfièrire di convertirti al 
Signore , e non prolungare il tuo ravvedimen- 
to da un giorm all’altro; (.is) Non ttrdee 
converti nà Dominnm., & ne diferns de die 
in diem. Altrimenti lè con ardir temerario 
ti vai lufingando di farlo poi , feenderà all’ 
improvviC) lopra di te la piena del di lui sde- 
gno, e ti manderà in pòdìzìone nel gionro 
della vendetta : (31$) Snhto enint veniet irn 
illiut, & in tempore ifindUl* dtfperdet tr. 
Fu un grande ecceOb della divina mifericor- 
dia che Gesò Grillo lafciaiTealla Chiefa la pìe- 
niOìma podefià di tutte quante ' rimettere le 
colpe. Ma quell’ ecceOb di fua clemenza non 
deve rendete i Crrfliani o più palivi C??)»*l 
peccato, o più negligenti a pentirli; mentre o 
divengono ìngiurìoH ai benìgnifiimo Iddio , in- 
degni reudeiwfaonfi di godere di si gran dono t 
o prevenuti dalla morte quando raen I’ afpetta- 
vino, perdetebbono milèramente la remilfione 
dei peccali, che indarno confelTiia già aveva- 
no fra gli altri articoli della Cattolica divina 
Fede. 
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feff'. 14. de peenit. c. fi. (23) Lib. de fammo bone, feu fententiarum c. 14. (34) C»uc> i. in 
Pf. loi. pofi med. (35) Serm. 3. de Anvunt. pofi init. (s6) Cene. I. in Pf. tot. ppfi med. 
(37) Ibid. faS) Matt. la. 38. (a?) par. 3. q. 86. art. i. ad 3. (30) Serm. 1. in P,. <^ui 
habitat, (^i; Lib. 3. de hber. ,trbttr. c. 18. (32) Serm. tao. de Temp. circa fin, 1(33) no. 
mtl. la. in Ev. prope fin. (34) Homi!. 33. in a. ad Cor. (35) Ecd. 5. 8. (36) Ibid. v. 9. 
(ti) P-^tn. p. i. e. 13 . in fin. 
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DISCORSO SECONDO 
Delle ladulgenie. 


XemittuntHr riH 


*11 soBo rjjnesti i tuoi peccati . 


P Araìiiico avventurato! Poteva egli (jierare, 
per voftra feje , favori pi 5 eccelfi , gra- 
zie piti fegnalaief Languido, e (ènza moto 
lo prefentano i circolianti all’ amabiliflìmo Fi- 
glitiol di Dio, e lenza die porga fnpplicbe, 
ode intimarG di prender fece quel letticchiolo , 
fu cui giaceva , e camminarfene a cafa vegeto 
e profperoro : (a) Surge , ttlie lelìum tuum, 
V VMt in dtmum tuum . Oh come lieto do- 
vrà muover i palli ! Di quanta gioja dovè lèn- 
tìrfi ricolmo .nel vedere difciolti i legami , che 
luifertmence flrignerano le addolorate di lui 
membra, nell'avere acquillata in un fubito la 
robjllezza, la faniu! E quanto pib a dilini- 
lòra dovè riempirfi di un' allegrezza indici 
bile, nell'udire che oltre alla falute del corpo 
il Tuo benefico liberatore gli concedeva anche 
deU'anìma la finità, cancellandone le colpe , 
rimettendone i jicccati, ornandola con la ftoia 
pariiilmi della faa grazia! (7) Remtttmtur 
tihi ucceta tuu, 

.^gio, Crilliani miei; non c! tefta da in- 
vidiare la bella fòrte del Paralitico rifanato. 
Salì al Cielo l'umanato Figliuol dì Dio a go- 
der i trionfi meritati con la fua eroica um- 
dienza (4) a'I'etemo Padre con la fua morte 
dolorofilUma t ma lafciò in terra ■ Sacerdoti 
fiioi miniflri e vìcegerenti , difpenfatori (s) 
benefici dei fuoi favori , delle fue grazie. La 
virtù hanno elfi di rifanare gl’ infermi, fopra 
de’tiuali con viva fede pongono (6) le mani 
io di lui nome, quando ciò fia efpedieote ali’ 
eterna falute degl’ infermi medefimi . Hanno 
l’ampliDima podeflà di rimetter (7J le colpe 
ai peccatori , che daddovero pentiti bramano 
con Dio riconciliarft . E trovafi in oltre nella 
Cattolica Chielà il tefòro dovizìofifiimo delle 
Indulgenze, in virtù delle quali fi rimette la 
pena, che fpefTe volte da pagar ci rimane alla 
divina giuflizia, o in quelli, o nell’altra vi- 
ta dopo di aver coofeguito il perdono di- uo- 
llrc colpe. Udite damiue , che parlar vog io 
delle Indulgenze, ìnfegnandovi che colà fiano, 
e come faifì pollà da noi P acquifio di un te- 
foro di tanto p.-egio. 


ftctut* fU4 (t). 


S. Matte» ttell' tdiem» yattgei » . 


P Er bene intendere che cofa ftano le fante 
Indulgenze, richiamar conviene alia me- 
moria efler anioolo di noQra Fede, che nella 
Chielà Cattolica fra gli altri beni trovafi anco- 
ra la Comunione de' Santi. Confifte quella, 
come a fuo luogo accennai (8^, nel far che i 
Fedeli, llretcamente conginnti a Gesù Crillo 
per mezzo del Battefimo e della Fede, come 
membra dì un Iblo corpo, purché vìvano a 
Dio adoni della grazia fantincame, vicende- 
volmente fiat» a parte di tutti 1 beni fpìritua- 
lì che nella CbieU fi trovano, in quella guilà 
che il faogue, gli umori, gii fpiriu del oorpi^ 
umano fi dìftrimifcono per tutte le membra, 
le rifiorano tutte, e capaci le rendano delle pro- 
prie loro funzioni. 

Avvenire biiò^ in lècondo luogo , che P 
amabiliflìmo divin Redentore, con la fua mot- 
te , e paflìoae , foddisfece alla giuflizia del 
Padre ptr i peccati di tutti gli uomini i che 
una tale fóddiafazioiie non fo!o fu fuffidente , 
ma ecceliìvamente lòprabbondante , o fi riguar- 
di , dice t’ Angelico (9) , la dignità e l’ eccel- 
lenza infinita dì un Uomo-Dio , che fòpporta- 
va ed i patimenti, e la morte, o fi confideri 
l' immenlo amore -con cui pativa , o fi elàmiiii 
l’acerbiu delle innutnetabilì pene , che tollera- 
va. E però fcrilTe l’Apollolo (io), che ficco- 
me foprabboiidano a noflro piò i patimenti di 
Gesù Oillo, cosi godiamo a difmifura per di 
lui merito delle divine conlòl azioni . 

Finalmente dobbiam riflettere, che ic e^K- 
re buone dei ^iulli fono ad un niedefimo tem- 
po appreflo Dio e meritorie (11), e lò^disfat- 
torie . Imperciocché l’elèrcizio delle virtù ef- 
fendo di fua natura arduo e travagliofo , bife- 
gna far forzi alla volontà nel ritrarla dal ben 
dilettevole perché fi pieghi all’oneflo, la qual 
fatica e travaglio dalia divina giuflizia viene 
accettato in ifeomo della pena , che pagare do- 
vrebbefi per il peccato. Eppure è certo, che la 
gran Madre di Dio, lèmpre illibata da qualun- 
que neo di colpi , che il Frecurfore dì Grillo 
Cintificato nel feno materno, che gii ApolloU , 
i Martiri , ed altri Santi , tifai più fecero , e 

più 
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piìk pitirano, di queUo che foJdisìare doveiTe- 
ro alla divina giiiHiz.ia per le loro colpe, in 
guifa ta'e che (e godono adeflb in Celo la 
mercede dei loro meriti , relUno a comodo di 
nei viatori quei'e lòddisfazioni , che diedero a 
Dio oltre del loro debito. 

Cii prefuppono, fono d’accordo i Teolo- 
gi nell’ aderire (is) che oltre i meriti infiniti 
di Gesù Cifto , dei quali partecipiamo tiri 
Sagramenci , e nel Sagrtfìzio augiilulTìme dei 
noiiri Altari , polTede la Santa Cbiefa un im- 
menfo teforo, compofio de" i fhilli meriti del 
Kedentore , e delle foprabbondanti lòddiàfauo- 
ni de’ fervi Puoi. Il qual teforo per quanto 
fe ne difpenfi, temer non polTìaino che punto 
feemi , o finifea ; si perchè i meriti di Gesù 
Cri (lo fono infiniti, si perchè ancora quanti 
più fono i Fedeli, che col riceverne s’avanata- 
no nella giufib.ia, altrettanto più (èmpre ven- 
gono a moltiplicarfi le ricchezze fpiricuali che 
un tal teforo compongono . Se ne protefta il 
Sommo Footefice Clemente VI. ; ( t,3 ; Ve cu- 
pij cefi fumptioat , feurnsnutioue non eli Miquii- 
tenue formidandum , tampropterinfinir.eCnri 
Pi merita y quam prò eo, qmd quanto pliires 
ex ejus af Ricottone trahuntur ad iupitUm, 
tanto accrefeit tpforum cumulus mento 

rum. 

Difpenfatori legittimi di un tal telòro lóno 
i Komani Pontefici, Vicarj di Gesù Grillo, 
e lùccelTori del Principe degli Apolloli, cui 
dal divino iVlaellro confegnate furono le chia- 
vi del regno eterno, con generofa promefla , 
che fciolto farebbe in Cielo tutte ciò che egli 
fcioglielTe (òpra la terra: (14) Ttbi dato cla- 
ve! regni catorum . . . c)" q^iodcumque fohre- 
rii fuper terram , erti JoJutuat CT in calit . Nè 
avrebbe l’effetto filo una promelTi cosi ampli f- 
ftma e generale, fe la po,lelU dei fuccelTorl 
di Pietro ncn lì ertendelfe a difeiorre tutti i 
legami , che i Fedeli trattener poflbno dal pof- 
lédere le delizie del regno eterno , fra i quali 
è certamente il reato della pena temporale, 
che da pagare ci rella il più delle volte (is) 
alla divina gmllizia dopo di aver conlèguito 
il perdono di noflre colpe, mercecchè un tal 
reato , finché dimora nell’ anima , le ritarda 
l’ingreHò al Cielo, ove trulla lì può introdur- 
re (16) di macchiato, ed abbominevole. 

Indulgenza dunque , nel calo nollro vuoi 
dire (17) la remilTione, il perdono della pena 
temporale , che pagar dovremmo alla divina 
giullizia, o in quello mondo, oppure nel Pur- 
gatorio, per le colpe attuali già cancellate j 
conceduto da chi ne abbia la podefla , median- 
te r applicazione del teforo di Santa Chiefa. 
Diciamo da chi ne ed>bia tapodefià, cofa cer 
liffima elTendo, che il Sommo Pontefice non 
Guidi Domeniche. Tomo IT. 


fo'.amente ^ò concedere a dirittura a ciafehe- 
duno dei Fedeli quelle Indulgenze, ma com- 
mettere ancora (iRj ad altri la facoltà di con- 
cederne ; e che i Vefeovi , per comune con- 
lenfo dì Santa Chiefa, hanno l'autorità (19} 
di concedere in alcuni caft certe Indu'genz:. 

Secondo che tuta , o parte vieti condonata 
da chi concede l’ Indulgenza Qucfl» Pffs t*"*- 
porale dovuta ai peccato rimello, parziale (co) 
e plenaria chìamafi l’Indulgenza. Così quan- 
do il Sommo Ptiritefice concede p'ciiaria In- 
dulgenza a chi nei ai giorno CDCifwirato, e 
comunicato vilita la tal Chiefa , divntanicnte 
pregando il Signore per i fini dal Pontefice 
efiTelfi, vuol dite che chi in grazia di Dio 
eicguifee quanto viene prelcritio [ter far i’ac- 

J lui Ilo di quelli Indulgenza, ottiene la remif- 
lone di tutta quanta la pena tenijtorj'c , che 
da pagare gli rellava alla divina gìuAizia per 
le co'pe attuali già cancellate , in guifa tale 
che fe in quel punto iiiorifTe, vo’erèWic fiibi- 
to al Oelo, fenzi fitrmarfi un momento nel 
Purgatorio. Ma quando ci concede Indu'gen- 
za di fette anni , di cento giorni , 0 ccn al- 
tra Amile limitazione , fi deve intenilere che 
chi l’acquifia, non ottiene la remillìcne di 
tutta la p:na temporale, che dt pagarceli ri- 
mine p>er le fue colpe , ma lèi di tana , quar- 
ta il Signore gli avreltbe riineifa, facendo la 
penitenza di cento giorni , di fette anni ec. 
fecondo il rigore, che praticavafi nei primi lè- 
cci i della Chiefa. 

Oltre di ciò, le plenarie Indulgenze fi dì- 
llìnguono dii Dottori (31) in tre dalli , chia- 
mandone alcune fempliceraenie plenarie, altre 
piu piene, ed altre pienifime . Imperciocché, 
quantunque in ogni plenaria Indulgenza fi con - 
cede fempre la remiOione dì tutta la pena le.n- 
|»rale, che da pagare ci rella per le colpe at- 
tuali già perdonate , in alcune aggiiigue il 
Sommo Pontefice (sa) la facoltà ai ConlèlTori 
di poter alTolvere dai Cafi rifervati, e dalle 
Cenlùre, e però fi dicon più piene; ed in al- 
tre , come nell’ anno del Giubbileo, ed in 
(juclle che concede in forma di Giubbileo , 
iinilcc la facolta di difpcnlàre ancora dai voti, 
o commiitarii , onde fi chiamano pienijfmt . 

Le anime fame del Purgatorio , talmente 
congiunte elTendo ai Fedeli viventi in terra , 
che con elfi formano una fol i (23) Chiefa , 
goder polTbno anch’elTe del teforo delle Indul- 
genze . E per verità , fe è dottrina di Fe ■ 
de (24), che follevar le polliamo con le ora- 
zioni, co’Sagrifizj, ed altre opere di pietl, 
molto più fentir debbono il refrigerio median- 
te l’applicazione delle lòddisfazioni di Gesù 
Crìfio, e dei Santi, loro fatta colle Indulgen- 
ze . Corre nulladiracno quello divario (i5) fr.v 
S le 
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le Indulgenze concellè ai vivi,, e quelle con- 
ceQe ai inerti che ai primi fi conferifeono 
per modo di aóbluzìone , loro rimeuendofì o 
imia, o in parte la pena , che pagar debbono 
mediante I’ applicazione del teloro di Sanu 
Ghiefa : laddove agli u'timi foltanto fi con- 
ferifeono per modo di fuffragio, in (manto fi 
(ifTerifcono a Dio Padre i meriti infiniti del 
l’uo Figliuolo, e le fixld'sfazioni de’ Santi, 
qual degno prer-zo per la liberazione di quelle 
anime e'ette dai loro tormmti . 

Avviene per ordinario delle Indulgenze quel- 
lo , che fuole accadere dei tefori terreni .. Per 
quanto fiano quelli e doviziofi , e fofpiraci da 
tutti , pochi nubadimeno ne vanno in trac- 
cia , e Igomentati della fomma difficoltà di ri 
trovarli , penfano di perder tempo nel far ri- 
cerca di un bene paco meno che imponibile a 
conlèguirfi. CojI appunto delle Indulgenze . So- 
no ancor effe un preziofiillnio teforo l'pirituale-, 
ma un gran numeio de’Crilliani o non le cu- 
ra , o procede con dep'orabìl lentezza per otte- 
ner'o, udito foriè avendo, che le plenarie In 
diligenze guadagnar non fi poflbno, fé non da 
chi abbia alfatto il cuor mondo da ceni neo 
di colpa . Eppure Pentite quanto fla Acile il 
farne acquifio,. 

Due principa'mente (lino le condizioni, che 
al dire de’ Teologi (s 5 ), fi richieggono nell" 
uomo fedele, non legato dalle Cenfure , per 
lare acquino delle Indulgenze. La prima è 
che fi trovi in grazia di Dio , in quel punto 
che guadagnare la vuole La feconda , che fe 
delmente adempifea l’ opere ingiunte da chi ha 
fatta la conceflione dell'Indulgenza. 

Quanto alla prima, non è già difficile che 
mediante la Confeflìone ricuperi il peccatore 
le grazia famificante. Che fé mai nell’atto di 
guadagnar l’ Indulgenza commettellè qualche 
leggiero peccato, impedirebbe quello le remif- 
fione della pena , che a lui fi deve , ma non 
già di quella (37), che dà pagar rimaneva al 
Fedele giufiificato per le altre colpe gravi , e 
veniali, delle quali ottenne l'afToIuzione.. Ed, 
è affli facile ancora confèguir l’Indulgenza 
piena, e pienifiVma, accompagnando l’ultima 
dell' opere ingiunte eoo un atto vero di contri- 
zione 

Rifpetto alla feconda, ficcome le opere in^ 
giunte effer fogliono per l’ordinario orazioni, 
digiuni, limtMine, vifite di Chiefè, ed alirej 
fimilii cosi non è molto malagevole il fare 
azioni di pietà si diferete, e cofià alfii poco 
il ricercare dai Parrochi e dai ConfelTori quali 
fiano precifamente le qwe ingiunte p« acqui 
Ilo dell' indulgenza . E quantunque i Sommi 
Pontefici allor che ingiungono le vifite delle 
Chiefe, mattaso U claufo^a che vìfiuc fi deb- 


bano con divozione; lis qià detsttt vifitdtye~ 
rmt-, quello s’intende d' una divozion ragio- 
nevole, accompagnata vale a dire da qualche* 
buon atto interno, e da un’ ellema modefHa 
e compofirzza e nemmeno quello riefee diffi* 
Cile a chi opera crillianamente . 

Si par a net volgo di non fo quale rivela- 
zione, in cui fu fatto intendete che di più mi. 
la perfone andate per racquillo di un Giubbi- 
leo, due o tre (ole lo confeguircno . Non h<r 
potuto fin ad ora-feoprire fe dobbiamo prellar- 
le fède, e donde abbia avuta effa l'origine.. 
Dico bene , che quando pure foffe vera , quello 
farà accaduto non perchè 1 ' Indulgenza fófle 
troppo difficile da guadagnarfi, ma perchè co- 
loro, che vi concorfero, male apparecchiaronfi 
dal* canto loro fenza mondarfi con buone con- 
.felfioni , e portandofi forfè alla Ghiefa più per 
divenirli, per (lare allegri , che còti ifpirito di 
riverenza , e divozione . 

E che? Non è quella la cagione ancora ai 
tempi nollri , per cui tanto abbondano le San- 
te Indulgenze, e cosi pochi ne fanno acqui- 
no? Nel vedere che tanti e tante fi pornno 
alle Gbiefe nei giorni delle Indulgenze vana- 
mente vediti , accompagnate dagli amami , ciar- 
lando, civettando, e ridendo, che fi riempiono- 
.le bettole, che fi perdono nei circoli ,. bifida 
dire pur troppo che ad altro penfino, che ad 
implorare dalia divina mifericerdia opportuno 
foccorfo nelle correnti necelfità , che ad otte- 
nere la remifllon delia pena ai lor peccati do- 
vuta, che a porgete refrigerio all’ anime affiit- 
tiffime del Purgatorio . 

Via dunque, Grilliani miei , emendate nell’' 
avvenire la flomachevole negligenza, con cui 
vìvelle per lo paffato. State lontani dall’ ol- 
traggiate il Signore, fe non volete precipitar 
nell’Inferno, e fine foileciii di guadagnar le- 
Indulgenze fino che avete tempo , acciò non 
vi reili da pagare nei Purgatorio a forza di 
atroci fpafinii la pena di vollre colpe, mentre 
laggiù 11 dimora di un giorno foto corrifpon- 
de (s8) ai più fieri fiipplizi dì mille anni . 
Abbiate ancora premura di follevire le anime- 
de’vollri morti col fuffragio dell’ Indulgenza 
cofa certi (fimi elTendo che gran ri fioro dar po- 
tete alle mifere con quello mnixi: (29) Kes 
certiìjima efl -, Ó" /ipiui Catheiicts indubitata- 
indulqentits Juvari fwjfe animas , qua tn Fttr- 
^atorio foenas luunt . 

Pubblicava San Bernardo la Plenaria Ihdnl- 
genza conceduu dal Sommo Pomefice Euge- 
nio III. ai Fedeli di Gesù Grillo , che valo- 
rofamente combattelfero per l’acquillo di Ter- 
ra-fama , quando il Signore, per autemicare 
la concellìone del fuo Vicario fece che il Sai>- 
to Ab.'ie operaflé (30) in un fòlo giorno pi 3 a 
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m Tcod f^arigioai miricololè, dando fra l’i'> 
tre la vilb ad alcuni ciechi nati . E mentre 
nn altro Religiofo predicava le Indulgente dei 
Crocelègnati , fi vide per aria b Madre 
del Redentore , che eoo un candido lino after- 
geva a coloro che guadagnate le avevano le 
macchie dei loro peccati i e <fcsii Bambino , 
benedicendoli , a ciafeheduno diceva ; Perdo- 
nate ti fono le tue colpe , c d beò protet- 
tore nelb vita profeme, e taa mercede «11’ 
altra . 


Se a^uilbr dunque polGamo nn teforo civ 
d prniofo e per noi fteflì, e per follicvo dei 
noiiri moni , chi farà mai tanto infingardo 
che lo trafeuri ? Termino perciò col ripetervi 
quel che diceva il Patriarca Giacobbe a’fuoi 
Figliuoli biiògnon di grano in Paleftina, men- 
tre a difmifura n'era abbondante l'Egitto : 
Perchè Ibrvene qui (cioperati? Andate rollo, 
e provvedetevi del necelTario: (^a) Qwire nt- 
\rl^itit , -, . D*fe$aMtt , & enute viiif necef- 
\f»rid. 


(t) A/arr. 9. a. fa) /A. v. <. (3) UH f$tf. (4) Phil. t. 8. & /vf. (s) i. Ctrinth. 4. i. 
(6) id. 18. ?7) J». ao. 83. f8) Strm. a. Dtm. 6 . Poft Efiph. (9) f. 3. 9. 48. ttrt. a, 

(io) a. Cor. 1. S- V*) Fihfr Aaaa. tr, i. Thool. mor. iifi. a. pàj/! n. 48. (la) Ifttmbtrt. 
tr. I. d* Ind, diff. i. «rr. 3. 4/114. vomm. (13) in Eatrnv. Onigenitus de Panie. &Jlemif. 
(uj) Mnet. 16. I9.>(i$) Trid. ftff. 14. de Panie, c. 8. (16) Afocnl. ai. 87. (17) Anaci, 
eratl. la. Thtd. mor. difi. 3. 4. a. n. 11. 4/1/4. comm. fi8) ih. 4. 3. n. 09. (t9) Ib.n. ag. 
(ao) Ih. 4. a. per eoe. (ai) Ih. n. t$. & 16. (aa) yide Bellarm. lib. i. de Jndntg. c. 9, 
(aj) Ib. cap. 14. (ai) Trid. feff. as. in dee. Tmv. (aS) AnacL t$bt fnp. 4. 4. n. 4a< (a6) 
bellarm. hb. i. ebe Inded^. c. it. diiiq. eomm. fn) l'iva de Jnb. 4.6. are. 2. Aiiq.comm. 
(a8) f'u/r Lohner. in Bibltte. Conctonae. verbo Ihi^atoriuro §T 5. ». 19. (09) Bellarm. ubi 
jMp. f. 14. ejHS vita /lA. 3. c. 4. (31) Difeip, in prompe. verbo Induigentix. (39) 
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DOMENICA XIX. DOPO LA PENTECOSTE. 

DISCORSO PRIMO. 


Della Coneiioiie Fraterna. 

Amice, quomodo bue introiti non habent vtttem nupeùdemt (1) 


Amico , come ti sei qui introdotto senza la veste da nozze? 
S. Matteo nell' odierno y angelo . 


L a placidezza , con cui il Re Evangelico 
ripèefe quel temerario , che s* ffitrodulie al 
convito fenza la velie nuziale , mi fa iòvve- 
nire il precetto di cariti intimatoci da Gesù 
, Olilo , per dillogliere i nollri piotGmi dalla 
carriera di perdizione; (a) Si ptccauerit in te 
frater tuut, vade, & corripe eum. Volle che. 
alTettuofamenie fi avvifino, che cordialmente fi 
-ammonifeano e fi riprendano. Nel chiamarci 
in fotbnza a parte del dì lui zelo per la fal- 
vezza del P anime, non richiede fudnri, non 
preferive dil{Kndj, ma Io fcarfo aborfo di po- 
che fillabe; non brama che i piedi corrano, 
e che fi alTatichioo le mani , ma Ibltamo che 
bene parli la lingua. 

Riculèrete voi dunque d* ubbidire al precet- 
to della fi»tena correzione, lè tutti ocui per 


efplorare le altrui mancanM, anfiofi v’ introdu- 
cete a ventilar che fi faccia , che fi dica , che 
fi propella nelle cafe , nelle famiglie? fe tutti 
lin^ , gran parte del giorM e della notte 
fpendete nel criticare i frtti altrui , nel difeor- 
reme con gli amici, nel metterli ad un efame 
rigorofiOimD nelle piazze, nelle botteghe, nei 
circoli, e nelle veglie, fenza perdonarla a con- 
dizione , ad età , ad alcun genere di perfooe ? 

Dio immortale ! Stuzzica ii mondo a mor- 
denti critiche, ad abbominevoli mormorazioni, 
e per comparire fpiritofi a fpefe dell’ alimi fa- 
ma tutti -ciarlano, tutti fono fiicondi ; comanda 
Grillo caritatevoli ammonizioni , e per non dar 
mano alll falvezza de’proflìmi tutti tacciono, 
tutti fono mutoli . Stimafi che il riprender chi 
pecca fia perfezione, e non debito; e rare voi- 
Sa te 
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te s’ imbittono 1 ConfelTori in chi fi accuft di 
aver tralafciati la correzione. Eppure il dover 
(ària non è configlio, è precetto dei più im- 
portanti deU’ Evangelio . E' precetto che non 
Iblo obbliga i Farrochi, i Superiori, ma tutti 
tutti, fenza diliinzione, fenza ri ferva . Attenti 
di grazia, che terminato ii difcorfo giudicar 
potrete da voi medefinii , s’ io dica it vero . 

I L fina , la bafe , l' unico fondamento della 
divina legge, altro non è che (g) la cari- 
tà, necefTaria, nrcelTariOìma, (4) per con fe- 
giiir la falute . Comanda la carità che amare 
dobbiamo il Signore fopra ogni cofa, ed il 
prollimo come noi ftefll : (5) DUt^ts Dom:- 
num ZJfMW tmtm ex tota corde tuo .. . Dt- 
H^cs proximum tuum ficHt teiffum . Ciò pre 
luppolhj chi non conofee elTer dovuta al pec- 
catore, perchè noflro proffimo, non lolamente 
la lompallione alle di luì miferie, ma il foc- 
corfo altresì che ci permettono le noflte forze. 
Iter cui ufeir poffa dal pericolo evidentiflimo 
di andar per fempre p^uto? Nè altro è ap- 
punto il fKcorfo di cui fivello che la fraterna 
correzione intimataci da Gesù CriAo : (6) Si 
, feccavtrit in te frMtr ihhì , VJtde, & ctr- 
ripe eum . 

Non può rivocarfi in dubbio, tlTer rigorofo 
precetto di carità it fovvenire con la lìmofina 
olle corporali indigenze de’ noAri proAìmì, in 
Legnato avendoci ì’ApoAo’o S. Giovanni", che 
fe trafeura taluno di foccorrere il bifognolb, 
fi eAingue fubito nel di lui cuore la carità : 
(7) .... viderit frutrem fnum neceljì- 

tatem hubere-, & claiiferii vifeera fun ab eo, 
quomodo cantai Dei manet in eot E S. Am- 
brogio fa di parere , che chi lafcia perire il 
povero nella fui nccelfita , col negargli il foc- 
corfo, tanto fia reo della di lui morte, quan- 
to fe appunto crudelmente gli aveAe immerfo 
un pugnale nel feno : (8) Si non pauerts , fa 
me occidifii . 

Se con rigorofo precetto dunque ci ccArigne 
la cariti ad arrecare follìevo ai corpi , benché 
impanati di fango, e deAinati a riJurfi in ce- 
nere, come non vorrà poi che apportiamo foc- 
eerfo ali’ anime, a fbmìglìanza di Dìo create, 
redente col dìvìn Smgue, deAiii,ie a dover vi 
vere eternamente fra le de.izìe del Faradifo? 
Dovrà forfè fovvcnirfi alla carne , e lafciarfi 
perire lo fpirito? i\on lo credeAe , Q-i Alani 
miei . Tanto è più grave il precetto fpiritia e 
della correzione fraterna , che il temperi e de'- 
li lìmofina , quanto è più nobi’e la loAinzi 
deli’ anima ragion .-vote , che non è que’ia del 
corpo. ^9) Coh-ectto fratern.i , parld con San 
Tommalo , corretiio fraterna eji alius cari- 
tati! potior quam curatto infirmiiatii corpo- 


rai i, vet fubventio qua excluditur exterior 
i^e/lai 

Per ifeoprire nulladimeno a miglior lum: 1 ’ 
ìmportauza dì un tal precetto , convien diAin. 
guere coi Santi Padri diveriè azioni nell'eco- 
nomia dell’ unì verfo, circa le quali e Dio, e 
l’uomo dìverfàmente concorrono. Alcune fono 
di una potenza infiniti, come il cavar ie cofè 
dal mero nulla, o i’annìenurle dì già create-, 
e quelle a Dio unicamente appartengono. Altre 
fono di una malizia infinita, come il peccato, 
che direttamente fi oppone alle regole della 
gìuAizìa t e queAe fpettano Iblo alla creatura. 
Altre partecipano un non fo che del divino, 
ed umano infieme , e perciò debbono attribuirfì 
alla divina bontà non fblo, ma ali’ arbitrio an- 
cora creato . E tale ^punto è la converfione 
libera del peccatore. Lo previene Id.ho cogli 
ìmpuift della fua grazia , ma per rifurgere de- 
ve ancor eAo (to) cooperare coirafllinfo. Quin- 
di perchè ul volta ii peccatore fi inollra lor- 
do alle interne chiamate della divina grazia , 
giova non poco un’ellerna voce, che lo rifve- 
!i dal fuo letargo. Non già perchè Dio, nidio 
ornine compiente, dice Sant’ AgoAino (11), 
convertir non polTa da fe medefimo il pecca- 
tore , al di lui cuore ifpiràiido un’ efiìcace de- 
tenizióne delle fue colpe -, ma perchè ficcome 
nell'ordine della natura alle irragionevoli crea- 
ture diede di produrre gli effetti mediante uno 
fcambievo’e fovvenimemo , cosi nell’ ordine del- 
ia grazia vuole che le membra del corpo mi- 
Aico Fune all’ altre porgan foccorfo. 

Ecco nelle Scrìtmre un làmigliare non me- 
nu, che adattatìAìmo efempio di queAa tale 
verità . Mentre neghittolò paflèggiava i I Re Da- 
vidde per le loggie del fuo palazzo , fissò lo 
fguardo (is) in certe bellezze, che impadroni- 
tefi del di luì cuore, di roaufueto, di giuAo, 
d’uomo tatto a feconda (13) del cuore di Dio, 
divenir lo lècero ad un médefiino tempo adul- 
tero e micidiale. Sapeva pure il Re Davidde 
Ibre ferino nella divina l^c; (14) 
occidei, non meechabtrit . ^ feorgeva pure 
tutto giorno dipinte le tavole filile pareti del- 
le fuc camere; e giova credere che ipelfe voi- ^ 
te ecvitalTe Dio gran tumulti nel di lui cuore, 
per condurlo al ravvedimento. Con tutto ciò, 
ornai è icorfo un anno intiero, e dorme Davìd- 
de -traw|uiiiamente nei fuoi peccati. Che fari 
dun (ue Dio per difporlo a penitenza ? Sentite . 

Sì ferve il Signore di una correzione adat- 
tau al temperamento di Dividde, ed accompa- 
gnandola con vigorofi interni impuifi della liia 
grazia , b che conolca , che detelli , che pian- 
ga gli enormilfimi fiioi irafcorfi. Ecco il Pro- 
feta Natanno , che ben fapenJo con qual riguar- 
do ammonire fi debba un Principe, c.<i>prelenia 
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»l Re Divlddì p!aciflainen(e i commeflì delitti 
fctto il velo di una parabola , a lui chiedendo 
giullìzia contro di un ricco, che per forza ra- 
pita avendo la pecore. la di un povero, banchet- 
tar ne volle fuUa Tua nienfa, 

Davidde, tenero com'era di cuore, all’udire 
quello racconto fi accende di giudo adempio , e 
dichiara fe (l.-lTo degno di morte nel condin- 
nire il ruppollo reo; (15) Filiut mtrtit 
vir, qM ]*ctt hoc. Approfitta Natanno dell’ 
occafìone, ritira il ve'o, e con inodelUa e co- 
raggio: voi. Sire, dice, liete quell’uomo, che 
indino giudicalle di dare io vita; (16) Tu 
ts illt vir. Lo creJerede f Una tal ripceolìo- 
ne, bendai placida, benché fuccima, Lee quel- 
la breccia nel cuor di Davidde, che fitu non 
avevano per tanti meli i pungenti rimorfi delia 
coldenza. Piagne, A chiama in colpa, cancel- 
la il fuo peccato a viva forza di [lenti mento, 
talchi Natanno, prima di alloncanarA, lo di 
chiara rillibilito nella primiera amicizia con 
Dio: (17) Diminm quoque trévofiulu fecctt- 
tum tu . t’n. 

Ma direte voi forfè : Che i Profèti , che i 
giudi, che i Sacerdoti riprendano i delinquen- 
ti , non i gran cofa , Il nodro dire merita sì 
poco credito appreflo i proflìmi, che difpenfatì 
ci riputiamo d^l precetto della fraterna corre- 
zione. Obbligati faremo al pih di correggere 
le mogli , i Agli , e tutti gli altri che a noi 
Ibggiacciono . 

Sì, eh? Quedo dunque i l’amore, grida 
Agodino , che palfa fra le membra dal 00^ 
midico dei Fedeli di Geaìl Crillot Parli chi i 
capo'? Farti chi Aavradi { Al capo Iblo appar- 
tiene forfè curar le piaghe dell’ altre membra? 
Se una fpioa traAgge il piede, non filo rimira 
l'occhio, non foto grida la lingua, ma piegifì 
inoltre il dorfo , fi dende il braccio , accwre 
pronta la mano, e tutto muovefi il corpo per 
fbvvenire alla parte offèfa: (iB) Et *cm qut- 
runt , cr maHMi oferuntur , CT totum corpus 
flluc meurvAtur 1 & nihH VMMt m homine 
ad lubuenicnduiH . Et fotum w fede fatlum 
efi vulnus , & mum quod eft hotuine opera- 
tur. Il precetto della fguema correzione, per- 
ché AgUo iklla cirha , obtiliga tutù , lenza di- 
llinzioo*, fenza riguardo, e ce ne avvifa lo 
Spirito Santo per 1 ’ Ecclefiadico: ((9) Maa- 
iù'jit ilUs umemque de frotfuo fuo. 

Lo fo benìllimo', e lo confèllo ancor io, che 
A richiede non poca aitenzione per ben difeer- 
nere il tempo, il luogo, le tbrinule pih adat- 
tate alla condizione, al biA)gno,dì chi dee ef- 
lère corretto. Non può certamente, ni deve il 
Aiddito correggere i fuoi maggiori con tyeU’ 
aperto rifentiinenio , con cui debbono i Aipe- 
riori riprendere i (bicopodi al loro dominio. 
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L’ Apodolo preferive ai giovani , che ammo- 
nendo i piò vecchi , le pani facciano di chi 
prega oflequiofo, ndh di chi sdegnato ripren- 
de: (20) Seniorem ne tucrefauerit , fed ehfe- 
era ut fjtrtKt . 

Tutto vero, tutto verilìimo. Nulladimeno 
fe con paro'e di carità , fé con voci di tene- 
rezza , ufeite da cuor nm gonAo , e fuperbo , 
ma premurofo dell'onore di Dio, della faluti 
del proflìmo, a lem;» e luogo brevemente da 
folo (ai) a fobi diciate: Férdonitemi di gra- 
zia, fó che alTai meglio di me intendete, fo 
che a voi tocca I’ ammaeftrarmi . Pure perché 
alle volte Io sdegno perturba la ragione, le 
paflioni ofenratm il difeemimemo , permetiettiai 
ch’io vi ricordi con tutto il rifpetTo, non eflè- 
re per cagione tfefempio, quel ul difeorfo ac- 
compagnato dalla modedia, quel contratto nu- 
furato con le rtgo'e della giullìzia , (Quella col- 
lera da nomo prudente, quell’ amicizia da buon 
Cridiano, quella trefea da un vodro pari; e 
così dite dell’ altre cofe a mifura delle occaTio- 
ni: difficilmente può darA che l’ammonito fe 
ne rifenta, cui il vedrò difeorfo i uno fpec- 
chio che rapprelinta , non un cenAire che acre- 
mente rimprovera. Anzi avverrà piuitodo, che 
come nota San Cipriano: (ai) Gratiat aree 
poftmodum, cum fenferit faseitatem -, vi redi 
pofeia obbligato, conolcendoA per vodro mez- 
zo pedo in ìdato di ufcìre da' fuoi errori. 

Che fé mai v’ ìnoontrade in certi (piriti in- 
docili ebaldintoA, dai quali giudicade pru- 
dentemente non poter elTere ricevute in buona 
parte le vodre ammonizioni, benché umili, 
Unché piacevoli , mi comento allora che non 
(ag) parliate; mi avvertite bene che far dovete 
in tal cifo anche tacendo la correzione . Un 
oert’odio all’impurità, cha vi trafpiri fui vol- 
to, una tal tiaufèa dell’altrui livore che dimo- 
driate col viAi, un' acclamazione, nn’applaulò 
negato alle ferite dell’ altrui fama , nn oecbie 
dimeflo, un turbamento di fembiance, eflee 
pofibno gran riprenfioni 1 chi pe^ , come leg- 
giamo, che la fola prefenza di S. BaAlio te- 
muta dal vizio era una taoim cortezion del vi- 
ziofo : (94) Etiam tacertelo , stotmtorit fartes 
tiiltat . 

Cercano i Santi Padri , per qual cagione ra- 
pendo C.'ido che Giuda di lui dìfcepolo cadu- 
co era nel tradimento làcrìlego di venderlo ii 
Principi dei Sacerdoti, apertamente noi ripren- 
deffa, né (èco luì pratkalTe la correzione fra- 
terna , già promulgata fra gli l'tri dogmi del 
fio Vangelo ? Al qual dubbio rifpond: 1 ' An- 
gelo delle Scuole , che conofeendo il Nazare- 
no , ottimo difeernitore del più intimo de’ no- 
dri cuori, e dell’efiio delle colè tutte avve- 
nire , non dover efferc proAitevole, ma niut- 

tedo 
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tolto dannolj U correzione di quei ribaldo, 
gii indurito, ed oftinato nel vizio, la preter- 
mife: (s$) dfaA fcitbtt Judam non emtn- 
daadum (ore^ Ji ipfum admontrtt , ftd tnt^is 
txafftnmdum , Quindi ci avvifi nella {ita 
Somma, che avendo la correzione per fine f 
emenda , quando qwfla non pofla Ipenrfi , il 
&rla Cireboe indiictetezza , come è prudenza 
l' ometterla : ( sfi ) Ubi ^obMittr AfiinMm- 
qnod pfCCAttr ndmonitionem non rttifÌAt, ftd 
Ad pcjoTA lAbAtnr, efi ab bttjufmods corre- 
Stoni deHflendnm . 

FremeOa quella dottrina , acconlènio ancor 
io che debba tacerft , allorchi inutili , o piut- 
lollo pregiudiziali riufcire doveflèro le ammo- 
nizioni. Ma ditemi per fede voltra, chi può 
fapere con ficurezza fé quel peccatole , quan- 
tunque oilinato ne* Tuoi eccem , fia per arren- 
der» alle voci di chi il corregge, -fecondaw dal 
vento propizio della eccitante grazia, o piuiao-, 
fio per adirarli , per rifemitfi? (37) UndenAm, 
ve ne ricerca il Grilòllomo , mdenAm ef 
ptrfficiuim, quad non froficits t Anche la Ibl- 
ee percofiii da Mosi nel deferto parve ollinata 
ai primi colpi della di lui verga : con tutto 
ciò, leplicando egli le battiture, featurirono 
dal di lei lino in larga ( s8 ) copia le acque 
chiariflime. Che fe pure giudicate prudente- 
mente -non poter fare profitto , ecco la maniera 
di locoorrere il peccatore. 

Non leggiamo fui facri libri , che al tremen- 
do caftigo dell’ univerfale diluvio precedeflero 
ammonizioni ai reprobi abitatori dell' univer- 
fo; eppure fentite come furono ripr^ , e Ili- 
molati all'emenda. Ne aveva l'Altiflìmo fina 
la confidenza a Noè (39), e febben egli non 
pitdicava la vicina delolazione, il travagliare 
di lui continuo per più di un fècolo intorno 
all* arca , entro la quale falvar fi poteffitro i 
pochi avanzi degli uomini , ed animali , equi- 
valeva ad una grande invettiva per minacciar 
lo llerminio. Volevano ì fiidorì di un giallo 
perCiadere la pcniietiza, e nel fileozio delle 


parole valeva molto a corteggeie la eomraua- 
zirne deir opere. 

Su dunque, ove credelle neceflario il filen- 
zio, fate col buon efèmpio la correzione. Te- 
mete datmevole una riprenfinne, benché difcce- 
taY Tacete pure, ma fite almeno arrollite il 
vizio con r innocenza del vcllro vivere . Un 
converfare meno libero e lioenziolò, una mag- 
gior modeflia ne’ leardi , una ritiratezza più 
cauta, un maggior riQwto alle Chiefe, una 
più efaua oflervanza dei giorni fami di fella, 
un accoftarfi più fpeCo ai Sagramenti , un più 
tenero compatimento alle fcìagure dei bifognoft, 
una difereta awerfioiM ai giuochi viziofi , alle 
bettole, ài ridotti di inai odore , ed una più 
pronta facilità nel condonare le oifelè, pofTono 
acqntflar lode , non biafimo da chi le vede , o 
per lo meno— fàrtn materia di merito, non di 
pericolo per chi le pratica. Noo avete coraggio 
per ifgridare un colpevole? Pazienza; valetevi 
almeno dell’ artifizio ove non ginnga l’autori- 
tà , interrompendo per cagione d’ elèmpio le 
detrazioni con l’amenità di racconti piacevoli, 
divenendo un parlar troppo libero axm qualche 
fcherzo innocente, allettando graziofamente quel 
giovane , quell’ amico alle làcre funzioni , ai 
Catecbifini, alle Prediche, «ve pofiiate ripren- 
derli col minillero dell’altrui voce. 

Fate quello , e non dubitate . Sicuri allora 
viver potrete di avere ubbidito al precetto, che 
vi comanda di procurare l'altrui filute. E fé 
avvenga, coni’ è probabile, che porgano i pec- 
catori oiecchio alle vollre yoci , o fiffino lo 
fguardo nell* innocenza di volhe azioni , arri- 
verete là dove vi afpetta Grillo , a guadagnare 
la loro fàlvezza: (.70) Si te Audierit, IncrAtus 
tris fratrem tuum : mentre in follanza la ca- 
rità non richiede cofè impoffibili i ma comanda 
precifamente che abbiamo a cuore la fàlute del 
profllmo, in quella guifà che lo permettooo le 
nollre forze: (31) RecttferA fnxtnutm fteun- 
dum virtnttm tuAm. 


(1) AdAtt. 38. 13. (3) Ib. 18. IS. (3) I. Tino. I. S. (4) I. Cor. 13. i. & /cd- CS) AÌAtt. 
B«. .37. & 39. (6) Jb. 18. 14. (7) i. Jo. 3. 17. (8) lùfertHr C. wirce Mf. 86. (9) a. s. 
5. 33. Art. I. (io) TrùUnt. jeff. 6. de jn/ì. c. y. & CAn. 4, (li) Lib. de corrtft. & grat. 
CAp. 5. (is) a. Reg. 11. la. (13) riff. 13. sa. (14) Exod. 20. & 14- (iS) s.Air. ts.S. 

ftfi) Jb. ’J. 7. (17) Jb. o. 13. (18) Jionul. is- inter So. circA init. t. 10. (19) EccJ.i^. is. 
(so) I. Tint. 5. I. (ai) MAtt. 18. iS. (aa) Serm. de lAff. Ante mtd. (33) D. Thtm.2.2. 
q. 33. Art. 6 . (84) uiv. NAitAne^ in orAt. de S, Ba/Uio . (as) In 4. fent. tUji. 19. qn. 2. 
Are. 3. Ad I. (36) a. 2. q. 33. Art. 6. (87) Honul. qq. in u Àd Cor. (a8) Ntmer. ao. 11. 
Ì2qi) Gtn. é. 13. (30) AirtK 18. 15. (31) Ecd. 89. 87. 
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DISCORSO SECONDO. 
Delle Censore EecIesLutiche . 
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Li^atis mambus & fttUbnt tjits, mittite enm in tentbr/u exttrurts (i). 

Legate- a costui e mani , e piedi , e mettetelo nello tenebre esteriori 
S. Matti» Htl cirraui frangile . 

D irottamente per certo doveva piangere, fo- liafiic» cantr» i Fidili calfivolt t amfumaci, 
rpirare^ e rammsricarIT quell’ incivile , ficmd» tl’ mirit» dilli Un celpi ^ravi , id 
che ebbe ardimento di l^ere alla regia menfa, iftirni , i quali nftane ptrci» frivi dtW 
&nz.a la velie da nozze. Alcoltati alla prelèn- di alcmi bini ffif-inudi , acci» fi imindin» 
u dei commenfali i giulli rimproveri del Re d^U toro pirtinacia id ofiinazjoni . 
adunato, udì la fentenza inoltre d’ elTer rin- Tre foro le Cenfute Ecclena diche ; la .?«- 
sbiulb in un’ ofcura prigione, di ceppi carico nuviica , la Sofpinfitni, e V Jnttrditto . Alla 
e di manette . A che tercibil cadigo ( m’ im- Sol^done lóggiacciono folamente _ quelli del 
magino dicefle fra fe medefimo ) , a che ter- Clero (s) , che in pena di alcuni falli redano 

ribil cadigo, a che dato infelicissimo fui mai privi per qualche tempo deH’efercizio dei loro 

condotta dalla fòla trafcuratezza di non pte- Ordini, o degli Ulfizj, o Benefizj , che pof- 

fiintarmi con una vede decente al reale ban- féggono ; laonde a voi non appartiene 1 ’ aver 

chetto ! Legate le mani , inceppati i piedi , c notizia di tal Cenfura , e folo vi bada il fa- 
llito fra rorrore di quede tenebre,, chi potrà pere della Scomunica, e dell’ Interdetto , alle 
Ibttrarmi, fe non la morte, all' amarezza di quali pene egualmente (ottopodi vengono i fe-- 
tanti adanni'? Non avess’io m-ii accettato l’ in- colati. 

vito : non avessi mai podo piede nel palagio Per farci dunque dalla prima; efia'è di due 
di quedo Principe, ù dalla menfa mi è con- forte. Scomunica mq^ion,e Scomunica mi- 
venuto far paflaggio fubitamente ad un carcere non . La Scomunica maggiore è' una Cenfura 
cosi p.-nofo.. Ecclefiadica , per mezze dèlia quale il Cridia- 

Set'erisshno iii veramente il cadigo di quel no ( 6 ) , a cagione del fuo peccato , e della fua 
mifero fventurato, che mi fbvviene aver detto difubbidienza e contumacia contro la Chiefa ^ 
altre volte (s) , rapprelèntarci la grande fcia- vien privata della nrtecipazione di alcuni be- 
gnra di un’anima , che non adorna della nobil ni Ipiriraali, che louo comuni (fa tutti gli al- 
vede della, grazia fanti (icante,. ardimento avef tri Fedeli, come del ricevere i Sagramenti , 
fe di accodarfi alla facrata menfa di Gesb del godere delle orazioni comuni , e delle In« 
Grido . Ma i legami ^ dei quali (ii avvinto du'genzc di fama Chiefa, del poter afcoltare 
per comandamento del Re adira», mi richia- la (anta Me(Ta, e i Divini Ufilzj, e della fe- 
mano alla memoria i legami fpirituali , con poirara in luogo facro , e db poter converlàre 
cui dalla Chiedi antiodar foglionfi talvolta i cogli altri Fedeli. 

difubbidienti contumaci fuoi figli, vale a dire m beo capire che grave pena fìa queda ,. 
le Cenfure . Di quede fuccintamente io voglio balta il ricordarfi quanto gran bene fia la Co- 
parlarvi , diraodrando che cofa fiano, e con munione dei Santi , che dichiarammo altrove- 
quanta diligenza guardar ci dobbiamo di non (7 ) ritrovarfi nella Chiefa Cattolica di Gesh 
incorrerle. Cri do . Imperciocché fe tanto giova al Fede- 

le , che vive in grazia di Dio , 1’ eObr a par- 

E Bbero in> codume gli antichi Romani di te dei Sagrifizj , delle Indulgenze , delle ora- 
cingere ogni cinque anni due Onfori , zioni , e di tante opere di pietà , che fi fiinno 
che invigilando ai portamenti del popolo, ed per tutto il mondo, mentre ancore egli dorme,, 
all' elètta oflèrvanza delle leggi della Repub- ad altro penlè,ed occupato fi trova nei tenipo- 
blica , pnniflèta i delinquenti o nobili federo, rali interessi , non può mai dirfi abindanza 
oppur p'eUei , mercecché 1’ autorità dei Cenlc- quanto fia lagrimevole 1’ elTere efclufb da un 
ri perfino dendevafi (opra i membri del Sena- teibro cosi preziofb a cagione della Scomunica .. 
*0 (.3)j quantunque si- riguardevoli appreffo In due maniere generalmente fi può incorre- 
della Romana nazione. Ora da quedi traggono re la Scomunica maggiore . Primo , col tras- 
il nome le Cenfure, delle quali parliamo , che gredire qualche legge, o codituzione , all’ of- 
fi definifcono dai Teologi ( 4 ): Fini f^irituah fervanza della quale cofltinga la (anta Qiielà 
• midicinali , fulminate dal Sufirior EccU- folto pena di Scomunica Coà ehi percuote 
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eppure offeBile «weriitamttne , con qualche i 
az.ione eflerna , violenta , ed ii^ìuriora un Re- 
ligiolo (8), fìa Sacerdote, o (olo Cberico, fia 
Frate, o Suora, benché Novizio, o Conver- 
fo , di qualche Ordine approvato , incorre fu- 
bito, feuz’ altra fentenu , una tal Cenfura. 
Secondo col ricufar d' ubbidire a qualche giu- 
fto coinandau'.anro fatto dai Superiori Ecclefia- 
(lici circa cofe d’ im[)ortamca , col fòttoporre i 
dirubbidiemi alla pena della Scomunica. Quin- 
di chi ollinatamenie non dinunziaffe (9) all' 
Ordinario , o al Tribunale della Saniilfìma 
Inquiliuoiie gli Eretici, e fofpetti d’Erefìa, 
e loro fautori ; que li che proferifeono beflem- 
mie ereticali, gli lltegoni , le Hreghe , ed al- 
tri rimili delinquenti da punirfì dal Sant'Of- 
iìcio, incorrerebbe nella Scomunica , nè potreb- 
be alTolverfi dii Confeflbri, fìc.ome pure ap- 
preflb noi lelletebbono fcoinunicati coloro , che 
làpendo (10) qualche impedimento, c]aantun- 
que occulto, dei matrimonj da cooirarfi , che 
Il dinunziano in Chiefà, non ne awifallero il 
Parroco , opput l’ Ordinarie . 

Accade fceqnenteiueme , che mandano i Ve- 
dovi dei Moniierj , acciò fi reflituifcano colè 
ufiiriiate, o fi rivelino colè occulte, lòtto pe- 
na di Scomunica . Si pubblicano tre volte , e 
prelcrivc un certo termine a dovere ubbidi- 
rei fpiraio il quale chi non ubbidifee, cade 
fubito nella Cenfura. lulègnano nulladimeuo 
i Dottori (il), che quantunque nelle materie 
di Fede, e nei delitti di lefa Maeilà, e che 
poflTono ridondare in grave danno della Repub- 
elica, fiamo tenuti ad accufare anche i parenti 
piti proilkni, negli altri cali parò non intende 
la Sama Chielà di obbligarci, quando ci fu 
il pericolo d’ infamia , o di grave danno . E 
la flrada più lìcun , venendo il bifogno, c di 
configliarU con perlboe dotte, e timorate di 
Dio. 

La Scomunica poi minere è una Cenlìira , 
per cui il Fedele reità privo (te) del poter 
ricevete i Sacramenti , ed, edere eletto ai Be- 
nebzj , e dignità della Chiefa. Qjelh Cenfura 
in un telo cafo s’incorre, cioè trattando con 
gli fcoumniciti di Scomunica maggiore . Av- 
vertite ciò con olhimc,che gli fcomuniciii ,con 
I quali trattar non poilìamo fotto pena di tal 
Cenfura, fono folamente quelli (13). che noto- 
riamente hanno percodo qualche Religiolo , 
o nominatamente fono flati dichiarati feomuni'- 
cati dal Superiore Ecclefiaflìco , Anzi non è 
vietato il irauace con quelli pure, quando lo 
lichieggi (14) la neccilìta , il débito, ed li 
vantaggio fpirituale. Cosi la moglie non è te- 
nuta abbandonare il marito , i (èrvidori il 
padrone , o i figli il padre , quantunq^ feo- 
Biuniuto , regolandoli però , come abbiamo 


detto di lòpra , con uomini addctcrimti , « 
dabbene . 

W interdetto finaimcnte è una Cenfura Ec- 
clefiallicj , che priva il Fedele (15) dell'iift* 
dei Sagramenii , del partecipate d-agli Uifiij 
Divini , e del wter edere lèpolto in luogo 
facro . La t|ual Cenfura , per quanto appartie- 
ne a voi , fi fulmina contro quei ribaldi , che 
sella Palqiia non vogliono comunicarfi alla pro- 
pria (ifi) Parrocchia, quando per qualche giu- 
fla caufa non fede loro premedo dal Parroco 
il didcrire ad altro tempo la fantidima Comu- 
nione . 

Metate da principio, che le Cenfure Ecclefta- 
fliche fono pène medicinnli , non intendendola 
Santa Chiela di abbandonare alla perdizione i 
contumaci delinquenti fuoi figliuoli, ma di pu- 
nirli foltanto , acciocché compunti e ravveduti 
pedano feco ricr.nciliarfi . Laonde benché i pub- 
blici fcmmisicati efclufi redine dalle comuni 
orazioni e fudeagi della Chiefa , poduino (17), 
e dobbiamo uu ladimeno privaumente raccoman- 
darli al Signore, acciò li foccorra perché fi 
emendino . E quantunque non pedano interveni- 
re ad afco’tare la MilTa , ed adiflere agli Uf- 
fizj Divini , pur loro è permedo d’andare coli- 
gli altri Fedeli alia Pr-'dica, adinché ricevano 
impuift e flimoli di penitenza, come dichiara- 
no i facri Canoni (tii). 

Si diporta in follanza con edo loro la Chie- 
fa come il pallore con le pecore (19) ammor- 
bate, alle quali non di ia morte, ma le allon- 
tana lèmplicemente dal gregge , con imenzio- 
ne di ritornarle all’ovile, qiundo, ricuperata 
la fanità, ccIR il pericolo che l’ altre pecore si 
infettino del loto morbo. E cosi leggiamo che 
l’Apollolo Paolo fcomanicato avendo un dido- 
iiito incefluofo della città di Corinto , aveva a 
cuore con fanto zelo l’eterna (20) di lui falu- 
te. Peraltro grandemente temir debbonfi ( 21 ), 
quelle Cenfure dei Superiori Eccitfiaftici , men. 
tre leganfi in Cielo i da loro innodati fo|tra la 
terra, come fetide S. Agollino : (22) Cum e.v- 
cemmunùat Ecclefitt , in Calo ItgatMr excem- 
mimicntus .. 

Leopoldo Arciduca d’ Aulirla (23), contro 
ogni diritto delle divine eJ umane leggi , trat- 
tenne prigioniere Riccardo Re d'Inghilterra , 
che ritornando per mare dal viaggio di Terra- 
Santa , fcampato per buona lòtte da perigliofq 
naufragio > padava per le contrade del di lui 
dominio . Celeflino Ilf. , allora fommo Ponte- 
fice, elòrtò LfopoMo con reiterate ammonizio- 
ni a lafciar libero quel Re padaggiero , ma 
Tempre indarno, finché fi vide collrotto ad in- 
nondarìo con la Scomunica. Se ne burlò i’Ar- 
cidjca, ma i flagelli più llrcpitofi della divi- 
na vendetta coaofcerc gii fecero ad eviden?« 

quanto 
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munto fti da tctncrri la roalediiion della Cbie- 
fa. Fu egli appena fconiunicato , che le città 
più cofpicue del di lui dominio pafcolo dit'en- 
itero delle iitnime ; ed il Danubio, olite modo 
goTilio c ripiero, innondò a Peano di ben fom 
inergere dodicimila fudditi di Leopoldo. Fat 
tcPi di bronzo il cielo, nè piò cadendo le' 
■piog'ie, inaridironPi le campagne , e tutte pe 
ricono le rac.oltet e le Peaieuze gittate in ter- 
ra nell’ Autunno vegnente s’ inlracidirono , e 
convertirono in vermi ; lon dir pctccdofi , che 
quella Provincia ridotta afTatto ad un’edrema 
delòlazione, divenuta folTe il berPaglio del ter- 
ribile divino furore. 

Perfirteva l’Arciduca vieppiù Pempre intre- 
pido e contumace, quando i'.K lillimo fe’ Pen- 
tirgli più da vicino il caftigo, Sorprefo all’im 
provvilb (34) da piaghe in una gamba, lo 
fpaPimo divenne sì atiooe , che pregar dovette 
a reciderla Pubiiamente i Chirurghi , tenendo 
elTo il raPojo in mano, mentre qaelli le altre 
coPe occorrenti apparecchiavano. Troncata fi 
nalmcnte la gaintù. Pali it dolore alla enPeia, 
e lo ridofle al termine de' giorni Puoi. Umi- 
liato allora e compunto riebielè l' alToIuzione , 
^he gli bi data dai 'VePcovi della Provincia , 
mediante la premefTa eh’ egli fece Polennemen 
te di ubbidire ai giulli comandi del Romano 
Pontefice. Prevenuto frattanto dalla morte pri- 
ma di poter .mandare ad ePeenzione la Tua 
promcITa , e ricuPande il di lui .bglio Piiper- 
■ Rite di confbrmarPi ai Pentimenti del padre , 
Tettò il cadavere di Leopoldo per molti gior- 
ni inPepolco, che tramandando vermi e pinre- 
ilioe per ogni parte, orrido Ppettacnio divenne 
dei circoftinti , e memorabile ePempio ai po- 
Reri dei lagrimevoli efPeiti che Peco Urtano le 
Cenfure di Santa Chiefà . 

Ballerebbe quello per rendervi perPuafi con 
quanta Polleckudine olTervar Pi debbano le Ec- 
dePialliche eollituzioni , per non incorrere il 
tremendo gaftigo delle CenPart -, ma non poflo 
a meno nel terminare di non riferirvi un al- 
tro caPo egualmente flupendo, occorfb in Va- 
gliadolid di Spagna , come atteRa il Venerabi- 
le Ad» Granata (sii). Rapito un certo vafb 
d’ argento, lo naPcoPe il ladro, per timore 
di non efTere feoperto, dentro t’angufla ai>er- 
lura , che un amico pioppo aveva nel Può pe- 


dale . Il padrone del vaio , uPate le poflìbili 
diligwze per ritrovarlo, ' prerò il VePcovo a 
pubblicar Monitorj , e Puccemvamente fulmi- 
nar la Scomunica contro chi rapito lo avene, 
0 lo tenefPe celato . Non si torto fi pronun- 
ziò la Pentenza , che l’ arbore , quantunque 
robufto e verdeggiante, parJè le foglie, e tut- 
to Pecco divenne. Quello però che accrePee la 
maraviglia Pi è , che ritrovatoPi caPnalmente il 
rapite ^alb , e rendutoPi al padrone, ad un 
ifhnte rinverdì 1’ arbore, e la primiera Pui 
robullezza ricuperò, chiaramente maniièftando 
quello che avviene all’anima di quei ribaldi, 
che fi tirano addollb l’orrendo fulmine della 
Scomunica . 

Impariamo dunque, Crifliani miei. I divi- 
ni comandamenti fono un giogo (36) Poave, 
un leggeriffimo pelò, e tàli fono pure'i pre- 
celti di Santa Chiefa , fpofa aniatilllma (37) 
di Gesù Grillo, e governata da quel l'eterno 
beato Spìrito, che per eflenza è Spirito di (38) 
amore, e di carità. SoPpira erta la Pai vezzi 
de’ Puoi figliuoli , giorno e notte pr loro in- 
via al divm trono Pagri fizj , preghiere, e fup- 
pliche, acciò giungano a pofledere le delizie 
del Faradifo. Incorrotta è la di lei dottrina 
dettatale (89) dall’increata Sapienza, Picnri 
ertendo dì non errare , allorché fi nnitbrmano 
ai Pentimenti di una Madre cosi verace , co- 
me fcrive Sant’ Agollino : (30) yi ijoéit lene- 
tur veritAS , cum hoc facimus , quod umverfà 
lai» flacuit Ecclefid . Quanto pr« crive , iiuan- 
10 comanda , tutto riguarda l’onore di Ilio , 
l’eflirpazione del vizio , l’accrePcimemo delle 
virtù . Ammiellra gl’ ignorami , riprende i man- 
chevoli , incoraggiPee gl'inrtocemì . Ma è bea 
giurto che i perfidi contumaci , i quali ricuPi- 
no d’ aPcolure le di lei voob , ed ubbidire ai 
di lei precetti , ePcluPi rimangano dalla parte- 
cipazione de’di lei tepori, e ripami vengtr.» 
quaPi riranieri , barbari , ed idolatri , conforme 
alla Pentenza aell’Incamato Verbo nell’Evan- 
gelio: (31)^1 Ecdefam non audierie , pt libi 
licut ethnicus , Ó" puUicanui ; mercecchè non 
|K>irà aver Dio pr padre , chi negò di aver 
la ChiePa pr madre, concbiudo con Agofli- 
no: (53) Afa» habebtt Deum parrei» , qui 
Ecclepam notuerk hr.bere matrem . 
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DOMENICA XX. DÒPO LA PENTECOSTE. 

DISCORSO PRIMO. 

Dei Peccato Abituale. 

Domine, dcscendei priusquom moriotur filiut meut (i). • • 

Venite, o Signore, avanti che muoji il «tio figliuolo. 

S. Giovanni nell’odierno Fan^elo. 

P Ericolofa in efhemo dir bifogna che foOe QOoo gli uomini di tal natura , che repli- 
la malattia del figliuolo del Principe, ri- cando pili volte le azioni di una mrd^i- 
tèrita da S. Giovanni nell' Evangelio corren- ma fpezie, contraggono fina certa difpofizione 
te. Simliea il Redentore, che fi porti alla di a farle poi fémpre, la qua{p fi chiama abito: 
lui cala per ri fan irlo; ed alt’ udir/i riprendere (5) Ex multipUcatu aÙibus gtneratur qua- 
di poca rede , jnJifiiofio a credere, le prima dam quahtas in potentia pa(pva,& nota, qua 
non vede légni e prodigi, imnova le ifiaiize, nominatur habitus . Formato 1 ’ abito, poca 
e pr^a Gesb Grillo ad afiìettarfi , avanti che egli feco al dir del Filofofo (6) le leguenii 
l’infermo chiudi gli occhi, e ceffi di vive- proprietà, cioè che le azioni, alle quali indi- 
re: (3) Dejceade, priu/qutm moriotur. Ma na, fi rendano agevoli, fi facciano uniformi, 
buon per lui ch’ebbe la grazia alTai prima di e riefeano dilettevoli. Dilficiliffinio di fua na- 

?iuel'n che fi afpeitaire , mercecché l’amabilif- tura è il camminare Topra una fune , tenendo 
imo Redentore fenzi muovere neppure un paf- il corpo tilmente equilibralo, che da una par- 
fo: vattene, gii dilTe (3), che vivera il tuo te non ptecipiai , oppure dall’altra . Veduto 
figliuo.o . E neUmumento medefimo ricuperò avrete nnliadimeno con quanta franchezza i 
vita e fa ute l’infermo. funamboli falgono fulle corde, e come agevol- 

Avr.bbono necelfita di un quafi' eguale mi- mente Taltano, e fi maneggiano a loro capric- 
raco o qnegi’ intélici , che abituati nel vizio, ciò. Mette orrore 1 ’ avvicinarfi ai ferpenti , 
hanno il cuore piagato di pifi mortali ferite, l’accarezzare le fiere . Con tutto ciò fi trov»- 
ed in procinto fi trovano di precipitare a mo- no dei ciurmadori , che fulle pubbliche piaz. 
mento a momento nell’irreparabile eterna mor- ze intrepidi e coraggiofi loro fcherzano intor- 
te. Non vorrei difperar 1 con la terribile firn- no. Atterrifce il mare, fe commofTo dal ven- 
tenzi di S. R.-rnardo, che neppur uno degl’ in- to innalza l’onde, e fpumanie percuote il li- 
duriti neae colpe arriva per buona Ione a con- do. Ma non per queflo mancano i marinari, 
feguir la filute: (4) Nino dun cordis fola- che dall’Europa all’America folcendo gliOcea- 
tem unijuam adeptus e/i . Trala feiare però non ni piò fierminiti, cantano e tripudrano, efpo- 
polTo di- ricordar loro, che fe affatto non é (ti al pencolo di far naufragio, 
impoffini'e , fara per lo tneno difRci'ifrimo che E perchè ciò? Perchè avvezzatifi a poco a 
un peccatore abituato ritorni a miglior vita, poco, quelli ad un impiego, e quelli ad un 
o perchè otlinai iminte vorrà mantcnerfi nell’ altro, luperarono le difficoltà , diedero bando 
empietà ; o perchè rifolvendo pure di la- ai timori, e riufcl loro di fare agevolmente , 
fciarla , fai^ abbattuto ulmente ed oppref- con allegrezza^e con diletto, ciò che gli altri 
ló’da.le vlziofe conl'uetudini , che non avra , riguardano per olteemodo pericolofo , e poco 
forze balhvoli per farlo . Udite , fe ciò fu Imeno che impoffibile , in guifa ole che prove- 
vero. . irebbono tanta pena a tralalciane l’arte, che già 
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im.'atirefero , quimj tij femirebbe a làr i|iieilo dei ladronecci , dille monnora7.ioni , delle »3- 
eh’ dii tanna, chi non ebbe mai il coraRjio ftemmie, e che fo io 1 e (xii di!f che fe ne 
di far preleva per avveizarfi a cofe fimili . emendi . Il peccato fi è convertito in natura , 
Lo Ifefio appunto fuccede nei peccli ri , co- il pecsato è l’unico l'cppo dei di lui penfieri , 
me notò S. Ifcrnardo . La prima volta , che delle di lui brame. Trom'o lo diletta, trrppo 
hanno ardimento di commettere colpa grave , gli piace , e tanto è pofltbile che a Itti dia 
lèmbra loro, quale è in verità , un ecceiTivo bando, quanto farebbe che un n-ero Etiope mu- 
dilòrdine; temono il galligo , femono rimorfi tafie la pelle , o che una pantera deponefie le 
wngemillìmi della cofe lenza , ed aggravati fi macchie, che a lei ricoprono il dorfo (16) ; 
icorgono di un pelo intolle-abile; Prunmn ti- Si mutare potefi jEthieps peìltm fuam , aut 
hi tmpertatile videbit ir aliquid (7). Se torto pardus varietares funi, & vot peteriiit hene- 
non fanno ricorlb alla pendenza , ed addirne- j'acere cum d'diceritit malum . Chi pecca , 
llicandofi col loro peccato, tornano di nuovo a defijera vieppiù il peccato ; e fe fomenta un 
commetterlo, più non lo rtiniano così grave : Jtfiderio cosi malvagio, contrae 1 ’ abito, e la 
Procelj'u temMris, fi affuefeas , ivdicabis non confuetudine di peccare, alla quale le non re- 
adeo grave (K). 'Tirano avanti, e quantunque ftlie, giugno all’ertrenio di peccare'per nec-.-f- 
vadano ciefcendo le colpe, (bno gravirtìme , fita . Lo conierta S. Agolìino (t7); Ev vo- 
eppur iKgiere le credono ; Paula pofi & leve luntate perverfa falla efi l:b<da , rj- da-n ftr- 
fenties Guii là più indugiano a conver- vitur tibdini, falla efi confurtudo, CT dum 

tirfi! Peccano allora, e nemmeno fi avveMooo confuetudini non refifiitur, falla efi nue/fitas. 
di aver peccato : Paulo ptfi nec fentiet (lo). Il peggio fi è, che quand'anche il pcccato- 
Moltiplicate le colpe, ecco formato il mil abi- re abituato rifolveflV pure di abbandonare la 
to , ecco radicata la malvagia confuetudine . colpe, poco meno che impolTòile fara citi egli 
Tanto è lungi che fentano più rinwrfo , e che giunga a pentirli . Raccon^ il Venerabile Rc- 
abborrifeano la colpa, che anzi fpeflb peccano, da (18), che un Religiofo di certa Radia del- 
e peccano con diletto: Paulo pofi ettam dete- le più celebri d’Inghilterra, rallentato a poco 
llahtt (ti). a ^0 il fuo piriraiero fervore, cadde in pec- 

Miferi gli abituati! Quante volte ritornano cato grave, di cui procraftinando la jteniteaza , 
alle colpe, alle quali fi fono avvezzati , altret- fe lo fece abituale , finché forprefo da gravif- 
tante catene cingono ai loro cuori , che gli fima infermità, ridotto fi vide al termine dei 
llringono ed avviluppano . Credete'o a S. Gre- giorni fuoi . Dirtè da principio di non voler 
gorio (12): ifuet vicibus prava frequentatio- confeUàrfi, mentre per riverenza verlo quel 
nii afiringitur, qitafi tot vinculti ad mentem Sagramento alpcttava di poter andare allaChie- 
iigatur . E giungono a tal légno, che invìgo- là , per accoftarvifi con maggior difpofizione . 
rita la peflìma confuetudine, e vieppiù lémpre Crefeendo però il male, e più rendendofi peri- 
crefeendo l’amore al vizio, e la dilettazione cololb, lo efortavano i Monaci con tutta. J’ef- 
nel mal operare, il peccato diviene loro, dice Acacia del loro zelo a premunirft dei Sagra- 
S. Girolamo , in un certo modo connaturale ; mentì , e mettere in ficuro I’ artàre importan- 
Nimia confuetudine ,& amore peccandi , qi0- tìlltmo della faluie. Allora quell’ infelice , fpa- 
dammodo in naturam convertitur (i,g) . Inncati certi occhi , che mettevano orrore : non 
Sono cortoro quegl’ infelici , dei quali prete- porto, rifpofe, non è più temtx), io fon per- 
rtafi lo Spirito Santo, che tripudiano nelle lo- dato. S’ingegnarono i Religiou di perfuaderlo 
ro fcelleratezze , e fi rallegrano di aver pecca- a non difperare dell’ infiniu divina mifericor- 
to: Lataoìtur cum male fecerint, & exultant dia, ad incoraggiarfi collt memoria, che Gesù 
in rebus peffimit (14), Né può darfi maggio- Grillo fparlé il divino fuo Sangue per la falu- 
re fventura dì quella pace bugiarda , di quella te di tutti gli uomini , Ma nò , Ibggiunlé , 
.contentezza dei peccatori, che alimenta nei indarno vi affaticate, non poflb, io fon dan- 
loro cuori T impunità della colpa , e fa che nato, e gii rimiro fpalancato l'Inferno, dove 
fanipre divenga ^ù robufto, e più infiperabile Ilare dovrò iter fempre, non avendo abbando- 
il nemico , che dentro .di fe ricettano , vale a nata la colpa quando era tempo . Ed aggìun- 
dire la volontà d^ravata , la coufiietiidine dì gendo altre parole di hertemmia e difperazio- 
aggiugnere peccati a peccati lènza rimorfo , e ne , vomitò 1' anima fcellerata nelle mani dì 

fenza timore , ferire S. Agortino : Nihil efi Saunartb , e il di lui corpo fu gettato dentro- 

• mfeltcius felicitate peccantium , qua pcennlis un fetido letamajo . 

nutritur impunttas , Ó" mala voluntat , ve- Non ìrtupifeo dunque , fe lo Sphito Samo 
lue hoftis interior roberatur Qs) . ti fa fapere per Giobbe , che i male abituati 

Datemi pure, un uomo abituato nel vizio, fia fi riempiono fin dentro 1 ' olfa dei vizj apprell 

delia difonertà j dell' ubbriachezza, del giuoco, I negli anni di gioventù, nè mai lé ne fpoglìa- 
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no, lìncbè (>ti a^omp.gnino dentro la tomba ; 
Offa ttus imftebuntttr viiits adalcj'ctntit ijus , 
Cr cum ta m ful-jcre dormitnt (19); mercec- 
ché cbtunque [^ca mortalmcnt: per ignoranza 
o Ingilità, cade, vero , nel prol'ondo della 
miferia, ma aperta gli ritsane la Onda di far 
ritorno al Signote par metto del pentimento 1 
laddove chi pecca per abito , non fole fi fep- 
pcllifce dentro di una voragine , che non ha 
.ondo, ma 1’ iniqua conluetudine ne chiude 
inoltre la porta con una pietra cosi pefante , 
che non può ufeirne, |'«r quanto egli fi aifa- 
tichi c fi slòrzj : In lacum vis. lnhitHr , atm 
labe iniquitatis wqmnstw' . Lafts vera faper- 
ftnitur, cum ttiam dura confuttudini meni 
w yecc.ìta yismoratHic, ut etfi vclit e.xurgtrt , 
;am utrumque non po/fr , quia molti defuper 
mais confuetudinis prtmit Qso) . Ed eccone 
la ragione . 

E‘ certilfima verità di fède, che quantunque 
la giiilliticazJone dell’uomo iniquo fia un do- 
no infigae del clementinimo rudio , niilladi-i 
meno, il peccatore adulto per mondarli dalle 
proprie colpe difpor fi deve ( ai ) dal canto 
tuo, e dar ricetto <Ti propria velomi alla gra- 
tta giufiificante, che gli offerifee l’Altiflìmo, 
Ui fogna , che colla fede egli fi rivolga al Si- 
gnore , e tenga per infallibUi- le di lui pro- 
mefiè . Conviene che tema la formidabile divi- 
na giufiizia , e férmamente confidi ad un me 
defiiqo tempo nella divina mifericordia. Ab 
borrir deve le colpe , che prima amava , e ri- 
volgere i fuoi atTetti al vero fonte della bonù , 
cui peccando voltate aveva vergogno^ meste le 
fpalle; di maniera che, come infogna S. Ago 
fiino, l’eterno Iddio, che ci diede 1 ' effere 
fenza che lo fàpcllìmo, rìcendur non ci vuole* 
dal peccato alla grazia , fo non concorriamo 
per patte nofira y e liberamente non confentia- 
nio: (sa) Qja tedi fiat te, non te ìuflifi- 
eat fine te ; ergo ftat tufeientem ju, 1 ificat 
volentem . 

Vi fcinbra dunque , che farà facile ad un 
mifero abituato l’ afftticarfi quanto conviene 
dal canto fuo , pec ifpezzare le catene, che 
tanto Io ftringono ed.avviluppano ? Per l’ or- 
dinario nemmeno g ì- verrà in mente di dare 
un palfo per ccmvertirfi ai Signore; (23) Non 
dabunt cogitati enti fuas , ut re verta» tur ad 
Deum [uam . £ fo pure rifolva di convenir- 
li , come avvivar la. fode incoraggiar la fpe 
cairza, rifvegliare il timore, cangiale in ab- 
borrimento la tenerezza 1’ amore alimentato 
ed accrefeimo per tanto tempo verfo le creatu- 
*e? Kiflelfioni forte vi fi- richieggono dell’in- 
telletto, movimenti e sibr/.i gagliardifilmi di 
voionu. Ma, ohimè! l’ intelletto è riergterto 
di folte ten-fore ,, ingenaraie dalla nulizia (24) 


di tante colpe a difmifura con ctiletto molti- 
plicate , pena gravissima effendo di chi tran- 
gugia a torrenti l' iniquità (ss) , il non vede- 
re quello ^be far convenga, fecondo la riflef- 
fione di S. Girolamo : l'..\ gr.sviare poma cul- 
pa efl , quid agere debeat , nec vidtre ( sS ) . 
Ma , ohimè ! che la volontà tutta è gelo per 
amar Dìo , nè il cuore è più difpofio ad ar- 
renJerfi ed ammollirfi , di quel che fiano i 
duri marmi , e gl’ invecchiati macigni . Percu- 
iiuntnr plaga obduratienii , fogue Girolamo , 
O" corda eorum dilrtljimo , acque tnfolubili 
qaodam oelu , & jrigidijjimt con/ìrinjuntur , 
ut non Itntiani fcrveniis divias carit.teit ca- 
torem {arf ) . 

Ebbene : andar dovranno gli abituati fenza 
rimedio all’ Inferno ’i Li colpa per lungo tem- 
po incancrenila nefi’ anima , o certamente in- 
curabile fi rende affatto , 0 appena lafcta fpe- 
ranza di guarigione , fé crediamo a S. Bafi- 
lio ( sfi ) : Ànima morbui , ubt vetut fwr y 
jam . . . vix ullam admiittt medelam , aut 
certe immedicabtltt fit prerfut . il reprimere^ 
una malvagia confuetudme, invigorita da rica- 
dute moltiplicate, è fuor dì modo diftìcìle , 
ripiglia S^Agofiino: Difficillimum efl (29). 
Nulladìmeno difixrar non dobbiamo della U- 
lute, finché viviamo fu quefta terra, ma cer- 
car di t'Utti ii ravvedimento, fcrìITe S. Profpc- 
ro : Dum in hoc cor pere vivitur , nulli ut efl 
negligciuta correHio , nulluis efl def per onda re- 
paratio , fed omnium efl optanda corredio (30) . 

[I primo, e prìncìinle rimedio , fenza del 
quale non è possibile che l’abituato fi emendi v 
è il fuggire quei luoghi , quelle perfone , e 
tuuociò infomma, che lùol condurlo a ricader 
nel peccato . Secondariamente far deve gli ul- 
timi sforzi per vivere qualche tempo fenza di 
nuovo peccare , assicurandoci San Tommtfb ,. 
che fe cessiamo di replicare quegli atti , ai 

? inali ci fiamo avvezzati, l’ abito a’ inlVevoli- 
ce, ed a poco a poco fi efiingue: (31 ) Ha- 
bitus dimtnuuntur , vel etiam tolluntur tota- 
lircr per dtuturnam ceffationem ab afta . Eè 
cosi leggiamo, che S. Bernardo (33) converti 
un ofiinatissimo peccatore, efurtan-.lo'o ad afte- 
nerfi per tre foli giorni dalle folite colpe ad- 
onore dell’ Augufiissiuu Trinità. Lo che otte- 
nuto, altri tre giorni riehiefo in contrafiegno 
dì gratitudioe al Sangup preuofissimo per lui 
fparlb da Gesù. Crifto . Pofcii. altri tre a gle- 
na della gran Madre di Dìo, rifugio dei pec- 
catori . ludi altri- tre ad onore dell’Angelo fuo 
Ciifiode , tre per il Santo del di lui nome , 
tre in fufiragio delle anime del Purgatorio', ed 
ebbe la bella forte di ablaandonanr onninamente 
le fue primiere fcelleratezze .. 

Oltre di ciò fa di me (fieri irconfelTarfi fre> 

qusn- 
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q itntememe , non \’>qindo (3,5) oridaunCon- 
telTcro , ed ora da un altro, nta confidando la 
fcia colcicnza ad un folo di dottrina e pruden- 
za fperi memata ; accolbndon alla ramici ma 
Comunione più o meno, fecondo il di lui con- 
figlio. E’ neteflario il riflettere feriamente che 
una volta dobbiamo morire, e fors’ anche all’ 
improvvifo, e quando men cel penfiamo-, che 
di tutte le nollre azioni ci farà richiedo conto 
rigoronriimo al tribunale di Dio; che un pia- 
cer vile e momentaneo ci condanna per fempre 
al baratro dei!' Inferno, e ci allontana per tutu 
i fecoli dal Faradifo e che qualunque volta 
gravemente oflèndiamo il Signore, per quanto 
è dal canto noflro , obblighiamo il Figlinolo di 
Dio, fé capace fofle di più patire, 1 fopporta- 
re la fua mone doloroTilIima fopra (34) la cro- 
ce , Finalmente gioverà molto al peccatore abi- 
tuato l’ecciiarfi a iiducia dell’ infinita divina 
mifericordia , l’implorare il Ibccorfo della gran 
Madre di Dio, e dei Santi del Faradifo, rac- 
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comaRdandnfi ancora alle orazioni degli uomini 
dabbene, mentre fappiamo, che la converfione 
di un Agoflino , per lungo tempo abituato nel 
vizio fu conceduta alle preghiere, alle lagri- 
me (35) di Sanu Monica di lui madre . 

Ma chi poi per buona forte non abbia ancora 
contratte malvagie confuetudini , fe pecca tal- 
vo'ia, ricorra fubito al pentimento. Sene con- 
feflì col cuor contrito, e fermamente prolunga 
di viver lungi ilal vizio , ricordandofi con San 
Kernardo , che il peccato da noi fi fcaccu con 
tanta maggiore difficoltà , quanto più lungo 
tempo fi trattiene nell’anima: (36) Qjtjmo 
ditttim ftrmaaehit , tattto ei/Met riijfaliui , 
Mentre col dare orecchio al bei configlio dello 
Spirito Santo , (37) di chiedere a Dio (lerdo- 
no per i mancamenti commefli, e non aggiu- 
gnere peccati a peccati , (hiò confidare di non 
Incorrere nell’efirenu difawentura dagli abiti 
peccaniir.o.fi . 


(i) Je. 4. 49. (s) Ihid. (3) Ihid. v. 50. O* /éj, (4) L.'h. dt con^d. ad £1^. foft init. 
(s 5 d}. Them. i, a. .7. 51. art. a. (6) Ethic. 6 . (7) Ùb. i. de confiti, ad Ei^. foli mir, 
(h) Ih. (9) W. (10) Ih. Cii) U>- (la) Lib. 4. mor. c. S. pofi med. (13) I.àl>. 3. ut c, 13. 
Jer. ante fin. (14) Prou. a. 14. (15) Epiji. 5. ad Marceìlm. pofl med. (16) /er. 13. 33. 
(t7) LA. 8. Confi. C.5. n. i. (t8) Apud Abelly de verit. fidet tnlindl. 43. (19) Job io. li. 
(aoj Div. Crej. lA. z 6 . mor. c. 32 . poft init. (ai) Trident. fitfifi. 6 . de <t. S- & feq. 

(aaù Serm. 15. de verh. Aptfil, fofi med. (a3) Òf. 4. (34) Saf, a. 31 . (a^') Job 15. 16. 

(a6j LA. a. ut c. 3. Lament. Jer. t. 4. po/l init. (27) Attilor comment. in c. ■fi.^Jób tnter 
•pera D. Hieroil. t. 8 . (a 8 ) Homil. i. ut Pfi. i, pajl med. (39) Lib. 1. de [erm. Dom. ut 
mont. (.30) Lib. a. de yocat. Cent. c. .37. CàO *• a- S 3 - art. 3. (33) yiiaet. tralt. 14. 

Theol. morA. difiì. 8. poti num, 51. (33) Ftae qua di.\tmus Dijc. i. Domiti. .3, pofii Epiph. 

(34) Hebr. 6 . 6 . (35) D. Attg. l. .3. Confi, c. \x n. a. Cl®) Serm. 3. 1» jefio St. Apofiol. 
i'etri & Patdt. (37) Ecd. 21. i. 


DISCORSO SECONDO. 
Deir Impenitenza finale. 


IncifieitU 

dà cominciava a morire . i 

B Encbé la morte dell’ uomo propriaincnte 
conlllb in quell’unico moitiemo indivifi- 
bile , m cui l’anima efee dal corpo, puc IlE- 
vangelio ci là (àpere ch’ella ha i fuoi gradi. 
Il figlio del Regolo, che fi portò ai piedi ilei 
Redentore per implorarne la guarigione, giace- 
va in letto, abbatmto ed oppreflb da cocemif- 
fima febbre. Era infermo, ma ancor viveva, 
nè lo fpirito era per anche giunto a ièpararfi 
dal corpo; nulladineno afferma L’ Evangeli fta , 


mori (i), 

Ciotranni al capa qinerto, 

ch’egli cominciava a morire: (a) ìncipiebat 
enim mari. Che vuol dir queflo'I Se non che 
era talmente grave la malattia , che per poco 
più s’ ìndugiafle, flava in pericolo di andarne 
eflìnto. 

Una fola eflèr deve (3^ la morte naturale di 
eiafeheduno di noi , ma più di una pur troppo 
ò la morte Ipirimale de’ peccatori . Muojono 
efli la prima volta quando otVendono Dio con 
colpa grave , mercecchè eflima nei loro cuori 

le 
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Il «riti, piir non vivono a Dio per mezzo fi.;olia , che fecondo lo (Iato incomrcriblioro 
dilla grazia famiftcame : (4) Qui mn quelli per ricuperare la vita fpirituale deli’ ani- 

y>»Kei in morte.. L'altra morte più formidi- ma. I.a fi’iiiiola del Principe della Sinagoga 
bile, è quando tolti dal numero dei viventi, ijpprefema va il pec«tore , che dopo la colpa 
cacciati vengono nelle voragini dell'Inierno, la tono ricorre a Dio per otienerne il perdono, e 
ipial chiamafi nelle Scritture (5) morte fecon- igevol mente riibrge . Il garzonetto di Naim. 

da. (gliela -ó onninamente (6) irreparabile, era fintbolo di quegli altri, che per qualche 

giullo clVcndo come notò S. Gregorio, che non temi® ripofano nel loro pec«to, e fperimen- 
finrila il fupplizio di chi vivendo mai non ri- tanopiù faticofo l'urcirne. Lazzaro finalmente 
folle di abbandonare il peccato: (”j) yhi mn- era figura dei miferabilì', che ofiinatamente 
piAtn lUfUli.im juiiiciinhi yertinet , ut nun- ditllrillono la penitenza , ed aggiugnendo pec- 
UMi'.m CM'eitnt fu^jiliao, qut in hac vitA nun- cati a peccati, hanno il cuore non folo morto 
quam imluerunt carere yeccato-. laddove dilla alla grazia, ma’ putrido, e llomachevo'e anco- 
prima , finché viviamo, Tempre v'è fperanza ra per le inverminite cancrene di antichilTìme 
di poterne riibrgere, non dandoli alcun pecca- colpe, ai quali riefee impoflibile il riconci- 
to, dice TAnge ico, (8) che alToIutamente fia liarlì con Dio, o per lo meno vi fi richiede 
irremiflltile. un foccotfo llcaordioario della divina milèri- 

Con tutto ciò fi trovano dei leccatori , dei cordia . 
quau dir polUimo quifi con ficiitezza ciò che Chi iierfevera nel Pacato , Ipiega Sant’ Ago- 
dill'd il Figliuol di Dio ai perfidi t'ari lèi ; (9) Aino, perchè opprelTo dalla malvagia conlue- 
In peccato vejìrò. moriemini , che morranno nel tudine , non folo è morto , ma di più ancora è 
loro peccato . Sono cAi quegli oAinati , che fepolto , e di lui può dirfi come di Lazzaro , 
ptocraAinindo la penitenza, prefumono poi di ch'egli è corrotto e fetente : (15) Qui peccare 
farla primi della morte, eppur s'ingannano, confuevit , fepultus ejl , & bene de ilio din~ 
mentre, come in amrelTo farò vedervi, vivere tur, foetet . (Juel gran faffo che fu poAo lepri 
impenitente lo AelTo è appunto', che alToluta- il fqxilcro , è la toru ipiventevole degli abiti 

mente morir dannato. peccainioofi , che anguAiando e Aringando C 

anima, non le permettono di refpirare, o rifor- 

I N differente Aato lì ritrovavano i tre morti, gere : (16) Quando te audit, quem terra fic 
che leggiamo nell’Evangelio, rifufeitati da premit , & robe corrumpitur, O" mole confue- 
Gesìi Grillo, e diverfamente operò egli nel ri- tudinit pragravaturì In guifa cale che di cen- 
chiamarli alla vita. La figlia dell’ Arcifinago- to mila uomini fcellerati, Tempre vilTuti alla 
go allora efalato avea lo fpiriio; né altro l^e peggio, uno appena può rltrovarlène , che mo- 
ti Redentore che prenderla mc mano,, ed im- vendo a pietà l’Altilfimo, abbia la bella fòrte 
mediatamente rifoife:(io) Tenuit m.inus ejus , di morir bene. Credetelo a San Girolamo (17) : 
CT J'urrexit puelia . Il giovinetto di Naim da A'i.v de cintum millibus hominum , quorum 
qualche tempo era morto, e lo portavano già mala femper fuir vita, meretur a Deo haktre 
alla tomba , e prima che cilorgeffe , Grillo toc- tndulgentiam unus 

cò la bara , fi arrelLroim i portatori, e con Pur troppo fono fetidi morti quegli empj,. 
voce di onnipolTente comando gl’ intimò che s’ che comando più colp che giorni, fanno di 
aizaffe: (it) Adolejcens , tibi dico, fur^e . ogni erba un fafeio, vivono, « dormono (18) 

Nel fepolcro giaceva Lazzaro , e le forelle at allegcameme , anzi per verità, al riferir del 

tellarono, ch'era fricido e puzzolente; (12) GrilóAomo, fono affai peggio che morti; (19) 
Jam feetet , quatriduanui eft enim ; ma che In peccatis miferam vitam agente! , nihil a 
non fece Gesù CriAo prima di ritornarlo in mortius differunt, tmmo viro ma\ime diffe- 
vita ? Turbato, e fremente interrogò dove fof- runt, cum fint illii multo deteriore t . E non 

fe: (i ;) Ubi po/uiflii turni 'Versò fa .rime' da- vedete, ripiglia S. Bernardo, come covano nel 

gli occhi, fi portò alla fpe!on«, alzar fece il cuore lo fpaventevole incendio di tante colpe 
gran faffo, che la chiudeva, fece orazione all' mortali, che Arafcinirlì per Tempre dovranno 

eternò Padre, e ad alta voce invitò Lazzaro ad all’Inferno, nè lo Temono, né lo pa'ventano , 

ufeir fuori: (14) yoce magna clamavit : La- nè muovono pur un paAo, o volgono un folo 

tare, veni forai. penftero per imprimerlo , ed ammorzarlo? (ao) 

Quindi offervano i Santi Padri che: figura Quii magi! mortuus eo , qm fovet ign.-m in 
effeodo quei defonti* dei peccatori tnorti alia jinu, peccatum in courdentta, nec fentit nec 
grazia , cuantunque il Figlio' di Dio rifufeìtar expavefcit , nec excutit !t Confidano elll, o per 
li pouA’e tutti ad un illjnte coi foiamente vo. meg io dire prefumono di conv.rtirfi al Signo- 
lerlo, pure con. differente maniera operò i mi- re quando wranno al l’età decrepita, dopo di 
racoli, acciò, imendeilìmo la più , o meno dif- aver goduti um'i piaceri, di avete sfogau tut- 
ti 
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ti i cipricc) , di aver contentati i piti brutali 
appetiti: ma nò, dice il Santo, che una fpe- 
ranr,! sì temeraria merita fo'o abborrimento , é 
maledizione; (ni) Eji énfidiiii fiducia', folius 
uti^ue m*icditiiems cupax, cum vuttliiit ìh 
ffc ptccatur . 

i peccatori ollinati , quantunque vivano im- 
penitenti, pur fi lulmgano di morir fanti: fa- 
^te perché 1 Perchè, come dir foglìono, è in- 
fanita la divina mifericordia : Gesò CriHo è 
morto in croce per la falute di tutti gli ucÒ 
mini ; il Signore non ci ha creati per condan 
narci all’ Inimo ; riempir non vuole il Faradi- 
fo di Turchi ; bada un fo'o atto di contrizione 
tétto in punto di morte, per acqnidarfi la glo- 
ria . Io noi contendo . 'Tutte quede propofizio- , 
ni fono veriflìme , ma vi replico ciò non 
odante , che chi vive impenitente , pur troppo 
dovrà dannarli. Sentite, 

E' infinita la divina mifericordia, chi può 
neàrlo? E’ infinita peiò del pati, itNorroita, 
illibatilfima la divina giullizia . Anzi al dire 
di S. Fugenzio, vanno talmente congiunti in 
Dio quedi attributi , che mai non lafcia di ef- 
fer giudo mentre è clemente, o fi fpoglia di 
fua infinita mifericordia mentre eferciu la giu 
dizia: (aa) bmumer^iiia fuut divinarum te- 
ftimtma 'jeripturarum , quiius Dius mtfericors 
prtduatur , cir Jufiui . Laonde fe adelTo efer- 
cita poi peccatori odinati la fua mifericordia, 
foppottando le ingiurie, che a tutte le ore gli 
fénno, ed invitandoli a (èco riconciliarfi , elìì, 
colPabufard di una sì' grande clemenza, lo co 
dringono ad efercitare con loro mentre roorran 
no e la giudìzia, e lo sdegno : (ag) Beni- 
■guitac Dei panittnuam te atÙucit , Se- 
apretum autem tuam etuntiam, di' impeeni- 
teni cer , thefaurujts etbt tram i» die tre ; 
oltraggio troppo infoffribiie elfendo il perfe 
vcrare nell’ empietà , perchè il Signore è de 
mente: (84-) Neme idcirce deterior fit, quia 
Detti metter efl . 

Gesò Crilìo morì per tutti . Siamo d’ accor- 
do . Come dunq&e fi dannano unti Idolatri , 

' unii Scifmatici , tanti Eretici, tanti Giudei, 
e por troppo tanti Cridiani ? Interrogatene San 
Tommafo, ed egli rifpondera, che la pallione 
ilei Kedentore, quantunque lolTe foprabbondan- 
le (35} per la làlute dell* univerfo , non pro- 
duce nulladimeno l’effeno fuo, Ce non in quel- 
li , ai quali viene applicau per mezzo della 
carità, e dei fantilGmi Sagramenti: (a6) Paf- 
fit Chrifii ferntur effeOum Juum.in Uhi, qui 
bus applicatur per fidem, cP carttatem, & 
per pdei Sacramenta . Ed in confeguenza ne 
redino privi non Iblo gl’ infedeli , ai quali 
manca la fède, ma ancora gl’impenitenti, che 
fono fenza la carità , nè degnamente fi accofla- 


Sbìemùta tiel Signeri. 

no ai Sagramenti, <}uindi attrdano le Scritture 
che anderanno alla perdizione e gl* infipiemi 
(£7), e gli dodi, i malvagi Cridiani accen- 
nando nei primi , e gl’ Infedeli negli ultimi . 

Non ci ha creati il Signore per condannarci 
all’Inliemó. Guardate s’ io h> concedo, aggiun- 
go di piò che il di lui genio, la volontà (aG), 
la pretnara è di falvar tutti quanti , Per qual 
fine vi ha «gli dunque creati? L’ ho detto al- 
tre volte (09), e di bel nuovo lo rèpiico. Per 
amarlo e lervirlo fedelmente in queda vita , 
per goderlo pofeia eternamente nell’altra. Chi 
dunque altro non la che olfenderlo , chi dun- 
que non ubbidifce ai di lui precetti , ijual fine 
avrà? Creato per andar falvo, miferamente do- 
, vrà dannarfi , perchè Ce è giudo il Signore , 
rende a ciafeuno (p) quel che richieggono le 
opere fuei onde fe i buoni lì ricevono in Fa- . 
radifb, dei cattivi farà l’Inferno. (31) 
bona tgerunt, ibunt in vitam tternam, qvi 
z/en mala, in tgnem atemum, 

Kiempir non vuole l’ Altiffimo il Patidilb 
di Turchi, tjaedo è oeniflBmo, fe non abbrac- 
cian la fede. Ebbene, vorrà dunque riempirlo 
di lèofuali , di ubbriaooai^ di ladri, di mal- 
dicenti , di gtuocatori , di rabbiofi , di bedem- 
mìatori , di contenziofi , di peccatori odinati ? 
V’ingannate, dice l’Apodolo, quedi razza di 
gente non mette piede nel divino regno; (33) 
'Qui tolta t^unt , regnum Dei non cenfequen- 
tur. Nemmeno gli Angeli, che un fol penfieto 
fuperbo ebbero in mente , fi tollerarono in Fé- 
radifb, ma trasformati in Demonj, a migliiji 
e milioni inabilTati furono (33) nell’ Inferno. 

Bada un atto di contrizione fatto in punto 
di morte, per acquìliare la gloria. Sì eh? Ma 

10 tarauno qued’atto dì Contrizione gl’ impe- 
nitenti Cridiani? Reputa S. Bernardo, femite 
bene, e tremate, reputa S. Bernardo (34) ede- 
re la cofa piò difficile di quedo mtmdo, die 
giunga il locatore ad aver contrizione delle 
lue colpe; ed il Tridentino ci fa fipere (35) « 
che la grazia fidale è un dono cosi fublime, 
che meritar non lo |x>fTono per giudìzia (36) i 
piò gran fami. L’ebbe Davìdde, ma fu nega- 
u a Saul le; toccò a S. Pietro, ma Giuda non 
potè averla; e però intuoaa i’Apodolo, ebe con 
timore (37) e fpavemo camminar dobbiamo 
nell’ affare della fa ute, per non/cadere quando 
ci fembra (38) di dar piò fàldi . 

Rifo uto Davidde di cimentarfi col fuperbo 
Gigante dei Filidei , lo provvide il Re Sanile 
di elmo e di corazza, gli cinfe la fpada al 
fianco,' e lo vedi da fbldato, acciò ben pre- 
munito entrar potefTe nel (lerigliofo conflitto.- 

11 giovane Ibitanto avvezzo a tenere il badone 
in mano, e cudodìre gli armenti, tentò fe co- 
sì armato farebbe pronto ed a ferire , ed a di- 

len 
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fenderfì; ma vei^gendo che appetii poteva muo- fulle Tpalle un fafcio s;rande di legna , invece 
verfi , e che in vece di renderò più forte lo di cavarne, ne aggiunle la feconda, la terza, 
iinbaraz.zavino quegl’ infolici arr.efi, fé ne fpo- e più volte, lurmgindofi di cesi alzarle, ma 
pliò ben tolto, ed a Sanile rivolto: Sire, gli fenijiTe indarno; ecco dilTe quello appunto che 
diOh , camminare non polTo cole armi, che fan coltoro. Colpe ammafTano fòpra col|ie, ax- 
voi mi delle, mai non eflendomi ufato a por- giungono peccati a peccati, e Ibllemente prem- 
iarle: 159) Non feU'um fc incederti qui» non mono di sbrigarfene a loro talento, di cancel- 
nfum haheo . larli ad un tratto -, ma alla per fine delufì re- 

Come potranno dunque al fine dei loro gior- Aanq, ed ingannati. Si cavano i miferi più 
ni aver contrizione quegl’ infelici alTuefatti a protnnda {àmpie la fotTa , e corrono al precipi- 
tutt’ altro che a doleiii d’offender Dio? Come zio fenz,’ avvederfene . 

abborrire il (vccato, die tanto amavano, ed a Al tempo dell’ Imperadore Tiberio eravi un 
ali fi refero cosi proclivi? Non poljumi gri- certo Attilio, che fpendendo ie netti intiere 
deranno ancor elfi da difperatì : pena giuftifli- in diffolutezze , in crapule, in giuochi, dor- 
ma effendo del peccatore oflinato , ferite S. iniva poi tutto il giorno , e là la paffava da 
Agoflino, che non prffa far bene quando vor- fciopcrato. Ridotto finalmente ad un’ efirema 
•relibe, giacché trafeurò di farlo per tanto tem- miferia , ricorfe a Tiberio per implorare foc- 
po, che pur doveva e poteva : (40) IH» efi corfo; ed altra rifpolb non ebbe, fe non che 
peccati pan» juflilfima , ut ... qui reUe /la-; troppo tardi s' era fvegliato: (45) Sero exper- 
cere cum poUet, noluit , »mittat pcjje . cum\redut et . Lo IleQ'o appunto accadera ai pecca- 
•nelit . Ed eccovi la ragione per cui s’ accorda- j tori , che al finire dei loro giorni chiederaftno 
no coi Santi Padri i Teologi ne'l’ afferire , chei niifericordia: (46) Spes cius frufiratitur eum. 
quantunque affatto non fia imponibile, è olirei Si penlcranno di ritrovarla, ma Gira loro ne- 
iiiodo difli-iliffnno il_ dadJnvcro pentirfi nel fi- 1 gara, perché troppo tardi fi rifolfcrc di andit- 
nire dei noUri uioroi : (41) Impojjibilt non e/! Ine in traccia. 

tn extremit habere veram poemttntutm , hot Via dunque. Cri filmi miei. Se avete in 
t.vr.en dtibcillimum efl . cuore di convertirvi , non afpettate più tardi , 

Ma fi peni {iute, direte fcirlè, il buon la- fàteio adeflb-, (47) (^uumdiui qutmdtu eroe, 
dro, mentte fiava in procinto dì efalar Pani- 1^ cr»sf Quare non modo 9 II Signore in fo- 
ina fui fuo Mtibolo. Sapete che ne dice Sani’ fianza vi ha promefib il perdono, fe veramen- 
Agollino? Che corre una grandiflìma differcn- te pentiti far vorrete a lui ritorno j ma quan- 
za fra quello, e voi. Il buon ladro, perquan do vi ha afficurati che un giorno ancora viver 
to vilTuio foffe malvagio nel decorfo della fua dobbiate? (48) (>ui paiiitenii veni»m fpopon- 
vita, allora però folainente fu invitato dal Re- dit , peccanti , non la fa imemlere San Grego- 
dentore al a lode; (4*) confequendam fi- rio , peccanti dtem crafiinum non pronufit , 
dem non fuit extrem» hor» iti», fed prim». 'Tanto più che invecebiandofi le colpe , più ma- 
Ma voi che nafcellc nel grembo di fama Chic- [agevole farà il guarirne, e perleverando nella 

fi , che alimentati folle col dolce pafcolo della empietà con la fperauza di convenirvi alla 

divina parola, che in pronto avelie l’efficace morte, morrete fenza pentirvi, troppo teiribile 
foccorfo dei Sagramemi , fe ollinatameme im- effendo la minaccia di Gesù Crillo, che chi 
penitenti vivete, fiate pur certi che morirete difiàrifee il ricorfo alla divina fua mifericor- 
in iKccato: (4?) In peccato veiiro moriemini . dia, lo cerca [wi, ma indarno, perché noi tro- 
l'ece un giorno vedere l’Altifiimo all’Aba- va, td impenitente fen muore: (49) Q^uaretis 

te Arfenio (44) fin dove giqnga la temeraria me, & non inveniuis . & m peccato ve- 

follia dei Crillianì impenitenti. Mofirtndogli firo moricmini . 
un Etiope rabbtiffatto, che levar non pomndofi 


(0 4. 47. (a) Ib. Ci) Htbr. 9. sò. (4) \.]o. 3.14. (5) ylpoc.ai.S. (6) a.Thefi.i). 

(7) L'ù. 4. Dial. c. 44. (R) p. 4. q. 89. 5. (9) Jo. 8. ai. (io) Alate. 9. 35. (u) Lui. 

14. (li) Jo. II. 39. (13) Ih. V. 35. (14) Ib. V. 43. (15) Trtdi. 49. in Joan. (16) Ibid. 
(17) Kefertur :n epi/i. fub nomine Eufeb. ad Dama]', inter opera D. ther. t. 9. (18) Prov. 
Il, I >. (19) Ilomil. i8. in Aiate, (ao) Serm. a. de Refurr, Dom. poft init. fai) Serm. 3. 


a. I >. (19) Homil. s8. in Aiate, (ao) Serm. a. de Refurr, Dom. poft init. (ai) Serm. 3. 
de ainniinc. pop ime. (sa) De rem j. peccat. l. 1. c. 11. (a?) Rom. 3.4. <T leq. (34) Ter- 
tull. hb. de pan. c. 7. ». 3. (i 5 ) p. 3 . q. 48. art. 3 . (s6) la. q. 49. «-f. 3. ad I. (37) Ff. 
XH. II., f'ide D. Kafil. hom. 13. in hunc Pf. t. i. (is) 1. Tim. a. 4. (a9) Dife. a. Do- 


rttn. 17. poft Pet.tec. (30) Aiate. 16. 27. (31) In Sy.tib. Div. Arhan. (33) Gdat. 5. ai. 
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DOMENICA XXL DOPO LA PENTECOSTE. 

DISCORSO PRIMO, 

Del Giudizio temezitio. 

Juiiit mm daminm epa vennmdari , & nxtrem «/ai, ($■ 

& amnia qua hahthat., & reddi , ■. . (i) 

Comtiidò il ptdrcne , cIk «lai (i vendesse, «lU moglie, i figli , e qamio avevi <, 
a ftqe di esser pagalo. S. Mattea al capa dieimattava-. 


I Nomano, barbaro, ed oltre modo -crudele 
gmdicberebbe ulano quel Re Evangelico, 
che ordinò la vendita del debitore, ddia di 
Rii moglie , dei figli , di qaamo aveva, iè qui 
fcrnundofi non s’imeltrafle a feoprir tjuei feti 
amenti di t nerezu ch’egli poi nutre nel cuo- 
re . Per quinto fi dimollrafle a principio e mi 
aacciofo, e (èvero, tanto era lungi dal volere 
opprimere il debitore, che non se lofio fé lo 
rimira proli rato a’ piòli dilauon chiedere, e 
fixfèrenna, a'iro piò non pretende, e pienamen- 
te lo aflbive 4 (3) Dtmifit eme , & dehttum 
aUmifit ei. Tanto è vero che mal s'appone, e 
quafi fempm s' inganna chi a prima vifia vuol 
dar giudizio dei atti altrui. 

Il giudizio, dice 1' Angeli«, in tanto è 
giufio, quanto è un atto della virtù di giu- 
fiizia; ma perchè fia tale, tre condizioni vi fi 
ricercano, autorità, retta intenzione, e ragiol 
Ili bafievoli per giudicare ; e fe alcuna di que 
He manca. Tara fiimpre illecito, e peccaininoTo 
il giudizio : (3) l^iudciiMqiie horum defuerit, 
ìaUictum era v:thfam, cr ilUcitiim . Ahimè! 
dunque, di tpante co'pe faran macchiati quei 
miferabtli preronniofi, che a guifa del Firifeo 
fuperto (4), penfano male dei loro profiiinii 
Voglio niollrario quella mattina, affinchè inor 
riditi del gran difordina, in cui precipita chi' 
la vuol lar da cenlbre in quelle «fe che a lui' 
non fpettano, procuriate per l'avvenire di vi 
ver criftianumente, e fenzi penfare agli altri 
meglio attendere ai iÌKli vollri. 

I N due maniere , al dire dei Teologi , aver 
poffiumo finifira opinione del nolìro prof 
limo, o fofpettando , o giudicando aflbluta- 
Ouidi Ùemenichc, Tema II. 


mente, cb'ei Tia- vizkrfò. Chi fdfpetts , dicoH» 
sllt (S), teme che fiat poRt l'affare diverfa> 
mente; laddove «lui che giudica, penfa da 
franco che fia la eofa quale appunto la tiene 
in mente. Bai che ne (ègue, ohe eflendo più 
lieve ingiuria il fofpettare d' alcuno, che il 
giudicarne finifiramente, la folpezione per l’or- 
dinario farà peccato veniale; ma il temerario 
giiulizio è «:pe grave di fua natura , grave- 
mente oppoueadoli iH'anioK fraterno, che 1* 
Altiflìmo ci comanda di portare ai noftri prof- 
fimi . 

Ho detto per Pardinaria , mentre talvolta 
accade che prefa in forpetto quilche perfona, 
fi concepifea centro di efla odio e avvetlione, 
fe ne pirli alla peggio , e fé le apportino ilan- 
ni Dotabiliillmi , a lììcurandoci S. Doroteo , che 
mo ti mali non d’ altronde procedono , che dai 
malvagi fbfpeRi che abbiamo dei nofiri prolBmi , 
a cagione dei quali vivono t fòrpetiofi in con- 
tinua agitazione, e fomentano le inimicizie: 
( 6 ) Hmc nidlam banam , [ed inimmera af~ 
fiUhanei pracedant . Hinc fte , a hama nam- 
.jaam pacificai />e , numqaam quiefeat . E però 
dice l'Ai^elicn, che le nafie da malevolenza 
il (brpono, divenir può ancor ellb co'iu mor- 
tale; (7) fi fiat ex adta, ariì aliqtianda mar- 
tale . 

Ma il temerario giudizio , quando fi tratti 
di cofa grave, i»n potrà mai eflete ro'pa leg- 
giera. Kipegna alla carità non meno (8) che 
alla giufiizia , tutti gli uomini diritto aven- 
do di efiere riputati dabbene, e timorati di 
Dio, quanefo evidentemente fcellertti non fra 
conofeerfi. Ingiullo è dunque lo fpogliarli nel- 
la nofiri opinione di uu tal diritto. E febbe- 
V ne 
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ne tilvolti accede , che il (ìnifbo giudizio di riuna ? Sarebbe Aito difficile che eoi bKefte 
un ignonnte yiziofo niente |»egiudice e! buon come g'i ApoAo'i , che fopra^uDti , feoza 
credito di chi opera «oeflameme-, quello però iulbipetrire , o iar cattivo giudizio, folamen- 
oon toglie che quel ribaldo gravemente non te maravigliaronfl che egli pariafle con quella 
pecchi temerariamente avanzandoTi a giudicar^ femmina : (14) , nuùt cum tmttu- 

ne cosi, Icrifle S. AgoAino: (9) Temcnp-ùm re loqueiattir . Che là avelie poi veduta la 
imUaum fUrmmqite mhil mcet ti, de qm te- Maddalena ungergli i piedi, bKÌarli, e ter* 
t^e iiédicntur: eiAiaem, qui temere judtcM , gerii con le fue chiome, tengo per infallibile 
temeritat neetffe efi ut noceat . cte dentro al voAro cuore detto avrede col 

Uovt Cete .uomini maligni e teraerarj , rarifeo (a$): Se foflkcoAai Itofeta, fapreb-^ 
che andate Tpeflo dicendo di non potervi fidar be bene eh.- peccatrice lo cocca: empiamente 
d’alcuno j Che attribuite a sfienata diOblutez ^udicando di Gesh CriAo, o che non foffe 
za un alzar d’occhi, una parola, un Ibgghi- Profeta, e però non conofceAè la Maddalena; 
gno 'f Ciie riputate pieni d'ulure, di ladronec o che non feAe Tanto , non abborrendo que- 
ci, d'inganni, quelli che han qualche fodo, gli atti di tenerezza coi quali lo accarezzava, 
oè opprein trovanfi dalla miferta? Che giudi- ed ancor peggio lèntendo di quella donna , 
cate intenti a gabbare il ptolfimo quegli al- col riputarla la peccauricc di prima , quando 
tri, che vivono piò criAUnametite che voi non trasbraiita l' aveva la penitenza in lèratiiu di 
fate? Che tenete per inumani , per avidi, per amor celcAe. 

indifereti i Giudici, i Principi, i Magillrati? Guardatevi dal giudicare fui fondamento del- 
Che avete ardire di credere ì Sacerdoti aflai le eAeriori apparenze , grida il Figliuol di 
lontani .dall’ affenerfi da quelle colpe, che in Dio, altrimenci correte rifebio di prendere dei 
voi riprendono ? Che interpretate in fini Ara grandi abbagli ; (16) Ndite judtetare fecimeUm 
pine ogni cenno, ogni parola, -ogni andamen- Jaciem . Siccome i giudizi voAri fimo ufur* 
to, e per fino i penfieri dei vofiri proffimi ? pati, perebb non avete giurifdizione , così an- 
Ditemi un poco , chi fiete voi che giudicale cora divengono temerari , mentre li concffiite 
quelle perfone, fu delle quali neppure per om- fenza la {corta di una matura prudenza; (17) 
ora avete alcuna giucisdizMoe . (10) Tu quii JiuUcmm . . . temerm-mm. E' un gran dite 
et , lo vorrebbe fapere l’ApoAolo, tu quii che uomini là^t, ammaefirati dall’ efperien- 
tt, qm fndictu alienitm ferviim? Vi ufiirpaie za , ed incanutiti nell’ amminiArazione della 
1 ’ uffizio di giudici , e di cenfuri, che non giuAizia, non s’avanzino a fentenziare, o in 
avete nè dai principi natnra, nè per ri- materie civili , o criminali , fe non ilpedifco. 
gione dì eredità, nè per confenlo dei prodi no dei commifTari per avere iniormazione più 
mi, che non s’intendono che v' intromettiate veritiera del fatto, fe non interrqgtno i teAi* 
nei 'fatti loro, io quella guilà che a voi cer- moni, fe non confultano gli avvocati, fe non 
to non piacerebbe ch’altri fi frammifehiaflèro a aflìegnaiio al reo fuppoAo più termini a con* 
ferutinare e tener conto dei latti voAri : (11^ traddire, fe non afcoitano le di lui difefe, e 
fudicikm ufuryatum. ■ non le pelano maturamente : e che poi gente 

Ma quel eh* è peggio, voi vi avanzate a del vogo, fèoza dottrina, fenza giudìzio , fen- 
dar giudizio fenza conofeete le colè, che giu* za cofcienzi, fopra un ho udito dire, fu un 
dìcate. £’ coGi certìlfima che la bontà, o la Ihio {guardo, fopra uu leggier fottio, deci- 
malizia delle umane operazioni, in molta par- daoo sì fnocameote che i’izianedi quella per- 
se dipende dill’ intenzione di chi le fa, contor- fona è peccaminofe, che non è buona quell’ 
me alla Temenza del Padre S. AgoAino (13) : altra. 

Nen vjlde tatetuUs quid éemo fuciat , Jed Mi fembra queAo il giudizio d' Eli . An- 
quid , cum facit , ufficiM . Qmofixic voi dun. na , la madre dì Simuello , oppc^a oltre mo- 
qne ebe intenzione abbiano coloro, dei quali do dall' amarezza per effere Aerile, orava un 
{oijxtute, o giudicate finìAramente? Io non giorno nel Tempio, fupplicando il Signore a 
lo credo , mentre Tappiamo dalle Scritture , cunfoiarla col dir.e pro.e . E perchè il dolo- 

che nè gli Angeli, nè ì Demonj, ma il fido re, e la divozione la tnfportarono non foto 

Dio feorge l’interno dei noAri cuori-, laddove a piangere, ma a muovete ancor le labbra, 
gli uomini unicamente compiendono ciò che parlando col cuore fenza ciarlar con la lingua, 
fi vede e comparìfee al di fuori: (13) Home Eli, che Tofiervava in difpirte, confermò pri- 
videt e* quei fareat , Domi/iiu Aueem intue- ma un finillro giudìzio , dandoli a credere che 
tur cer, bevuto aveffe foverchìa mente ; (i8) Mftima-jit 

Che avrefla mai detto del Redentore, quan* tum Heti temuieutum : indiaggiunfe i rimpro- 
do fedendo vicino al iwzzo, dìfeorfe par iun- veri al Tuo cauivo lòi^to, dicendo alla don- 

go tempo da folo a IoIq con la donna Simi- na con vece altiera e piccante : Sino • quan- 

do 
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io vorrai tu indarti ubbritcando'i Lafcii un 
poco poPtR il vino che ti conturba; (19) Vf- 
quqm tbrùt crii t di^cre ftudiffer vinum , 
qm ifMdti . 

Volete fapere donde proceda quellt malva- 
gia àcilità di feniir male dei profllmo? Na- 
Ice primieramente di una certa curiofìtà , che 
c’inclina niiuralmente a gradir di fapeie i fit- 
ti altrui . E chi tralportar fi lafcia d» uno 
Q>irito cosi indilcreto , eramini con premurofa 
fullecitudine gli an^menti delle perfooe, of- 
ferva i geli) , fcrutina gli afiàri , e ne forma 
mille ciudizj frniliri , e temerarj , mentre li 
tonda lopta l'elirinreco, eh’ è mentitore , falle 
apparenze che troppo ingannano . Laonde ci efor- 
ta San Bernardo ad abborrir di andar cercando 
curiofimente , ed ofTervanio la condotta dei no 
Ari proflìmi , per non formarne opinioni e giu- 
dizi llorti, trotro facile eficndo il giudicar te- 
merariamente, le fi è curiofo: (so) Cave^ tdu- 
tu. ctnvtr[atunii effe Mie ntrhfHt explcriUer , 
aia temerariiis judex . 

Nafte in fecondo luogo dall’efiete difcoli, 
e fcellerati coloro, che mal penfano e mal fo- 
fpettano . Gl’ ingannatori , a cagion d’ efempio , 
agevolmaote fr petfuadono che gir altri ancora 
ingiuAi fiano e truAàtori . I libertini non da- 
tano gran fatica a tenere uomini e donne per 
impudici, e lafcivi - Credono i foliti ad ub- 
briacarA che gli altri mangino e bevano più del 
bifogno . Si figurano i maldicenti che tutti 
parlino fènz’ ombra di amor del proflìtno; e 
tosi diicorretela del riminente - Siate pur cer- 
ti, efclama S.AgoAino, che chi è- feUiavo di 
qualche vizio, giudica per l’ordinario che tutti 
gli altri elTer debbano del Ilio talento: (ai) 
Hoc freclivius heme fitf^icjrur in Mie , qnod 
fentit in feifji^ 

Accade agl’ iniqui ciò che appunto fuccede 
a chi rimira le cole con un vetro colorito da- 
vanti agli occhi . Tutti gli oggetti che vede , 
lèmbrano rolli , azzurri , o verdi , fecondo il 
colore del vetro, per cui traguarda . E queAi 
pure rimirando le altrui azioni col folto velo 
del'a iMifione predominante ,. le giudicano con- 
taminate, ed infette dei ptoprj- vizj . Per la 
qual cofa lo Spirito Santo ci fece intendere , 
che lo- Aolto reputa gli- altri privi di fenno al 
par di lui ; (asj In via finltus ambulans , cune 
ipfe mffpient jtr , tmner fiultoi tfiimat . E 1 ’ 
ApoAolo, che I temerari cenibri fi condannano 
da fe medefimì nel dar giudizio degli altri, 
imbrattati effendo di ^ella pece, che penfano 
titrovarfi nei loro profumi ; (33) In quo jiidi- 
ens alterum , teiffum cmdemnai : eadem enim 
qgis , qua indicai. 

La terza cagione fi alTegna- da S. Tomma- 
lò,, ed è che facilmente , e per indizi da nulla 
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penfiamo male di quelle perfone , che abbiamo 
in difpregio, oppur in odio, o contro- le quali 
ci muove- l’invidia, oppur losd^o:(s4) 
Cune aliquit conternnit y vel odit édiquem y aut 
irafeirnr , vel unnait ci , ex leviiut fgnii tfi- 
natur mala de if/o . Mentre com’egli foggiu- 
gne, è troppo agevole creder d^lr altri che 
vadano feropre di male in peggio,, come ap- 
punto vorrebbe l’avverfìone che loco portiamo: 
C-S)' 1 ^*"’* unufqmfque faciUter credit quod 
appetii. Tali furono gli empj giudizj che for- 
mavano i Farifèl contro l’innocentifiiaao Re- 
dentore . Fremevano di rabbia , erano accefi 
d’odio pei giuAi- rimproveri , che loro faceva, 
onde non ebbero difficolti di crederlo (ab) in- 
demoniato, trargrefibre della legge, parafito, 
Ibriofo befiemmiatore . E quelli giudiz], co- 
me che non hanno per guida l’amor della giu- 
Aizii, ma l’impeto delia paffione, oltre l’ef- 
fere ufu^ati e temerarj , ingiuAi ancora fono 
e perverfi : (37) judicium penier/um , vel in- 
jujium - 

Almeno gli uomini timorati di Dio non ca- 
dono in queAi eccelli. Sono prontilfimi ad ab- 
bracciare il bel configlio di S. Bernardo . Qoa- 
lor rimirano' azione- alcuna de’ loro proffimi ,. 
che abbia apparenza, di poco oneAà , tanto fono- 
lungi dal riputarla proveniente da rea inten- 
zione, che anzi la credono fatta a cafo, per 
ignoranza, e contro voglia di chi la fece: (sH) 
Excufa intentùmem , fi opus non potei , futa 
irnorantianr, pura fubreptitnem , pura cafnm . 
E quando mai la malizia ad evidenza fi pale- 
,fafiè, compatifiono la fralezza del peccatore , 
,e rivolgendoli a le medefimi : fu combatmto il 
melchino, dicono, da una tentazione molto 
gagliarda . Dio fa che avreffimo fatto noi in 
un cimento sì perigliofo! (39) duid de me 
Ma fecifiet, fi accepiffet in me fimiiiter potè- 
fiatem ? 

Dicano gli altri in (bfianza , c facciano quel 
che vogliono , mai non s’avanzano a vilipen- 
derli , e cenfurarlì , ma motivo prendeno di 
approfitta rlène . Imperciocchb , o li veggono 
far del male, ed dfiérvando con attenzione & 
quel tal vìzio abbia alcun' predominio ne' loro 
cuori, procurano di allontanarlo: o gli feor- 
gono far del bene,, e toAo s’ accingono ad imi- 
tarli; né vanno cercando che male facciano gli 
altri, ma che bene elfi far debbano,- come in- 
fegna lo AelTo Santo : (,1o) Non refpiciai quid 
mah fact.-tnt ahi , fed quod boni ipfe facere 
debeas . Mentre la caritè non penla male d’ al- 
cuno , ma s’attrilla dei mancamenti del prolll- 
mo, e ne gioifee, s’ei fa del bene: (^^t) Non 
cogitat rnaìum , non gaudet fuper inuinitate , 
congaudet autem ver itati,. 

Attendete ai fatti voAri , Crifiìani mìei - 
V a Troppo 
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Troppo imnia di che rilponJcre per n^i me- 
defìnii al trcmendiOìmo divin tribunale, feaza 
intricarci nel fatai altrui. E qitando llaremo 
lontani dal pen&r male di a'cuno , il divino 
giudiiio faro per noi molto placido , e favo- 
revole. Ce n» afficura il Figlie di Dio: (3#) 
N->liu judicare , & non fnelictihimim a nólitt 
cendimnare , ^ non condemnahimirii . 

Era vifliito un ceno Frate con molta 
negligenzA, e dappocaggine; par giunto ali’ 
ora della morte, in cai tremar fogliono i più. 
gran Santi , fu veduto Iharrene- amite lino e 
tranquille. Dubitando il Superiore che quella 
quiete apparente nafcer potefle da illufione del 
Demonio., lo efbttò a confonderfì ed umiliarfi, 
a chieder perdono a Din dei mancamenti com- 
mefli . Qucndo l’ informo, fenaa jninto diH>- 
cliern dalla fua priflina ilarità: è vero, rifpo- 
fe, o Padre j che dovrei molto temete per la 
negligenia, con la quale tanto tempo he fetvi- 
to a Dio. Nulladimeno n]i confola il riflette- 
re , che mai non ebbi in coflume di penfar 
male d' alcuno; ed il Signore mi ha fatto in- 
tendere che perdonate mi fono- le colpe, con- 
forme alla promaira , eh’ egli ne fece nel fus 
Vangelo . m sì rollo prolerite ebbe, quelle 
parole , che in fama pace rendh lo fpiiito .. 

Sapete dove non faranno temerari i fofpetti ? 
Sapete lèpri di che tenuti ftete ad invigi are? 
Farete bène a tener fempre aperti gli occhi 
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fopra dei vollri fi^i. Se dobitste che dai cac- 
tivi compagni incitati vengano ai vizio , Cs 
temete che g'i (parvieri delle figliuole prtreb- 
bono aver penfieri non trej^ leciti , far di- 
feorfi trop^ avanzati, metterle' a rifdiio di 
cpulcbe cofa che non liti bene ; avete ragio- 
ne, ni fate torto ad alcuno col prender quel- 
le cautele, che gli uni, e le altre prefervino' 
dalle occafioni di oflender Dio, Anzi guanto 
farelle male indagando e cenfurando i fatti al- 
trui , altrettanto farete bene a non perder de 
villa i domellici, ed un obbligo ve nt corre 
rigorofillùno . 

Quando fi tratta, dice l’Angelico, d’impe- 
dire il danno uoflro , o dì quellt che dal Si- 
gnore ci fono commeflì , ,il rimedio più ficuio 
e di fofpetttie, e temer'del male: ([34) Cum 
dtbtmHt aliqmhM malti adhihtrt Wntedium , 
fivc noprii , fi ve alienii , txfedit ad hoc , m * 
ftcunui ranedium affonatnr , qned [Hfponatnr 
id qmd tft dtttrius . Qui duiiMe tutu fi sfo- 
ghi la voflra curìofita , qui u firmino i fi>- 
fpettj , non s.’ allontanino di qua i giudizj . E 
quanto agli altri, dite pur fempre col Santo 
Apoflole: Che impom a me l'indagarne, e 
formar giudizio, fe per ombra non mi appar- 
tengono? (35) Quid mthi de iti, qui forti 
ftmt , ìtidtcare? Fortunati e'Telici voi, fe fi» 
fapreie così .. 
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DISCORSO SECONDO. 

Del Peccato d’Omisatoae. 

Nanni afortuit Ó" te miicreri conservi tui , t:ent (y e^o tui misertus sum ? (i) 

Non era ferie giusto che tu avessi contpissione del tuo compagno i in qucila guisa 
che io fui teco così demente? S. Alatteo al capo deetmortavo. 


S I cangia molto in brieve d'ora, a dirne il 0 (}pra due (oli cardini tutta quanta fì regge 
vero, cotelfo Re del V'angelo. Tutto feve- ij la perièzione deU’uomo nell’ordine mora- 
riti, tutto sdegno, ordina lo fterminio di co- le, accennati dal Reai Proièta ne’ Salmi : (s) 
lui che gli va debitore per la fomma di dieci Declina a meda, & fot konum cioè far del 
mila talenti, ma non si toflo viene fupplicato bene, e fitpire il male. Per lo che, dice i' 
di IcuTetenia , che foddisfatto fi chiama, e ge Angelico , hi necelTario che i divini comanda- 
nerolkmeme condona il debito. Poco nulladi- nienti in due dalli fi divideflero , aftérraativi 
meno fi (erma la calnu, fe richiamato quell’ che preferivedèro il bene, « negativi che proi- 
infelice, eccolo di bai uuovo fumar di collera, bilTcro il male: ( 6 ) Nccejfe fair in lege Dei 
rivocar la donazione , e conlègnare ai mini- proponi diveìfa precepta, ajirm.ttiua , & no- 
tisi della giullizia il debitore , aifitichè lòJdis- gativa , ut gradatim homines introducerentur 
faccia fino all' ultimo foldo: (3) Iratus domi- ad virtutem, priui ijnitieni abpwendo a ma- 
nne ejks , tradidit eum tortorièm, quoadiifqnt la-, ad qnod indiuimur per praeepta negati- 
redderct univerfnm debitum . va, & poPmodum faciendo tnnum , ad quod 

Non dobbiamo fhipirne, Criliiani miei : quel inducimitr per praeepta affirmativa . 
ribaldo fi è fabbricata da le medefimo la Tua Dei divini comandamenti altri dunque ci 
fvemura . In vece di confenderfi ed umiliarfi | coflringooo a fu del bene, e fi chiamano ah- 
per l’ammirabile clemen/j del fuo padrone, fermativi v altri ci vietano il far del male, e 
cd imparare da un’azione così magnanima, te- negativi fi appellano . Tre (òno gli affermati- 
nerezza, e benignità; gonfio di fallo, e cru- vi, cioè il ^ìmo di amar Dio (òpra ^i co- 
ttele airalifce il compagno, con cui tien credi- fa, il terzo di fantificare le t'efle, ed il quar- 
to di cento foli danari, non porge orecchio a io di onorare il Padre, e la Madre, i Princi- 
pi^hiere, ma in atto di (olTocarlo, pagami, pi , i Superiori; negativi' elfendo gli a'tri fet- 
dicc, d' avvantaggio afpetur non voglio: (3) te, che nel Decalogo lì contengono. Or ficco- 
tenens fufi'ocabat eum, dieens: ridde quod de- me è certifiìmo, che all’olfervanza fiamo tc- 
ies . Ecco per qual cagione urasformolU in fu- nuri da! primo all’ ultimo dei. divini precetti, 
rore la placidezza, poco avanti fperimenuo in guifa ule , come infognò San Giacomo, 
deU’amorofo fuo Principe. che chi uno fole ne trafgi^ifce, quantunque 

Io confiderò ciò non ofbnte, che la quereir ubbidifea agli altri nove , è già reo di aver 
del Re sdegnato tutta fi riferi fea, non già ai- violata tutta la legge: (7) Omeumque tetam 
la Crude' tà, ma al diletto di certefia, non al l^em fervaverit, ofendut autem in uno, fa- 
latto, ma ali’cmimone del fervo ingrato. Per- Itut eft omniuti reuf, così ne fo;uc, che tan- 
«bè, lo fgrida, dopo di avere fperimentata la to dovrà punirli chi fa le colè vietate, quanto 
mia clemenza , non ti fei mollraio compa.fiio- chi ommette di fer quelle , che fono pre- 
nevole col tuo compagno ? (4) Nonne oparfun fcritte . 

CT te mijereri con fervi tui, pene & ego tm Leggete pur la fentenza, che Grillo Giudice 
mifertus fumi Acciò intendiamo, che al tri fi è protelUto di fulminar contro gli empj nel 
tonale di Crifto Giudice le colpe d’ omillione giorno terribile delle vendette ; ed altri peccati 
lèverameme dovran punirli ; egualmente , come non troverete efiirefameme riprefi , che d’ omil- 
udirete elfendo ingiuriolo a Dio e chi pecca fione . Andatene f dirà (S) , maledetti ad àrderà 
operando male, e chi l’effende tralafciando di per tutt’i lècolì nelle voragini preparate a Sata- 
far del bene , mallìmamente fe le cofe non nalTo , e feguaci (iioi . Ebbi fame , e non vo- 
adempie a noi prelcriite dai fantìliìmi di lui Ielle cibarmi, fui fui bendo , e non mi delle 
precetii nei che. confilìe il peccato d’ omif- da bere, pellegrino non mi a'ioggialìc, ignu- 
■one.. do non mi veftifie, nè muovete vo'efle ua 

paflb 


Digitized by Google 



15 & Férratehiali Dittarsi 


paflb per vilTtarmi inforno o carcerito nella 
pjrfona dei miei mendàci , imperciocché quan- 
w ometteile di fare a loro» altretumo trala- 
feiafte di face a me medefìmo: (9) Qiiamdiu 
mn feciftii uni de minenhus his, net mihi 
feciffis . 

Che diflirenza farcite voi fra un padre inu- 
mano , che ugliafle la gola ad un (uo figliuo- 
lo ed una madre crude'e » che non fommini. 
tirando il latte ad un bambino di frefeo nato , 
Io lafciaOe morir di fame? Se decidere io do- 
vefll fra la barbarie dell’ uno » e dell' altra , 
quello divario unicamente vi trovo , che il 
primo tolfe di vita il figliuolo preflimente , e 
con poco ftento ; ma. la feconda condannò il 
bambino innocente ad aOaggiare a fbrfo a Ibr- 
1q la morte . l'er altro e omicida fu il padre 
inmugnando il ferro, e omicida la madre tra- 
lafciando di alimentare il parto delle fue vi- 
feere. 

L’ unica difièrenza che pafla fra i peccati 
d'opera, e anelli d’ omillione,. confilli io que- 
llo , che piu fpellò e piò facilmente polfiamo 
cadere nei primi che nei fecondi mentre i 
precetti negativi (io) ai ogni momento egual- 
mente ci collringono di Iter lungi da ciò che 
vieuno-, laddove gli. affermativi quantunque 
refiino fèmpre nel Toro vigore , por non ricer- 
cano che ad ogn’ iflame ci affìtichiamo per 
olTervarli. Mi i|>iego.. 1 comandamenci negati- 
vi di non face ingiuria al divin nome , di non 
uccidere , di non commetter difouellà , di non 
rubare di non mentire , di non dar luogo a 
penfieri illeciti , in ogni luogo ed. in ogni 
tempo obbligati ci tengono ad isfuggire le co- 
lè, che vietano, quelle Tempre ellendo pecca, 
aninofe. Gli affermativi , per lo contrario,, li 
dobbiamo adempir folamente a luogo e cem|to . 
Cosi il precetto di. amar Dio lopra ogni cofa, 
non cl collrioge a far atti di. carità mentre 
dormiamo,, o c’ impieghiamo nelle temporali 
faccende onelle del nollro flato-, ballando allo- 
ra la volontà in generale di. fare ogni cofa a 
gloria maggior di Dio-, quello di fantifìcare le 
Felle non ha. luogo nei giorni feriali -, e quel- 
lo di onorare i/^ggiori' non ci collrìnge a 
liir atti di off^uio e di riverenza ,. quando 
trattiamo cogl’inferiori. 

RIfognt avvertire, nulladimeno con S. Tom- 
mafo , che ogni precetto, affermativo ne porta 
lèco congiunto, un negativo : (ii)- h freceftis 
MgSriUMtsvis virtMte inctuduutur frecefta- ne- 
V.» ;. di maniera, che. fe dobbiamo frequen- 
temente far. atti di amor di Dio,, fèmpre- poi , 
e da pn. tutto ci è- vietato il penfare il di- 
re , o il far cofa , che ridondi in di lui dif- 
piegio ; fe nei. giorni di Fella fiaino ten iti a 
ter quilche opera di religione,, uefTuna far ne 


polliamo , che profani quei giorni fanti i e fé 
ci comanda Iddio t’ cuore e la riverenza dei 
genitori , de» Principi , e Superiori , cf vieta 
infieme il vilipenderli in qualunque tempo. 

Sicché i peccati d’omilTione fi commettono 
qualunque volta tralafciamo con avvertenza di 
ter le cofe , che Dio comanda colla fiia legge , 
nei luoghi e tempi che far fi debbono , ed in- 
corriamo ancora le colpe fteffe quando man- 
chiamo di ubbidire ai piecetti di fama Chie- 
fa , e di adempiere le obbligazioni del nofiro 
flato : cofa cettifllma effendo , che anche te 
leggi umane, purché fianogiufle, ci coflrin- 
gono fotte pena di colpa ad offervarle , in vir- 
tù dell’eterna divina legge , da cui derivano > 
Se ne protella l’Angelico ( ic) : Lette pafiu 

humjinitMt fi jufie fiat , hèient vim 

oitigaadi in fere conjcitntuL 4 lep eterna, a 
qM derivaatsa - .. 

Lungo farebbe il ripetete le- molte colpe , 
che vi accennai altre volte (1,3) commettctfi 
dai genitori , che trafeurano di allevare i figli 
crifiianameme) e dai figli , che non riluttano 
come dovrebbono i genitori (14). Non ho qui 
tempo (li replicarvi quanto male Cacciano quei 
Crifiiani , che afcoltata ,. Dio fa come , una 
MelTa nei giorni di fella, tralafciino d’inter- 
venire illa'Dcurina Crilliana (iS), ai Ser- 
moni , alle Prediche , e coniumano un tempo 
cosi preuofo in giuochi , in imoreggiamenti , 
,ed ubbriachezze . Ridir non poffo che gran 
peccato fia il non foccortete i bifognrfi (tò) , 
e lo ftere zitti quando veggiamo chi offènde 
Dio ,. fenza correggerlo quanto la nollra il 
permette , e la di lui condizione ( 17 ) . Solo- 
vi ricordo , come accennai da principio , che 
tanto pecca , e meritevole fi rende del fuoco- 
eterno chi te le cofe , che fono proibite , quan- 
to- chi( omette iu materia grave ciò che pre- 
fcrive la giullizia e la carità . 

Siccome i Santi non folo poffederanno le 
delizie del Paradifo come mercede (tf!) del 
beo che fecero , e delle fatiche che fopportaro- 
no nel fervir Dio; ma eterne lodi- ancora ri- 
ceveranno perché fiati nei perigliofi cimenti di 
far del male col trafgredir la divina legge, fi 
mantennero foni, e perlèvcrami (19): Erit 
jlU gloria eterna,, qui j»tmt Iraaf^redi , & 
non tfl tranigrelTus , lacere mala , CT non fe- 
di ; cosi gl'iniqui precipitare dovranno nel 
baratro di perdizione e pcc elTerfi abbandonati 
al difordine di tutt’ i vizj , e per aver trafeu- 
raio’ di battere il fenlìero della vinò , dove 
con tante interne ed elteme amorofe voci già 
gfinvitiva- 1’ AltilTimo : fi'écavi ,. & non rt- 
ipondiftis, UcHtHS fnm,. & non andiflis , C 
fadekatis malum in ocnlii meis (ao). 

Nou il Pontefice San Gregorio , che poco. 
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giovi al CrUllaoo l’ alimerfi dal far del male , 
le non fì sforma con <^ni diligenu , con ogni 
ftudio di far del bene : ( si ) Muttn tjl mala 
non a^tre , nifi ttiam qui/ipie fiudeat & 
nit tftrikHS infuiart \ mentre fappìamo dalle' 
divine Scritture , che le fole opere buone alTì 
curar ci poflono dell’elezione alla gloria (es) : 
e che al punto di nollra morte, ^gliaii af- 
tàtto di quanto abbiamo nel momlo, le opere 
fòle accora{ngnar ci debbono all* altra vita(a.‘}). 
Bd io foggiun^, che fe vogliamo fai vaici , 
fìamo in un’ auoluta neceflìià di affaticarci in 
ben fare, per aver in addietro pur troppo opO* 
rato ma'e . Sentite. 

Non potete ne^arnii d’effer peccatori, cioè 
di avere piò e piò volte offelo Dio. Chi è co- 
lui, dice il Savio (34), così giullo lopra la 
terra , che faccia Tempre del bene , e mai non; 
pecchi y Dirmganniamoci , ripiglia S. Giovanni 
(8j) , chi fi millanta di non aver qualche col- 
pa , è un mentitore, che vuol fedurfi a bello 
lludio da fe medelimo. Ora fàpete che far deb- 
bono i peccatori, fe giugner vogliono a met-' 
ter piede in Paradilof Tm fòrte d'operazioni. 
Alcune che li difpongano a poter con Dio ri- 
conciliarft, altre che loddis&cciano ai torti del- 
la Divina Giullizia , altre finalmente che de- 
gni li rendano della felicità degli eletti . Han- 
no bifogno in (òltanzi di opere buone , difpoft- 
tive, fòddisfaitorie , e meritorie. 

Quanto alle prime, b verità di Fede incon- 
trallabile che il peccatole adulto non fi giiifti- 
fica , fe di Tua libera volontà non coopera (s6) 
alla grazia, che ad enendarfi lo ajuta. Rav- 
vivar deve la fede , incoraggire la fperanza , 
aver timore del meritato calligo , prender fidu- 
cia nella Divina Milèricoidia , perfeguitare con 
odio Tanto le dilTolutezze che prima amava , 
concepir fenft di tenerezza , e di offequio ver-, 
To il Signore iniquamente oSèlò , ed oltraggia-, 
to , che non fi piega ad arricchire il peccàtote 
con la Tua grazia fantìficante , s’ egli prima 
non rifolve di convenirfì all’ Altilfimo , come, 
abbiamo dalle Scritture, (37) Ctnvtrtimmi 
ad HH . . . & cmtMrtar ad vst , dicit Da- 
minus . I 

Qtunto alle feconde, farebbe una llolia te-| 
meriti il luGngarfi , die condonandoci Dio le 
colpe mentre infonde la grazia gtsnificame , ' 
tutta ancor Tempre ci perdonafle la pena , né 
pretendclTe da noi veruna Toddisfazione , o in| 
ijuefta , 0 nell’ altra vita . Un così fitto proce- j 
dere non ben fi accorda con l’ infinita di lui 
clemenza, efièndo che al dire del Tridentino 
(ad) , occalìone prender potrebbono i peccatori * 
di non idinaare le colpe quel gran male che 
Tono elT: per verità , e di azzanUrfi a cara- 1 
mettete fenza ritegno fèrapre piò enormi fcel- 1 
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lerstrzze , corri Tpondendo' con movi affronti al- 
la bontà di quel Dio che fi degnò di accettarli 
fra il numero de’ Tuoi amici. 

RiTpttto all* ultime, non v*ha alcun dubbio 
che r eterna gloria del FaradiTo deve da noi 
riguardatfi, e come dono ([u9Ì) liberalmente da 
Dio promeffo ai legittimi adottivi di lui fi- 
gliuoli, -e come premio che tien egli ipparec- 
cbiato alla fedele Tollecitudine con cui s' affati- 
cano nell’-onorarlo -e.Tetvif'o, neircleguir con 
prontezza la di lui Tanti filma vo'ontà . I^r la 
qual cofa fòleva dire PApo'llolo (’jo), che afpet- 
tava dal giutlo Giudice la corona della gìulll- 
zia t ed efòniva ì Tuoi diTceprlì a nio'tipli- 
‘=“*(.‘>0 'Tempre piò i fruni d’opere Tante e 
meritorie , fulla fiducia (qa) ch’effer dovrdi- 
bono ricompeufate geneioTameme nel divin regno. 

Mettiamo pur dunque che abbiate ricupera- 
ta li grazia del Signore per mezzo dei Sagrì- 
menti, che 'fiate gialli; non potrete, per veri- 
tà , "0 Tildar le partite che aperte tuttora relli- 
00 della pena dovuta alle vollre co , o ac- 
cumulare per I’ altra vita buon capitale di me- 
riti , Tè pgri e n^hittofi nel fervir Dio , traf- 
curate di abbracciare le «ccaTioni , che tratto 
tratto vi (òmminillra per 6r del bene. T-a di- 
vina grazia è un telòro inellimibi'e, non può 
negarti V ma chi non attende a moUip'icarìa ed 
accrcfcerla, meritevole diviene del rimpniveri. 
e dei callighi ch’ebbe quel fervo codardo, il 

5 lènza mettere a traffico ( .q^) il talento 
li dal Tuo padrone, lo tenne oziofò, e 
to. 

'Ter fino che avete tempo, fate del bene, 
grida l’Apollolo: (34) Dum temput hofiemut , 
eptremur bamim . E Gesù Criflo fi proieftò , 
che fopraggiimta la notte non avremo più tem- 
po Cl 5 ; psr operare . Altro non è una tal not- 
te, ■<pega San Girolamo, che il momento or- 
rihilimmo di noflra mone , nel quale Te degni 
ci troveremo del fuoco eterno, non vi farà più 
fperanza di 'far ricorfò alla penitenza; per lo 
che adelTo mofirar ci dobbiamo diligenti , Tol- 
lecìti , ed affannoTi di (ir tutto il bene che fia 
poflibile: (.gS) far qnadeumiiui nmc pates, 
O" loètra., quia cuna ad inftrmm dtfctndtrit , 
lacu nan vm pemitentU . 

Delle dieci Vergini , che a noi ricorda il 
Vangelo, cinque fole ehbetn la lòtte d' inter- 
venite alle nozze, furono I* altre efclulè e ri- 
buttate, come pazze e TconoTciiiR. Qual fii la 
colpa, per cui vennero cosi trattale? Dna fòla 
omiffione, Crifitani miei , una Templice trafeu- 
raiezza . Avevano in pronto le lampade per ac- 
cogliere lo fpoTo quando a trovar le veniffe, 
ma Tenza riempirle d'olio, come fecero 1 ’ altre 
prudenti , fi polèro a dormire, dandoTi a cre- 
dere che poi fvegliate farclibono in tempo d’ jn- 

frn- 
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fonder l’olio. Eppure non focosi. Sul fordel 
U nie^za notte s’ode una voce che grida;’ Su 
preflo , correte incontro allo (pofo, egU i già 
qui. S’alzano Tubilo, volano a cercar l’olio, 
ina nel ritorno cbiufa è la porla, nega Io Tpo- 
fo d' aprirla . E quelle V’ergini pazze fono co- 
loro, dice l’Autore dell’ Imperfetto, che hanno 
la lede fenza il corteggio d’ opere buone: C?7) 
Frf'va utrgtnts fune, que fidem qu dtm Chn- 
fìi mtegnon htdsent , ofcr* tvatm jufiisU non 
hahent . 

Non vogliate etTere fra il numero di quei 
ribaldi , che fi van Tpeflo vantando di voler 
lare preciTamente quel che comanda la legge , 


mentre allora il Figliuol di Dio vi riguarde- 
rebbe come fervi inutili e negbincfi: (,g8) 
Cum fcccritù vmnia^ atte preccfSa fton vt- 
bis, dteite ; Servi inutiles f»mns . Efercitatevi 
TpeCo nell’orazione, accofùievi ai Sagramea- 
ti , afco'tate la divina parola , frequentate la 
Dottrina CriAiana , inteneniie alle Gicre fitn- 
zioni , aiutate i poveri , replicate frequente- 
mente am di fède , di fperanza , di contrizio- 
ne, e di carità, per fino che avete tempo , fe 
foddisfare volete a Dio per i peccati commef- 
fi, e meritare la gloria , ove non fi ricevono, 
,|i; non que'li che fanno del bene : Oi» tona 
<2<ru»r, ibunt in vstam eternam (3^. 


fi) AUtt. 18. (2) Ib. V. 34. (gì Ib. V. 28. (4) Ih. V. 33. (5)//. .36. «7. (fi) f- s. 

n. 72. ert. 6. ad a. (7) Jac. c. IO. (8) Alan. 35. 41. & ftq. (9) Ibid. v. 4 S. (io) yide 
D. Tbom. 3. a. q, 33. art. 2. alttjq. conom. (lO Ib. q. 44. art. 3. ad 3. (ts) i. 3. q. 96. 
art. 4. (13) Difc. s. Dom. infra oli. E(uph. (14) Dife. a. Dom. infra osi. Natta, (ig) 
I. Dom. infra olì. Eptfh. (16) Dtfc. s. Ùom. ti. poji Pent. (i7) Dtfc. i. Dom. 19. 

pop Pent. (t8) S.tp. IO. 17. (19) Eccli. 31. 10. (so) If. 6s. 12. (si) jblomtl.a;i. in Evanr. 

in init. (sa) e. Petr. i. io. (23) .dpoc. 14. 13. (34) £«/. f. 21. (25) i. Joann. i. 8. 
(26) T r/d; ftS. 6. dt jnfiif. c. 5. & fi. (27) Zash. i . 3. (a8) Stff. de pornit. c. 8. (29) !b. 
fefl. 6 . de iufnf . c. t6. (30) a . Ttm. 4. 8. (31) Colofj'. 1. io. (.32) Hebr. 6 . IO. & lo. 3S. 
C33) Al.m. 35. 24. & Je.j. C34) Col- fi- IO- (31) ìoann. 9. 4. (36) In c. 9. EccL tom. j. 

(37) tlomil. Si in c. 35. Aiatt. (38) Lue. 17. 10. (39) In Symb. D. Athan. 


• DOMENICA XXII. DOPO LA PENTECOSTE. 


DISCORSO PRIMO. 

Della Restituzione. 

Reddite qui siint Cetarii Cesari., & qua suut Dei Dee (1). 

Rendete a Cesare quel eh’ è di Cesare, e a Dio quel oh’ è di Dio. 
S. Alattto nell' odierno yanrtlo . 


A C.ordnifi i Farifei di trappolare il Fi 
gliuolo di Dio con fraudolenti interroga- 
zioni , inviano dei meA'iggieri , che in quelli 
guifa a lui parlano ; Maeilro, noi ben f^ia- 
11)0 che veritiero cAunio voi, dottrina infogna- 
te di verità, né parzial liete di alcuno. Dite- 
ci dunque, che ve ne pire? E’ egli lecito, o 
nò pagare il tributo a Cefare? Ma l’incarnata 
Sapienza feorgendo in chiaro lume l’empia lo- 
ro milvigiià: A che tentarmi, rifpofe , ipo-! 
criti ? MoAratemi una moneta di quelle , colle 
quali pagate il Principe . Ed avutala in mano : 
Di chi fono , foggiunfe , quella ifcrizinne, ej 
ipirAo inipromo? Sono di Cefare, diAero . 
Anlati dunqai, conchiufe C.iAa, c rendite a I 


Cefare quel ch’é di Cefare, e a Dio quel che 
è di Dio. 

Lo Aelfo ripete a noi il grande ApoAoIo 
delle Gemi : Rendete il Tuo ad ognuno (a) : 
Reddito omnibus debita ; non permettendo I’ 
Altiffimo , che fi tolga , o fi ritenga quel di 
altri , ed efcludendo dal beato fuo regno le 
ingiuAizie, i ladronecci , le tifurpazioni , e le 
trufferie (3). Perciò mi fono determinata di 
mettervi davanti agli occhi , di quanta impor- 
tanza fia il far la reAituzione per chi preten- 
de falvarfi, chi debba farla, quando, come , 
ed a chi ; e fe alcune cagioni vi fiano , che 
mai difpmfino dal refUtuire il mal colto , o 
rilàrcire i danni ingiuAameote recati al profil- 

nio : 
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ino: falli pranzi, cke per un poco di fingo 
di quelh «erra , non vorrete mettere a repenta- 
glio un’anima immorta'e, ricomperata col di- 
vin Sangue, e deftinita a vivere felice per 
tuti’i fbcoli in Faradifo. 

S Uol deGnirfi la reftituiione dai Teologi un 
atto della vìrtii di giunizìa, col quale fi 
rende la rcbi d' a’tri , o fi rifarcifce qualche 
damo ingiullameme arrecato a) prolfinio: (4) 
E/i altm infilile, qua fit rei aliene reddina, 
■uel ditmni in)ufle tUatt eamfenfatia. Dal che 
ne fegiie , dicono elfi , che due fono genera'- 
mence le radici , dalle quali inforge l’ obbligo 
di dover fere la refliluzione in ordine alle co- 
le temporali efieriori, o fimo i beni della for- 
tuna ; una (5) per parte della roba d’ altri , 
che apprelfo di noi abbiamo-, l’altra per parre 
di aver prefo ingiufiamente , o danneggiato ciò 
che appartiene al ptofiimo. 

In piò maniere può ritrovarfi in mano di 
alcuno lènza (leccato la roba d’altri, pofieden- 
dotie, a cagione d’efempio , per averla eredi- 
tata dai Tuoi Maggiori; godendola, perchè la 
prelè in aflìtto; ritenendola, per averla avuta 
in depofito, perchè gli fu data in premito, 
per averla ritrovata cafualmente , per averla 
comprata da un ladre, fenza conofcerlo, e che 
lo io : ma è Tempre piti che certi OSmo, che 
avuta notizia del legittimo padrone di quelle 
cofe , che in ncftra mano fi trovano , non pof- 
liamo tenerle fenza peccato, fiior di quel tem- 
po , in cui acconfenie egli liberamente che le 
teniamo ; fentenza comune eflendo dei San- 
ti Padri , c dei Teologi , che la roba , ovun- 
que fi trovi, grida fimpre di riiotn-arlène al 
fi» padrone: (6) Rei clamat femper ad da- 
minum . 

E per quanto appartiene alle cofe cafual- 
mente ritrovate, mi fovviene di aver detto 
altre volte, ed ora pure lo rep'ico, che non 
foto dobbiamo refi'tuire , fé ci viena a notizia 
chi le ha perdute , mi che in oltre fiamo ob- 
bligati fir dii^enza (7) per ifcoprime il pi- 
'drone . Clie le poi fatte le opportune ricerche , 
retti egli tuttora occulto, dar fi debbono (8) 
ai poveri , non apptopriando'e a fe medefimo 
chi l’ha provate, fe non quando tòtte vera- 
mente bifognofo, e col config.lo d’uomini fag- 
gi, e timorati di Dio; mentre S. Agottino 
mette fra 1 lidri coloro -ancora , che non re- 
iiituifeono la roba ritrovata: (9) duad inveni- 
fu, C nan reddieUfii, ràpuiftt. 

Circa il prendere ingìuilamente , o danneg- 
giare quel d’ altri , non folo i ladri , o gli 
aflalTìni fono tenuti a rettituire il mal tolto, 
e rifercire i danni arrecati al profllmo, ma 
quelli ancora che fono a parte (to) delle loro 
Xì tildi Damer.iche . Toma IL 
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fee! lentezze, o comandando che rubino e che 
danneggino, o pur ittigandoli , configliandoli , 
ed ajuiandoli a ciò fere, o dando loro ricet- 
», col nafeondere, o comperare le colè ruba- 
te con loro unendoft a goderle e conlumarle. 
Dalla Santa Sede fu condannata 1 ’ opinione dì 
certuni, i quali alTerivano (it), che chi muo- 
ve ed induce un altro a danneggiar gravemen- 
te un terzo, non fia tenuto a retti tnzione. Ed 
i Teologi tutti d’accordo fottengono (la), die 
quando piò perlbne in qualunque maniera, pur- 
ché ingiuttamente, ed eflfìcacememe concorrano 
ad ufurpare quel d’altri, fono tutte tenute in 
folido, vale a dire tmi per l’altra a rittorar 
tutto il danno, in guifa tale che lè due ruba- 
no infieme, ognuno di loro ha obbligo non fo- 
lo di rettituire la parte che gli è toccata , ma 
tutto il furto, fe il compagno non abbia retti- 
mito . Colà ì genitori per i figliuoli, e quelli 
pei genitori , i ntarlti per le mogli , e le 
nitrii per i mariti, fè d’accordo fguazzatto 
a fpefè altrui. E cosi dite ancora di chi co- 
manda, di chi induce, dì chi ricetta, dì chi 
parcecipi delle ingiuttizie, dei ladronecci. 

Ben è vero che quando uno dei complici 
fetta aveffe l’intiera rettituzione, non potreb- 
be (13) il danneggiato, giuftamente rifardto , 
piò pretendere alcuna cofe dagli aitri, t quali 
allora farebbono in obbligo di cofeienza di 
rimborfare, ciafeuno per la fua parte, colui 
che aveffe rellitiiito. Nulladimeno riguardo ai 
complici , quantunque tutti fiano tenuti uno 
per l’altro ad imieramentc rettituire, v’è que- 
lla regola, che quando fi tratta di roba tol- 
ta, principalmente deve rettituirla (t4) cbi 
appreffo di fe la tiene; laddove fe fi traitalTe 
di danno arrecato al prolfiina, l’cbbligazions 
dì rittorar’o riguardi primieramente (15) chi 
diede l’ordine, polcii chi l’efegui, e final- 
mente poi gli altri che partecipi furono dì tal 
misfatto. 

Talvolta fi danneggiano alcune cofe , che 
col decorfo del tempo farebbono di un valore 
limito confiderabìle. Si taglia per cagione dì 
efempio un arbore giovane, che allora vai po- 
co, ma dopo cinque, o fei anni renderebbe 
del frutto affai. Si ca'petta del grano- in etba , 
la quale prefa così non cotta iiioiii Ioidi , ma 
giunta al tempo della raccolta darebbe qualche 
llajo di formemo , Si rubano , o fi uccidono 
vitelli , 0 altri piccioli anima'! , che poi ere- 
feiuti valerebbono non pochi feudi . In quelli 
cafi non deve attenderfi nè il poco (16) ; che 
adclTo vagliene, nè il molto, che ferfe poi 
cotterebbono , ma rettituire quanto da uomi- 
ni dabbene , e pNtici difcretamenie ftimafi il 
danno . 

0 ccn bucra , 0 ceti mala fede aver poflla 
X Ilio 
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mo la roba d'altri. Mi fpiego . Vi trovate in le Scritture, la via non trovano d’uicirne fuo- 
cafa alcuni arnefi a ragion d’ efrinpio , che vi ri ; (so) ei , qui mnJttfil:cAr non f:ia! «/■- 
lafciò Toftro padre ; tenete nella dalla alcune quequo & ctirTr^ ft denfum lutiim? 

bedie, che comperade al mercato da perfona Sentono i riirrrd della ccfcienza , prometto- 
non conolciuta , ma cite penfalte onorata. Ave- no ai Conl’eirori di rcdiiui.e il mal tolto , e 
te giudo fondamento di credere che fjucde co- nondimeno tirano avanti, fcrprendcndoli bene 

fe fieno vodre , e però le ritenete con buona fpelTo la morte fenaa che abbiano redimito, 

fede. Ihxndede nafcodamentc, per lo contea- Eppur notate, dice l'Angelico, che il non re- 
rio, da un dgliun'o di famiglia qualche Miti- diluire fubitamente quando fìpiiò, fa commet- 
ta di grano , o di canape per pochi foldi ; tere nuovi peccati anch’ edì oppedi alla vitti 
ricettade agnelli, o polli, che portò un la di giudÌ7.ia : (21) Per dUatitnem refiitutionis 
dro ben conofeiuto . Voi fapete che mtia que committitMr feccatum iajuftt detentiemii , quid 
da è roba d’altri, onde la ritenete con mala jH/ìitite opymttKr . 

fede, ed in confeguenza vi corre l'obb'igo di Ho detto q^x/ind^ fi può, cofa certidìma ef- 
redìtuirla a chi fi deve. Ma che? Poco a po- fendo che nilTuno i tenuto far I' impodlbilet 
co venite in chiaro, che anche quegli arnefi,, Il |xinto da che tante e tante volte fingono 

e quelle bedie comprate furono rapite; potre- di non potere alcuni, che pedono per verità, 

de dimquc tener'e? Signori nò. t' finita la Sentite bene. Sono d'accordo che non avete 
buona fede, bilògna darle a chi n'ò padrone, piò forfè quei danari, quelle vedi, quei frut- 
fuppodo che tanto tempo non fiapafTato, quan ti e che fo io, che ingiudaniente ufiirpade, 
to le leggi uc aflegnano per la legittima pre fpefi avendoli , e confumati . Avrete però al- 

fcrizione; e folo vi farà lecito di far ricerca tre cofe, delle quali vi farede ferviti, fe ope- 

di colui, dal quale le ricevede, per vedere fe rande cridianamenie rifbluti vi fbde di man- 
fia podibile di ricuperare la fomma che a lui tenervi col vodro , e non toccare la roba d'al- 
pagade. Sentite però che difièrenzai pada fra tri. Or di quede fiete in obbligo di prevaler- 
i'uno, e l’altro di quelli cafi . vi. ben lodo per rifarcire i danneggiati, maf- 

roba che podedede con buona fede, co- fimamente fe patifeono grave danno , e foppOT- 
tiofciuto che non è vodra, dovete redimirla, tatto mal volentieri che la redituzione fi dif- 

fc ancor P avete (17). E quando fta deterio-’ ferifea. Mi figuro che non avrete più in cafa 

rata, confiimata , o andau a male, non vi la farina pigliata in predito, il grano com- 
corre obbligo di rilàrcire alcun danno, ma fol prato a tempo, fuppongo in oltre che non ab- 
di rendere qiiello che vi fiete avvantaggiato biate t danari da foddisfare i creditori . E 
in tenerla. Laddove la roba avuta con mala bene, penfate forfè di poter padarvela fenza 
fede, non folo bifogna darla a chi n’è padre- [tenfiero, afpettando un giorno che mai non 
ne, e pagarla, fe fi è perduta, ma rifondere verrà, in cui abbondino in vodra cafa le rac- 
inoltre (18) qualunque frutto, che detratte le colte, l’argento, e l’oro? V’ingannate, non 
fpe'e fe n’è cavato, o qualche danno ne abbia è coa’i, 

{àlito la perfona a cui fi deve. Chi ha l’obbligo di redimire il mal tolto, 

C’ infogna il lume della ragione, che bilo- di ridorare i danni dati, di {ugare i debiti, 
gna redimire 1 chi è il padrone della roba , e non ha il modo di farlo prefentememe , fa- 
che ap(iredb noi teniamo, 0 a chi da noi in- {Jete, a che cofa è tenuto ? E’ tenuto metterli 
giudamente fu danneggiato. Ma quando morti in una drettidìma (23) economia, travaglian- 
tolTero i creditori , in tal calo la redimztone do con tutta la diligenza (xr guadagnar più 
far devefi ai loro eredi , che a! dire di Stn del folito, rellrignendo quanto mai può le f()e- 
Tommafo (19), vengono confiderati una per- fe non (blo viziofe di oderia , di giuoco, 
fona medefima con chi lafciò ad e di l’eredtta. ma anc-ora le necelTarie dei vitto, e del vedi- 
E ft i creditori fodero incerti, come fiiccede to, mettendo così da parte qualche cofa da an- 
quando alcuno nel vendere , nel contrattare or dar porgendo ai creditori finché vengano fod- 
quello inganna, e ora quell’altro, feottando disfatti, e non trattandoli come cermni di {*r- 
chiunque può capitargli alla mano, intendere duta cofeienza, che alle gitide loro richiede 
ve la dovete col Conledbre , il quale ancora arrogantemente ri fpondono: Guardate fé avede 
vi toglierà d’imbarazzo, fe temete di redtre qualch’a'tra cofa da darmi; ne prenderete quan- 
infamati , e far cattiva comparfa il mal tolto do n’avrò. 

da voi medefimi redimendo . 1 creditori fono padroni di condonare (s.?) , 

Coloro, che tengono roba d’altri, fono per o diminuire qual tanto che a loro fi deve. £ 
verità in uno dato infelicidnno, e deplorabi- però i poveri, che hanno il timor di Dio, e 
le, mentre involti in un pintano oltre modo veggono edere affai difficile il foddisfarli , 
vifeofo, e denfo, {icr fervirmi della frafe del- camminano per altra (farada. Li pregano, o 

{ire- 
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fregare li fanno da perfon* iccrpdit.ce e dal) 
bene, di folferenza, e di carica; ed avviene 
non rare volte , che moni a compaiTione i 
creditori , rinanzjano le loro ragioni , o fi con. 
tentano di unto meno, accordano dilauoni, 
e pongano i debitori in illato di viver quie- 
ti fenu riinorfì , e di poter adempire le par- 
ti loro con tutto comodo, con tutta facilità . 

Non folo la roba d' altri , o i danni ingiu- 
ibmente arrecati al proflimo nei Tuoi averi , 
ma quelli ancora della riputazione, della fama 
conringono il delinquente a dover fare la re 
(lituziene. In tre maniere, fecondo la dottri- 
na di S. Tommafo (34), fi può togliere la 
fauu ad altri . Primo col dire it vero fervato 
L" ordine della giuftizìa , come quando i telli- 
monj chiamati davanti al giudice , fcoprono le 
fcelleraggini dei malfattoti ; ed allora non fia- 
mo obbligati a' veruna relfituiione . Secondo 
col dire il fidfo , imputando al proflimo quil- 
<die male, ch'egli non fece; ed in quello cafo 
il maldicente è tenuto rifarcire là fama olléla , 
fchietumente confeOando che ha detto il fello . 
Terzo col dire il vero, ma ingiullamenn , 
come quando fì manifefljno fuor di giudizio 
errori gravi , ma occulti di alcuno, ed allora 
il mormoratore rifarcir deve 1 ’ oltrasgiata ri 
punzione,non già col dir che fia fallo quello 
che raccontò, altrimenti peccherebbe mentendo , 
ma protellandofi che parlò male, che non po- 
teva dir ciò che dilTe, che ingiuflamcnte in- 
famò quel tale, e cofe fimili.- 

La rellituzione per chi tiene quel d* altri , 
o ingiullamente ha oflèfo il proflimo nella vi- 
ta, nell'onofe,. nella roba, è talmente necelTa- 
ria , che fe la tralafcia potenlo tarla , aOTolu- 
tameme dovrà dannarfl . Uditene la ragione 
da S. Tommafo . E’ neceflferia la giuflizia per 
confeguir la falate , mentre fappiamo per fede 
che folo i gialli fi faivar.o: dani(ue allo llef- 
fo modo è necelTario il reflituire quel che in 
giulljinente fi è tolto agli altri : (35) Cux» 
confo uitrt jujlitiam fit de nece/firate Jalutts, 
confcquens tji quod reflituere id , qnod infu/le 
ah'jtnm e(t MtCHt , jit de aeceffitate fuiutis . 
^^uindi ì Teo'ogi gridano tutti d’accordo col 
ndre S. Agollìno , che chi non fe la rellitu- 
zione, afpetta indarno il perdono de’ fuoi pec- 
cati; (36) jVw» reMUteliir peccatum, nifi re- 
jtiru.itur aUntiem,. 

Vienne a morte un certo fignore (37), do- 
po di elTer vilTuto piamente , e crilbanam;n- 
te, fecondo l’opinione di quanti Io conofee 
vano. Ma che? Offerendo di notte tempo un 
Santo Re'i’iofo per la di lui falute preghiere 
fervorofìllime , fi vede all' improvvifo fpalan- 
car l'Interno davanti agli occhi, ove rimira 
una grande fcala , che dal protbndo arrivava al 
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fommo dell’ orrendo penofo abilTo . Stava l' 
anima del delóou) fui primo gradino di quella 
fcafe , il di lui padre difeefo era al fecóndo, 
1’ avolo al terzo, e così per ordine gli altri 
di lui antenati . Immaginatevi qual foffe il 
raccapriccio , e 1’ affanno non meno di quel 
buon Religiofo! Non fapevt intendere come 
un uomo viffuio sì bene, arder doveffe per tut- 
ti i fecoli nella funella prigione dei dannati . 
Qiiand’ ecco feme uqa voce , che fe fapergli , 
ebe uno degli afcendenci di quel fignote , con 
prepotenza e con modi illeciti, s’era ufurptta 
certa terra appartenente alla Cattedrale di Metz; 
laonde con tutt’ i poderi, fra i quali l’ ultimo- 
morto era il decimo, che poCfeduta l’avevano 
con mata fede , dalla Divina GiuAizia fii con- 
dannato all’Interno, ove tèmpre gli altri anco, 
ra piombar dovrebbono, fe fatta non ne aveffe- 
ro la dovuta reflituzionc. 

Ah! non fia mai vero, Cridiani miei , che 
vogliate andar Tempre moltiplicando peccati Ib- 
pra peccati , e tener un piede dentro l' Itifer- . 
no, coll’indiigiare a bella jxida di foddisfar 
chi dovete. Uifpiace unto al Signore il to- 
gliere e danneggiare quel d’ altri , che diede 
nella Tua legge (sii) un didimo comandamen- 
to di nemmeno delìderar cofa alcuna , che non 
fia nodra . Se la cofeienza vi rimorde d’ aver 
debiti col vodro profGmo , da in genere di 
riputazione, oppur di roba , configliatevi con 
perfone dotte infieme, e timorate di Dio, le 
quali" v’ infegnerinno che cofa far dovete per 
non dannarvi. E date attenti per l'avvenire 
di non far torto ad alcuno, ubbidendo gl pre- 
cetto importantidìmo di carità, di amare il 
proflimo come voi (ledi: (39) D:hje pra.u- 
mime tnum ficut teipfum. 

Sopra tutto fe i voflri creditori fono po. 
veri e bifognoC, guai a voi , fe non fete il 
poflìbìle per foddisferli fubitamente ! Le mer- 
cedi degli operar!, dei giornalieri, gridano 
(30) vendetta in cielo; c Dio fa quanti arte- 
dei , quanti lavoratori fono in anguille , e fo- 
fpirano per voflra colpa ! Iniqui allo deflb mo- 
do vengono riputati, dice lo Spirito Samo,- 
appreflb Dio , coloro che ammazzano , e quel- 
li che defraudano i mercenari; (31) fia» eja»- 
dit fangumem , Cr qni fraudem fjcit mtree- 
thtria , frutres funt . £ però nal finire vi la- 
feio il ricordo, che diede Mosè al popolo di 
Ifraello per divino comando . Guarda bene , 
diffe , di pagar fubito la dovuta mercede ag'i 
o()erari , nè afpettare che il fo'e tramonti . Le 
loro gialle querele da Dio fi afeoltano , e gran 
peccato commetterelli nel differire a pagarli: 
^33) Endem die reddes et pretiam lóiaris 
l'uì, ante fahs occajum, qnu pauper efi , & 
e.v eo fapentat animam inam , ne clamet con- 
X S tra. 
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trM tc ad DominaM, d" rtpKtttur tibi in cuore di non .daanervi per fenipre: (33) ReJ- 
pfccatKTn. Rendete. Criftiani miei, rendete ad diti »mnihnt debita. 
ognuno quei che fi deve, fe punto vi Ila a 


(0 ^ait. S2. SI. (2) Rem. 13. 7. (3) Cor. 6. io. U} An.tcl. trai}. 9. Theot. Morat. 
d‘/i. 5- 9- 4- ”■ 57- aìitq. comm. (5) Ibui. n. 59. (6) Pifell. in Summa, par. i. trai}. 9. 
c. sR. §. I. aluq. comm. (7) Difc. s. Dom. Se.x^tg. (!ì) P'ide Catech. Roman, par.% c.tp. y. 
num. 9. (9) Strm. 19. de verb. Apof}. ante fin. (10) D. Thom. s. a. q. 62. art. 7. aimfq. 
comm. (li) Propof. 39. damn. ab Jnnoctnt. XI. (is) f'idt Anaci, ubi fupra , q. .3, Ó" 4. 

f i,3) D. Thom. ubi fupra, art. 6. ad 3. (14) Anaci, ubi fup. n. 65. (15) Ibid. num. 66. 

16) AbtUy par. 3. Medull. Theot. ir. 2. felt. 4. §. 7. q. 14. n. 3. aliiq. comm. (13) Bn- 
femb. hb. 3. trai}. 5. c. 2. dub. 6 . art. i. aliiq. comm. (iS) Ibid. art. 2. (19) 2. 2. q.6z. 
art. 5, ad 3. (so) Hubac. c. 6. (si) Vbt fup. art. 8. ad .3. (ss) Tide Bonac. t. 2. de re- 
I flit. q. ult. punì}, i. (33) Ibid. punti. 2 .propX. >. aliiq. comm. (34) 2. 3. q». 63. art. 2. 
ad 3 . (35) Eoiitm art, 2. in corp. (26) Epifi. 54. ad Maced. pojì med. (27) Barca, fi», ii. 
ad aan. 1055. num. 13. (2^ Exod. 20. 17. (29) Matt. 22. 39. (30) Jac. 5. 4. (31) Ecct. 
34 - 37 - ()s) J>-<it, 34. 15. ( 33 ) « 3 ‘ i 


DISCORSO SECONDO. 
Del Voto. 


Retidite qua nmt Dei Deo (i). 

Rendete a Dio quel eh’ è di Dio. S. Aiatteo nell' odierno Tan^io, 


D Kt>itori fiamo all’ Altiifime 'di un (incero 
perfetto amore, per e(Ter egli in fe me- 
defimo un fòntme bene-, di pronta ubbidien- 
ra ai di lui fanti comandantenii , per edere 
il fiiproino legittimo Legislatore , artótro ed 
aflToluco padrone dell’ univerfos di grata rico- 
■ofeenza, di benedizioni, e di lodi, per gli 
infiniti (avori , che fi degod compatirci , che 
tutto giorno ci fa godere, che tiene apparec- 
chiati per tutta intiera reternità a coloro che 
fedelmente lo (èrvono. Da quelli debiti dif 
penfarci mai non polliamo, fenza commette- 
re un’ ingiufiiiia troppo paleie , un’ alrbominc- 
vole ingratitudine . .\ltri però bene fpefib ce 
ne addodìamo di nofira elezione , di noflra 
libera volontà, o con le ingiurie, o con le 
promelTc , che ([wntaneaniente facciamo a Dio . 

Chi pecca , cade lofio nella dura necefllta 
di pagarne, come altre volte vi ho detto (2), 
il meritato cafiigo, e nella vita ptefente, c 
nella vita avvenire; e l’unica firada, che zlij 
refia per cancellare il fuo debito, fi è il far 
ricorlb (3) alla penitenza, ed implorare col I 
cuor contrito , perdono e milèricordia , Ma chi' 
promette, cella tenuto a mofirarft pronto ucll’ i 


adempire le fue promelTe, altrimenti fi rendh- 
ingiuriofo a Dio, che non vuol effer (4) bur- 
lato, e che dichiarafi efpreifamenie nelle Scrit- 
ture di voler farfeno render conto r (5) Non 
tardaùis reddert , quia requirct itlud Uominur 
Deus tuus, & fi morattit fueris, rtputabitur 
ubi in peccatum . 

Voti fi chiamano le ptomefTc , che noi fac- 
ciamo al Signore , e Ir comprendono fotto 1 ’ 
obbligo che ricorda oggi il Vangelo (6), di 
dover rendere a Dio quel ch’è di Dio . La. 
feiate dunque ch’io vi dichiari che cofa fiano 
i voli , e quanto jKcchi chi non gli adempie , 
e fe mai ceffi l'obbligazione di adempierli, 
ed olTervarli ; acciò pcnfiate bene ai cafi vo- 
firi prima di far dei voti , v guardiate di 
non cfjxirvi al perico'o di dannazione , col non 
attenderli dopo di averne fatti . 

S E interroghiamo i Dottori che cofa fia vo- 
to, concordemente riCxmdono, effete (7) 
' una promeff.i deliberata fatta al Signore di 
I qualche cofa poffibtlt , non folamente buona , 
I ma migliore ancora del fuo contrario . Per &r 
I dunque il voto, non balb avere ioclinazione , 

o pro- 
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o prc^aimcmo di far qualche cofa buona, che 
riguarài l’oDor di Dio, fenu ben avvertire a 
ciò che abbiamo in mente di voier fare -, ma 
bifogna in o'tre che la volontà con pieno di- 
Icernimemo liberamente prometta con intenz.icne 
d’obblìgarri, e però chiamift promel)a delibe- 
rata . 

Si dice in fecondo lut^o promeffa fatta al 
Signore, mentre elTendo il voto un atto di re- 
ligione appartenente al divin culto , fé talvol- 
ta ci obbtighiamo a far qualche cofa ad onore 
dblla gran Madre del Redentore, o dei Santi, 
fi deve intendere ( 8 ) , che promettiamo a Dio 
di onorarlo nella perfona della Madre del fuo 
Figliuolo, o dei fuoi Santi del Paradifò-, in 
quella guifa che v’ infognai (9), che quando 
fi celebrano alcune Mette ad onore ed in me- 
moria dei Santi , intende la Chiefa nell’ offeri- 
re quei tàgrilizj all’ A'tiltìmo dì ringraziarlo 
delle vittorie dei di lui amici, ad etti ancor 
ricorrendo, acciò fi degnino di pregare per noi 
in cielo, fìccome di loro facciamo memoria in 
terra. 

Il voto ci altrigne a Dio con particolarint- 
ma obbligazione, laonde non può mai elTere 
le non di cofe veramente poffbtli , tanto in fe 
lleflè , quanto in riguardo alla perfona che le 
promette . Q-uindi loltengono comunemente i 
Teologi (10), che quantunque fia valido il 
voto che taluno bicelTe a Dio di riguardarfi da 
ogni colpa mortale , ed anche da certi peccati 
veniali determinati , come dal mintire , dall’ 
adirarfi ec. ciò non effcndo imponìbile median- 
te il divino ajuto, nullo farebbe di fua natura 
con tutto ciò il voto dì non commettere alcu- 
na colpa veniale , per efler quello moralmente 
imponibile fenza (it) una particolare Araordi- 
naria divina aflìflenza , dante l’ umana fragi- 
lità, avvifandoci le Scritture(t2) , che i giudi 
defli cadono frequentemente in alcune leggiere 
mancanze . 

Al Si^ore , che è il Santo dei Santi , ed 
il vero fonte della bontà, non è lecito il pro- 
mettere cofa che non fta buona, 0 per fe me 
defima , o per lo meno attefb il line di chi la 
promette. È però dice. l’Angelico, che non 
può fàrfi voto dì cofe cattive, o indìtTerentì , 
ma Iblo di cofe onelle e virtuofe; ( i;5) De 
nullo ilticiro , nec de aliquo indig'erenet , dehet 
fieri votum, fed fotum de aliquo abiu virtù- 
tu. Chi per tanto promettede con voto di far 
qualche azione peccaminofi , come di rubare, 
dì vendicarfi , e fiutili , peccherebbe (14) mor- 
talmente, per l’ingiuria enorme fatta al Signo- 
re con quell’ iniqua promeda , ed in vece di 
■flèrvarla , farebbe tenuto fctto pena dì nuova 
colpa ad adenerfene . E chi promettefle dì far 
cole vane ed indifferenti , fenza ordinarle a fini 
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leciti , e virtuofi , come di veflir fempre di un 
fólo colore, di iputar folo in cafa, dì cavar 
actiui dal pozzo con foli vafi di terra , di te- 
ner fempre in faccoccia numero difparì di mo- 
nete , e che fo io , commetterebbe per lo meno 
colpa (15) veniale, e nuilo firebbe il voto, 
mercecchè le promtde fatte al Signore di cofe 
vane, ed inutili, difpregiarfi debbono, f non 
attenderfi: (16) Sunt magis deridenda, quam 
ferv.vtda. 

Nemmeno bada , percliè fta valido il voto , 
promettere a Dio alcuna cofa che veramente 
fia buona , quapdo non fta migliore del fuo 
contrario; cioè, fpiegano i Dottori, (17) non 
tiene il voto , quantunijue di cofa buona , fe 
riefee d’ impc-iimento a poter fare altre cole 
piti grate al Signore, e piò perfette. Mettia- 
mo il cafo, che voto faccia taluno dì dar tut- 
te le fue limofine a certi foli poveri determi- 
nati . Far la limofina è cofa fama , ma t[uedo 
voto non vaie , mentre farebbe d’ impedimento 
a fovvenire altri poveri , quando ancora fofle 
graviflìma , e forfè edremi la loro neccirità , 
nella quale liamo codretii da rìgorofo precetto 
(18) a foccorrerii ed ajutarli , col dar non folo 
il f iperfluo, ma col privarci ancora quando fu 
d’ uopo del bilbgnevolo . 

Ciò prenotato, alcuni voti fi chiamano fo- 
lenni , ed altri femptici . Due folaniente fono 
i voti fo'enni, cioè quello di perpetua cadità, 
alla quale fi obbliga chiunque riceve gli Ordi- 
ni Sacri, e quello di profelfion Religiofa, che 
fi fa da miti quelli , o mafehi , o femmine , o 
Laici , o Cbenci, che profelfano qualclie Ordi- 
ne Re'igiofo approvato da Santa Chiela, e tut- 
ti gli altri fono voti femplìcì . Circa la qual 
cola dovete avvertire, che quei due foli fi 
chiamano voli Idt'ini , non jiercbè fi facciano 
pubblicamente , mentre altri voti ancora , di 
continenza, dì limofine, di pellegrinazioni, e 
che lo io, potrebbono farli in pubblico, ma 
perchè (19) chi riceve gli Ordini Sacri, o 
profelTa in qualche Keiigìone approvata, coi 
tuoi voti totalmente , e per fempre fi confacra 
al divino lèrvigio, c fi fottoinctte in modo 
particolare (ao) alla podedà della Chiefa, lo 
che non fuccede negli altri voti . 

Si dividono ancora i voti (ai) iti yerfonali, 
reali, e mifli . Il voto perfon.ile è quando 
promette alcuno, e s’ obbliga con voto di far 
qualche opera buona, o fchil'arne qualche cat- 
tiva ad onor di Dio, come per efempio di 
afcoltat Mede , recitar orazioni , digiunare , vi- 
fiSr Santuarj, adenerfi dai giuochi |ierico'ofi, 
dii balli , e dalle parole ofeene ec. Voto reale 
è quando fi promette dir ijjialche cofa , come 
laretòe limofinc ai poveri, ofterte alle Chiefe. 
Voto mi/io è quando unicamente fi promette di 

fare, 
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fare , o dare alcuni coli ad onor dell’ Altilli- 1 
mo come a dire di andar a Loreto , a Roma , 
a Padova, oRrendo cera , jjaramemi , e fimiii. 

I voti ptrftnali fi debbono adempiere (22) 
da chi gli ha Liti , e però non vale l'adem- 
pierli per mezzo d’altri. Che fe poi chi fece 
il voto, non può adempierlo per effer caduto 
in infermità, o per altra giuda caufa , non è 
tenuto a cercare altra perfona che per lui fod- 
disfaccia . Non cosi i voti reali , mentre polTo- 
no adempirA ancora per mezzo d'altri, e mo- 
rendo chi fece tali voti , prima di aver fod- 
disfatto, l’obbligo paOTa (23) ai di lui eredi, 
llippodo che abbia loro lafciato il comodo di 
poterli adempire . 

Finalmente i voti altri fono it([iilnti{ìf) , ed 
altri condiuuman . \'oto aUeluto è quello che 
fi la liberamente, fenza porvi condizione al- 
cuna t condiz.ionato per lo contrario è quando 
fi limita con certe condizioni', come farebbe a 
dire; IVometto di portarmi a Padova , le mio 
marito infermo ricul>era la fanità: donerò un 
camice alla Chiefa , fe ritrovo l’anello perdu 
to ; afcolierù per un mele intiero ogni giorno 
la MelTa , fe rifcuoto dal mio tal debitore 
quello che deve darmi. Quedi voti ctadtz.io- 
n.itt non ci codringono ad adempierli , fe non 
tliiando fi veriA.a (25) la condizione ; che pe- 
rò nei tifi addotti , fe il marito muore , fe 
l’anello non fi ritrova, fe il debitore non pa- 
ga, redano edinii i voti. 

L’ obbligazione del voto è grave o leggera , 
fecondo l’intenzione (26), che fi è avuta nel 
farlo; e fecondo che è d'importanza, o di po- 
co conto 1’ azione,' 0 la cofa che fi b promef- 
fii . Rifogna bens'i guardaifì dal far dei voti 
quando non s’abbia terma intcnzion d’efeguir- 
li , e dare attenti di non mancar di parola a 
Dio dopo che fi fon fatti , avvifandoci lo Spi- 
rito Santo elTitre meglio affai non far voti di 
(èrte alcuna, che promettere a Dio, ma non 
attendere; (27) Adulto melius efl non vovere, 
quam polì votum promijja non reddere . 

Convien inoltre avvertire, che i nodri voti 
non riefcano (2K) d’incomodo, e pregiudizio 
ad alcuno . (^41 s’ ingannano bene fpelfo le don 
ne . Stimolate da una divozione indifcreta, 
promettono a Dio di andar correndo a più Ghie 
fe, di far limofina più di quello che fia loro 
lecito, di od'ervar più digiuni, e più vigilie 
a capriccio . Eccole per tanto trafcurar le fac- 
cende di cafa, ammalarfi, indenolirfi e ren- 
derfi incapaci di lavorare fecondo il bilobo. 
Strillano 1 mariti, s’ adirano, e qualche vmta 
le battono. Or fappiate , che t|umium|ue non 
fu dovete che vi^tfendano , c vi ma trattinn, 
fono però padroni di proibirvi Tolfervar quelli 
voti , le veramente ridondano in danno della 


I famiglia , e che voi allora non peccherete , att~ 
zi farete il vofiro dovere col tralafciarli .. 

I Gonfigliatcvi in quelli cali con uomini di 
bontà, e dottrina l^rimentau, e v’infegne- 
I ranno come dovete contenervi per uon fallare. 

! Ad elfi ancora convien ricorrere, quando nafce 
alcun dubbio , fe fatti veramente , o non fatti 
fi fiano i voti, quando fembra molto arduo,, 
e poco men che imponibile l’ olfervarl i , ed in 
tante altre occorrenze , che troppo lungo fareb- 
be di voler quivi efporre dillintamentc . 

Sappiamo di fède, che fi da nella Ciiiefa la 
podella di difpenfar fopra 1 voti, conforme al. 
la irromclfa fatta da Gesù Grillo al Principe 
degli Apofioli, che fciolio farebbe in Gielo 
quel ch’ei fcioglieife fopra la terra: 
cnmque folverti fuper terram, erit Joluium 
in Calli . Rifiede amptilfima una tal podefla 
nel fommo Pontefice,. Vicario del Redentore, 
e fucceObr di San Pietro; ed anche i Vefcovi 
difpenfiir pcITono , e commutare i voti dei lo- 
ro (.30) Ridditi. Né mancano più Religiofi,. 
che hanno il privilegio dalla Sede Apoftolica di 
poter difpenfarli, 0 commutarli ; eccettuati fem- 
pre tre fiali di perpetua callita , di entrare in 
Religione approvata , e di andare in pellegri- 
naggio a Roma, a Gemfalemme , o a San Gia- 
como di Galizia, che fono rifervati al Papa. 
£d oltre a ciò , nelle Indulgenze in ferma di 
Giubbileo, che tratto tratto concede il Sommo 
Pontefice, vien conferita la facolta ai Gonfef- 
fori di comnuitare ì voti ; laonde la maniera 
abbiamo in pronto fempre di provvedere ai bi- 
fogni della cofeienza. 

Infegna San Tommafo (.71), che il far del 
bene, a cui ci fumo obbligati con voto, è più 
lodevole e meritorio die non farebbe il tarlo 
fixjntanearaeme, e fenza voto, c quello perire 
ragioni . Primo, perchè elTendo il voto un atto 
di Religione,, che è la prima, e più nobile 
I fra le virtù morali , qualunque cofa làcciamo 
per averla promefla al Signore con voto, ac, 

I quìfia il merito di una virtù sì eccellente . Se- 
condo, perchè col voto offriamo a Dio non fo- 
lo opere buone, ma la ncllra medefima volon- 
tà, che a lui fi lega -in quelle cofe che appar- 
tengono al voto : laonde ci mollriam col Si- 
j gnore più amorevoli, e generolì, in quella gui- 
fa che chi donafl'e non folo i fruiti , ma la 
pianta ancora che li produce, più liberale fa- 
rebbe, che donando i Ioli frutti.. Terzo,, per- 
chè mediante il voto la volontà immobi'menie 
I fi Ibbilifce nel bene, ed è cofa certiflima che 
l’operar rettamente con la volontà in tal mo- 
do Il3.)tiiia e difiMlla, riafee più grato all’Al- 
i:'Timo , ficcome a lui fi rende più abbomi- 
nevolc chi pecca con la volontà indurita , ed. 
ollinata. nel male. 

Eià- 
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-Ter le Demenifhey t 

Xvldeotìfllmi contnfftgni diede più volte il 
Signore del iùo iggndimento verfo coloro che' 
voti fecero a di lui onore, ed affai molti ve 
ne potrei raccontare & avefll tempo. Udite pe- 
rò quello . Guerreggiavano conno i Mori nell’ 
Africa i Romani , ® venuti a battaglia,! 

furono ucciC dai Barbari tutti quelli che fal-| 
var non ft punterò con la fuga. Uno di efll, 
mentre il nemico gli Aava fo^ira con la lancia 
per trafiggerlo, fece voto alSignon di ritìrarfi 
a fèrvir'o nell’ Eremo per tutti i giorni della 
fila vita, fe feampava da quel pericolo così 
imminente. Ed. oh prodigio! Vo’ge lo fguar- 
do, nè più vede lancia , ni più alcun Barbaro 
che lo perlèguiti, fatti frarire in un fubito 
dalla divina potenza , talcra giulivo e ficuro, 
potè andarlène ad eièguire la fua promeffa . E 
la madre di Samuello, che tanto ft affliggeva 
per effere Aerile, non sì toAo ebbe fatto voto 
al Signore {53) di confacrargii a fervirlo nel 
Tempio il Mliiiolo , fe piaciuto a lui Coffe 
donarglielo , che il fommo Sacerdote le annuo 
7,iò eh’ efaudite farebbono le di lei brame , on- 
de allegra ne andafle io pace : (34) f'ade in 
pure. 

Sapete che colà mi difpiaoe , nè penfo deb- 
ba riufeire di molto aggradimento airAltifli- 
mo? Il vedere che la più parte dei CriAiani 
non fanno voti . fe non a motivo di cofe tem- 
porali ; per guarire le fono infermi , per aver 
roba fe foro poveri, i)er reAare in calma fe 
vengono alAiui, 0 perfeguitatì. Non dico già 
che illeciti fiano cotelli voti . Anche i beni 
temporali poffono, e debbono cbiederfi a Dio-, 
ve ì’bo iiifegnato altre volte: (35) con qucAo 
però che fiano efpedienti a noi , e che in tutto 
e per tutto ci r iffecniamo alla di lui faniilli- 
ma vo'onta . Ma penfar fempre al temporale , 
e tralcurare t' eterno , ma aver premura del 
corpo, nè tener conio dell’anima, quello è 
un dilordine troppo grande , è un errore trop- 
po palefe. 

Dicono alcuni di non poterfi, per cagione 
d’ efempio , frenare nei trafporti violenti ffimi 
della collera, dicono altre di non fapere come 
difenderfi dalla petulanza degl’ impudici. Chi 
lagnafi pegli Aimoli troppo gagliardi della mal- 
nata concupifeenza , chi fi duole di aver la 
lìngua troppo inclinata a parlar Tempre alla 
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peggio. Oh fe col conftglio del loro Confeffo- 
re nceffero voto a Dio di qua'che pratica di 
divozione, di qualche dilcreta aAincnza, di 
qua'che limofina per guarire da quelle pi.igl-.c 
dell’anima, che guAo al Signore, che vantag- .. 
gto ipporterebbono . a fè medefimi ! Credete a 
me, che qualor faceffero il poiTibile dal canto 
loro, col fuggir malfìiiie le occafioni perico- 
lofe, fani divetrebbono v robuAiffimi , mentre 
o!tie gli ijuti comnni , e le grazie generali , 
impegnerebbono Dio a cuAodirli con affiAen- 
za, e foccorfo particolare. 

Sopti tutto guardate bene nel far voti 
di non ritenere l’ affetro al peccato, di non 
aw volomà di viver fempre alla peggio col 
foddisfare i defiderj peccami noA , col rallentare 
la brìglia all’impeto delle paAàoni , altrimemi 
a nulla , o poco vi ferviranno . Anche il Re 
Amioco, divenuto berfaglio della divina ven- 
detta, voto fece al Signore di trattar bene gii 
Ebiei, di offerire al Tempio dei ricchi vafi, 
di fomminiArare del proprio le fpefe pei fa- 
grifìzj, fe ricuperata avwe la finità ; eppure 
abbiamo dal fiero TeAo , che indarno A racco- 
mandava lo fcellerato , e facevi promeffe a 
Dio : (36) Orabét hic fceìellHS Dominum , 4 
au» non (JJel mi/ericordùm eonfecutHrm. Ef- 
fendo che non fi doleva il ribaldo di aver ol- 
traggiato il fommo Bene con urne colpe, mi 
folaniente di eAerfi ridotto a cagion di quel'e 
in uno fiato si deplorabile , e Io notò S. 'Toin- 
inafo: (.T?) Uolebat de culptt pr*ttruni no* 
profter ojjinfdm Da , fed proyier infirmiti- 
rem corporalem , quam pioiebjtur , 

[.e chblazioni degli empj, ibboininevoli, gri- 
da lo Spirilo Samo,^ono al Signore, nè nio- 
Ara egli aggradimento, le non de’ voti dell’uo- 
mo giuAo ; (58) FiiUm* tntpiorum aSom ne- 
hda Domino : vota pieflorum piacabilìa. Fra 
quante offerte , fra quanti doni , fra quante 
promeffe et venga in mente di confacrare all’ 
Ahiffimo, la vittima che. più gli piace, che 
più accarezza, che più aggraditee, è il noAro 
cuore , amareggiato , dolente , e contrito di 
averlo offefo. Uditelo dal finto Davìdde, e fia 
il ricordo che vi raccomando tener fempre a 
memoria nel terminare il Difeorfo: (39} Sa- 
crifieÌHtn Dee fpiritut contribnUtus , cor con- 
tritume & humiliatnno Deus non de/picies . 


(1) Matt. ss. SI. (s) Di/ic- I. Dom. % pofi Tafcham. (3) Dtfc, S. Domn. 4. Adrrent, 
(4) OW. 6. 7. (5) Deut. 83. SI. (6) Mittt. ss. SI. (7Ù Bufemb. hb. 3. trM. s. t»p. 3. 
aìiiq. comm. (8) D. Thom, 3. 3. q. 88. art. 5. ad 3. (9) Difc. t. Dom. infra ofi. Corpo- 
rii Chri/ìi. (10) Anaci, trai!. 6 . Thtol. mor. difl. 3. <j. i. ^ n. 6 . (li) Trid. feff. 6 . 
de juflific. c. sa. & con. 33. (is) Prov. 34. 16., Ecd. T/si. (13) Ubi fup. are. a. ft4j 
Bufemb. ubi fup. dub. 3. ». 3. (15) Ibid. ». B. (16) D. Thom. ubi fup‘ art. s. ad 3. (179. 
Anaci, ubi fup. ». 6. (18) Eide Dife. s. Dom. 11. pofi Pent. (19) D. Thom. ubi fupr.i, 
art. 7. (so) Anaci, ubi jupr. ». 9. (si) Ibtd. n. io. (si) Ibid. q. 3. ». 19. 33. &' 24. 
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(a.^ì Ibid. H. ao. (34) Ibid. q. i. n. 11. (as^ Ibid. q. 3. ». *9. (a6) Bufemb. ubi fxf. dnb. 
4. (37) Ecci. S. 4. (38) Bufemb. ubi fup. dub. 6. (39) Matr. 16. 19. (70) Amici, ubi fuf. 
q. 4. ». 4$. (3O Ubi fuf. art. 6. (33) In Prat. ffint. e. 10. ut reftrt Raì.v y verbe Voti > 
txtmfl. 5. I. R;^. f. n. Q34J Ibid. v, 17. (35) D-fc. i. Dnmn. 5. p<p /9 Pafcham. 

, (36) a. Machab. 9. 13. (37) f. .3. q. 86. art. a. ad i. (38) Prov. 15. 8. (39) Pf. So- ‘ 9 - 


DOMENICA XXIII. DOPO LA PENTECOSTE. 

DISCORSO PRIMO. 

Dei BaUi. 


Cum viditset tibicinet , & t urbani tumultuantem , dicebat ; 
Recedite (i) . 


AvenJo veduti i suonatori , ed una gran folla di pernio In tumulto, ordinò che tosto 
si allontanassero. S. Mattea al cape nano. 


M I farei fenipe creduto, che nella corte 
della Principefla defunta udir altro non 
fi dovelTe che lamentazioni , che fingulti , che 
pianto, ed afpcttava d’ incontrar da per tutto 
doglia, affanno, e defol azione ; quanti' ecco I’ 
Evangelilla mi pone davanti agli occhi fcbie- 
re di gente in tumulto, radunanze di fuonaio- 
ri . vn Aaran poco nulladimeno, mentre il Fi 
gliuol di Dio non sì toAo li vede, che intima 
loro di allontanarfi : (a) Recedile. Difeonvien 
troppo la letizia nei lunerali , nè han che fare 
i tripudj , ed i Tuoni c^n I’ amarezza , e col 
lutto , ié preRiam fede agli oracoli delle divi- 
ne Scritture: Mufica in luElu importuna. 

Ma oimc I che ne veggiamo frequentemen- 
te di cotefle llravaganze nei Criftianefimo ! Vi 
fono pur tanti , che con 1 ’ anima morta a Dio 
per lo peccato, e già vicina a reftar fepolta 
nel baratro di perdizione lènza fperanza di 
ufeirne , gioifeono, (4) efu'tano, e lieti vivo- 
no-, nè mancano altri , che fi portino ad incon- 
trare una morte sì lagrimovole fra lo firepito 
delle combricole , Ira gli fchiamazzi , ed i 
Tuoni delle veglie e dei tellini : fimili appun- 
to a quei crudeli Idolatri , che nel far ardere 
i pargoletti innocenti in o'ociufio alle infernali 
divinità , affordivano I’ aria col rimbombo dei 
muficali firumcnti , acciò i fingulti, le Arida, 
i gemiti udire non fi potelfero di quelle vitti- 
me fventurate ; (5) Omma flrepitii fiflularum , 
tympanorumque opplebantur , ne e'juhtus ma- 
Óati exaudiri poffet . 

Giovani , che cosi anfiofi correte ai bagordi , 
padri e madri, eh? permettete alle figlie d’in- 


tervenire alle danze , acciò riportino applauis 
di agili e fpiritofe , fentite bene. Sia pure il 
ballo quanto fi voglia di Tua natura innocente , 
tal poi non riefee Mr l’ordinario, quando alla 
rinfufa femmine ( 6 ) e mafehi fallano, e fcher- 
zano inficine con libertà, valendofi il Demo- 
nio , come udirete fra poco , di queAo mezzo 
per condor l’ anime alla ruiiia; le quali Aordi- 
te , diciam così , dallo Arepito de’ Tuoni , dal 
tumulto degl’impudici, che le circondano, ca- 
dono con allegria nel difordine di molte colpe. 

S ino a tanto che i balli vengono confiderati 
come un’arte (7) di muovere i piedi a 
tempo, e di agitare il corpo graziofamente a 
leggi di Tuono, convengono coi Santi Padri i 
Teo ogi (8) , che fiano azioni per Te medelims 
indifferenti, nè hanno difiìcolta di concedere 
che divenir iioffano ancora lodevoli e merito- 
rie, qtialor s' indrizzino a qualche fine cneAo 
e virtuofo . Così certamente furono grate a Dio 
quelle femmine ITrae'ite, che in compagnia 
della Torella d’Aroiine danzavano (9) a ition 
di (impano, e cantavano lodi al Signore per 
la feonfitta degli Egiziani , e liberazione degli 
Ebrei . Tal fu il tripudio del Santo pavidJe, 
che nel condiirfi in Gerufalcmme l’ Arca del 
TeAamemo fra il rimbombo di armoniche me- 
lodie, ripieno di giubilo e di allegrezza falli- 
va fio) davanti al Tuo celeAe lUnefattore. 

Ma dei balli , che fi fanno maAìmamente in 
campagna, altri fono i fini , ed altre le circo- 
Aanze, che togliendoli dallo Aito d‘ indifferen- 
ti, -èi trafportino pur tro|ipo a quello d’ ille- 
citi , 
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tiri, e fcaidalofi. Non credo già che i giovi- 
naftri più difcoli , e le femmine più bizzarre 
fi poriino al l'ellino per faliellare ad onor di 
Dio, c nemmen i»Hb perfuadermi che, rego- 
liniieme parlaudo, facciano profeffione di effer 
periti nell’arte di mnoverfi a tempo con leg- 
giadria-, ma tengo per infallibile che corrano a 
linei bagordi a fine di fcherzare, di Ilare alle- 
gri , di fbllazzarfi liberamente con le perlbne 
che danno lor più nell’occhio, e verló le quali 
maggiormente propendono le inclinazioni del 
cuore: ben fapendofi che le più cariche d’an- 
ni , o men provvedute di avvenenata e di co- 
lore fi lafcian fuori del circolo , e che di rado 
mafehi con foli mafehi , o femmine con iòle 
femmine tanno comparfa della loro abilità nell’ 
arte di ben ballare. 

Da per tutto è perieolofa la converfazione 
d* uomini , e donne infieme , donde procedono 
(11) diflblutezze , ed iniquità, per teflimo 
niinza dello Spirito Santo, come le tigmiole 
featurifeono dai vellimenti . Che fari poi quan- 
do s’ allarghi il campo agli occhi di vagheg- 
giare qtianto mai vo-gliono, alle mani di tre- 
Icare con liberta, alla lingua di sft^arfi a Tuo 
talento? Che farà poi quando lo (trepito dei 
filoni, la folla ed il tumulto dei circoilanti, 
le ore notturne cosi addattate a rompere ogni 
freno della niedeflia, unitamente concorrono a 
fbmentare la petiiianza ? Sono quelli , f« noi 
fapete, i Ingnbri forieri della verecondia, dell’ 
innocenza, deH’onetlà, le quali con frena s’ 
incamminano al precipizio. Credetelo a Sm 
Girolamo*, (ta) Alonttert vir^initMtis frm- 
cifia . 

Ter quanto appartiene agli fguJrJi , ci am- 
monìfeono le divine Scritture (13), di non fif- 
farii nella beller.za .altrui, mentre quelli fu la 
cagione delia ruina di mo'ti, avvampando per 
mezzo loro 1’ impuro fuoco della cima 'e con- 
cupifcenzi. Non è poflìbile, grida Tennliia- 
no , che un uomo fedele a bella polli fi ferrai 
1 rimirare volto di femmina , e non redi mac- 
chiato dì qualche colpa , onde convien nafeon- 
dere una taccia a tal fegno perico ofa; (14) 
Debet aJumbrjri f.tcìci Tjm pcriCHlo/d. Tolló 
che gii tacchi, ripiglia Sam’ Ambrogio , anen- 
dono a dì'ettarfi cogli fguardi , entra il peccato 
ad impadronirfi dei cuore: (15) In aculo fìfns 
cp^ in corde prccatum . Immaginatevi che fa- 
rà dunque di quei fbrfennati, di quelle raife- 
re, che per quanto dura il fellino, per quanto 
è lunga la v^lia, mai noti illiccano gli oc- 
chi da quegl’ idoli di perdizione che han Tem- 
pre a fianco ! 

Il prcnderfi per mino nomini , e femmine 
lòlo di palfaggio , e fenzi intenzione cattiva , 
fu giudicato dall’ . 4 rcivcfcovo Sim’ Antonino 
0 ':rdi Domeniche. Tom. li. 


oltre modo pericoloib, e da fuggirfi: (id) 
Dando alter alttri manmt . . , ferienlofiatt 
eP , & ideo cavendum ej} ah hit inter vintm, 
& mklierem . Ma lo rtrignerle per lungo tem- 
po con fenfuile dilettazione , l’ infolemire , e 
*o feberzate alla peggio, come fuele accaider 
nei balli , non può fculàrfi da colpe lènza nu- 
mero, e colpe mortali: (17') Omnia talia 
fané peccata mtrtnlia , quando punt ex libi- 
dine , extra matrimoninm ; condamiau già 
avendo la Tanta Sede l’opinione di alcuni, che 
foflenevano (lU) effer probabile che alcuna di- 
meftichezza di tal natura non eccedeflè la col- 
pa veniale , fé non ci foflè il pericolo di più 
abbominevole impurità. Lafciate pur che fi toc- 
chino perfone -di vario fenb, e poi dite che 
non s’accenda H fuoco di lafcìvia, e non ar- 
rechino colpe gravi la motte all’anima, efcla- 
mi Sant’ Ambrogio : (19) Ta&ut contigit, & 
tgnem adtPevit, imra’jtt mori per ftnepram , 
kixit Propheta. 

Non mi è giunto a notizia , e non mi caro 
faperlo , di che trattino precifameme i difcorlì 
dei ballerini. Dai gelli nulladlmeno, e dalie 
rifa che gli accompagnano , dalla fegreiezza 
con cui fovente fuflurano l'uno dell’altro all’ 
orecchio, potrà conchiuderfi , fenza pericolo di 
gindicir lemerarìimente , che non fi parli di 
cofe ferie, ma che i dìfeorfi fimo piuttoflo 
ardiri, 0 come voi li chiamate, faceti e graf- 
fi. Or Tappiate, dice San Cernente Aleffandri- 
no, che cM abbandona la lingua a favellare in 
tal gnìfi, medita in cii^'te azioni illecite, e 
difonefle : (so) Se in nominibm infoiente ge- 
rere , f.tcit , «f medittmnr inhonepe fncere . 
Laonde fi carica dì colpe gravi non mano chi 
parla, che chi afcolta parlare cosi, una medefi- 
ma effeudo e la malizia, e la pena dell’agen- 
te, c del coiifenziente, lafciò fcritto Sant’ An- 
tonino: (si) Fe.ciernem, < 3 " confentientem par 
pana conpringit . 

Eccovi 11 ragione, per cui S. Francefeo di 
Sales ebbe a dire,' che i tri pud j , e le danze 
pendono mólto ,- per I’ ordinario , dalla parte 
del male, e pieni fono d’inciampi, e di peri- 
coli: (35) l'alde in partem mnli proMndet , 
Ó" proinde pericklorum plenum ep . ÌBcco il 
morivo ch’ebbe Sant’ Efrem Siro di farci in- 
tendere, che i balli, e fuori dietro fi tirano 
una caiillrofe abbominevole di molti vizj, con- 
ducono le femmine alla mina , contrillano g'i 
Angeli, fan tripudiare l' Inferno: (33)!/^» 
cpth.tre , ac ebori , pì-mfnt mannurn , ibi 
1/ rioruri tenebra, & mul:ernm per die io, ybr- 
gclorum trijiitia, cj" Diaboli fePum . Ecco fi- 
ntlmente perchè Sm Carlo Borromeo, oltre di 
elTerfi protellito (34) che i bagordi , dei quali 
parliamo, direin;nen:e fi oppongono alla mo- 
V dcT:ii 
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deftii CriAiana, e fono orìgine di contefe, di ve^ie; {ìi) Hii tripidiù DìMus fdtai , his 
rifle, di odj, di ammazzamenti, e de le più » Dtiuenum mtaiprù homtnes deci^tuHtur , 
enormi dlAblutezze , raOTomigiia ì balli fecola- iVon permettete ai figliuoli, e mallime alle 
lefchi ad un gran cìrcolo, aiel di cui mezzo zitelle, d’intervenire a divertimenti cotanto pe- 
Aa SaunaOb, ed all'intorno i Diavoli di lui rico'ofi, ove la verecondia è malficura, e pr- 
ièguaci, onde o non mai, o rare volte fi fre- nizioib il piacere che ne rifulta , fé predate 
X]uentano fenza peccato: (2$) ChertA muneU- fede a Sant’ Ambrogio: (29) Ibi intuiA vere- 
04 tp circtUus, Cui HI cent rum ep Diabeiiis, cuuUa, tlUcebra {xfftSA ep, ubi cornei deli- 
& CHjui cirCHn/erentia fune Angeli efui cir cuernm ep extrtma jAltAtioi dando a conofcere 
cumPAntei, ci" ideo tato, vel mmquAm pne pr tro;^ l’ efperienza , che fra i tumulti, 
feccAte pr. E che fia il vero. fogghigni , rifa, fehiamazzi, e danze, ogni 

I Diocefani di un Santo Vefoovo per nome freno fi rompe della modefiia, nrm fi tiencon- 
Stefano (a6) avevano prefb il coAume di trat- to dell’ anima, reAa sbandito e foppreOb il 
tenerfi , maAìmainente le fede , in bagordi, finto timor di Dio: (30) Q,iiid ibi verecutt- 
balli, e diAblutezze . Fece egli t^ni sforzo dit foteP effe, ubi jAitAtur, prepi tur, con- 
per eAirpare si fitti abufi; fi trasferì perfbnil- criMiurf V 

mente a tutt’i luoghi della fua Dìoceli , efor- Non vi fidate con dire che le tenete ben 
lindo, riprendendo, minacciando, ma non là- d’occhio, che le lafciate in cu Aodia a perfone 
pevano diAorfi ^egli oAinati dille fcandalofe attempate, e livie, le quali non vorranno giam-. 
loro adunanze. Or mentre un giorno fi trova mai permettere che alcuno s’avanzi ad ifeher- 
va in campagna , ove concorfa era una gran zar licenziofàmente con le figliuole . Nò , di- 
lolla di popolo in occafione di certa feda, ec- co, non vi filate. Oltre che nò voi , néchiun- 
coli tripudiate fra fuoni , e balli , fenza verun que , pr accorto e ligace che fia , può feopri- 
riguardo alla pcefenza del loco Prelato . Imma- re che rivolgano pr la mente , che ricettino 

J jinatevi qual toAe 1 ’ affiizione del Santo Ve in cuore lira lo Arepìto di quei bagordi ; fiate 
covo! Accefb dì apAolico zelo, ed in efire- pur certi che preAo, o tardi , intervenendo alle 
mo commoAb per la follia di quei ribaldi, ri- danze, caderanio in difordini più lagrimevoli 
corfe a Dio fupplicandolo di far loro conofcere di quello che mai pnfaAe , troppo ripieno ef- 
in qual miferia fi trovaffeio . Ed oh prodigio ! fendo dì molti e gravi perìcoli l’ ufo del bal- 
Coloro che trip^ìavano à allegramente , Iram- lo: (.31) Periculerum plenum eP , 
mìfchiaii fi videro ali’improvvifo con moti V’è quello ancora di più, che quantunque 

fpiriii dell’Inferno, che in orride fpaventofe i balli funo pr fe medefimi ràdifTercnti , fe 

lembianze altri nel centro, altri all’intorno, taluno col frequentarli è caduto più e più vol- 
nel mentre che rego'avan le danze, incatena- te in peccati gravi, come fbvenie avviene, o 

vano, e come fchiavi tenevano ì danzatori, a cagione di {'guardi illeciti, o di lafcivì ra- 

Ajuto, gridaroi» allora, foccorfo, finto Palio- gionamemi , o d’impure dilettazioni, o di ai- 
re, pedono, mifericordia; fin tanto che dete- tre più ofccne dimefiiebezze , pcca morta Imen- 
Aate con acerbilfima contrizione le fcandalofe te qualenque volta ritorni al ballo t mentre al 
combricole, e fatto fermo propnìniento di vi- dir de’Teolt«i (32) fon divenuti i balli prque- 
ver modelli, e timorati di Dio per 1 ’ avveni- fio tale occafion prolfiuu di offeiider Dio; e le 
re, fparvero i Demonj all’autorevole comando occafionì di quella forte fiamo tenuti abl»mì- 
del pio Prelato, narle, e fuggirle, fotto pena di colp grave. 

Tenete’o pr certiflìmo, CriAiani mìei , che OfTervo nei facri fogli , che dove parlano dì 
i nemici dell’ uman genere corrono in trupp tripudj, e dì danze, raccontano pr l’ordina- 
ove femmine, e mafebi alla rìnfufa faltano, e rio qualche enorme fcelleratezza tenuta dietro 
feberzano . Abbiate pr infallibile che quantun ad un ineAìere si velenofo. Al tripudio degli 
que i balli non fiano pccato in fe mólefimì , Ebrei nel Defèrto fi accoppiò fubito l’ adora- 
rono però incentivo, ed occafione gagliarda di zìone (33) de! vitello d’oro. Alle danze della 
anolte colp, laonde prendeteli in abbominiu; figliuola dì Gvfte, quando giuliva fi fece in- 
ricordandovì con S. Giovanni GrìfoAoino, che contro al pdre , fucceAero immantinente fin- 
la provvidenza ci ha dati ì piedi, non pr fai- gulti, e grida, e s’udì l’empia fentenza di 
celiare feompAamente , ma pr camminare con frenar (3.Q quella mifera in olocauAo noncer- 
avvertenza, e mcdellia: (27) Non ad tripu- tameme gradito a Dio. Non entrarono si toAo 
dia pedes nobii prabuit Deui , fed ut modePe in ballo molte donzelle disilo, che rapite (35) 
tnceèUmui i e che i Demonj tripdiano di que- furono dai Benjamìtl . C pr tacer dì tanti al- 
Ae trefche , allacciando , e Aralcinando alla ro- ui , uccìfi furono a tradimento quei che con 
TÌua chi fi abbandona allo Arepìto de’ fuoni, e fuoni, tripudj, e balli conducevano a Madaba 
balli, chi frequenta i bagordi, i ridotti, le la fpfa (yi) Principfft di Cananea. 

Ha ben 
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BÙI ben dunque ragion l’Allidlmo, fc intuo- 
ra dalle Scritture, che biggiitno il cotiibrùo 
dei danzatori , nè porgiamo 1’ orecchio ai loro 
dUcorlI, altrimenti faremo a rifehio di andar- 
cene in perdizione ; Cum faltMrice. no» 
nlfduHS pi-, ntc Midiai ilta»$r ne porte perees 
iti eficMiA Ut ini ^ Troppo è facile lordarfi d' 
impurità, riempir la mente di fàntafmi ofeeni 
e peccaminoft , mettere il cuore fra le vampe 
delia lafcivia, fpezzare ogni freno di vereccn- 
dia, e di modelfia criAiatta, per chi frequenta 
con tanto ardire le veglie, i ridotti, le com- 
bricoie, i balli. 

Volete follevarvì in quelle ore, che vi ftac 
cate dagl’' impieghi piu faticofi ? V’olgete lo 
fguardo al cielo, e dall’elh'infèco di quei bea- 
to Ibggiorno riflettete fra voi medelTmi quan. 
co efler debba luminofa, e ripiena di amenità 
e di delizie la patria di quelle anime avven- 
turate, che fedelmente fervono a Dio. Volete 
prendere rifloro nei giorni fanti di fella? Por- 


tatevi modeflamente alle Cbiefe . Ivi udirete 
difcorrere, ma a profitto di voi medefimi . 
Ivi udirete tratto tratto e fuoni , e canti , ma 
indirizzati a ccnfiffare , a benedire , a lodare 
la divina mifericordia , la maeflà, e la poten- 
za del Creatore. Se attenderete agl’impieghi 
del vollro flato , fe fiequenterete maflimamen- 
te le fefle i Santuari, avrete in Dio una fin- 
ta allegrezza , un indicibii diletto , che farà 
preludio dì guell’ eterna felicità , la quale go- 
dono i giudi in Fàradifó , fra i beati cori de- 
gli Angeli , fra le folte fchiere dei Santi ; 
quando per lo contrario chi frequenta i bagor- 
di , le veglie , i balli , fi efpone ad evidente- 
perico'o di molte colpe, e tripudia coi Demo- 
nj , per entrare a parte dei loro fupplizj , dei 
loro aflanni nella fpaventevole prigione dell’In- 
ferno , fenza fperanza di mai ufeirne per tutte 
i fecod, lungi da Dio, lungi dalle delizie deb 
Paradifo .. 


(t) Mete. g. 2?. & feq. (a) Ibid. v. 24. (3) Ecd. 22. 6. (4) Prov. a. 14. (s) Plutxrcb. 
Itb. de fuperp. (6) Fide NotiS. 14. t, i., (ir Notif. 9. t, 4. Emin. Lambert, poftea Summ. 
Pont. Bened. XJF. (7) Ib. (8) Ànaci, tr. 9. Theol. maral, dtfl.. 4. 9. 7. num. 84. altofqne 
commtnt. (g) Exod. 15. 20. CT feq. (io) 1. ke^. 6. 5. (11) Ecd. 42. 13.- (12) In vita 
S. HUar. ante med. (13) Ecd. 9. 8. Ci' feq. (14) In ylpate^. c. 9. ». 5. (i^ Serm. 16. 
in Pf ti8. in init, (16) In Summ. par. a. tit. 5. c. i. §. 9. (17) Ibid. (18) Propof. 40. 
damn. ab Ale.xand. FU. (19) L b. de fiqra fac. c. 1. (20) Ltb. de Pedar. c. 6. (21) Ubi 
fup, (22) Par. a. Introd. vita devota c. 33. in init. (23) De abflinendo a ìndicris rehni cir- 
ca med. (24) In lib. memor. p. 2. t. 6. (25) Trad. ad Choreas . (26) Sur, t. J. ad diem 
7. Sept.. (27) Homil. 49. in Mate, circa med. (28) Ibid. (29) Lib. de Firgin. tom. 4. 

Qo) Ibid. (31) D. Frane. Salef. ubi fup. (32) Anaci, tr. 9, Theol. mar. difi. 4. q. 7. poft 
». 84. (33) Exod. 33. 6. & 19. Q4)Judic. li. 3. & feq.. (35) Ibid. 22. 20. CT feq- 
C36) !.. Machab, 9. 39. & feq. (jrt) Ledi. 6. 4. 
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D I S C O R S O. S E C O N D O. 

Del Peccato venule > 

Non est martsut f stella , sed dtrmit Ci) , 

Non i morta la ùnciulla» ma dorme. S. Matteo nell^ odierno p'anreto. 


V Eridico lènza dubbio era l’ aimbitìQlmo 
Fi^IìuoI di Dio, nè fòlainence ripngnava- 
no alla infinita di lui Capienza e Canuta e la 
menzt^na , e I’ inganno, ma comparve inol- 
tre vi/ibile Cu queftj terra , come Colennemen- 
te fi proteftò (a), per dare alla verità, chiara 
ed illufbe tellimonunza . R perchè dunque 
oeir accollarfi alla camera della donzella da- 
filma, francameme alTeriCce che non è morta, 
ma dorme? R perchè an:ora di Lazzaro, non 
Colo efiinto, ma già Caimito, e fetente, ebbe 
a dire ai UiCcepoli (3) che dormiva, onde in 
Bettania voleva portarli per riCvegliarlo dal 
Conno ? 

Ne rende la ragione il Pontefice S. Grego- 
rio . La morte, die’ egli, per cui l’anima fi 
divide dal coqxi , è pkmolTo un Conno , ed 
un’ombra di morte, qual la chiamano le Scrit- 
ture, (4) che vera morte; e però TApollolo 
perCuadeva ai Criliiani di "refrilonica , che non 
s’ affiiggelTero (5) della perdita dei loro defun- 
ti, Cui rifieOb che dormivano, a miglior vita 
rifbigere dovendo nel di finale. Vera morte, 
e mone terribililTima è quella del peccato gra- 
ve, che divide l’anima dal Cùo Signore : ^6) 
Umbra mcrtis camis accspstsir , ijutaficut vera 
mori eft ,. spsta anima fefaratttr a Dto , ita 
umbra mortis ejl-,. qua caro fefaraotr ab ani- 
ma. Maflime che ben Capeva il Bedemore di 
volerli richiamare alla vita, rellituendo i’una 
al padre, e l’altro alle Corelle, con iflrepiioCi 
prodigi potenza _ 

La colpa grave è una morte così funelta per 
l’ anima , che come oHèrva S- Giovanni Gri- 
Ibllomo (7), muove pih a nauCea, e reca or- 
ror più grande il rimirarla eftinta alla grazi.i, 
e Cedrata da Dio per il peccato , che non fa- 
rebbe il Ciflar Io Cguardo in un cadavere rico- 
perto di vermi , e grondante putredine dentro 
il lèpolcro. R le colpe veniali, che noi chia- 
miamo leggiere, e quafi un nulla lUmiamo, 
fono talmente gravi avanti agli occhi di Dio , 
ripiglia S. Gregorio, che dovranno punirfi a 
tutto rigor di fuoco: (8) Cstnbla pofl mortem 
granane, fi adhstc in hoc vita pofitis mini- 
me fsiertnt relaxata . . . Peccata minstta , at- 
qtte leyijpma , ignit confstmet . Afiincbè dun- 


que concepiate un finto abbcirimento anche* 
alle colpe veniali , vi voglio tir conoCcere 
che oltre alle pene terribili Dime, alle quali ci 
condannano nel Purgatorio, impedifiono i piii 
gagliardi fóccorfi della divina grazia, intiepi- 
difeono il fervore della cariti, e difponendoci 
alle colpe mortali, ci fpingono fenz’ avvederce- 
ne al precipizio. 

I O qui non parlo dei mancamenti , ner qua- 
li tratto tratto vanno cadendo gli uomi- 
ni an^ara più timorati di Dio, ed elèrcitatà 
nella virtù, come farebbe il mangiar qualche 
cofa , o il bere qualche forfo che precifamente 
necelTario non fia a confèrvare ia vita; il fer- 
marfi talvolta in letto un poco più del bifo- 
gno; il parlare, o tacere fuor dei limiti rigo- 
rofi d’una crilUana agglulhtezza ; qualche im- 
provvifa alterazione di collera ; ed altri fimii- 
ii, che già furono ]x>nderati dal gran Dottore 
Sant’ Agoflino (9), cofa certi fitnia efTendo, 
che fVante la decadenza dell’ umana natura per 
la colpa originale, non è poflìbile lo Dar lun- 
gi da tai difetti, fenza un particolare (loj 
Draordinario divino ajuto , qual ebbe Maria 
fkntiflima , innalzata fra tutte quante le crea- 
ture ad efTer madre dell’ incarnato Figliuolo di 
Dio. 

QuefU mancamenti non fono per verità af- 
fatto immuni da qualche colpa, mentre abbia- 
mo dalle Scritture, che peccano i giulH anco- 
ra, e peccano frequentemente; ma- nello DefTa 
tempo ci fa fapere lo Spirito Santo, che ben 
prello rifoigono (ll) dalle cadute, quafi quafi 
involontarie, nè pienamente avvertite, eflendo 
queflo oggetto al Signore di compaffione piut- 
toDo, che di sdegno e rifentimento , diceva il 
SalmiDa: (is) Miferttis eft Dominsis timen- 
tibus je , qstoniam ipfe sinovie figmintstm no- 
ftrstm- BafTómigliar fi poQòno all’ erbe inuti- 
li, a quei felvaggi germogli, che la terra già 
maledetta da Dio (13) per la difiibbidienza del 
primo padre , produce da fè medefima , i quali 
nè fpogliano i giardini della lor vaghezza , nè- 
vieuno ai campi di ubertofè rendere le raccoU 
te, purché gli agricoltori attenti frano ad ifvel- 
lerli ed ellirpacli. 

Fall» 
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Parlo di qulte colpe, che qaaiuunque ve- 
niali, ))ur fi conuncuono a beiia polla, con 
pieneeu d’ avverti mente, con piacere, con ge- 
nioi di quelle, che bevute (14) a mi^liaji, a 
torrenti, che moltiplicate lòpra il numero dei 
capelli (15) del capo, pur non fi temono, e H 
dilprea.zano , lufinuandoli di cancellarle con due 
gocciole d’acqua Tanta, con un brieve picchiar 
di petto. E di quelle io torno a dirvi che fo- 
no di un grande ollacoio ag'i ajiiti della divi- 
na graeia, che rallentano il fervere della cari 
ta , e che difponendcci a commetterne delle 
più locavi, non loia ci condannano ai tormenti 
acerbillimi del Purgatorio, ma ci mettono a 
rifehio, (è non ufiaiu diligenza per ellirparle, 
di cadere per fempre nel baratro dell'Interno. 

E' verità di fede, che lènza il ioccorfo del- 
la celclle grazia, niente affatto di bene operar 
(16) poifiaiuo , e nemmeito concepire un fole 
penlier (17) (imo. E quantunque il Signore, 
per effetto di Tua inhnlta mifericordia, non 
neghi ad alcuno (18) gli ajuti fulEcienti per 
ctnfegiiir la falute, pure dona maggior grazia 
a chi lo ferve più fedelmente (19), e uia mù 
diligenza per viver lungi dalle di lui offtle . 
La grazia però lanate , cosi importante , e che 
può dirft con verità la corona di tutte l'altre , 
fefabene meritar non fi peffà dagli uomini in 
rigore ( ao) di giullizia , per riuanto vivano 
imiocenti c timorati di Dio, confidare ù lecito 
(ai) nulladimeno , che facendo il pollibile dal 
canto noffro, non vorrà negarla il Signore Kr 
fua infiniu bontà: altrimenti non ci avrebbe 
avvertiti di chiederla Irequcntemeote , come 
offifva S. Agollino: (aa) Frnflru qiioridie a 
Domini fofcttkr, fi non e.vti Dommus fer 
graeUm fnnm in ilio , ciiiin orntionem exnu- 
du, operntnr.' 

Datemi dunque un Criffiano, che a bella 
pelb finì lo Iguardo in tutti i volti , che in- 
contra v che lafcia Icorrere frequemeuieme la 
lingua in difcorlì poco modelli , in cenCirare 
gli andiniemi del proifimo; che fi affezioni 
più del dovere ai paOatempi , ed ai giuochi -, 
che trafeuri di quando in quando di afcoltar 
la Dottrina , ed i i-acri Ragionamenti ; che af 
foteigU l’ingegno per rellar fempre al di fopra 
nel contrattare ; che non abbia difficoltà di 
parlar con bugia , purché non riefea di pre- 
giudizio ad alcuno ; che rare volte faccia ora- 
zione, vinoer laiciandofi dalla pigrizia, o dal 
fonno ; quelle ingiurie, benché veniali d’or- 
dinario , lo rendono immeritevole di molte 
grazi: , che ricevute avrebbe dalla divina de. 
menza corri Ipondendo al Signore con più di 
attenzione , e di fedeltà : elundochè , al dire 
di S. Tommalo, la fottrazion delle grazie de- 
riva in uà medefuno tempo e dagli ollacoli , 
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che noi poniamo, e dairAltiflìmo, che per un 
giuAo incomprenfibile di lui giudizio non le 
difp: r.fa : (a j) Cnuf.t fulttritUionis grntie efi 
non f Jnm tlle , qui ponie otfiaculum j’r4/;<e ; 
fed etutm Deui , qui fua jndicto gratinm non 
api otiit , 

Quanto poteva fjjerare, guardamicfi da quel- 
le colpe, di non renderfi indegno della finale 
perfeveranza , a'trcttamo dubitar deve con fon- 
damento di avcrIeU demeritata, troppo enorme 
o.tragglo cITei’ilo l’oETenderc a licila pria, con 
colpe ancora veniali , un Padre così ai -'-oib, 
ed il commettere con difpre'io qualunc_ i: co- 
fi contro la di lui fantillima vo’.ctv gridi 
S. Agollino; (34) Talem Patrem 0]. ere , 
contrn eiiis voluntatem niiquid com ni ler: , 
qiuem efi crudele! Tanto piu, che quando an- 
cora il Signore fi degnalfe non oliarne di com- 
partire liberamente le grazie, non faremmo dal 
canto nollro perfettamente difi»(li a ricavarne 
copiolo il frutto, annoverando S. Gregorio fra 
gli altri pefiìmi effètti della colpa veniale quel- 
lo ancora di oEurar la mente , ficchè non veg- 
ga in chiaro lume i foccorfi che vengono a lei 
dal Ciclo ; (33) Animn , dum «me non pra- 
vie/es ne ineunte vident quod concupifent , cecu 
pofi incipit defiderjre quid vidit . 

Che le la mente reità ofrufcita dalla mali- 
zia delle colpe veniali, ne viene per confe- 
guenza che ancora la volontà pigra fi renda 
e negligente nel bene operare. Il tane ipprefo 
dall’ intelletto li rapprelenta, dice l'Angelico, 
alla volontà, e la determina ad abbracciarlo 
come fuo fine; (a6) Bonum intclUilum efi 
oifelliim voliimutii , movet ipfum ut fi- 
Hit. Laonde quanto meno imenJiamo delle co- 
fe di Dio , altrettanto reftiimo codardi nell' 
oprare per amor fuo , e viepjiiù crefee la fvo- 
gliatezza di affaticarci in fcrvirlo, quanto più 
definiamo dall' impiegarci laer lui, e di! gii- 
llar quella dolcezza Ipirituale , che fuol dillón- 
dere nel cuore dé’fuoi amanti, fcriffe il Pon- 
tefice San Gregorio: (37) Tanto ft ampliut 
faflidii nofiri morbus exagrerut , quoti t» fc 
mjgii ab efu iltius dnlceMnit animus don- 
g.ir . 

A mifùra, in foffinza, dell’ affetto che con- 
ferviamo alle colpe veniali , fi raffredda nei 
nofiri cuori l’anior di Dio; e quaniuntjue non 
eflinguano affatto la carità, la imimidifeono a 
fegno tale, che più non opera col tuo primie- 
ro fervore . Non arrecano per lè medefime la 
morte all’anima, pure dì modo la rendono in- 
ferma e languida, che venendo al cimento di 
qualche alTalto poderolò delPavverfario , corre 
gran rifehio dì lóccomtare , e dì rellar vinta. 
Quindi il fa fi[)cre lo Spìrito Santo neU’Eccle- 
fia(lico,che chi dilpregia le colè pìccole, all» 

per- 
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Mfrne corre fénr’'avvederr!me al precipiiio : 
g«( /pernii modus , pstnlutim derider ^sR) 
Bellinìnia fu ul propolTto è U fimilicudine , 
che apporta S. Asoilino .. Mettiamo, die’ egli, 
che un vafcello in mare abbia, un loro quafi 
infenfibile, [ler cui penetri un poco d’acqua. 
£ITa non entra che (lilla a (lilla -, ciò non orlan- 
te le i marinari non fi prcndrlTcro (lenfiero o 
di gettarla fuori, o d’ impedirne l'ingreCTo, 
quelle (lille cosi minute nio'tiplicherebbcnlT in 
unta copia , che farebbono fulBcienti per far 
difcendere a fondo quella gran mole; (29) 
Din mtrando , & non exhjunendo , meriti 
nnvsm. Cbsì i peccati leggieri ctefcendo in 
numero, nè facendone (linu chi li commette,, 
giungono fina mente ad arrecare la morte all’ 
anima: (30) Minuta pinta pecc.ua , p ne^ti 
ganrnr, occidnnt 

Io (b benillliiio, che i peccati' veniali , fla- 
no moltilGmi quanto fi viglia, ficcome non 
ci fpogliano Qt) della grazia (antificante , co- 
si non giungono a colqtuire un Iblo peccato 
mortale, purché- non portino (èco l’intenzio- 
ne di arrivare per loro mezzo a qualche fine 
mortalmente peccaminofo, fcandalo grave dei 
nollri prollìmi , forma'e difpregio della legge, 
o altre fimili circollanze. Ma fo ancora p.ir 
troppo, che a commettere la colpa, grave si 
da vicino difpongono, che farebbe quafi un 
miracolo il non cadervi-, ed ecccne la ragione 
da San Toinmafo. Quando s’avvezza la vo- 
lontà a non illare ubbidiente a Dio, e minte- 
nerfi illibata nelle cefe di minor conto , con- 
trae un abito cosi cattivo, che 1 {loco a poco 
non feoie dilficoltà, di ricufar 1’ ubbidienza 
■elle colè di maggior importanza, quantunque 
a[iertamcnte conofea di (lerdere la divina ami- 
cizia , e di peccar mortai mente: (33) Ex hoc, 
uod con/iiefcitf voluntatem /nam in minori- 
ns debito ordini non /ubjicere, di/ponuiir ad 
hoc, qnod etiam voluntatem [uam non /ubji- 
dot ordini ultimi pms ,. eligendo id quod eP 
peccatum mortale ex genere . . 

Mi faprelle voi dire come il facrilego Giu- 
da arrivaffe a tal (ègno di abbominevole ini- 

? |uit.à,, che vendeffe per fiochi foldi un Dio 
att’Uomo, il fuo amorofo Maellro ? Me lo 
dirà il Boccadoro. Teneva Giuda in depofito 
quelle limofine (33), che venivano fommini- 
llrate {ler u(b comune del Redentore, e dei 
di lui: Apolloli , ed avendo prefo il coftume 
di andar carpendo Q4) qualche fxirzione di 
quel danaro ,, andò talmente crefeendo U di lui 
avarizia , che per faziarla non ebbe difficolta 
di efibire(35) in vendita ai- Principi de’ Sacer- 
doti il gran Monarca dell’univetfo; (56) Nifi 
putalfet parvum effe pecuniam inopum farri pe- 
re , in tantam protervuatam non devenipet ,. 


Quello che avvenne a Giuda , Tuccede (re«- 
quenteinente a chi non fi guarda dal replicare- 
volpe veniali. Il parlare del proffimo con li- 
bertà , termina finalmente in efecrande cahinnie- 
ed esormilTlme mormorazioni ^ Le dimellichez-- 
ze , le facezie , le burle mettono capo nelle 
più abbomirevoli ofeenità . L’ avvez-z.irfi ad 
ingannare altrui, ufurpando ora una picciola 
cola, ed ora un’altra, ferve di fcala alle ra- 
pine, ed ai funi. La prontezza di rifvntirff 
ad ogni parola, ad ogni cenno,, fomenta le- 
rifie, ed apre la (Inda alle ferite, agli omi- 
cidj: e così difcorretela degli altri vizj, non 
ellèndovi peccato di tal natura leggiero, che 
trafeutato , gnve {»i non divenga . Se ne di- 
chiara S. Agollino: (f?) Nullum peccatunr 
eP adeo parvum , quid non crefeat negle- 
(liim . 

Anzi , (è prediamo fède all’ Angelico, l’ar- 
te più (ina di SatanalTo per condur anime al 
precipizio, é quella di lufmgarci a commetter 
colpe veniali , ben conofeendo che fe gli riefee 
di poterfi dimetlicare per quedo mezzo con- 
noi, agevolmente farà caderci nelle colpe più 
gravi ancora, nelle più enormi (cel lentezze : 
CI8) Qnit videntur ejfe veniali a Damones pro- 
curane , ut homines ad fui familiaritatem at- 
rrahant , cJ" pc deducane eos in peccatum mor- 
tale . 

Ove fiete adelTo, Uomini prefumuofi, (b- 
liti a dire , che il peccato veniale non è gran 
cofa,.che non vi prendete fallidio nè di com- 
metterlo, nè di rchifaclo, nè di emendarve- 
ne? OlTende Dio, olvun la ragione, intiepidi- 
fee la carità, difpone alla colpa grave : e voi 
direte, non è gran male? Le colpe veniali an- 
cora, (è noi fipete, non poterono canoellarfi fe 
non col Sangue di un Uomo Dio agonizzante 
(bpra la croce. Una fola di quelle colpe badi 
(ler tenervi lungi (,39)' dal- Piradifo , finché 
abolita (40^ ix>n venga fiat gli ardori atrociffi- 
mi del hirgatorto. E quei miferi che nell' In- 
ferno unite alle- colpe gravi ne (xn-tano delle 
veniali , faran (nmiti anche per quede in (41) 
eterno. Guardate dunque, fe fiere finiti a non 
farne gran cafo, a dirpregiarle.. 

Finido il difcorlb con Sant’ Agodino . Vor- 
rei fapere, dice il gran Santo, fe gradirede, 
ogni volta che venialmente peccate, di avete 
altrettante picciole ferite nel corpo ,. opfiur tan- 
te macchie, c tanti fmiarcj Capra le velli? Brn 
mi figuro eh j nò . Come dunque fopfjorterete 
con face di avere nell’anima ciò che grande- 
mente vi fpiacerebbe di aver, nel corpo,, e fi- 
no crear nelle vedi? Le colpe, benché ve- 
niali , fono tante lécite, e tante macchie per 
i’ anima, però abborritele, fcanfatele , né vo- 
gliate trafcurarle fui cifléffo che fian leggiere 
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X43) Noli deff tetre peccata tua, qata parva \ troppo tardi, eh’ erano un nule damioGlliino , 
/itiit . Altrimenti conofcocte una volta , niaj e da fu^irn. 

(1) Matt. 9. 24. (e) Joaa, i8. 37. (3) li. ti. ii. (,i)Joi 3. $. & 13. 10. 2t. & j*. , 
ts. 23., 14- 12., 24. 17., a8. 3., 34. 33., Pf. 4.1- *o-> 87. 7. io<5. io. & 136. 2. 9. *. 
Jer. 13. 16. & 51. 39. cr 57- «. 19 - (S) «• Thelj. 4. la. Cr /eq. (6) 'Lti. 4. A/or. 

cap, 17. (7) Nomit. 38. in Matt, tom. 3 . ante fin. (8) Lti, 4. Diatog. c, 39. (9) Lib. 22. 
de Civ. JJei c. 33. (io) Fide TruL fe(j. 6 . ale ìuflif. c. 11. & 13. & can. 33. (11) Pro- 
veri. 34. 16. (13) Pf, 103. 13. & feq. (13) Cei». 3. 17. & ftq.fi^) Job 35! 16. (15) Pf, 
39. 13. (16) >. IS- 5- (17) Philipp S. 13., 3 . Cor, 3. 5. iiSWo. i. 9., Sap. ii. 24. , 
3. Petr. ^ 9. (19) Trident, fejf, 6 . de lufiif. con, 33. , D. At^up, tr.tll. 74. in Jeatm. 
(ao) D, Thom. t. 2. 9. 114. art. 9. (si) Trtdent. ubi fup. c. 13. (ss) Lib. de bene Per- 

fev. c. 17. (33) I. 2. j. 79. art. 3. (34) lÀb. de vera & jalfa poenit. c, 8. circa med.t. 4. 

(35) Ltb, 31. Moral, c. s. (26) Par. 1. q. ■83. art, 4. (37) Homtl. 36. in Evangel, circa 
uiit. (38) Eccli. 19. I, (so) Trafl. is. in c. 3, Jeatm. tom. 9. (30) Jhid. (Ai'J Tredent, 
Jeff. 14. de ptend. c, 5. (32) l-S- 5-88. art.% Ctó J»- >«• 6. (34) Ib. (35) Matt. 36.1%. 

(36) HemiL 87. tu Matt. patde ante fin. tene. a. (37) L'i. de vera & filla poenit, cap. 8. 

urea mtd. tom. 4. (38) l. 3. q. 89. art. 4. ad 3. £39) Apoc. ai. 37. (40) Matt. 5. 36. 

(41) V. Thom. 1. 3. q. 87. art. 5. 3. (43) Serm. 144. de Ttmp. 


DOMENICA XXIV. 

ED ULTIMA DOPO LA PENTECOSTE. 


DISCORSO PRIMO. 
Dell' Esame dell* Coscienea. 


. Vum videritit abominatienem desolatienis ,, qua diCia eit a Daniele Propheta (1) . 

Qjando vedrete l'abbominevole desolazione predetta dal Profèta Daniello. 

S. Matteo al capo decimoquarto. 


I N più maniere può ìntemetarn la dePoia 
zjone, di eui parla quella mattina il Van 
p,t'o , feccndo la riflelTione di San Girolamo 
(3). Si potrà intendere libenmente deli’ Ami 
eriflo, che con tanta llrage metterà in delò a ' 
zione runiverfo circa la hne del mondo. Può 
riferirn all* immagine di Auguflo Celare , po- 
lla nel Tempio di Gerolòlima con làcrilega 
profanazione dal Prefidente Pilato; o alia Ila 
tua dell’iniperadore Adriano collocata nel San 
tuario già incenerito e dilhntto . £d in fenfn 
miflico può attrihuicn agli empj dogmi degù 
Eretici, e Novatori, che proponendo agl’ in 
cauti per vero il fallo, panorifenno unti dif 
ordini nella Chiefa di Gesù Grillo, e tanti 
popoli flrafcìnano al precipizio. 

Deiblaaione funeQi, delòlazione per verità 
orrida e lagrimevoie, che mi fa fovveoire di 
un’altra deiolazione del pari abbominevole, ma 
non forfè bene avvertita nel Crillianefimo, la 
qual poi crefee a difmifura efTendovi pochi che 


'a fcandaglino, e la cbmemplino di vivo cuo^ 
te, come piangeva il Profeta: (3) Defolationt 
iefolata efi emnis terra, quia nidlus efi qui 
recegitet corde . £(Ta è queui l’alta defolazio. 
ne di un’ anima morta alla grazia per cagione 
Jel peccato, che non s' inteiKli abballanza , iè 
non da chi al lume della fede fi riconcentra , 
fier fare di fe medefìmo quel rigorofo fcruti- 
nio, a cui c’inviu llàia:(4) Reddde prava- 
ncatores ad cor. 

Senza I’ efame della cofeienza, nè può co- 
nof.ete il grecatole le Tue mancanze , e nem- 
meno manifeflarle iniieramente al Sacerdote , 
.'ome accentui altra volta (5) , per ottenerne 1' 
aOoluzione . Reda il vedere in quale maniera 
far convenga un ul elàme , e quanto fia necef- 
fario, e profittevole; mentre pur troppo acca- 
de, che quanto fono molti in numero coloro, 
i quali hanno gran fete e curiofiià di fapeie 
tant’ altre colè , pochilSmi nulladimeno , fp 
creder vogliamo a San Bernardo, li prendono 
' alTan- ' 


Digilized by Google 



PMnteehMi Disctrsi • ^ 

tfninnofa (bllecitudine di conofcere la propria getti eftsriori , dovete prhnlenimnte tizar la 
cof.:ienza : (6) multi qu 4 trunt feitmimt , /<««- mente al Signore , credendo con viva fede di 
CI vera conj'ciemiitm, effete a lui davanti , Spoichè fi trova colla lùa 

immenfità in cani luogo ^13) prefente . Umi- 
XJOn può aflegnarfi generalmente per tutti liati , e confiifi alia p^enia di Dio, come 
i\ una medefima diligenza, ed un eguale fudditi davanti al Principe, e come malfattori 
foazio di tempo uel tire l'efamc della co- fotio gli occhi del giudice , ringraziatelo con 
feienza. Altra attenzione, al dir dei Teoio tutto il cuore degl’ infiniti favori da eflb hai 
gi (7), ed altra lunghezza di tempo è necefla. ricevuti, e maflìme jper avervi afpettatì a fe- 
ria per chi vive imbarazzato negl' imereilì nitenza con tanta milerìcordia , lènza mandar- 
del mondo, e fi trova frequentemente nelle vi (14) alla perdizione allorché avelie l’ar- 
occafioni di ofiènder Dio; e per chi merui una dire di llrapazzarlo ed offenderlo : fupplicatv- 
vita folitaria piuttollo e quieta; e |ier chi fi dolo a voler degnarli di aggiugnere a tanti al- 
confefla frequentemente; e per chi di rado fi tri benefizj quello ancora di dar luce (15) al- 
accolli al ConCèffore; e per chi vive alla peg- la vofira mente, con cui polTiate conofcere le 
gio; e per chi ufa gran diligenza di non ca- voftre colpe , e detellarle finceramente , per 
^re in peccato ; e per chi è letterato , ed ha non rimanere dorroigliofi nella morte lagrime- 
prontezza di conofeimento , e di memoria; e vele del peccato. Senza il loccorlo di quella 
per chi ignorante e fcordevo'e, dura fatica a luce indarno a affatichiamo, mentre la gra- 
fjpere, fe abbia pranzato, o nè. vezza dell’ ingiurie fatte al Signore è talmeii- 

Due ferenti nulladimeno feanfar deve chiun- te occulta alla nolira ignoranza, che da noi 
que nel fare refanie della epTcienza. Il pri- medefimi non arriviamo ad intenderla, come 
Ilio di non ifeorrere all’ ingroffo , e con troppa parlano le Scritture (16). 
fretta le mrtite de’fuoi peccati, mentre allora Sara giovevole ancora il fiir ricorfo all’ affi- 
la Confeflìone che ne facelTe farebbe invalida llenza del nollro Sant’ Angelo Cullode , e dei 
(8) e fi dovrebbe ripetere. L’altro di lèrmarfi Santi nollri avvocar!, malfime della gran Ma- 
troppo a ricercare le colpe comnielTe , con fo- dre di Dio , adorato rifugio dei peccatori , al- 
verchio timore di non averle tutte trovate; di la quale, come attefla S. Cirillo AlelTandrino, 
qua nafeendo che alcuni vengono grandemente concependo e partorendo l’ Eterno V^erbo fatto 
agitati da fcrupoli ed inquietudini, e non at- Uomo , fi] dall’Altilfimo conferita la gloria di 
tendono a concepire M vero dolore e fermo aver pane nella redenzione dell’ univerfo, nel 
proponimento, si neceuarj perché fia valido il dar luce alle tenebre dell’Ignoranza , e riebia- 
Sagriiuenio. mare alla vita gli eimj, ciie bramano dì con- 

Acciò I’ efame in follanza fia fulfidcnte, venirfi al Signore: Ve ad]utrice , gentes vt- 
tama diligenza vi fi richiede, quanta metter m•^m ad fauitentiam . Quid pluraf Per te 
^liono fio) gli uomini prudenti negli affiti Vnigenitus Dei Filiui, vera UU lux, effulfie 
di grande importanza, e quale a cagion d’efem- fedentibus tn tetieiris df umbra martis (17). 
pio voi altri folete mettere , quando liete chia- In tal guifa apparecchiati, efiiminate allora 
mati dal padrone, o dai di lui mmillri a fare quali e quante colpe conimcfiè abbiate, con i 
i comi . In tal cafo feriimeme penfate per met- penfieri , colle parole , colle opere , e colle 
tcrvi a memoria le partite del dare , e dell’ omilfioni, dall’ultima volta che vi fiele con- 
avere: vi Ha a cuore che qualche enfi non va leffliti , fe però non fapete, che l’ultima Con- 
da a male ; ma nondimeno dopo di aver pen- feffinne foffe manchevole per colpa vollra ; 
fato e rjpenfato, non vi prendete altro ramma- mentre le Cbnlellìonì malfatte a bella polla , 
rico . E lo lleffo far dovere circa l’efamt del- invalide fono e facrileghe, fi hanno da rilare, 
la cofcienza, effendn che ufata tale diligchre e bifogna Tempre che cominci l’efime dall’ul- 
ri cerea , lè qualche peucato refiaffe indietro per rima Confèifione ben fitta, 
difetto di memoria , ne riceverelle i’alToluzio- .\d uno ad uno potrete confiderare i coman- 
re infieme con quella degli altri (11) che con damentì di Dio, i precetti della Cniela, i vi- 
fèlTate, e venendovi poi alla mente dopo di zj capitali, attemamenie riflettere alle obbliga- 
averlfatta la Confelfione , foiameme farcite te- zioni del voflro flato, indagando come vi fie- 
ruti , quando fit peccato grave (n) , manil'e le portati coi genitori , colla moglie, coi fi- 
flano a! Sacerdote le prima volta che tornere- gliuoli , coi ladroni, e che fo io; c così ver- 
te a ccnleflarvi. rete 1 icuomìre dove, e quante volte abbiate 

£ per venire al particolare, quando volete mancato. Ma foprattutto penfate bene, fe coi 
fare I’ efame della cofcienza , ritinti o in vollri peccati fiete flati cagione di danno, o 
Chiefa, o in altro luogo foiitario, ove non fcandalo al prolfimo: tali cofe dovendoft pa- 
polfiate elTer diflratti da ciir'e, e da altri og- lefàre fchietumenie in ConfelfioDe. 

Gota 
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Con atienLÌone però maggiore ponderar fi 
debbono quei manumemi , nei quali liamo più 
fpliti di cadere . Non folamente awemo Qui 
lorfe e fpeRb*, e gravemenie peccato; ma iia- 
irp inoltre tenuti a metterci in guardia , e ad 
lilar diligente "patticoiari per elìirpare il mal 
abito, altrimenti ritorneremo al peccato appena 
alicmanaii dal Confedere; il quale interrogan- 
itofi le fumo foliti a ricadere in qualche pec- 
cato , cf corre l’ofcbligattorc di nunifellare la 
verità , erme fu dicliiarato dalla Santa Sede 
Apofìolka (iS). ^ 

Tdon è mia intenzione di avviluppate i cogli 
fcrupoài , e di renderci timorofi più del dove- 
re; ma d’infegijarvi fitiierameme come conte- 
Eervi , per non incorrere la dannazione . l’erò 
fapi'iate , che uno, Icrutinio si rigorolb e dili- 
gente folo richiedefi per (pianto importano le 
tolj'e ntpculi; ma le veniali, quantunque fia 
vantaggiclb e beh fauo i! ccniéflar'e , tacer fi 
polTono fenza peccato C*?)' ^ purché fiatilo 
pentiti di averle comntéfle , fi cancellano an- 
cora fuori ilei Sa|rameDto colle orazioni , <;oi 
dimuni, colle limofìne,cd altre opere di pietà. 

Beo è vero J ' che^rielce molto perieolofo e 
difficile, maffime agl’ignoranti., il decidete 
■ quali fiano precifanieme le veniali , e quali 
le (»lpe gravi ; Dtflkillmtum efi invenire , & 
teruMloiifiimiim definire (eo), làaonde quando 
voi fiate in dubbio ,*clie qualche peccato effer 
poOa morule, non pcteie tacerlo; faioprcndolo 
al Sacerdote' ,. da lui potrete agevoltiiente ve- 
nire in cognizione del véro . 

farmi , che balferebbono le cofe |||i|r dette 
per rendervi iltruiii circa la mani4HP fare 
l’efame della cefeienza . ma lalciate, che an- 
cora vi apporti una fimiiitudine affai triviale, 
per farlo meglio capire'. Ideando uno fpendi- 
tcre vuol rendere conto efatto al padrone delle 
cofe provvedute per di lui fervigio come fi 
f^ola f Perda fra fe medefimo alle pylòne ed 
ai luoghi , D3Ì' quali ebbe occafione di fare' le 
Ijiefc. Ouéfia mattina, die' egli, nell’ ufclf di 
cafa ni’ incamminai per la tal contrada . Tanti 
polli comperai da un» donna , e mi cofiarono 
aanto. Andai pofeia dal magellajo , e lafciai 
la ul fonima nel provvedere la carne . Giunto 
alla piazza, fpefi due Ginlj e nell’ortaggio , 
•® • Nella bottega dello Spezia'e fan- 

*? {."'■lai per gli iromari»; in quell’ altra ho 
“nt* per l’olio.; Tornato i cafa, ''erano 
giunti i tali carri dalla campagna . Pagai tanto 
per la gabella, lo ftaricarli mi ctfllò tanto, la 
«ollezione dei bifolchi importò i tali ed i tali . 
Somma la fpefa , e vede che più danaio ha 
cavato in quel giorno fuori di borfa . Ripenfa 
alloha meglio, e ricordali, che quel che man- 
ta T ebbe quel tale, che portò lettere dalla po- 
Cnidi Domeniche . Tomo II. 
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fia , quella donna , che fece il bucato ; e cesi 
rende a dovete i conti . , , 

Lo fieffo appunto dovete &re inciie voi . 
L’ultima volta, dovete dire, mi confeffai nel 
tef giorno . Ho lavorato di jx)i in compagnia 
dei tali . Si venne in difeorio di quel vicino, 
ed io ne dilli le tali cofe . Capitò la tal fem- 
mina, fi flette allegri , il tal penfiero mi ven- 
ne in mente, e n’ebbi il tale compiaci menW . 
Giunta la fella, ritrovai quell’amico, eAtraip- 
mo nell’ cflcria , nel bere e nel ^iuocare fi 
venne a lite , mi ufeirono di bocca befiemmie 
e parole fconcie , e fermati fi erano ad effer- 
varci quei fanciulli , che andar dovevano alla 
Dottrina. Rrontolava mia moglie la fera , nel 
vedermi così a'terato dal vino. La firappazzai 
la pcrcofli alla prefena#dei figli. Andai quell’ 
altro giomd al mercato'r giurai tante volte il 
falfo, e mi riiifcl di commettere il tal ingan- 
no. Venne pofeia il fattore a levar dall’ aja 
il foynento , ed io ne aveva nafeofa la tale 
l»r?àone. Le tali, e tali fere mi fono portato 
alia veglia . Si fecero i tali fcherzi , fi diffe- 
ro le tali burle, acconlèmii a quei tali defide- 
rj pcccarainofi . Cosi riandando per ordine di 
tempo (21) le faccende che avete fatte, le 
perfone colie quali avete trattato, i luoghi che 
Irequentaiie , agevolmente ritroverete la caia- 
llrofe abbominevole di vofite colpe; e quanto 
più chiare le feoprirete, tanto più forte Ili- 
molo avrete di deiellarle , giacché al dire del- 
lo Spirito Santo , erefsentfo la cognizione , 
crefee vieppiùiiii dolore : ‘Mr faennam , 

addir &' laborem. (22) . 

Ma la mgpiera più ficurt di fare 1 ’ efame» 
della cofeienz-a fiipete qua 1 è? Quella di Lrio 
fpeffo, diceva S. Francefeo di Sales ; perchè 
ognuno deve andare a letto , come fe andaffe 
al confelfionale, cofa ceriilTìma offendo, che 
fe la morte oi toglie con qualche peccato gra- 
ve nell’anima, perduti fiamo per fempre fen. 
|za riparo 1 laddove chi prima di meitcrfi a dor- 
mire, cfamina (ng) la fua cofeienza iierfctta- 
meme , e contrito delle ingiurie fatte al Si- 
gnore , propone di migliorare la vita, e di 
confertarfi al più predo che fia poffihile, può 
dormire tranquillamente, fenza timor dell’ In- 
ferno . , . . I 

Miferi pértanto' quegli fgenturati , che tutto 
gioriK) facendo, t^’ ogni erba un fafeio , fe la 
Mffano ad occhi chiufi , e fenza volgere lo 
fguardo allo dato lagriraevote della loro co- 
fcien7.a , e per mcfi e mefi vanno differendo 
la Confeffione! Cerne fura poffihile, che giun- 
ti finalmente a’ piedi del Sacerdote, abbiano 
prefente alla memoria uh inviluppo di tanw 
cjlpe, ne efprimano il nmrern; ne didingua- 
no le vSrie fpezie, e ne manifedino le confe- 
Z gnen* 
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guenze , q.MiiJo fóveme. accade , che ci fcor- 
diamo domani .di quel che . facciamo oggi ? 
[>400 la fa intendere S. Tommafb di Villano- 
vi : Qjioti badie facimus , cr^s ailiv'fcimur ^ 
CT evrum qiu ^elp ansia yrxierito nunc recar- 
dabart. (24) 

Gpfbro fi filano che il ConfelTóre .Hipialifca 
coo.'.opporuine interrogazioni ai difetti del loro 
efjme , ma non fi avveggono, che non mtt’ i 
Oiniàirorì hanno il teinp e la fofferenza di 
fuggerire le 'colpe ai penitenti , alla qual ccfa 
rigorofamente (25) non fono tenuti ^ dir loro 
potendo- che facciano miglior efjme,.e poi ven- 
gano a confelTarfi ; ed altresì don rlHettono , 
che per quanto fia caritativo il Conìeffore , 
corre debito al penitente di fare dal canto fuo 
una diligente ricerca (25) dello fiato della co- 
fcienza , prima di prefentarfi al Sacerdote. 

Finifco con un nobile pehGero di S. Anto- 
nio da Padova. Il giovanetto Affa enne' aveva 
una gran chioma, ed era ibiito tagliarla* una 
volta ■ I* anno : Semel in anno tandeb-irur , 
qH!A ^ro'jjbaS ’eum cefaries (27). Tanto cre- 
Icevano nulladimenO da un anno all’ altro i- ca- 
pelli , die furono ftramento della dr lui mor- 
te, avviticchiato tenendolo ai rami d'una quer- 
cia (28) , mentre fuggiva dille armate fchierei 


del Re fuo padre. O.- cosi appunto i iietcato- 
ri , che dovrebbono frequentemente confelTare- 
'e colpe, ^ molto più fpeffo rivangar le parti- 
te della cofeienza , col difilrire per m lì ed 
anni, intrecciano tanti nodi, c^e li (Irafcinar.o 
,al gjrecipìzio: faipi/fvf/fWf tappo ep peecatiimm 
in Confe/pope depofitia^ qiiam mulii fernet in 
amia faaioit , cum pn^ulis diebns Canfejpa 
ejfet necejjaria ^29). -_ -•* 

G)sa è certi filma , che la divina grazia , la 
quale fi perde colla colpa mortale, è la gem- 
«ta più rara c più preziofa di quello monde . 
Il mezzo di riacqui fiarla è il Sagramento del- 
la Penitenza , a cui w>n polliamo accofiarci , 
lenza il dovuto dame delle noflre colpe., Un 
tal efame per efler bafievole a coniéguire l’in- 
tento, pareggiar deve la foHecitudine di quel- 
la denrn evangelica, che perduta la gioja , ac- 
cende il lume, fpaz7.a la cala , e la ricerca 
-con diligenza, finelvè la trovf(go): yìccendii 
tucernam, everrir domnm , cr qiixrir di- 
lijenter , da/iec mveni.is . Veglia il Signore ,- 
che- fatto cosi l’ efame della eweienza,. ci pen- 
tiamo daddovero delle nofire cglpe , ed abbia- 
mo fcriiio profouimento dt non tornare ad of- 
fenderlo . -T. j. 


(l'ìAdAtt. 24. 15. (2) Lib. 4. cam. in c. 24. Af-itt. (f) Jer. 12. it. f4) ffai. 46. 8.' 
(5) sìifc.. I. pofi Epiph. ( 6 ) Lib. de inrcr. domo c. 2r. (7) Tolet. ì. 3. c. 9. ahiq.. 

capimcnt. (8) Casech. Roman, v, s. f. JJ. n. 49. (9) Ba'naan. tom.,l. difp. 5. q. S. febf. 2. 
ppnCl. 2. §. I. n. s. (10) Jbidrn. s. 00 Trident. Jjf. 14. de peeait. c. 5. (12) Catecb. 
ubi fup..l'tde Propof. lì. dnmn. ab Ale.\and. VlHyU^dcl. 17, 27; 0 ' feq. (14) Thren. 
?. 22. (is) Pf.-iSt. 4. (16) Pf. « 8 . 13. , Jer. 17. q.'^^cq.. (17) Homil. contr. Nep. qiu 
bob. 6, Àtl. Syiiod. Eph.'c. 6 . 0“ re}', in Brev. Roman, ad diem 15. J-epr. (18) Prepo/'. 58. 
damn. ab fnnoc..XI. (19) Trident. feP. 14. de pacnit. c. 5 - O. Aue^up. tib. 21. de 

Civ. Dei..c. 27. ante pn. (21) Jf. 38. 15. (22) Ècd.. t. 18. (2.3) l^ide Dtfc. Si Dom. 10. 
poP Pentec. in pn.. (24) Concia in Dsm. 4. Oiiadr. ante med. (25) Bonacin, loc. ht. n, 7.. 
(a6) Trid. ubi fup. (27) 2. Re^. 14. 25 . (28)' Ibid. 19. 9. (29) In Dom. 4. pop Trmit.. 
èrcatned..(fp')Luc..lÌ^B. . • * ' . 
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" DISCORSO SECONDO, 
Della Risurrezione della Carne , 


*79 



'Mina -An^los sm cum.tub.% & voce & cortgrtgtémt eUEios tjut 

a quatuor versus (i). 


■Manderà i saoi Angeli,, i quali colla tromba, e con gran -voce’ congregheranno i di lui eletti 
' dille parti di tutto il mondo. X MMteo sU capo 'verstesimoquarU , 


N On faretóe già da temead , che gli Elei- 1 
ti comparire dovelToro nel, di finale alla 
prefenza di Criflo .Giudice . Riufcira loro di 
fommi lUegrezz} , e d' ìnerplicabile conlola- 
adone Vudir dalle labbra dell’ainorofiifimo Re, 
dentbte il faeflo invito ( 3 ) all’ eterno mlTe- 
eimento delle belle delizie del Faradilo-, e 
gìiigneranno al colmo della vera teliciià nel 
ialirt del corpo e dell’anca agli ccce'fi troni 
del divino regno, dietro i trionfi luminofiirimi 
del gran Monarca dell’ univerfo. Solo mi ipa- 
venta , che le anime ancora dei reprobi , balza- 
te tuor deirinlèmo al Tuono terribile di quel- 
r angelica (3) tromba, riunir dehbanfi ai lo- 
ro corpi , talché alcoltate le sdegnofe maledi- 
-zioni (4) , e la funelia fènienzi di un 7 )io ri- 
folutp di far gli ultimi sforzi di Tue vendette, 
quella gran turba di fventurati piombi nel ba- 
ratro di perdizione, ad aiTorbire per tuli’ i fe- 
coli l’amaro calice dall’ incomprenfibile divino 
furore . • ' ' * 

• Tutti quanti, grida 1 ’ ApcIÌDlo (5) , tutti 
quanti éiforgeremo, e tutti quanti comparire- 
mo (6) al tribunale terribiliffimo di Gesù 
Ctillo, per rendere efatto conto del bene e ma- 
le , che fatto avremo in quello mondo. Quan- 
to è certo che nifTuno potrà sfuggire la mor- 
te, altrettanto è certilTimo che tutti dobbiaju 
rlforgere . La ril'urrezione della carne è il 
penultimo (7) fra gli Articoli di nolìra Fè- 
de, n-jccflario eiTenJo , come notò Sant’ Am- 
brogio , che unitamente i corpi e le anime 
odano la lèntenza , e riportino da pena , o 
premio, fe unitamente concorfero ad ubbidì 
re, 0 ad oltraggiare i’ Alt'illimo; (8) Necetfe 
efi corpus relugere , cm]hs alias e \ peneUtar : 
qaorrsoiio tnirss m judictusrs vocabitur anima 
jine corpore , cum Àe /ut , & corparis conta- 
berss'so ratio pra/ì arida pt ? Laonde brievemen- 
te voglio parlarvi della finale ri fiirrezione, di 
mollrandovi in che confida, e quanto riufeir 
debba avventurofa ai giufii , e depldrabile ai 
peccatori . 


V I furono degli empj , ì quali per dare 
sfogo fenza vcrun ritegno ai più bru- 
tali loro appetiti, non dnbitarono di alTerlte , - 
che nella morte dell’uomo egualmente fi eftin- 
guono la carne, e lo fpirito , cosi che dopo 
il corfo della vita prefente più non reftino fe- 
licità da (perarfi , o calamità da temerfi . IVé 
mancarono dei contumaci , che convinti dagli 
oracoli delle Scritture circa la verità dell’uma- 
na rifurrezione , pur fofienevano, che doveflfe- 
ro intenderfi della rifurrezione fpirituale, per 
cui l’anima morta à Dio per il peccato, ricu- 
pera la primiera \-ita, il (irimiero vigore, in 
virtù della grazia fantificante. 

Ad ambidue quelli pefiìmi errori fi oppo- . 
fero i Santi Apolloli , chiamando f’,\rticolo 
di cui parliamo, Rifurrezione (9) della Car- 
ne : Carolis refarreilionv" ; acciò imenJelfimo 
che fc la fola carne deve rilorgere, fi e#in- 
gue ancora la fola carne in chi muore , elTen- 
do immortale 1’ anima noftra , come fu de- 
finito nel quinto generale Concilio di Latcra- 
no (io)j e riconobbero non folo i Santi Pa- 
dri, ma gli vUefli ancora amichi filofofi . E 
fe la carne deve riforgere , dunque là di me- 
llieri 1’ ammettere la rifurrezione ( 1 1 ) corpo- 
rale dell’ uomo, oltre la rifurrezione fpiritua- 
ie del peccatore. 

Confille in quello la finale rifurrezione , 
che nel di del Giudizio, chiamato dalle Scrit- 
ture (is) di del Signore, gran giórno, gior- 
no terribile, giorno di, turbini e di tempelle, 
di tenebre e di caligine, di tribolazione, di 
amarezza, di pianto, d’incendio e delòlazio- 
ne , le anime di mtti gli uomini, che mai 
turono, e mai faranno fino alla fine del mon- 
do, di bel nuovo congiugnerannofi ai loro cor- 
pi , per non fepararfi mai- più in eterno . Ope- 
ra dali’.\lti(fimo, dice San Tommalò • 

Tara la nollra rifurrezione , mentre fe l’ ani- 
ma ragionevole ebbe PelTere dal Creatore, da 
elTo pure immediatamente tornerà a congiim- 
gerfi al di lei corpo. Iddio ù onnipetame, co- 
Z a .me 
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me con&niamo nel prindpio del Simbolo della 
Fede . Cavò egli dal niente col folo (14) vo- 
lerlo fa terra , i cieli , e tutte quante le vi- 
Tibili , ed invifibili creature ; onde non è da 
Ihipirfi che poITa ridurre ancora all’eDere di 
prima i corpi già putrefatti , e ridotti in ce- 
nere . 

Fu dimollrata in ìlpirito ad Er-echiello Pro- 
feta 1* univerfale cilurrczione , allora quan- 
do condotto io un gt;jn campo ricoperto d' 
cfla fpol^e , al primo uiir la divina voce, 
le vide l’una all’altra accoflarfi , dif|x>rft alle 
giunture, ricuperare i nervi, riveAirft t^i car- 
ne, ftendern la pelle, rientrar l'anima in quel 
folto efercito di eftinti cadaveri , e trasfonttar- 
ft in un numero fenza numero di viventi . E 
tetatiinata la gran visione, vanne gli dilTeDio, 
e dinunzia in mio nome agl' Ifraeliti , che mi 
conofceranno per fupremo Signore dell’ univer- 
Ib , quando qialancati i loro feltolcri , li farò 
nfcir dalla putredine in cui giacevano , e ricon- 
giunto alla lor carne do fpiriio, a nuoya vita 
ri (èrgeranno : (15) Sctctis qm/i c^o Dominus , 
Cum aperuero ftpitkhnt vc/ìra , ( 3 " tduxcro 
vos de stimulis vepris , & dedero fpmtum 
metsts- in tnbis, dr vixeritis . 

Procurano i Santi Padri . con varie ftmilitu- 
dini di renderci ad evidenza credibile qitefta 
gran verità della fina’e rifurrezioiie . Non 
dobbiamo punto maravigliarci , dice S. Ambro- 
gio (16), che la terra fta iter reHitaire alla 
vita gli uomini , quando veggiamo tutto gior- 
nojjrhe di la vita ai femi che cadono nel di 
lei feno . Cade grano , e rilbrge grano ; ca- 
dono pomi , e riforgono pomi . Anche la lu- 
ce, ripiglia S. Gregorio (17), tramonta ogni 
giorno agli occhi ncidri, ed ogni giorno ri- 
forge ; e le pianté nel verno intfridifcono, e 
par rivedendoli di foglie e di frondij nella 
ventura ftagione quali riforgono a nuova vi- 
ta ; ficconie i femi, morti e corrotti, germo- 
gliano pofcia, e ritornano a vivere. . , 

Con tutto ciò, bifogna eonfenate con San 
Touimafo -(18), che la nolra rifutrezione non 
eflfendo opera naturale , ma divina , e niiraco- 
lofa , non può conofcerfi al lume della ragio- 
ne , ma a quello folo della fede , in guifa 
tale che le fimilitudini addotte dai Santi Pa- 
dri, e dtl médelìmo Apoldolo (19), giovano 
bensì a fenipre piò lialùlirci nella fede di 

? [ue(lo Articolo, ma non conclùudono da [vr 
e fole che i corpi già putrefatti, e ridotti 
in cenere , debbano di bel nuovo ritornare in 
fita . 

Appartiene alla verità dell’ umana rifurre- 
ziotie il credere con fermezza, che ripìg iere- 
mo nel dì finale quei . corpi mcdefimi , che I 
adeflfo abbiamo . Ce ne alficurano 1 « facce pa- ' 


gine, detto avendo il Profeta Giobbe (aò): 
Io fo di certo, che riforgerò dalla terra nell’ 
ultimo giorno del mondo t, mi ricopri^ della 
mia pelle, ed in quelli mia carne meaefiina, 
e con gli occhi miei proprj vedrò il Signore 
Redemor mio . Io fielTo mirarlo debbo, e non 
un altro in mio luogo . Sopra, il qual paflb 
oflerva S. Girolamo, eh» fe Giobbe ftar non 
dovelTc al divin tribunale con quella carne 
medefima - che allor giaceva -fui letamajo, e 
con gli occhi flelll , coi quali vedeva ! ver- 
mi che lo rodevano, non potrebbe dirli con 
verità ch’egli folfe rifufeitato : (et) Si non 
eifdem mcmhrss , qtu jjciure in ftercore , p 
nasi eofiiem ocidos aptriat ad vidmdnm Destsu , 
qnil’ns siine vuahts vemticisios, uhi tris erro 
Job ? 

Suggerifoe ancor la ragione, per cui-debbo- 
no i empi Helfi tornare in lAta . Non è con- 
veniente , die’ egli, che abbianole anftne ol- 
traggiato il Signore in qucfti corpi , e poi i» 
altri vengan punite. Siccome non la farebbe 
1 ’ Altidìmo da glullo giudice , fe altri corpi 
fparfo aveCTero il flhgue per la Fede di Ge- 
sù Crifto, ed altri n» riportadèro e I? corone, 
e le palme:'(s3) Fai non ep , ul in ali'S cor- 
poriius anima peccaverini , in aliis torquean- 
tvr , nec jisPi Jiidicis , Mia corpara prò Chri- 
Po fangmnem fundere, dr alia corou.iri. Che 
però, ficcome il vafiyo , veduto da Geremia 
(2)), rifece con .la medefima creta il vafo 
mandato in pezzi, cosi il Signore ricomporrà 
colla IlelTa carne i noflti coqji ridotti in cene- 
re; (sg) Dt eadem snalj'a-, & de eodem 
luto . • 

B;n è vero , che elTendo ja rifurrezioue , 
come adiamo detto T f|*ra eccelfa del grande 
Iddio, non potranno delor:iiàrla le imperiezioni 
(35), che però i noftri corpi riforgeranno im- 
iniini da quei (c6) difetti' eh’ ebbero in quello 
mondo, 0 per co'pa della natura, o per inlluf- 
fo delle feconde caule. Non avranno, dice 
Sant’Ago(lino(s7), i troppo corpulenti la pin- 
guedine ch’era loro fuperflua , nè faranno privi 
i macilenti di quella pienezza e venuflà, che 
loro tolfero le malattie e gli ftenti . Si vedran- 
no il pigmeo , od il gigante rivediti di con- 
veniente datura , non mancheranno le braccia , 

0 le gambe agli dorpi, al cieco gli occhi , 
le mani al. monco, e difconeiela cosi degli 
altri . Avremo tutti il necedario e conveniente 
al decoro, alla verità deU’ umana hedra natu- 
ra, e per fino i capelli del nodro caixi nè fa- 
ranno folti, nè tropi*! rari. 

Nota di piò San Tommafo , fecondo la dot- 
trina d*ll’ Ai)odolo (38), il cjuale ci avvifa , 
'che tutti quanti compiriremo uomini perfetti 
alla prefenza di Gesù Giudice; nota, didì, die 

nè 


fer h DtmtnUhtt e SuUmùtm dtl Signtrt . {S> 


TIC i fiancwlU rìRigmiino quali morirono^ nè 

i decrepiti in qaclln flato , a cui finono con- 

dotti dalla lunghrau degli auni, mentre non 
giunièro i primi , ed < fecondi fi allontariaro- 
no dalia perfeitone della natura umana t ma 
che tutti *generalmente iiran ridotti a quef fio- 
re -di gioventìi , dove termina l’accrelcimento 
del I ’ uomo perfetto , e donde comincia egli a 
declinare cd indebolirfi : (S9l Ad fiauan tdti- 
mi pcrfeihonn, qi/i tfl in liwen:ii étÀtt ^ ad 
quam hrminatnr mutui ttugmtnti , & » quo 
tnciftt moiui dccrtmenti . , , 

•Fortunati i cor[)i dei giufti 1 Non folo ri- 
forgerarro vegeti e perfeuiflimi , ma la glo- 
ria tiel'e anime in cITo loro(3o)trasfondenJofi, 
confeguiran quelle doti , che notai altrove (31) 
efler proprie dei corpi ghorificiti . Impercioc- 
ché 'divenuti inpaffiòili (32), foggiacer non 
potranno per tutta intiera l’eterpita a lefione,, 
incomodo, dolore, o inoleflik; ^Bainoli al -par 
(33) del Sole; faranno per (èmpre adorni di 
un edeeflìvo fpleodore, tanto pifi (34) flraboc- 
chevole, quanto maggiori (iranno i meriti che 

ii acquìflahpno in queflo mondo a agiliifimi , 
non ièniiranno il pelo che fulla tèrra ci oppri-, 
me , e potran muoverfi con indicibile celerifl' 
da qtia'titxjiiB parte richiegg» l’anima, tui fa- 
ranno perietnitiente in ogni cofi ftibordihati ; 
e finalmente faraii dotati dì una sa nobile fot- 
ligliei/j, che, al dir dell’Apoflo!o(35), fém- 
breranOo piuitollo fpìrituali, che nutertali . 

thè' bei vedere, fcrive S. Agoftìno (36), 
j corpi dei Santi Martiri con le ciiairki di 
quelle Jatìgbe , chie ricevettero per la Fede di 
Gesfi Crifto, come aflorni di tante gemme , 
fcintillare- per tutti i fecoli ! Sara queflo, chi 
può negarlo ? un loro fregio luiaiinofiffimo , cd 
un caro Ipetiacolo ai fartunati concittadini 
de! Paradilo. Ed è ben giufto, che fuperite 
avendo con eroica fortezza le [lerfecuzioni , 
ed i travagli del mondo, oltre la gloria ef- 
fcnziale , comune a tutti i giufli , rimunerati 
Vèrgano con un diftihto premio, che Aureola 
chiamafi del martirio t ficcoine i vergini ;_di- 
ce l’Angelico C 37 ) < ■ qua i relifietteTo corag- 
giolàmentc contro gli flimoli deila carne , e 
gli Evangelici Maellri , e Predicafcri, che lè- 
delmerte fiiiiuuzzando agl’ ignorami^ le ve- 
rità dèlia Fede, e le regole additando'del ret- 
to vivere trionlàrono del padre della menzo- 
gna , riceveranno le loro Aureole f e campeg- 
gieranno con- vaghezza e fplcndore tocaInÉente 
particolare . ■ 

Miferi per lo contrario i dannati ! Rifor- 
geranno coi corpi intieri, e faranno loro refli- 
tuite per fin le membra, che’ jjprjettero forfè 
fepra i patiboli in pena ‘dei loro misfatti 
)Ia oimè! egli è queflo per verità un accrc- 


feere il tormento agli fventurad, mercecchè 
quamo più numerofe faran le membra,, tanto 
più acerbi e moltiplicati faran gli ^afimi .-<38) 
Q«o plura membra habehant , tanto acerbiort 
dolori^ cruciatu conficie/itur . Avrin comune 
coi giufli di non pater mai più morire, ma 
ecco un fupplizto il'piu terribile dei lor fup- 
plizj. Cercheranno la morte-, nè mai potranno 
trovarla, e fuggirà (39) tanto più lungi da- 
gli infelici, . quamo più ardentemente la bra- 
meranno; laonde fempre al-bruciati , rè mai 
confiinti, fempre divorati, nè mai diflruiti , 
farebbe data lor gran ventura lafciare i corpi 
fepolii nella putredine , che ripigliarli per ftm- 
pre ad angolciar nell’ Inferno. 

Notate dunque per qual cagione l’ amabilif- 
finio Redentore parlando dell' univerfalc refur- 
r»ione , dilTe , che quella dei giufli refurre- 
-Zione farà di vita, e quella dei reprobi re- 
furrezion di giudizio: (40) Proctdtnt qui ho- 
"ajecerunt in refurreÙtoncm viu : qui viro 
mM 4 cgtrunt , in refiirrelìioncm jiidicii . Ri- 
foigeranno i primi ad un’eterna feUcità; agii 
ingrandimenti, ai trionfi, ale palme; fi chia- 
meranno dalle tombe gli ultimra loro feorno, 
avvilimento, e gafligo, acciò fiipportino per 
tmt’i fecoli., nel colpo infieme e neU’anima, 
quelle atrociniiiie pene, che giuflamente faran- 
no loro deflinaté daU’ineforabile tribanal deli’ 
AkilTlino , riconefeiuti e condannati per empi 
non fole da Dio , ma da tutti gli Angeli an- 
cora , da mtti gli uomini , da tutte quinte le 
ragionevoli 'creature. 

Tre nobiliffimì infegnamenti io vorrei •che 
ricavafiìmo da quella gran verità dell’ univer- 
faìp refurrezione . Il primo, di non afflìggerci 
loverchianiente per la perdita dei noflri amici 
e congiunti, mallime fe vilTero e morirono cri- 
fliananiente. Se ne rifema pure quanto fi vo- 
glia l’umanità, cofa è certissima, dice l’Apo- 
Kolo ( 41 ) , che il noflro affamo deve miti- 
garfi dalla fperanza di vederli riforti nell’altra 
vita. Non giova ai moni, ripigli il Gtifoflo- 
nio , il piangere e fofpirare , ma' i Sagrifir.j , 
le mghiere, cd i Salmi. E fé volete far co- 
nofeere chè gli amavate teneramente , fate del 
bene, e dìfpenfaib limofine in loro fiiffragio ; 
Honor mìrtuo.non fittili efi , non tui.itui , 
Hpmni , eh Pillimi .... Vis mortuum 
honor art ?... fac elceniofynas (42) . 

If fecondo , di fopporiare pazientemente con 
fama taffegnazione le traverfic, i [«tiinenti , i 
dififlri , fui riflèlTo, che le noftre tribolazioni 
leggici issiihe ( 43 ) è monicmanee , fruttare ci 
debbono nell’altra vita ufi’ eternità di piaceri , 
fa per amor di Dio volentieri noi le tolleria- 
mo (44) . Era (juefla la fjicranza , che raddpl- 
aiva le anjift e del Santo Giobbe , e che lo 

face- 
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£iceva , tiJotco ill*enratno delli mH'eria, be- l' eternità dei fuoco vendicatore, i 4 cITer ber- 
nedire il Signore, e Ihr di buon animo ; Rt- fagiio per tutt' i fecoii dell’ inefiingtiibile di- 
jw/iiu efl htc ffts mta ta finu me* (45), vino furore. Sappiamo dalle Scritture (‘f6) , 
r/uliimo, e pili importante, è di non acca- che'quanto fì iàrànno prefo gl’iniqui di palla- 
rez7.are difordinatamente la noltra' carne , e di tempo e delizie, altrettanto farà piìi grave il 
flar lungi dai TÌz.iofi piaceri di quello mondo, loro* galli go e tormento. E però, eonchiude 
Sarebbe una gran fol'ia ,‘Ctilliani miei cari , S. Pier llamiano , elTere una ilo’.te/.ia che non 
il trattare con morbidezza quello caduco cor- ha park, i' comijerarfi per godimenti da nulla 
po, 1’ acconfentire alle sfregate di lui brame , un’ eterna miferia, un eterno pianto'; A/emen- 
e condannarlo ad efler pafcolo per tutta intiera Ir4»m rijn ftrfetMui Jletui •ernitur (47). . 

s «» 

(t) Afaft. 34. 31. (c) Ih. 2 . 1 - 34 - (l) i. Cor. 1S.S2. (4) Aì*n.a$. 41. & 46' (5) i.Car. 
iS. SI. ((>) a. Cor. 5. IO. (7) Aruc, 11. ( 3 ) L-h. de fide refxrrelì: ante med.,tit. 4. 

(9) f'ide Catech. Ramtn, par. 1. cap. ts. aum. a. (io) Sut Leone X.feff. 8. apud Biu. 

r, 4. Conc. (il) C.uech. Roman, ubi fup. (is) If. 13. 6. Jer. 30. 7. ]oet. a. a. & 31. ib\d. • 
^I. 15. Soph. I. 14. M.dach. 4. I. (13) In fupplem. p. g. q. 76. art. 3. (14) P/. 113. 3 . 0 “ 

145. 6. À'/df Bell.irm. cap. 3. Doltr. Chr. m explicat. artic. 11. (15) Ez.ech. jn. i^.Ó'J'eq. 
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iuilAta tUU' yiiftore U Domtnica fra l'otrsj.t dell' Aicens ione io Afjj^io 1739. ' 
yér t.\ SH.I prima Parrocchi^de Funzione alla Chieu 
i Araprttale de^/i AicMonni : 

Qaal sia l'ufiBzio del Parroco jr e quali i doveri dei Parrocchiani. 

A^iin nbscond^m a vobis Sacramenta Dei , pon.tm in Incem tcse/ltiam illius , 
cr non pruenbo veritatem (i)-' 

Kon vi terrò celati i micteriosi arcani di Dio , metterò nel lume piti chiaro' la santa di lui 
dottrina, nè tralascierò mai di scoprirvi ed insegnarvi la verità.- Sono queste le prtmc pa- 
role , che nel dover favellare al novello diletto mio popolo , mi vengono suggerite dallo 
Spirito Santo nella SapiencA., " . , 


L J Ineffabile Altiffimo Iddio, che come par- 
lano le Scritnire (a), fortemente e foa- 
vemente difpcne ogni coli , ordina talmente 
uiez'ci proporiionati ai oobiliflimi fini della 
fua fama volontà, che fe l’umana malizia non 
li perverte, o fconvo'ge , con armoniofa faci 
lira ai determinati fini madefinii ficurameme 
«onducono. Ciò che ammiriamo nel ^iro co- 
llante dei cieli , nelle ordinate rivoluzioni dei 
«orpi luminofi che adorni e vaghi li rendono, 
riguardo alla diflribuzione dei tempi, alla fe- 
condità della terra , ed ai tam’altri quafi dilli 
infiniti maravigliofi effetti ch'indi provengono, 
in noi inire fuccederebbe , che ad immagine di 
Dio creati , col divin Sangue redenti, della 
grazia celelle ornati, foptabbondiamo d’ inclina, 
zioni, di feerie, di ajuti, di ftimòli per in- 
camminarci al beatilfimu nollro fine eh' è Dio. 
Egli appanto , diceva- Diti Jtjp , è l’arbitro ed 
alfoluto Signore di tutti gli uomini ; (3) Ipfe 
ti> Dominus Deus no:!er ; nè altro fumo noi 
«he Po|»lo di Dio , che iiecorelie del fortunato 
di lùi_ gregge: ( 4) Nòs autem populus ejut, 
V qtès p.ifcua efiis . 

Di iiuelle pecorelle^ di queflo gregge il fu- 
premo jnvifibilc paHore è 1* Uaigenitò b'igliuo!' 
di Dio ,' che non contento di cosi chiamarfi 
nell’Evangelio, fi protella ìnfieme di ricono- 
fcerle ad una ad una, e vicendevòl mente di 
eiTer da loro ticono&iutb: (s) Cognufeo oves 
mtas , & cognofeunt me mea . Ma perchè le 
amava ( 5 ), le ama, e le aiuer.i fino alla fine 
de’ fecoli- con un amor teneriiTimo, noir con- 
tento ^di averle provvedute del divi!) pafcolo 
d»’ Sagramenti , e dilla fja celelle dottrina , 
Wovvide altresì alia Chiefa innumerabiii vift 
041 fubordinati Pallori , che con la voce, con 
l’efémpio, con la difpenfaztone dei divini mi- 
fcrj coaduceflero l’amato gregge per la via 


della fallite, e coraggiofamente Io difendeffero 
ilagli affalti dei lupi infernali , efponendo , 
qiwnd’ uopo folfe , la vita propria per la fal- 
vezza delle pecorelle loro comnieffe. Ahos de- 
dita feri ve San Paolo (7), atios dedit paOo- 
res , ly doflores , in opuì miniflerii , in adif- 
catfonem Corporis Chri/H . 1- 

Giacchè dutviue è piaciuto alla divina mi- 
fericordia deflinarmi al governo delle'voftr’anic 
me, dilettiUimi fedeli miei , e valerfi di tjuel 
debo e infimo mmillro eh’ io fono di Ilrumen- 
to, e di mezzo per condurvi al beato fine de'- 
la falute, ecdbmi a diinollrarvi fui bel princi- 
pio che fare io debita y e ciò che fare dobbiate 
voi, per efeguire’concordemente il fupremo dt- 
vin volere , e giugiiere a confeguir la mercede 
(Treparata e promelfi da. Dio (S) a co'orp, che 
fedelmente lo fervono, e di vero cuore lo ama- 
no. Sentite. 

S I protelh il Signore por il Profeta Ezechi el- 
io , di volcrfi far rendere dai l’iìlorì conto 
rigorofiHlmo di tutte quante le pecore'le, che 
per loro copi o negligenza faranno andate al- 
la perdizione : (9) Ecce ego ipfe fiper paflires 
requir.im gregem meum de m.inu eorum . Ter- 
ribiliUìma minaccia invero, che fe ogn’ altro 
dei fiacri Minillri , me certamente, a riguardo 
delia mia poca abilita, tutto riempie, tutto ri- 
colma di orrore, e di fipavemo, « con violen- 
za lunella e tragica, tcasfbrtiia in cordoglio ed 
amarezza il giubilo, che lèniire dovrei per i 
fincerillimi àitelliti di a ffetmol’a benevolenza , 
’|>er i mondimi comralfegni di aHe.!rezza e di 
amore, con i quali compiaciuti vi fiete di ac- 
cogliermi , ed onorarmi .- 

Mene' in cadila nulladimeno le agitazioni 
de l’ abbattuto mìo fpirito l’Angjlo delle Scuo- 
le Tommafo , che mi atficura provveder Dio 

di 
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ili ajuti oppcruiii-, di grazie pro|;orzioiutc tut- 
ti co'ore, ch’elegge per efecuirri del fuo vo- 
lere, affinchè abili e iuffi'.'ienti fi rendano nel- 
le incombenze loro commi.ire ( io ) : Cuicum- 
quf dMur poteniU tìitjHti ett.imlus -, dantur^ 
€J ptr qiu exequiru iH'ui ptitntù fottìi 
tonarne peri . iNc imiicanc a fiahilire una ve 
rita sì importante gli oraioli ailoratinimi delle 
divine Scritture. 

Cudediva Mosè nel Dcfeito gli arinemi del 
Madianita fuo fuocern, e dii mezzo di un ro 
vo ardente lo chiama Iddio, e gli comanda di 
andarfetie a Faraone , e condurre il Popolo di 
Ifraello dalla barbara fcbiaviiù di quel regno 
alla terra promellà di Palellina . Ah Signore ! 
rifpcnde il Profeta, non vedete ch’io fono un 
TOZZO ed abbietto, condottiere d’ armenti ? Qual 
credito aver poss’ io nella corte di Faraone , 
che abilità per cavare dall’ Egitto il popolo a 
voi diletto? (tl) tj«/r fam e^e y tii vadano 
ad Pharaonetn , Ù~ educano phos Ifraei’de 
w^ffiof Io farò reco, ripiglia Iddio; e ften- 
dendo fopra di te il poderofo mio braccio, con 
jflrepitofi non piii veduti prodigj, efeguirai 1 ’ 
alto mio fu{iremo comatalo. Cosi pure a Gere- 
mia, benché fanciullo, ordinò rAltilUmo di 
annunziare lo flerminio alla perfida GeriiCilem- 
me . Si feuSò Geremia , proteflandofi che- par 
lar non fipeva (tn). Ma toccandogli Dio ap- 
pena aj^na le labbra , gl’ ìi'tìl.ò reiwminamen- 
te nel cuore lo fóirito di profezia , la fortez- 
za , il coraggio . 

.affidato |»rtanto nel fupremo divin foccor- 
fo , che con tutta fermezza fpero , cd ttmil- 
nteme imploro , dovrò io pafeervi col haao 
efempio,. colla divina paro'a, coi Sagramenci, 
che fono i tre principali doveri (i,?) di chi fi 
impiega nella cura e net governo delie animo . 
E per quanto appartiene al primo, ficcome io 
fiatò attento che le mie azioni non vi fiano 
pietra di Mandalo, o rete d’inciampo, ma per 
quanto il permetteranno le deboli mie fiarr-e 
ajutate dalla divina grazia , fiimolo aUa virtt'i 
ed incitamento al ben fare, così confi-lo dall’ 
altra pane di non , trovare fra voi di quelli , 
che per fervirrai della frife delle Scritture , 
chiamano male lo fieflb bene ; Ponentes teiti 
fir.ir Iticem, & tuccm ttntbrao (14);. e cite 
inerendo al divino cemandamento promulgato 
per il Reale Profeta (t;j) : NMte tangere 
Cbripoi mas, &. in Profhctis meis ntltte 
noalìgnari non vorrete arrogarvi, il giudicare 
deHa vita e dei portamenti dei Minifiri del- 
facro ahtrev riferbàto gelofamente dall’ Altiffi- 
mo a fi’ Inedefiino , ei ai Prelati di fama 
Chiefa; ina che a gutfà pìuitofio d’ api pru- 
denti fceglierete il buono per voi , condonando 
ài rimanente all’umana deìwlezxa.e. irajplità. 


Dovrò pafeervi in ièecndo tuoger colla div-i' 
na parola , fenza la quale , per tefiimonianz» 
di Gesù Crìflo prima- infellibile velità z 
non potrefte vivcp! Umgamenre alla vita fpiri- 
male dell’anima . Qui cerformardrmi alio ve- 
neratiffime ordinazioni ifcl Sagrcfanio Concilio 
di Tremo (17), ed ai replicati coiiiandamemi 
de! zelamillimo Signor tardinale Lamlertini 
nrllto .'Ir-ivefccvo C'8),. non tralafcierò , fin- 
ché piaccia al Signore danni voce e fanità , 
d’ infegnarvi nelle Domeniche e Feflc folenni , 
tanto la mattina alla MeO^, quanto alla Dot- 
trina il dopopranzo, quelfe cofe che cìafeuro 
faper deve per confe-guir la fallire, e di annun- 
ziarvi- la virtfi che .dobbiamo fegiiìre, fd i-vi- 
zj dai quali guardar ci dobbiamo per ifeanfare 
-gli eterni fiip^zj, e meritare- l’eterna gloria 
era per lénipre promettendovi a la poffibile- 
chiacezza, e* la maggior brevità. 

' OSji 1' ultimo mio dovere dell’ amminifira' 
.zione tfii Sagramsntl , fiate pur certiflimì, eh* 
tutte e quante le Felle di preretio avrete non- 
folca il comodo di afcoltare in quella Chiefa la 
fama Meffa; ma che il fruito infinito ancora 
ili quel iremt-nil-a tlivm Sagrifizlo vi farà fem- 
pre fede! men-e applicato : che mi tvovèrete pron- 
tamente efjxfllo in quei giorni ad afcoltare le 
Confeilioni ; che di notte , di giorno , e qua- 
lunque volta U nerelfui lo richieggo, fi fagra- 
inemeranno gl’infermi, fi aflìfieranno i mori- 
fxirali, fi farà il poffihilu per rincorare gli af- 
fluii , per fix'co.'rere 1 bifognofi ; e che le fia- 
cre Parrocchiali , ed altre Ecclefialliche funzio- 
ni, fi faranno mai fempre colla dovuta conve- 
nienza c decoro ; lo die non meno dipendendo- 
dalla mia , che dalia volln bpe-a , -i-cniamó a 
vedere che cofa far dobbiate voi, per rendere, 
a Dio quel culto v che a lui fi deve, ed arri- 
vare felicemente al beato fine della falute. 

Stimo fuperduo l’efortarvi a coptribuire iter 
quanto fi eflendono le vofire forze , alla dovu- 
ta manutenzione delle fumel lettili fiere, al re- 
ligtofo ornamento della Cniefa e degli a'iarr .. 
Qui da per tutto s’ ammirano liberaiìffimi cen- 
tnfiégni della vofira pietà; 64*0 notiffimc an- 
che ai popoli piò lonuni-, qninto Vi'lKa a 
cuore la mondezza e magiiìlkenza del Santua- 
rio . Laonde altro non mi- rimane che di pre- 
garvi a continuare, e 'di xà^ordarvi ,ch’eflendo 
Iddio gelofo (i9)'d«ll’ onore della fitta cafa ,. 
troppo fi sdegnerebbe,, fé tri^urafie taluno Mi 
concorrece a mantenerne e prcmuoveiàe fempre 
pili il Culto.. 

Non può leggérfi lènza tenerezza nelle iliwi-^ 
ne Scritture, quanto preferifie l’ Altiffimo (eo) 
per. lai fabbrica ed ornamento dell’ Azea , c ^el 
Tabemaciflo, e con qual pronta ubbidienza gli 
Kraeliii , quantunque pellegrinami , nè polMh 

fiirj. 
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fori di alcun paelè, romminiAnflero oro eJ 
argento ( »i ) , per formare ì fai.ri vafi , e Je 
veAi dei Sacerdoti . Eppnr qnell' Arca , e quel 
Tabernacolo altro non oontenevano (as) che le 
Tavole della legge , la verga d' Aronne , la 
manna piovuta -, altri fagrilizj che d'anima- 
li , di timiami, e di irutta delia terra, s’oftè- 
rivano colà ai Signore. Ma nelle noAre Chie- 
fi s' ammirano i trofei dell' Inferno feonfitto , 
s’adorano i facri pegni dell’ uman genere rifeat- 
tato , A confervano i prezioAssimi lelòri del 
divino amore verfo di noi, s'ofTerirce ai Padre 
eterno, A efpone, A adora, A dirpenfa la Car- 
ne, il Sangue del divin Aio Figliuolo , i cui 
patimenti e la morte diedero a noi la vita. 

Vi ciprto pinttoAo dunque quanto mai lo e 
poAo , ad intervenire colla maggior frequenza 
alle facre Ainzioni , e di non nr come alcuni 
d’altre Comunità, che alla loro Parrocchia A 
portano appena appena la Pafqua . Non [lochi 
lurono gli Autori (a.3), che infegnamno fran- 
camente, non foddisfarA al precetto di afcoliar 
la MelTa le Felle, fé non A udiva nella prò- 
pria Parrocchia . Le dichiarazioni della Sede 
.ApoAolica, l'uA) contrario , ed il Xentimemo 
degli altri Autori, hanno condannata come in- 
AiSiiAer.ee una tale dottrina , baAando per I’ 
adempimento del iireceeto l’ alcoltar MeUa in 
qualunque Cbiefa . Ma avvertite ciò nonofUn- 
te, che il Tridentino Concilio (04) inculca ai 
\'ercovi di ammonire i loro popoli , acciò I' 
afeoltino nelle proprie Parrocchie almeno i gior- 
ni di Domenica,' e delie principali Ailennità ; 
anercecebi i Parrochi,e non gli altri Sacerdo- 
ti, hanno l'obbligo d’iaAtgnar fra la MefTa le 
verità della Fede , e la dottrina dell’ Evange- 
lio. La qual coAi Ae fanno i Parrochi , e non 
intervengono i Parrocchiani , tutta di queAi At- 
ra la colpa, le rimanendo fra le tenebre d’una 
volontaria ignoranza , non vivono criAianamen- 
te, c Analmente A dannano. 

Alle minacele, che fece Dio, di ferA render 
conto dai PaAori , delle pecorelle , che per loro 
colpa periA'ero, Aiggiunle ancora, che quando 
avetTero intimato al peccatore di abbandonar la 
colpa , ed egli oAinatamenle non avcAc voluto 
convertirA, morrebbe il peccatore nella propria 
iniquità, ma non incorrèrabbono i Pi Aori ve- 
run gaAigo (sS): Si annunttaveris imjito, & 
illc non fnerit coninrfui ab imfietatt fna : 
ipfe quidem in miqmtat: [m morittnr , tu 
Autem AnimAm tuAm liberajti . Quindi non fo- 
lamente afcoltatt dovete le verità , che tratto 
tratto vi anderò fuggetendo, ma procurate al- 
tresì di approAitarvcne , e di ridurle alla pra- 
tica; effendochè, dice il PonteAce S. Gregorio, 
comandò CriAo agli ApoAoli (a6) , e negli' 
ApoAoli ai Miniurì della Aia Cbiefa , non di 
ùutdi Domeniche . T om. //. 


prendere i peAà , ma di gettare folameme le 
reti , talchi fatto avendo il pefeatore quanto 
doveva dal canto Aio, colpa è dei pefbi , le 
entrar non vogliono nella rete. 

E per udire con frutto la divina parola, eh’ 

10 v’ anderò Aninuzzindo , confiderate princi- 
palmente , che i Sacerdoti imbafciadori fono di 
Gesù CriAo. Fro Chrifio, fcriAe l’ApoAo'o 
( 07 ) , It^Atione fungimur . Non dovete cooA- 
derare nei Mini Ari dell’ Evangelio quei mife- 
rabili peoraiori, che lalor Aamo. Dovete tiAet- 
tere all’ incombenza, a cui l’Aliiflùmo, non 
fenza noAro fpavemo , ci ha deAinati ; apprez- 
zar dovete l’eccellenza del mini Aero, che efer- 
citiamo. QucAe velli che ci adomano, quelli 
arredi che ci diAinguono, 1 ’ Evangelio che pre- 
dichiamo, da chi r avemmo, fe non da Cti- 
Ao» Si d^na egli cP i mpreltarei per An le lab- 
bra: (ah) Dabo vobn os. E della lingua, che 
è noAra,le voci che rifuonano fono tutte Aie. 

Sopra tutto non mancate di frequentare 

11 Dottrina Cri Aiana , e di mandarvi e condur- 
vi i voAri figliuoli, perchè l’imparino. Non 
è quello un alTare di poco conto . E’ un inte- 
reffe di Aomma premura, è un intereAe della 
roiggiore importanza. Si tratta, dice San Gio- 
vanni GrifoAomo , di efporre al pericolo della 
etOTa darniKione voi AeAì, e l’anima infieme 
dei voAri Agli: (39) Non faroa res i^itur ... 
de filli mei Anima certamen eji , <r:}«c feri- 
culum. Milèri quei Fedeli, cIk non s’ a;>pro- 
Attano di quello mezzo per iflradire i Agliuoli 
nel feniiero della falute, imbarazzati tenendoli 
o n^li affari della campagna , o a pafcolare le 
beAie, invece di mandarli alla Cbiefa, accioc- 
ché imparino dai Sacerdoti quello che creder 
debbono ed operare per vivere crillianimentc! 
Non fari difficile a Dio , in pena di una si 
abbominevole traAcuntezza, Apogliare i perAdi 
con le gngnuole, con le nebbie, o con altri 
meno alKttaiì , ma più Teveri caAighi , di 
quanto Tperavano dalle fatiche fofferie, e dai 
iudori fparA nel coltivare la terra ; o far che 
muojano all' improvviro gli armenti con tanta 
rotleciludine accarezzati, e nutriti: il guider- 
done effèndo quello che egli promette no) 
trafgreAori dei di lui fami comandamenti . 

Ben è vero che a nulla fervirebbe ciò non 
oAame, fe apprendendo i Agliuoli in Chiefa le 
regole di amare e fèrvire a Dio, riceveffero 
poi in cafi dai genitori iAruzioni del tutto op- 
poAe. Indarno allora, fiate pur certi, fi affati- 
cherebboDO i Sacerdoti, e voi perdereAe il tetn- 
po nel mandarli ad imparare la Dottrina di Ge- 
sù CriAo, laonde col wion efempio raffbdar li 
dovete nelle maffìme della falute . Altrimenti 
le udiranno dal Parroco che bifogna amar Dio 
fopra ogni cofi , e vedranno che voi non fate 
a ora- 


' f^trrtcdnéli Diteariì . 

enz.ioDe in tutto il giorno, n^ vi curate eh’ rico proverete di vederli andar femprt dì male 
efli pure ne fiicciino, o la mattina quando fì in p^gio. . ( 

fveglitno, o la fera prima che dormano ; che Via dunque, fi verifichi in noi ciò cberac- 
non fi deve ingiuriare il divin Nome, e vi contano gli Atti Apoftolìcì dei Criiliani della 
udiran befiemmiarlo, e giurare il falfo; che i primitiva Chìefa , cioè che tutti avevano un 
giorni di Feda fi hanno a fantificare, e feor- medefimo cuore, e un’anima fielfa (gì): 
gennno che lavorate io quei giorni , ed in tundtnis tmfem cridtntium erut cor , 0 " ani- 
toR' altro che in fervire a Dio li confumate ; ma una. Io cercherò in ogni cofa la maggior 
che non polliamo far male al prolBmo, ed of- gloria di Dio; e quella ptire cercar dovrete an- 
ferveranno che prorompete in altercazionì , in che voi . Con tutto il ferver del mio fpirito 
villanie, in contefe , covate l’odio, tenete ini- procurerò la lilute delle voflre anime, che amo 
micìxiei che non è lecito l’operare, o il dì- al pari della mia propria; e la falute medefima< 
feorrer lafcivamente , eppur fapranno che liber- che tanto importa procurar fempre voi pur do- 
tini fiete nel cooverCire , sboccati , e Icandalofi vere . Cosi facendo , goderò io dì aver condotti 
nel dire; che non dobbiamo appropriarci la ro- alla gloria tanti figlinoli, quanti del diletto 
ba d’ altri , e vedranno che non date il loro mio popolo làliranno al infl’elTo del divin re- 
avere al padroni, c ingannatori fiete nel con- gno; e voi ancora efultar potrete , divenuti par- 

trattate; che non bilbgna dir mal delprofilmo, ocìpì dell’eredità degli eletti, dietro la feorta 
e vi adiranno lacerar fpeflo la lama ” altrui ; del minimo fra ì Miniltri di Cesò Crifto: lai- 
che la bugia è peccato, ma fentiranno che trac- che per tutta iutiera l’ eternità benediremo con- 
to tratto mentite; che aftener ci dobbiamo dal cordemente (ga), loderemo, daremo gloria ali’ 
crapulare, e noteriuno che frequentate le bet- lugulliinma Triade, che liberatici dalla podc- 
tole, e qualche volta vi ubhriacate: non ri por- 1 Ha delle tenebre (33), ci annoverò Ira il drap- 
teranno profitto alcuno dalla Dottrina Crillìana , pelle de’ fuoi figliuoli, fra le fchiere avven- 
non foddisfirete alt* obbligo che vi corre di al- turate dei Sancì ; lo che piaccia al Signone con- 
levarli nel fanto timor di Dio, ed il ramma- ' cedere a tutti noi per fiu infinita milericordia. 

(i) Sap. 6 . 34- (a) Ih. 8. i. (3) Pf. 94- 7- (4) ì !>. Jo. 10. 14. (6) fvr. 31. 3. 

EjAt/. 4. II. (8) i. Cor. a. (9) £i.tch. 34. io. (io) p. 3. a. 35. are. i. (ti) Exed. 3. ii. 

tr is. (la) Jer. I. 6 . 19. & IO, (13) ./Itaci, tr. 14. Thtol. Mor. difl. la. a. 33. (14) Jf. 
S. ao. (15) Pf. 104. 15. (16) M.tu. 4. 4. (17) Sifì. 5. c. a. dt Reform. (18) Notij. 9. & 
IO. t. i. & Nottf. 5. t . 4. (19) J«. s. »7- (30) Ex. 30. 13. (ai) Ih. 35. ai. ad 89.d’38. 
S4. & feq. (33) f/ei. 9- 4- (33) Apud Bufemb. l. 3. Medull. Theol. rr.'^. dub. 4. (34) 
Stif. aa. in decr. de obferv. & evie, in celebr. Miffa. (85) Ezjtth. 3. 19. (36) J». ai. é. 

. (87) a. Cor. 5. so. (a8) Lue. ai. 15. (39) Con. virup. vie. Mon. l. 3. (30) Lev. a 6 . 14. 
ad 33. & 36. ad 39. (31) A£l. 4. 38. (33) Rom. 15. 6. (33) Col. 1. 12. cr 13. 


DISCORSO 

Fatto dal t" Autore la Domenica 32. Settembre i' 743 . alla Processione, che fu premetta 
per il conseguimento diti' IndulgentA Plenaria concessa da N, S. 

Papa Benedetso Xlf'. in form.t di Giubbiteo . 

Donde provengano gl’ itnnrinenti flagelli della divina vendetta» 
e quali siano i mezzi opportnni per evitarli. 

Si pccnitentiem non egeritss , omnes simul peribitss (i) . ' 

Se non farete penitenza, tutti quanti anderete alla rovina. Cesie Cristo in S, Luca c.ip. i 3 - 

D eplorava il Pootefi;» Sin Gregorio (a) le mentava che folTe prolOmo il tremei^o finale 
gravifllme calamità de’ fuoi tempi, e dal Giudizio. Ormai, diceva, vrfuti abbiamo tut- 
tumulto dei popoli , dalia crudeltà delle guer- ti quei légni orribili, che <ù ricorfa il V’an- 
re, e dal fl.tgello dei terremoti, che in alcune gelo (3) come lugubri forieri di quel gran 
parti del mondo con ifpaveoto fentivanfi ,argo- giorno delle vendette. Altro pii) non manca, 
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fi non che fi fconvolgano i cieli , cadano le cuore, e fedelmente fèrvendolo, giunga a go- 
flelle, che il Sole e- la Luna, ricoperti di fol- derlo per lèmpre nelle delizie della fua glotu. 
te tenebre, più non tramandino il confueto na- Credetelo a Sant’ Ignazio : (14) CrtMut ifl 
tio fplendote. homa ad hmc fittm , ut Damintun Dtim 

Che direbbe a’ginrni nofiri quel buon Fonte- faum laudct , ac rtvtrtasur , finite fervinu 
fice, fe veded’e l’Europa tutu ripiena d'efér- tandem faluus fiat . Ebbene, lodate dunque l*’ 
aiti, goni] di fangue i torrenti , cariche le con- Altilfimo degno per verità di ogni lode, (iS) 
trade di guerrieri non meno che di cadaveri? ripieno in fe meaefinxi di tutte le perfezioni,' 
Che direbbe , fe rimiraife l’ Italia opprefla da I (16) con voi si benefico , sì amorolb , (17) sì 
penitenze, abbauuta dai terremoti, cinta di | liberale? Dio fa quante volte vi partite dal let- 
truppe , minacciau da carellie ? Immaginatelo | to fenza nè meno di lui ricordarvi , fpendendo 
da voi medefimi , Crillianì miei , eh’ io fenza i giorni e le fettimane a travagliare nei cam- 
formar pronolbci (òpra il finale Giudizio, il pi , a camminar per le ftrade , a trafficare fui 
giorno e I’ ora del quale (4) Hanno ptofenda- mercati, a mormorar nei ridotti , fenza petilàre 
mente mlcolìi Dell' abilTo impenetrabile della alni. Lo ledale forfe quando tetnerariamen te 
• divina Sapienza , coiiantememe alTerifco elTer beftemmiate l’adorabile divin fuo Nome? quan- 
gia telò l’arco, (S) con cui l’ Altilfimo a v- do giurate il falfo? quando proferite tante braf- 
ventar difegna le formidabili faette (6) del te parole, tutte piene d' ofeenità ? tante diabo-- 
fuo furore. liche imprecazioni? 

Eppure quanto b clemente il nollro Dio, (è Io fo benillìnio che vi feuiàte condire, che 
iccefo di giulfo sdegno nemmen fi feorda (7) dalla mattina alla fera Cete cofiretti a lavora- 
di efercitare coi pesatori la (ita infinita mife- re, e .ad occuparvi negl’ intereffi del mondò, 
ricordi a! Gii atterrifee, perchè non vorrebbe fe volete guadagnarvi da vivere; onde non è 
punirli, e moHra loro in lontananza il calìigo, maraviglia, (è nei giorni feriali poco tempo 
acciò fe vogliono, tempo ancor abbiano di fcan- trovate da poter entrar nelle Chiefe, e da Ipen- 
farlo: (8) Dtdtfti metMntibus te fi^nificatia- dere per fare orazione, ed onorare il Signore, 
nem,ut fagiant a facie arcut . Non fi compia- talché afpetute la Fella , per attendere allora 
ce (9) di condannarli alla perdizione, ma foto all* iutereffe dell’anima, 
defidera che fi ravveggano, e che ritornino col Le Felle dunque attendete all’ interelTe dell’ 
pentunento filila ftrada della falute; (to^ Rad- anima? Ma ditemi in cortefia , che colà fìtte 
dite pravartcaewùt. ad cer . Invia p« quello la Fella, gtlMliè' rare volte vi v^go venire 
fine tanti ambafdiadori (za), quanti fono i alla CUefa mentre ^iego dall’ Altare il Van- 
Sacerdoti che ip di lui nome inviiBno gli empj gelo, e molto meno mentre dichiaro il dopo 
a feco riconcÉlatfì ,-re vuol che gridino ad alta pranzo la Ifottrina Criltiana? Ve le dirò io, 
voce fchierando loro d' avanti agli occhi la fe- perchè finiamo più preflo . Nei giorni di Fe- 
rie abbominevole delle commellé fcelleratezze . Ha fate quei pascau', che le faccende di cafà 
Clama (tu), dice ad ognuno dei Sacerdoti, non vi hanno Ìi£iito face; gli altri giorni fra 
clama, ne ceffit .... & anmmtia pafeda mea .la fettimana. &ndie i*io dica il vero. Afcol- 
[celera eoritm . tata una Mefla , e Dio & come , dove non fif 

Griderò io dunque, per non trafgredire il anounzii la divina pmli, nè fi facciano gli 
fiipremo divin comando,, e ricordan^vi quali Atti dì Feda, di Speranza , di Carità, di Con- 
fieno quelle colpe, che impegnano il Signore a trizfone per non confumar tanto tempo, altri 
dar di mano ai {Ugelli , vi additerò i mezzi fi danno per Q^rtì nell’ ofierie ,. altri giuocano 
ancora di trattenerlo, e placarlo. Ma non per- dalla mattina- alla fera. Suoni pure la Mellìi 
dete tempo di grazia, ellèr forfe potendo per Parrocchiale, la Dottrina, il Vefpero, le Pro-- ' 
molli 1' ultima quella delle divine chiamate; ceffioni, non fi muovono, non fi feompongo- 
in guilà nie che fe tollo non rifolvete di ab- no. Altri accompagnano le toro anMnti, rì£>- 
braccìar daddovero la penitenza, fiete in peri- no, ciarlano, feberzano. Altri, e forfe la nug- 
eqlo di andarne tutti irreparabilmente alla per- gìor parte, fi portano alla città o intervengono' 
dizione: (13) Si vetnitentiam non egeritit, ai lut^hì di più concorlò, ove trovano agevol- 
amnei fimtliter feriiitit, manta iconofeepei, • gli amici. Si fermano' 

dei circoli , fi ^Ino delle adunanze . Là ooir 
P R I M A* P R T E . fi parla dì Dìo , (e non lòrfe per bellasmiar- 

lo; là non fi parla dall’anima, fe non fiirf» 

N Afce l’ uomo fii quefta terre non per altro per venderla con più fpergiori. S’alzano i tri- 
tine, che per lodare il Creatore, e ren- banali dell' ingiallizia , ^ ognuno racconta in- 
dngli quella riverenza, quell’ eflèqaio , che a nuove, ognuno efpone alla crìtica gli andamentS 
Ini fi deve, di maniera che amandolo di vero del vicinato.- Eiàminati ben bene gl’ intereilii 
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e di qaslìo, e di quell’ altro; tagliati ben bene 
i panni adJolTo ai giovani , ai maritati , e fora' 
anche ai Sacerdoti , quei venerabili afTeflòri 
pronunziano ad uno ad uno la loro fentcnza, e 
Tempre ripena maggior applaufo chi mormora 
più alla peggio, e chi prorompe piii ardita- 
mente in quelle fordide oìcenità, dìe voi chia- 
mate bei colpi, fteezìe allegre, difeorfi gradi. 

Ah frenefia d’ Inferno, infotTribilc temerità! 
lafciate ch’io efclami con S. Bernardino da 
Siena, travagliare dentatamente tutta la fetti- 
maiia per il mantenimento di quello milèro 
corpo, ed af^ticarfi la Feda per compiacere il 
Demonio , e condannare agli abidi T anima 
fventurata ? (i8) Mira multorum infama t ftr 
tot am fcftimanam laborare prò mi fero corpo, 
re, & in die fello laborare prò damnatiane 
tnfelicit anima? Ha ben ragione TAltilTimo, 
fe fi proteda di avere in odio le voftre Fede, 
di aoxjrrire tutte quante le vodre lòlennità , 
mentre ad altro non fervono che a Arapazzarlo 
eon più peccati r (19) Calendas veflras , & 
folemnitates vefras odivio anima mea. Che 
Della fantilìcazion deTe Fede, perderli nei ba- 
gordi, darfi alle difib'utezze, moltiplicatele 
maldicenze, e tante volte ancora lavorare nei 
campi, non adenerfi dalTopere larvili, temera- 
rianaeme di vodro capriccio, fenza l’approva- 
zione e la licenza de) Parroco , e lènza usa 
vera ttaf^ntiflima neceflìtà. 

Sapete in che noinlera , dice San Gregorio , 
fiete ebb>i«ti- a ftntificare le Fede? Col tra- 
lafdare antro afEmo r lavori, e coll’ impiegar- 
vi onhmamentt neirafcoltare le parola di Dio-, 
nell’udire la. Meda, neU’impirar la Dottrina, 
nel fare orazioni , ed altrd opere di pietà : (so) 
Domenica die a labore terreno celfandum efi , 
atque omnimodo oratiombus infi/lendim . Ed 
eccnns la ragione: Uit fi quid nejligenha per 
fex dies agitier , per diem refnrrelNonis domi- 
niet procibus expietnr-, acciò per mezzo di 
quedi atti di Religione fi cancellino i manca- 
menti, le colpe commeflfe pur troppo negli al- 
tri giorni . 

Non làprei dirvi quanto mi rammarichi fra 
me medefimo, allorché afcolto i lamenti di 
certuni , che dicono , ebe le colè van male , che 
le terre non fruttano, che le raccolto iòno fear- 
(èl Veggo ancor io che le ftagioni vanno al 
rovefeio . Ora le ficcita inaridilcono i campi , 
ora le pioggie troppo dirotte gl’ inondano , ora 
te brine, le tem^de, le nebbie divorano all’ 
improvvifo e le vendemmie , c le medi . Ma 
è pofflbile che la cagion non s’ intenda di cosi 
drani fconvogl imenei V che non ft giunga a ca- 
pire effer ben giudo che fòtiragga il' Signore 
t fuoi doni a chi gli defrauda, egli contami- 
na con mille oSèlè- i fanti giorni delle fue Fe- 


de? Qjelh , queda c la vera cagione dei \o- 
dri inlortunj, delle vodre difgrazie . Non fon 
io che me T invento , Signori no ; vel fa lape- 
re un Predicatore di gran lunga più addottri- 
nato e più fanto, ed è ii grande Vincenzo Fer- 
rerie: (21) Ex fraudo feftiv.tatum veniuns 
ficcitatcs , & tempefiates. 

Abbondano a tal fegno le Icelleraggini nel 
Criftianefimo , irionfàno si grandememe le ini- 
quità, che i Cridiani o perduta hanno adatto 
la Fede, oppur s’immaginano di avere un Dio 
di macigno, di legno, di duceo, fìmiie agli 
[doli dei Pagani, che come dice il SalmilU, 
avevano gli occhi , ma non vedevano , ave- 
vano le orecchie ma non udivano : (ss) Ocu- 
los habent , 0 " Sa» videbunt , aieres habent , 
& non andienl. Fra le innainerabili perfezioni 
della divina natura vi é certamente T immenfi- 
tà , per cui tutto , e da per tutto fi trova Dio , 
ed in confeguenza egli è fempre con noi , fuo- 
ri di noi , dentro di nei , fe in Dio , come ri; 
corda TApollolo, efifliamo, viviamo, eci mo- 
viamo: (23) In ipfo vivimui , & movemur y 
& fumus . Vede egli dunque, fcoi^e, ed afcol- 
ti quel che fate, quello die dite, e quello 
ancora che di nafeodo peniate: c come potrà a 
meno di non accenderfi di giudo sdegno , dr 
non rifolverfi alla vendetta , fe alla prelènzo 
degli occhi fuoi temerariamente ToSèndete, lo 
drapazMte ? 

Eforuva San Bernardo i Fedeli a non com- 
mettere alla prelènza dell’Angelo loro cudode 
quelle iniquità , che far fi vergognerebbono al- 
la prtfenza degli uomini : (24) Ne audeas il- 
io prafente, quod vi dente me non auderes . Ed 
io confélTo di non intendere come davanti af 
Signore, che non folamente li vede, ma nel 
momento medefimo può lubilTarli all' Inferno,, 
s'azzardino i peccatori a commettere nefandif- 
llme impurità che fanno orrore al Demonio, e 
tanto fia lungi ebe ne lèntin rimorlò , che an- 
zi ardifeono di raccontarle con altri , di rider- 
ne , di gleriarlène . 

Non è permelfi) il parlar chiaro lù que fio- 
punto quanto richiederebbe Tenormiti di un tal 
vizio, per non offendere la mbdellia , o recar 
fcandalo ai timorati di Dio. A giudizio di 
San Girolamo più con lagrime che coti parole 
detefiar fi debbono le Irenafie degl*' impudici :■ 
(24) Profr nefas I ... . prtrumpunt Ltcryma 
antequam verba . Andatene dai Sacerdoti (s(Q , 
e loro [coprendo nel Tribunale di Penitenza le 
fetenti cancrene da’ veftri cuori , intenderete- 
quanto fien orride quelle colpe , che chiamar 
folero bagattelle da niente, fenerzi alTutànza-, 
trifpoiti di gioventù. Sol vi ricordo, che i 
peccati del fenfo fono graviflìmi, non dandofi 
in effi (37) parvità di materia •, fono eflrenia-- 
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mente ifaborriti , cen tutto rigore calumati da 
Dio , dietro fi tirano il dilòrdine di tùu' ì vi- 
zj, ed è mo'to difficile, fé non è aSatto iin- 
poflibìle, che mai fi etnetuji no; -imperciocché 
la lafcivia, che fii chiamata dal Martire San 
Cipriano, madre d’impenitenza r (e8) Mitter 
impamteatU , i quella nebbia d’ Inlerno , che 
acceca i iènCuali , come ci awiià lo Spirito 
Santo, acciò mai non penlìno di converiirfi al 
Signore : (39) iVo» dàhimt cogitatìmti fnas , 
«r revtrtimiMr ttd Dttmi fimm , quta fpiritus 
fernìtationum in mttito nriam . 

Torniamo a noi. E’ nn in(alto«oonni 0 hni>^ 
o peccatori, che late a Ko, temerari ameme 
oRhndendolo alla prelènza degli occhi fuoi \ e 
pure vi è aacor di peggio. Afeolutemi con 
aitCBziene, e poi non inorridite (è ita poffibi- 
le. Siccome I^AItiflimo, per ragion deli'im 
menlltà , fi trova tutto in ogni- luogo prefeme, 
così per eflfer egli i’ univerfale.e prima caufa, 
oecelHriameme concorrer devé ad ogni azione 
delle creature, le quali io tanto fulìifiono, in 
quanto Dio e le mamiene , e le confèrva , in 
vant’ oprano, in quanto Dio dona loro la terza 
per ofmare. t^alunque volta per tanto di pec- 
car vi< determinate, obblinte Dio, femite be- 
ne, obbligate Dio ad ajulhvi nei far quell' 
azione peccammolà. Se proferite bellemmie , 
orcetiiià, rpergiuri , mormorazioni , lo collrì- 
gnete a muover la lingua che parli. Se percuo- 
tete il proffimo, fe rapite la roba d' altri , -ob- 
bligate il Signora a dar ferza alla mano che 
percuoiy e che mbi , Se rimirate laicivamente 
(]ualche*hggetto peccaminolb, l’ obbligate ad aiu- 
tare gli occhi che veggant^. Se v’ incamminate 
a qualche cala d’ inciatn^s a qualche idolo di 
perdizione , bilpgna che ajuti i piedi perché fi 
muovano. Ad ogni co'fe in folhnza che com 
mettiate, o col penfisro, o col dilcorlb, o con 
1* opera , vi abufàte del divino consorlb per fa- 
re olcramio a Dio. O che diateltca iniquità! 
O che flrapazzo inlóSIibile! Far concorrere lo 
rteflb Iddio al peccato che mito gli difpiace, 
che tanto abbomina I AfTaticarlo, diciam così, 
nell’ ingiuria di fe medefimoi Ha ben ragione 
di querclarfene , e di rinfacciarvelo per bocca 
del fu» Prol^ : (30) Srrvirt m< fteifli in 
pecenns r*« ,pnbitiiti mihi Utnrim in mi- 
qMrntrént tnii. E non già una fot volta , ma 
«on tanta frequanza , cpn tanto ecceflb . 

Non tOTo cFii^nhartni , Crifliani miei, 
uè di giudicar temerariamente, quando alfe 
rifeo, che molto t fpeiTD peccate. Mi valgo 
ili un comraflègDO additatoci da Gesò Grillo 
prima infallibile verità, e perciò elènte da 
ogni abbaglio. Se voietè, die’ egli , conofeere 
gli uomini pcrverfi dagl’ intiocenti , efami- 
*at£ i loro frutti : (31} Ex fridbiits torta» 


cognefcctit tot . I voftri fruiti, vale a dire, r 
vofiri figli , mi comparilcono bene Ipeflb da- 
vanti , e 'nel vederli la maggior parte difeo- 
li , fcoltumati , contenziofi , infoienti, incli- 
nati al giuoco, alieni dalla pietà, immode- 
Ili , rapaci , sboccati , mi fanno il ritratto dei 
genitori ; e dico allora fra me medefimo r 
Se I padri e le m.tdri di coftoro avelTero il 
timor di Dio , o non s’ azzarderebtono i fi- 
gfiitoli dì compatire così diverfi dai lor co- 
lìumì , o tollfrarc non li poirebbono i geni- 
tori con tantgìpge ichiavi dei vizio, ed ìlìra- 
dati alla pentitone , 

Eh! che fìccome dalla favella agevolmente 
fi fterge donde vengano coloro che parlano, 
così dal procedere fi capifee benifllmo con 
chi trattino per l’ordinario. Vi afcoltano coir 
attenzione i figliuoli quando giurate il falfo , 
quando bellcnìmiate il divin nome , quando 
uglias i panni addoflo a quello, ed a quell' 
altro, quando prorompete nelle diaboliche im- 
precazioni , quando proferite tante brutte pa- 
role tutte piene di ofeenità . Vi olT.-rvano 
con diligenza, fè ftequentjte più le taverne, 
che i famutrj, fe lavorate le Felle, fe car- 
pite la roba d'altri, fe vi perdere nei giuo- 
chi, lè trefeare con libertà, lè fpelTo v'im- 
barazzate ed in contelè, ed in riffe, laonde 
fanno ogni fludio per imitarvi . E quel che è 
peggio, voi non ifeorgete i loro vÌ7.j, perchè 
vi fono sì famigliati , né punto fervono gli 
altrui avvertimenti, i configli, le riprenfioni , 
prevalendo a quelle di gran lunga il vollro’ 
continuo pelltiiio elempio. ^ 

Che diremo poi delle giovani , così alle- 
gre, così ardite, così bizzarre? Non conten- 
te di civeir-ire dalle fineilre, trattano a hmgo 
da fole a foli coi loro amami, gli hanno fèm- 
pre per cuflodi 1 travagliare na^ campi, a cam- 
minar p.;r le llrade, a vifitate le Cliiefe. Non 
lè ne prendono i genitori verun fillidio , quan- 
do pur anche non ne dimollrino apertamente 
comemezza e fixidisfazione . Sono forfè quegli 
Icioperati Angeli di Paradifo? Parlano forfè 
della Dottrina Céilliana , delle verità della Fe- 
de, dei mifterj della falute? Sa;vbbe forfè dif- 
ficile, che lafciando alle vollre figlie libero 
il campo di converfare con tanta dimcllichez- 
za, caitlTero in quei difordini ove precipitaro- 
no tante alito femmine? Lo Spìrito Santo vi 
fa fapere per l’ Ecctefiallìco , che v’è occafione 
di alTai temere.* (3*) 1 » filia non nvtrtente 
fc , frulli Ckf odiar» , nt invtnta occafioat tiia- 
tur fe . 

Guardimi il Cielo che io abbia in mente 
di tare alle vollre figlie prognollici fventu- 
rati , e lagrimevolì . Vi avvilo bene, che la- 
fcìandole glorio e notte amoreggiare con liber- 
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ta, nè lor vietando di camminar per le lin- 
de, d’intervenire alle fefte, di ftequemare le 
veglie, c di andare ai balli cui drudi al Ban 
co. Bete cagione che IpelTo pecchino e che 
proniovano infieme gli altrui peccati : prote- 
llandofì Cipriano, che lo Bar vicini uomi- 
ni e femmine, e non macchiacfi di colpe gra- 
vi , farebbe un podigio egualmente flrepitolb , 
che il non avvelenarli alia prefenza del bafi- 
lifco, non mandar fuori fcimille i più infoca- 
ti carboni, o prefèrvarfi dalla ruggine il fér 
ro, quantunque efìwfto all'aria aperta: (gj) 
De Cdurbombut fciniUU diUUinnt , de jerre 
rubito nutnrur, nurbts itfftdes fibtUnt, (t" 
mulier ftmdtt concupifceatu iiefiilentiam . 

Sà che vi danno ad intendere di non aver- 
ci malizia , di trattar con mod-llia , di far 
grande Bima dalla propria riputazione. Ma 
ditemi un poco per cortefìa, mentre ridono, 
vagheggiano, fcherzano, credete voi che loro 
mai non pallino per la mente fanufmi impu- 
ri, che mai non s’accendano nei loro cuori 
deBdcr] peccaminofi? E quand’ anche per im- 
ponibile ciò fuccedeBè, che a dirvela io non 
lo credo, faranno forfè di bronzo quei giovi 
naBri che (èco trattano, Bcchè non abbiano a 
rilèntirli per tanti impulfi , che loro porgono 
di cooipiacerft della lafcivia ‘i Pur tropi» pec- 
cano , peccano morulmente , e fpeflo pecca- 
no. Voi forfè noi conofcete, perchè accecati 
da un amore indifcreto, da una barbara con 
difcendenza . >Ta lèniiie come ne parlano le 
iàcre pagine : (34) Guarda di non fermarti 
ad ilcherzar con le femmine , dalle quali pro- 
cede l’ umana fcelleratezza , come dal veBi 
mento fi generano le tignuole. (.35) I pen- 
fieri d’impurità ci allontanano dal noBro Dio. 
(36) 1 ^oni coBumi fi depravano, e fi cor- 
Tomponn^oi difcprfi illeciti, e dilTolutì. 

Ebbene, che mte, CriBiini miei? Vi pare 
che abbia ragione il Signore di moBrarfi con 
noi sdegnato? Di minacciare , e di far fentire 
i flagelli piò fpaventevoli di fua vendetta ? 
Vi rammaricate che i tempi fono calamiiofi , 
che le difi^azie vi «pprimnn*, che cimi Be- 
te dalia miferia -, ed 10 Bupifeo come abbia 
potuto Dio fóBrir sì a lungo , e come non ci 
abbia da molto tempo mandati alla perdizio 
ne, dir potendofi con verità, eh’ è un gran 
portento della divina mifericordia. che uno pià 
viva dei peccatori , e tutù quanti non fiano 
prKÌjtitati e diflrutti : (37) Mifericordit Do- 
mini , i]ai4 non fumm con f amplia 

Penitenza dunque, penitenza; ma fènz’ in- 
dugio, giacché l'AlùBiino vi ha fatu quefla 
gran grazia di alj^ttarvi fino al di d’oggi . 
Uh fe i dannali una fola ora aveflero di que- 
fio tempo, che a noi fi donai Credete a me. 


fpopolata farebbe ben toHo la fpavenlevo'e pri- 
gion dell’ Inferno. Qual debba però eifer la 
voBra penitenza per ottenere il perdono,, e 
mettere in calma il divino sdegno, vei dirò 
in brieve, ripigliato eh’ io abbia per un mo- 
mento il refpico . 

Dichiaratone dell’ Indalp^enzA, e moti a» 
per la Limofina . 

Beati noi , le làprenio acqui Bare! quefla- 
Plenaria Indulgenza conceduta dal Sciumo Pon- 
tefice in (orma di Giubbileo ! Sapete che -vuol 
dire Plenaria Indulgenza ? Vuol dire C^) che 
le in grazia di Dio faremo le opere fpiritua't. 
ingiunte dal Papa , il teforo immenfo di Santa 
Cbiefa , compoflo dei meriti fi^irabboiidanii 
di Cesò Criflo , e delle fbddis&zioni della di 
lui Madre, e dei Santi , cancella tutta la pe- 
na , che pagar dovreflnno alla divina giuflizia. 
per i nollri peccati, in quefla, o nell’altra 
vita. Quali fono dunque le opere ingiunte dal 
Sommo Pontefice? Sono alTat poche, e fàci- 
iiflìme per verità . Chi è imerveuuio alla Pto- 
celfione di Bamattina, altro piò far non devo- 
ixhe ConfeBarfi e Comunìarii dentro il corfo 
della prelènte fettìmana, e poi Domenica prof- 
fmia, giorno dell’Arcangelo San Michele, vi- 
fiiar quefla Cbiefa , feoza peccato mortale nel- 
r aninu , pregando il Signore ad averci niifè- 
rìcordia nelle correnù gravifllme calamità. Chi 
poi, legittimamente impedito, non ha potuto 
intervenire alla Procefllone, preghi it Confef- 
(òre a permutargli in altre opere di pietà que- 
lla Procefllone, e CnnfefTito, e Comunicalo 
vìfiiì Domenica la Chìefi, implorando il di- 
vin ajuto per i prelibi diifogni , ed in tal gui- 
fa guadagnerà l’ Indulgenza . Non mancheranno 
in quella Cbiefa Domeaica i CnntèlTori , non 
mancheranno le MelT:. Ed acciò 'a vilita pof- 
fa riufcire con pìul fervore di fplrito, alla pri- 
ma Mefla fi fini I’ efpofizione del SS. Sagra- 
memo, che Bara efpollo per tutto il giorno,, 
e verlb la fera (è ne data la fama benedizio- 
ne . La limofina, che adefiló vi raccomando, 
dovrà fervile per quefla facra Efwfiiione . Non 
farà forlè ba^me, e cosi vi eforio a portare 
ancora prima dì Domenica qu^be candela, 
invitando ìnfieme ì capi di faur^lia a diflti- 
buirfi Ira il giorno, per far l’ora divotamenie 
veBlii di .Cippa davanti all’àuguBilfiino divìn 
Sagramento , e poi la lira onorare coi lutai 
la fama benedizione. 

SECONDA PARTE. 

A LI’ udire, che fe non abbracciate la peni- 
tenza, (bggiaccrete ai flagelli della di- 
vina giuflizia , ed irremiffihilmenie dovrete- 

dan. 
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damarvi, m’imm«gÌTio die tlKniite di lèn- 
(irvi intimare digiuni rigorafiltìmi , gmerore 
liirofine , fofpiri , e ligrime , orauoni fervo- 
rcfiHime dall» mattina all» fera. Non ci vuol 
tanto. Signori nò, mentre le tutto quello fa- 
cefle , o molto pib Jenz’ emendare i collunii, 
larelle martiri del Demonio , nè fcanferelle 
l’ Inferno . Il nofiro Dio non è un tiranno in 
dilcreto, nè ci ha polii al mondo perchè me- 
niamo una vita dentata Tempre, ed infelice. 
Si contenta che attendiate nei giorni di lavoro 
alle volire faccende; che mangiate, e laeviate 
difcretamente per il voUro bilogno; che ripo- 
fiate, e che ancor vi prendiate di tempo in 
tempo qualche onefto divertimento. Dee cofe' 
unicamente egli vuole , ed ha per verità ogni' 
ragion di pretenderle. La prima, che deteliiate 
tutt'i dilòMmi della vira palTata; Taltra, che 
lo amiate e l’ ubbidiate fèiimente per l’avve- 
nire, rifolutt, ma daddovero, di non piò of 
fenderlo. 

In primo luogo dtmqK efaminate quante 
ingiurie, e quanio gravi, avete fitte con tan- 
te colpe al Signore . Cemeepitene amariHìma 
contrizione , accufatele finceramcnte nel tri- 
bunale di penitenza al Sacerdote , abborrite-* 
le, deteftatele, rìfarcite la fama olièra, relli- 
tiiite il mal tolto , pagate i debiti, proponete 
di morire piuttolio cte ritornare mai piò al 
peccato; ed impegna Iddio la fua divina pa- 
rola , che non vorrà ricordarli degli oltraggi 
da voi fofferti , non vi riguarderà come ne- 
mici , come ribelli, 'ma come amici, ed ama-' 
tini.ni di lui figliuoli ; (,g9) Si imfim tgerit 
famrrfìtUm o 6 emnibus ftccntis Imi,... dr 
CMfitdkrte nani* frttceft» mm.,, omnium ini- 
qmtnrum ejus , qujs oj/eratus tfi ■, non rettr- 
a.tbor . * 

.\vete intefo? C’è un’altra condizione: (40) 
Et cnftodierit emnia prMeptM mut. Non ba- 
lla il pentirfi di aver peccato , bifogna inoltre 
ubbidire con proruezza ai divini comandamen- 
ti . Vuole il Signore che la mattina fvegliati , 
vi fovverga ch’egli è il volfro primo [trinci- 
pio, ed elièt deve l’ultimo fine, che gli do- 
niate il cuore, e gli offeriate tutte le fatiche, 
tutte le operazioni , che voi farete fra il gior- 
no, nmilmeme fupplicandolo a benedirle , e 
faniificarle . VuolAM^ diate lode al di lui 
Nome, lenza beQmmiarlo-, ochiamirio in te- 
dimonio della b^*. Vuole che le Felle tutte 


lì fpendano a fao onore, ed a vantaggio dell’ 
anima. Vuole che i Maggiori, i Principi, i 
Prelati , i Sacerdoti fiano rifpettati ; che non 
fi offendano i proHìmi nella roba , nella ripu- 
nzion, nella vita. Vuol finalmente che non 
commettiate difonellà, o col penfiero, 0 col 
difcorfo , o con l’ ofHjre ; ed a quello fine vuol 
che lafciate quei ridotti, quelle bettole, quei 
compagni , quei giuochi , quelle occafioni , al'e 
quali tornando ficarameme ricadrclle in peccato. 

Bifogna in Ibftanza fpogllarfi (41) dell’ uo- 
mo vecchio, con tutti 1 di lui vizj. E ficco- 
me per l’addietro vi afficcendalle per la la- 
feivia ed iniquità, vi affiitichiate nell’ avveni- 
re , dice r Apollolo (4;!) , per 1 » giulliiia , 
per l’onore, e |wr la gloria maggior di Dio. 
Altrimenti 1 è ripigliate quelle azioni pecca- 
niinofe , delle quali moflraie adeflb dilpiaci- 
memo, ed invece di fnihmire, moltiplicate le 
colpe, fchemirete Dio-, o per dir meglio iu- 
giuuerete voi llelli , nè ad altro potrà valere 
un» penitenza sì menzognera , che a tirarvi piò 
predo addeffo i Bigelli della divina vendetta. 

Ma & fiedelmence ubbidirete alla di lui leg- 
ge fantilHmi r oltre il perdono di vodre colpe , 
e la mercede eterni dei Paradilb, femite, che 
cofa vi promette l’Alrillìmo fu queda terra : 
(4'5) Dabo vobis pluvia! remporibut Jais ; vi 
manderò prontamente a’ Tuoi tempi le pioggie : 
(4p Terra gigatt germen fiumi, & pomis 
arbórtt rtplibimtio' ; avrete in abbondanza i 
fiutti -, e dell» terra , « degli arbori : ( 4S ) 
Apprthmdit meffum tritura vindemiam, c 
vindemiu occupaht fementem ; faranno così 
copiofe 0 la vendemmia, e la mefle, cte non 
incori battuto il granb-, dovrete raccogliere P 
ma , nè P avrete appena daccata dalie viti , 
che farà git tempo di feminare ! campi ; (46) 
Abfque pavort habitabttis in terra veftra. 
Date pacem in fimiuj veflris , dÈhmietis , & 
non erte qui exterreat ; abiterete tranquillamen- 
te le vodre cafe, perchè, podi in pace tutti 
i vodri contorni, dormirete iiciiramente , fenzi 
che alcuno vi rifvegli, o didurbi : ( 47 ) Au- 
feram molai beQias , cJ" gladiui non trauftéie 
terminos veftrof, demiinerè i nocivi animali, 
che potrebbooo dameggiarvi , nè s' udirà per 
le vodre contrade lo drepito dell’ armi, e dei 
guerrieri . Faccia il Signore, per la fua Infi- 
nita mifericordia , che meritar ci Tappiamo , 
Cri diani miei, una sì avventurofa proqierità. 


(i) Lue. 13. 5. (3) Hom. I. in Ev. (3) Matt. 34.3. c'" feq. (4) Ib.v. 36. (5) Pf.n. 13- 
(6; Dem. 32. 43. (7) Hahac. 3. 3. (I?) ¥f. SS. 6. (9) Sap. 1. 13. (10) Jf. 46. 8. (il) 2. 
Cor. S. 20. (12) Ij. sd- I., 4. Esdra i. 5. (13J Lue. 13. 5. (14) In prineip. Exerett. 

(iS) lian. 3. 53. (16) Exod. 33. 19. (17) Pf. 85. 5. (18) Tom. 3. ferm. 10. art. 2. e. i. 
§. Contra pece, luxuriz. (19) ijdi. i. 14. (20) Ltb. ii. epifì. 3. in fine. (31) Serm. i. in 
Dom. 2 . pi# od. Pafeh. circa med. (03) Pf. 113. 4. (33) AÙ. 17. 28. (34) Serm. 12. tn 
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DISCORSO^ 

Recitato dalt'/iiaore la Domenica tusse"uente 29. Settembre 1743. ultimo giorno 
dell' Indulgenz/t , prima di dare al Popolo la santa Benedtzjone. 

Non basta Tessersi pentiti, conviene inoltre mantenersi costanti nelTabborrire 
il peccato, ed osservare i divini comandamenti. 

• Fa.\ multa dil^entóbus legem tuam (1). 


Godmono, o Signore, una tranquillissima pace quelli, che studiansi d'ubbidire 
alla vostra legge. Cos) il Re Davtdde nel Salmo 118. 


S IA ringraziato l'Altiflìmo, che fe Dome- 
nica feorfa fui coAretto a rinfacciare ai 
peccatori la cataArofe abbomincvole dei loro 
ccceAl , ed a loro intimare che fe toAo non 
fi emend.iflero , Aavano in procinto di andar- 
ne alla perdizione; mi corre l'obbligo queAa 
fera di congratularmi coi penitenti , e |rro. 
metter loro da parte di Dio ficurezza , e tran 
quillità: (2) Poe tgulta dtltgentibut legem 
tuam . Ho già veduti i ContéAìonarj tutta 
mattina attorniati da una gran folla di gente, 
che Aanca alla fine di porure full' anima 1 ' 
enorme pefo di tante colpe ,’ fofpirava il mo- 
mento di vomitarle a' piedi de' Sacerdoti per 
' ottenerne l'alToluzione. Ho diAribuito ad una 
gran turba di Fedeli riconciliati la Carne ed il 
Sangue di Gesb CriAo, qual pegno adoratilll- 
mo della loro falute . Ho già olTervati per 
tutto il giorno , con mia indicibile confola- 
zione , uomini e donne , giovani e vecebj, 
proArati avanti al Redentore Sagramentato . 
con le lagrime agli occhi e col cuor fulle lab- 
bra implorare mifericor dia ; "e adelTo pur vi 
rimiro qui congregati , per la brama di con- 
feguire fa divina ft.mcdizione. Sia ringrazia- 
to, ritorno a dire, i'.\ltiflìmo, il quale fe 
diede pincipio, (3) fi dagni ancora condurre 
a termine l'importaniilliino affare della noAra 
faniificazione . 

Di una fola cofa debbo avvertirvi, ed è che 
afiai poco vi gioverebbe 1 ' aver detcAate le 
voArc co'pe , l’eAervi con Dio riconciliati, 
le finiti i giorni dell' Indulgenza , ritornaAc 
per voAra eArcmi difavventura a darvi in 
jircJa al [leccxo, non promcttendofi il gran 


premio della falute, fé non a chi fi mantiene 
perfeverante fino alla morie: (4) Q^ui perfe- 
veraverit u/que in fiuem, hic falutis erte. Vi 
farà guerra il Demonio con le infernali fue 
fuggeuioni , v' inciteranno i compagni , vi lu- 
finf^eranoo gli -amami , vi provocheranno gli 
fcandalofi . mmunitevi ( 3 ) con la fede , di- 
fendetevi (6) con r oraziane , armatevi col 
forte feudo (7) del fanto timore di Dio, con 
la frequenza de' Sagramenti , refilletc da corag- 
giofi , ma fopra tutto fuggite dalie occafioni : 
altrimenti fe ricadete , obbligate il Signore co- 
me adeAb vi moArerb, a rifentirfi con mag- 
giore sdegno, e vi efponete al perìcolo dì non 
riforger mai più . 

PRIMAPARTE. 

N on può leggerfi ftnz' orrore fopra i fieri 
fogli la vendetta crudele, che il Mo- 
narca di Rabilonia fi prete di Sedecia. impi- 
dronitofi jNabucco della Giudea , e condotti 
fchiavi gl'Ifraeliti con tutte le loro ricchez- 
ze, e coi lefori IfcAI (8) del Tempio, dato 
aveva il regno a Sedecia , obbligaodolo con 
gìoramenio (9) ad efiergli fedele. Ma queA' 
empio , ficcome non dubitava di volger le 
fpaile a Dio (io) , cosi non ebbe dimcoltà 
di ribellarfi al Monarca di Babilonia . Niun 
conto perciò facendo del giuramento preAjto, 
entrò hi lega con gli Egiziani , lufingandofi 
col loro ajuto (11) di reAar litero poÀcAbre 
della Giudea, lenza punto dipendere dal Re 
Nabucco Monarca Babìlonefe,. RcAò dciufo 
lil maligno nei fiioi difegni , perchè fc^erta 
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Nabucco la ribellione, gli venne ìncootro con 
formidabile efercito , e dom alcuni conflitti , 
fitialmente (12) lo lòggicgò . htflolo in tanto 
fra ceppi , e rinfacciatagli i’everamente la per- 
fida ingratitudine, e l‘ab(x>minevole fellonìa, 
tutti (Ut primo all’ ultimo in di lui prefeuza 
le’ trucidargli i figliuoli , indi a luì fleflo ca- 
vati gli occhi , condite lo léce in Babilonia , 
ove la vita miferamente finir dttvefle fra l’or- 
ror delle tenebre., fra l’ignominia delle catene. 

Le noflre colpe , CrrfUani mìei, altamente 
provocato già avevano i.l divino sdegno . Era- 
vamo per tmti i fecolì nella fpaventevole pri- 
gion dell’ Inferno , lenza fperanza di alcun ri- 
medio. Ci afpettò il Signore, «i chiamò a pe- 
nitenza per Tua infinita milèricordia ; ed accet- 
tata la contrizione , con cui ccnfefTato abbiamo 
di averlo oflèfo, non felo ci ha liberati dalla 
tirannide del Demonio, ma le ragioni rendute 
ancora di entrare a parte delle delizie del re- 
gno eterno . Nei tribunali di penitenza pto- 
meflb avete di mantenervi fedeli a Dio, di 
prontamente ubbidire ai di lai fanti Comanda- 
menti , di non offenderlo , nò flrapazzarlo mai 
piti. Guardate bene di non tradirlo, di non 
mancar di parola, altrimenti che vendetta, che 
ffr«e , che precipizi ! 

Mtfoi voi, fé di bel nuovo pi fi v’azzarda 
te a befleinmiare il dì lui Nome fantìirimo , 
e chiamarlo con irpergiuri in leflimdnio della 
menzogna -, a profanare le Fefle, o con lavori 
non necefTarj, o con azioni peccaminolèi ad 
offèndere il profllmo nella roba , nella ripu- 
tazione, nella vita; a vìlip^ere i Sacerdo- 
ti, ad acconfentire all’impurità, a lafciar vi- 
vere fcollumetamenie i voflrì figliuoli , fenza 
correggerli , fenza punirli ! Guai a voi , fe 
in vece di afcoliare la parola di Dio, e di 
venire ad apjirendere la Criftiana Dottrina , 
vi perdete nei giuochi , nelle bettole , nei 
bagordi ; fe ritornate agli amori impuri , alle 
fcandalolè dìmeflichezze ; fe andate ai balli , 
fe ripigliate 1’ amicizia degli fcellerati com 
paoni , fé arditamente vi rimettete nelle oc- 
cafioni di offender DioI Miferi voi ! Alla 
rovina le rendite dei voflri campì , al'a ro- 
vina -le fóffanr-e deile vcftre cafe , alia rovina 
i figlinoli, alla rrivina I’ anima, e il corpo. 
Miferamente aocecaii voi , finebè all’ Inferno 
precipitate, fenza fèntirlo, fenza avvedervene. 

Non efagero. Signori nò: ò queflo appunto 
il gafligo, dice l’Apoftolo, che la divina giu- 
ffizia tien preparato at perfidi reoidiviò che 
tante volte promeffo avendo di mamenerfi fe- 
deli a Dìo , ritornarono quii cani immondi 
(t3) alle fcelleratezze già vomitate: (14) 
Excteatt Inai , dedu tUis Deus ffirttum cera- 
fimlhtnu : oculoi ut aon videant , aurei 
Guidi Domeniche, Tomo II. 


ut no» andiaitt . Ifpirazron! , minacce , confi- 
g'ì, prediche, ammonizioni, non avranno for- 
za jier rìfvegliarli . Già s’indurano i loro cuo- 
ri , onde hanno gU occhi , ma pur fon ciechi , 
hanno gli orecchi , ma pur fon fordi . 

E che? Non i forfè giufto , che li tratti 
così il Signore? Ah è troppo enorme il vili- 
pendio , l’ingiuria , che contro di lui com- 
mettono! Sentite bene. I peccatori con Dio 
riconciliati, fchiivi già furono del Demonio, 
fperi mentirono (guanto infelice foflè Io flato 
di perdizione, intefero a che miferie condan- 
ni la colpa, ed in quella, e nell’iltri vita. 
Deteflate pofeia fe iniquità, fpezzarono le lo- 
ro catene, ammantati furono della grazia fan- 
tificante, e ricevuti nel numero degli amici-, 
e dei figliuoli dì Dio-, vanno tuttora fentendo 
l’allegrezza, il rìfloro, la pace , che feco poi^ 
ta la mondezza della cofeienza . Quindi fe ai 
diferdini ritornafTero delle primiere fcelleratez- 
ze, cenfeOerebbero , fe non con la lingua, al- 
meno almeno con le opere , di eflère piò con- 
tenti dì vivere febiavi di Satinaffo, che di 
Ilare uniti ubbidienti a Dio. Uditelo da Ter- 
tulliano: (15) Comfaratione vidttur e/riffe qm 
utrumque cognoverit ,, O" judicato fronunciitf- 
ft eum mehorent, cujus fe rurjus effe malue- 
rie . O che diabolica iniquità ! 0 che ecceflb 
d’ ingratitudine I 

Non vi fidate con dire: tant’alire volte, 
dopo d’ elfermi pentito , feci ritorno al pec- 
cato, eppor l’Altiflìmo mi tollerò con pazien-- 
za ; fon vivo e fano, nè mi ha il Signore 
per fua infinita mifericordia verfatì adJnflb i 
flagelli della vendetta . No dtxerts , ve ne 
fcongiuri lo Spirito Santo (16) , ne dixerily 
peccavi , (y quid mihi accidie trifte ? Non pa- 
ga è vero il Signore, come fuol dirfi , ogni 
Abbaio, ma però gafliga quando gli piace, 
afiietta per l’ ordinano, ma finalmente fi flan- 
ca : (17) jilnHimus tnim eft patient reddilor . 
Anche Sanfone fctni|)ò tre volte dai lacci dei 
Filillei , ed izzardatrfi la quarta volta di ef- 
porfi alle infidte dell’ amata infedele Tua Da- 
lila, fi lufingava d’ufcirne iliefo: (iS) 
diar ficut ante jeciy & me extutiam . Nùlla- 
dimeno reflò fegato , e divenne il ludibrio dei 
fuoi nemici , perchè non fi avvide lo fventu- 
rato, che fianco il Signore di piò foccnrrerlo, 
iafeiato avcvalo in abbandono: (19) Nefcient 
quod receffiffet ab eo Dominus . 

•Anime con Dio rìconciiiite , non è piò tem- 
po di rimettervi in illito di dannazione, altri- 
menti correte rifehio d’andar perdute fenza ri- 
p^. Siete in fteuro per la divina mifericor- 
dia: iifirifle fortunatamente dal lagrìmevol nau- 
fragio, in - cui folle così vicine di andare per 
feuipre all’ Inferno. E chi mai delle vcilre 
B b difiv- 
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difavvencure coacepir potrebbe dirpiactmemo , 
nel riflettere, che a bello Audio correr voleile 
da voi medefiine alla rovina ? Attendete bene 
che importatuiflìina verità io fìa adeflbper Cig- 
gerirvi , nè mai vogliate per lo slogo di un 
vii capriccio, per compiacere una rea paflìone, 
rendere inutile guanto vi guadagnane con le 
lagrime , col pentimento . 

All'Infemo piombano i peccatori, altri cari- 
chi di meno colpe , altri aggravati di più mis- 
£itti. Ha il Signore determinato quante volte 
tollerar voglia le oSefe di cìarcheduno degli 
uomini; ma è un abifib ( so ) impenetrabile 
de’ Tuoi divini giudizj l’aver notizia di qual 
mifura vorrà rervirfl con quello , o con quello 
in particolare. Se non v’ha dubbio che fì dan- 
na lènza riparo chi fpira l’anima rea di colpa 
grsve(si), e che la morte verrà a forpceoder- 
ci quando meno ce rarpettiamo , e ci fembra 
di efler fieuri (ss) e lieti; è altrettanto cer- 
liflìmo che andar polfiamo dannati , tante per 
molte colpe, quanto pa una (sg) fola. Chi 
là dunque , Crifliani miei , che molliflìmi fra 
noi ancora giunti non frano alla meta dei loro 
eccelli , in guifa tale che lè più peccano, mo- 
rir non debbano impenitenti ì Lucifero coi Tuoi 
feguaci , fenz’ afpettarne il ravvedimento, pre- 
cipitati furono (s4) nell'Inferno per tutti i lè- 
coti, a cagione di un fol penfrero di fuperbia. 
Ceoiovint’anoi di tempo per convertirfì aflegnò 
Dio (ss) al^ univerlb dato in preda al dilbr- 
dine di tutti i vizj, prima di reppellirlo nei 
vortici del Diluvio; ma quaranta loti giorni 
ne concelTe (sé) ai Niniviti. Noi dunque che 
tante volte , e per tanto tempo ofièfo abbiamo 
rAltiffìmo, come faremo fìcuri di non andare 
all’Inferno, fé più pecchiamo? 

Confìdano alcuni, o per meglio dire, teme- 
r -riamente prefumono nell’abitino, che porta- 
no al collo, nella corona, che tengono in fac- 
coccia , nella cintura , che portano ai franchi , 
nei digiuni del Sabbato , del Martedì , e che 
io io, dandofr a credere, che la- gran Madre 
di mifcricordia , o i Santi del Paradifo trat- 
tener li debbano a viva forza dal precipitar 
nell’Inferno, per quefre divozioni fuperfrziali 
ed elleriori , non ollante che vivano alla peg- 
gio, nè mai celTìno d’olTender Dio. Falfo, 
falfrlllmo. Sapete che frima facciano i Demonj 
delle divozioni apparenti dei peccatori 1 Quel- 
la appunto che fanno gli uccelli degl^^urac- 
chi , che Voi mettete nei campi pe^ifende- 
re i lèminati . Nei primi giorni , credendo 
che frano vivi, e perciò poflàno offenderli, 
lor li tengoon da lontano; ma veduto pofeia, 
e riveduto che Tempre Hanno nella medefrma 
pofitura , nè mai 11 muovono, tanto è lun- 
gi che più li temano , che anzi ardifeono 


di fermarla lor ft^ , e d’ ìnìfarattacli collo 
Aereo . 

Così appunto i Demonj . Al primo feorge- 
re che i peccatori li. fan delcrivere fra i 
fratelli del Rofario , del'a Gntura , del Car-’ 
mine; che intraprendono^ digiuno dell 'An- 
nunziata , di Sant’Antonio; che vifrtano in 
certi giorni determinati le Chielè della gran 
Madre di Dio, e dei Santi; che offèrvano 
certe Vigilie, e certe FeAe non comandate , 
temono che abbiano rifoluto daddovero di vi- 
ver criAianamente, e 4 > Aar lungi dal vizio, 
nè ardifeono di moleAarli : ma notando polèia 
che fpergiurano , che beAemmiano , che ruba- 
no, che giuocano, che mormorano, che s’ub- 
briacano, che fi danno agli amori , alle diffb- 
lutezze peggio che prima , Te ne ridono* ed 
avvimi li tengono come Tuoi fchiavi , per 
Arifcinarli all' Inferno. 

Un certo Conte di Fiandra ottenuta , per 1 ‘ 
intercellìone di Maria Vergine una grazia lè- 
gnalatiffìraa , fi portò a KrulTelles, accompa- 
gnato da numerolo corteggio, per regalare di 
una corona tempeAata di ginje la facra im- 
magine, ch’ivi s’adora, e con le proprie ma- 
ni le posò in fronte quel diadema cosi pre- 
ziolb. Ama che? Mentre proArato a terra trat- 
tcnevafr a venerare la gran Regina di tutti i 
Santi, un di lui paggio inavvedunmente gli 
calpeltò il lembo della veAe , ed il Conte, 
cangiata in collera la divozione, mn ri vedi 
balordo f diffe . Indi proruppe in una beAem- 
mia cosi facrìlega , che per non turbare le vo- 
Are orecchie, nè contaminar la fantità di que> 
Ao luogo, in cui fiamo, io non vò dirla. 
All’udir tali voci fi levò toAo Maria la coro- 
na di capo, e gettandola con isdegno in faccia 
al Conte, tieni fcellerato, efclamò: Non vo- 
glio doni da chi oltraggia il dilettiflìmo mio 
Figliuolo: (S7) Noto honorari a qm Fiiiut 
meut blafphematur . Sono obbrobrj , non fono 
onori quelli che a me fi fanno con ingiuria del 
mio caro Gesù ; Noto honor/tri a qm Fdius 
mem blafpkematur . 

Ah non fra mai vero che ufeir vogliate dal 
lèntiero della falute ! non fra mai veto che fac- 
ciate queA’ affronto al Signore, di voltargli di 
bel nuovo le fpalle, dopo di aver couofciuta 
l’enormità del peccato, dopo di averlo abborri- 
to , dopo dì aver ricuperata , mercè la divina 
miferìcorxija , la grazia, che già perdefle ! Co- 
raggio, refiAenza, perfèveranza , promeitendo 
l’Altiliimo la corona di vita eterna, non a 
chi dà i primi paffì nell’ubbidienza dei di lui 
precetti , ma a chi lo ferve , e lo ama dì ve- 
ro cuore i^lmente fino alla morte: (s!ì) Etto 
fidtlis ’iifqm ad mortem , & dabo libi coro- 
aam viu . 

Mo- 
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Mtitm ftr U Linufna . glier la roba d’altri, di allontanarvi dai catti- 

vi compagni, dalle occafìoni pericoloiè? Avet9 
Sarebbe fuperftuo che alla piefénu deU’Ea- fermo proponimento di non tornare a quei 
carillico Sagramento, maflitno fra i miracoli giuochi viaiofi, a quegli icellerati bagordi , al- 
della divina omiipoten-oa , come dice S. Tom- ie ubbriachezze , alle crap^e , di allevare i 
malo (29), e compendio dei prodigi figliuoli criflianamentet Siete veramente dif- 

no amore verlb di noi, mi afFaticafTl nell’e- polli di lafciare il peccato, e di, viver fede- 
fonavi ad offerire, fecondo la voflra poflibìli- li a Dio? Non dubitate. Qs) Si quii tft Da- 
ti , qualche limofìna per onor fuo. Fatela, mini iungutur mibi , s'unifcano le vollre ella 
ch’egli è ben giuflo, Criflìani miei , ed ab mia lingua, e le voftre accompagnino le mie 
biate quella imomuone, d’implorare della di parole, 

fui infìniu mifericordia il gran dono della fi Padre amabiliflìtno delle mifericordie C?6), 
sale perfeveranza , che tanto importa. e grande Iddio d’ogni bramata confolazione, 

pur troppo vi abbiamo offero! Pur troppo le 
SECONDA PARTE. nolhe colpe , tante enormilTune fcelleratezze 

provocato vi hanno alla vendetta! I terremo- 

L )ApoQolo S. Paolo ci ricorda , che l’ af- ti, le pellilenze, la carellia, e le guerre (beo 
fare della falute trattar fì deve non me- la ricompenlà ben glulla degli oltraggi, delle 
no con una lànta fiducia in Dio, che con ingiurie, che vi abbiamo fatte. Ci meritavamo 
gran timore di noi medefimi: (,Y>) Cum mt- anCor l’Inferno, dove faremmo di già Apolti, 
tu, CT trtmore vifirnm falutem optrumini ; lènza fperanza di alcun rimedio, fe l’infinita 
manifello elfendo, dice l’Angelico, che molti vedrà clemenza donato non ci aveflè tempo di 
e molti ricevono la grazia fandficatite , ma ravvederci . Ne fiam pentiti di vero cuore, ve 
non hanno la bella forte di mantenerla; (.?l) ne chiniamo perdono, ve ne cUediimo nti- 
Multis datur gratin, quibus non datar per- foricordi». RLiledctra il peccato, unica cagio- 
i'tverart in gratta , Siamo pur troppo indilla- ne delle nollre dil|razie, e del vollro sdegno, 
ti al male, per la colpa del primo ^dre efpe- Vi pronieuiamo di ellér fedeli per l’avveni- 
fti fumo fino alla morte al contrailo delle paf- re, di ubbidir con prontezza ai vollri làmi co- 
fioni, alle lufingbe del mondo, alle ìnfidie di mindamemi . CeHìno , Signore, le vollre col- 
Saianallò, onde non è poHìbile lo dar fempre lere, per quel Sangue pnrziofitlìmo, che amo- 
perfeveranti , lènza un particolare (32) divino rofamente Tpargelbe Cipti la Croce , e che ado- 
ajuto, riamo ikII’ É icarillico .Sagnmento . Rifoluti 

Con tutto cii , chi può dubitare di fiamo di non piò offendervi . Mai piò pecca- 
queflo ajuto , purché al Signore umilmente ti, mai piò peccati, mai piò. Senza del Vo- 
Boi Io chiediamo, s’cgli deiidera, anzi vuol feto ajuto collanri non faremmo nelle promef- 
efiìcacemente , per qujnm importa dal cimo le, riufdrebbono inefilcaci i no Uri buoni pro- 
filo, che ognuno fi lalvi? (33) Omnts hami- ponimemi . \'oi dunque, ài cui difeendooo i 
tut vult falvas fieri t (è ron feme compiaci- veri doni (37) , date a noi forza per non tor- 
mento, ma rammarico diciam così, pena, dif- nare ad offendervi, date a noi mlferi la finale 
gulb che alcun fi danni? (34) Dtus marttm perfevetMiza. Illuminane la mente, reggete il 
fteit , non Uratur inftrditiant vivorum. Sie- cuore, purificate la volontà. E la volita fanr- 
te rifoluti daddovero, Crìlliani miei, di fug- ta Benedizione, delta quale adelib vi fuppli- 
gir le difonefla, di faniificare le Felle , di af chiamo, ci fia caparra della fortunata Benedi- 
coltar volentieri la l'arola di Dio, di allenar- zi6ne, con cut ne' tremendo Giudizio invite- 
vi dalle imprecazioni, dalle beflemmie, dalle rete gli eleni (3R) alle delizie del Faradilb. 
pormorazioni , dagli {pergiuri, di non più va-' Fiat, fiat (39). 

(t) Pf. 118. i6S. (a) Ik (3) Philip, 1.6. (4) Matt. 94.1?. (sj r. P'ttr, 5.9. (6) MatK 
36. 41. (7) a. Csr. 7. I. (8) 2. Par. 36. io. (9) Ib. V. 13. (io) Ih. v.ia. (il) Jtr. 37.6. 
(12) 4. R^. 25. 5- & ftq. (13) 2. Pctr. a. 22. (14) Rom. II. 8. (15) Lib. de toenit.c.^. 
n. 4. (i6) Ecch. 5- 4. (17) Ih. (18) Judie. itf. ao. (19) Ih. (ao) Pf. 35. 7.. (21) ufipac. 8. 
(22) I. Thtfi. 3. {af) Jac. a. io. (24) a. Pere. a. 5. (25) Gen. 6. 3. , i. Petr. 3.20. 
(a6) Ja.^.q. (37) Amtd. Samniat. p<infg. 3. (a8) Apoc. a. io. (39) In epx/c. 57. (_'y>)Phit. 
a, 12. (31) «• s. q. 109. art. 10. (32) Trid. de luliif. felf.6. c. 13. (33) i. Tim. a. 4. (34)' 
-y-V. I- » 3 - (35) 32. 26. (56) 2. Car. i. 3. (37) Jae. 1. 17. (38) Mote. 35. 33. (39) Pf. 40.14. 
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ADMONITIO 

S. GREGORII PAP^ 

Ad Poitorts Anìmarumy m ffomilìa ii. super Ezfchìelemy 
ante medium y tomo secundo^ 

Nec subjcftus ex culpa praepositi moritur^ ncc pr*p<>- 
sicus sine culpa est» quando verta vits non audiens ex 
sua culpa raoritur subjedus. Impio etenim mors debetur^ 
Sed Se a spectilatore via vitx nunci^da esc , Sc ejus itn> 
pietas increpanda. Si vero speculacor caceac, ipse impius 
in iniquicace sua morietur > quia impietatis ejus meritum- 
fuic» ut digmB non esset, ad quetn speculatoris sermo fie> 
ree . Sed sanguinem ejus Dominus de manu> speculatoris 
requiric : quia ijwc hunc occidit , qui eum tacendo morti 
prodidit . . . quia ubi subjedus ex sua culpa moritur» d)i 
is qui pratest» quouiatii caciuc» reus mortis tenecur. 
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prima di comunicarli, L lé Perchè ritor- 
nadèro alla pefea dopo la Rifurrezione del 
Redentore . IL 31 Come furono ammoniti 
dagli Angeli nell' Afeenfione di Gesù Gri- 
llo. L 196 e feg. Con qual fervore facede- 
ro orazione ritirali nel Cenacnlo 1. 193 309 
Che adètti prodiide nei loro cuori la venuta 
dello Spirito Santo . L 202 izl e feg._ Co- 
me hirono dellinati 1 dideminare la Fede. 
L 479 2 i8' il 98 Ne compofero il Simbo- 
lo .~L 23 Perchè mutadèro il Sabbato nella 
Domenica. L So Loro grandi fatiche, e pa- 
timenti nel didèminare la Fede . L I79- * 
(èg. 2 o 5 Come di buona voglia li (òpjxir- 
laflèro. L 175. IL 37 Grandi proJigj da 
loro operati nel nome 01 (Jesù. L 35 K- 9^ 
Arboro dilla vita. Perchè lo pianulfe Dio 
nel Paradilo lerrefire. IL 34 

Arca del Teflamtnto. Era fabbricata di le- 
gno incotTuttibile , e coperta d’oro. IL 76 
Che cofa coateneOfe? ivi. IL 90 O-.e fi con- 
.fervafle? lì. 72 e feg. 

Arca di Noe . Significava la Ciiiefa"’Xattoli- 
ca L ^ (3ome ìnvitalTe gli uomini .a peni- 
tenza?: L 6& li. 142 

Aronne . Ove fi ennfèrvade la di lui verga ? 
11. 24 483 CondiLefe agl’Ifraeliti che ido- 
latrarono nel deferto L.^ Oonie fi fenfade 

con 
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eoo Mosè? ivi. Tacri vali rapiti al Taomio . IL ut Sua 

^rfenio jlbatt . Che vt(kme ebbe dei peccatori viftoo della mano, eie Icrìvava fui muro , 

opinati? IL iSa 'vi. Perchè premiafle Daniello, che ne in- 

^feenpene di Gesù Crifl». In che confìAa, L terpretò la Scrittura, ivi. 

196 f» Perchè fègnifTe fopra il Monte Oli- SM. Quando fiauo peccaminoTi . IL 169 e 
veto. L 197 Beni, che apportò agli uomi- feg. Sono molto pericolofi . Sono cagione di 

ni. ivi. Sua Fella ^be origine dagli Apo- molti mali. Vi fi frammirchia il Demonio, 

Itoli. I. 196 Come debba celebrarfi. L 198 Quanto Piano riprefi dai Santi Padri . Come 

Ci deve far ricordare del finale Giudizio. ne parlino le Scritture. 

jlliddoitnt. Come fu punito per gli oltralpi fàt- BMtepmt. In che confilìa. I. si3 Se fia uno 
ti al Re David fuo padrei I. 36 IL 178 fole . Non fi può ricevere, che una volta . 

jIfftiiizJent Sacramtittalt . Non può darfi a I. 6js Di lui materia «mota , e proffima . 

chi non ba ct^nizione dell' Incarnazione di Di lui fórma. Chi ne polTa efier minlAro . 

Cesò CriAo. ì. 33 E dell’lJniti , Trinità , Se debba tmminlArarfi ai bambini. Soomu- 

e GiuAizii di Dio . I. 73 ivi . nica contro chi diSerifee di 4paU battezzare 

.Apineniji. Quanto fia profittevole per la fa- pdTato il nono giorno. Se poffa ammini- 

lutei I. 117 O rende fotti comro le tenu- Ararfi privatamente . In quali giorni ami- 

zioni . I. ti4 117 Giova molto ancori per caroente fi amminiAraffe . IL $d Di luì et-, 

la iiilute del corpo . I. 117 II. 44 Fu co- ietti . I. nso Di lui riti . E’ la porta di 

mandau da Adamo , e petebè . IL 53 tutti gli altri Sagramemi . Quanto fia ne- 

Vedì . ^atio per la fàlute , Perchè vi s' adoperi 

S. Atatiapo, Come l«aiii|^e 'dai iàtelliti dì il Padrino. 

Giuliano ApoAata. L 1^ . Vedi Scttitudint . CinPi. 

Atti delle l'irtU Teologiche . Senza di efii • Puradifo. Santi. 

non ppOìamo falvarci. I. 51 Debbono ad al- Beatitndìne , In che confiAa . 1. 111 e Iè§. 
ti voce recitarli i Parrochi alla Mefla Par- 170 IL ts8 E' dono , e premio . I. sai 

rocchiale le feAe , e nell' infilar la Dot- so6 e feg. Coni^ fi acqulAi . I. 10 li 

trina CriAiani . ivi . L 74 e feg. IL 76 IS3 11S7 IL 131 Se polla goderfi nel mon- 

e feg. Guadagna Indulgenza chi li prati- do? 1. isi is8 II. 76 is9 e feg. IL 3t 

ca . I. SI S4 £’ 1’ erediti de’ manfueti , IL 66 Non 

Vedi Fede. Carità. Speroni^, la può confèguire chi non perdona le offe- 

Attilio Buia. Come fu riprefo da Tiberio . fe< IL 41 e fèg. In che modo appartenga 

IL igs al corpo dm la finale rifurrezione . II. 

Attriejtne, Che cofa fia . IL 75 E’ dono di 1S9 La tralcurano i peccatoci . 1. larf 

Dio. II. laj e feg. 75 e feg. Come giovi e feg. 
per la remillton dei peccati . Deve Aenderfi . Vedi Pterndifo. 

a tutt’i peccati gravi, che fi fono commef : Benept.j di Dio . Sono grandlfUini verlo di 
fi . Ed includere un fermo prt^tonimento di noi . I. S 39 e fèg. 143 e feg. 101 e feg. 

non tornare al peccato. IL si 38 e fèg, 47 181 Quanto giovi il 

Vedi Dolor dei feccati, ricotdarfene I. 6 e lèg. Come dobbiamo ad 

Av/oriz.U. Che cofa fia . II. loS e feg. Sua effi corri fpondere . I s6 e feg. 46 e feg. II. 

enorme malizia. £' una fpezla d'idolatria . < e feg, 

E’ origine di tutt’i mali ; ivi e feg. Quali Vedi. MifericordU di Dio, 

fiano le principali dì lei figliuole ? Condan- Beni del Mondo. Sono finti. I. 109 124 165 
Ila ad una vita Aentita . Come appartenga an- II. 4S e fèg. 103 Quanto ^n brevi ? I. 

con ai poveri? Suoi caAighi. 109 e feg. Quanto fien vili in confionto 

Aureole. .Che cefa fiano . IL 181 Si dan- dei beni eterni . I. IS4 è feg. II. 129 e 

no ai Martìri , ai Vergini , ed ai Dotto- fèg. Quanto fiano pericolofi per la làlute , I. 

ri. ivi. Ito e feg. 167 Perchè il Redentore li chia- 

Attt/ento . Perchè foAe i Aimito dalla Cbiefa? mi fpine? I. ito Se, e come pofTano defi- 

I. I. £’ tempo di allegrezza , e di lutto derarfi ? c feg. I. 191 IL 43 #02 127 Fol- 

infieme. Ila di chi gli apprezza. I. in 123 167 IL 

43 Come abbiano da afarfi? I. 112113133 
a B * f IL Ii9 

Beni eterni. Quanto fiano migliori di quelli 
Bddag^e, Perchè faceflèco orazione per lui gli del mondo ? I. 124 e fèg. IL 1 28 e fe^. 

Ebrei , mena* erano fcbiavi in Babilonia . Quanto debbano defkeracfi? I. 1S4 e feg. IL 

IL 11$ Di lui convito , in cui lèrvilfi dei 23 42 

Ve- 
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Vedi. Be^i.'titdine . Ba'itdift. 

Btrt/tict Regina . Come riprefe il Re Tolo- 
meo, che giiiocmdo condannava alla morte 
i rei? II. 38 

Berfabea . Come fu onorata dal Re Salomone 
di lei figliuolo? II. 38 

Befiemmta, Che cofa fia , e di quante forte . 
I. 141 e feg. Sua gran malizia . ivi . E' un 
peccato da Demonio , Suol eflere famigliare 
ai giuocatori , li, 31 Suo caftigo . 1. 142 
li. 144 

Beflemmtatori . Pena di chi non li denunzia . ivi . 
Sepie . Non fono capaci di vergogna , ni di 
malizia, e bontà morale. 11. 85 II Signore 
fi protelia nelle Scritture di voler loro chie- 
dere conto del fangue umano, ivi . Difotdi- 
natamente le amano i contadini. I. 8 II. ti6 
179 Perchè fia lecito ucciderle? II. 8s 
Bologna . Come reflalTe libera dalla pelle ? 

Bontà di Dio , Quante fia grande verfb di noi. 
I. i44 e feg. II. 43 45 Quanto campKgi 
nel miAero dell’Incarnazione di Gesh Cri. 
Ao ? I. 25 e feg. 

• Vedi Benepe.^ dt Dio, Aftfericerdia 
di Dio. 

Brocardo . Quanto foOfe infelice nella vitto- 
ria? II. 109 

Bitgia. Che cofa fia , e di quante forte . I. 
145 e feg. Ebbe orìgine dal Demonio. I.4S 
e feg. t4) Non è lecita in verun cafo, ivi 
e feg. Quando fia peccato mortale . Quanto 
difpiaccia a Dìo. Quanto fia dannofa all’u- 
mano commerzio. Se giovi per arricchire ? 
Suoi caAighi . Suoi rìmedj . 

Buon Ltdro. Di lui contrizione. II. 76 e fe. 
Come sì prefto fi convertilTe . I. 191 cu 
invitato di Gesù CriAo al Faradifo . II. 76 
I. 191 e feg. Come vi andaffe in quel me- 
defimo giorno. ivi . 

C 

Caino . Perchè odialTe Abele . I. 96 Sua gran 
miferia do[)» di averlo uccifo . II. 58 Come 
diffidò delia divina mifericordla . I. 6 
Colei/ , Perchè voleA'ero lapidarlo gli Ebrei . 

I. 193 

Calvino. Sua gran follìa nell’infègnare , che 
. bafii la Fede, per confeguir la falute . I. 
2 o6 Fece 4u gran danno alla Chiefa , I. 86 

II. 99 

Carattere Sacramentale, Che cofà fia , ed a 
che ferva . I. 44 Quii Sagramentì l’ impri- 
mano? Servirà di maggior gloria ai Beati , 
e di pena , e confufione ai Dannati . ivi . I. 
303 e feg. 

C.mta . E’ la più nobile fra le virtù . II. 42 


E’ il fine della Legge, II. ,38 2 ,39 e ftg. 
Quanto fia necefTaria per la falute, I. 39 
li. 42 123 Come renda imperterrito il cuor 
umano, ivi, e feg. 

Vetfi Amsr del Proffimo . /Imor 
di Dio, 

S. Carlo Berromu . Come andaffe prooeflìonal- 
meme in tempo di peAe. L 149 Come par- 
I laflTe dei Balli . II. 170 

Carne. Non fu conceffo il mangiarne che do- 
po il Diluvio. II. 46 Perchè fia vietata il 
Venerdì, ed il Sabbato. 1. 118 Chi ne man- 
gia nei giorni dì Vigilia commette unti 
pKcati mortali , quante volte torna a man- 
giare . ivi. 

Vedi Digiuno , 

Carnovale. Quanto fia pericolofo. I. 106 109 
Capitò . E’ un dono particolare di Dio . II. 

96 Rimedj per conlèrvarla . ivi . 

S. Caterina da Siena . Rammaricandofi per 

falfe calunnie , come folfe corretta da Gesù 
CriAo. I. 13 Com’egli la ìncoraggiffe di ac- 
coAarfi alla Santillima Comunione, 9 

Cattivi Compagni . Inducono al peccato , II. 
78 e feg. Conducono alla mina. Con quan- 
ta diligenza dobbiam fu%irli . 

Cattivo efemfio . Quanto fia nocivo alla Gio- 
ventù . I. 8 53 104 IL 34 80 15 e feg. 15 
e ftg. 

Vedi Scandalo. 

Cecità della mente. Si genera dal peccato I. 
rS9 277 II. 99 E’ un tremendo caAigo . I. 

159 177 II- >46 iSS 

CeUpino teruo. Perchè IcomunicalTe Leopoldo 
Airciduca d’ AuArìa . II. 144 

Cenfort . Loco uffizio nella Romana Repob^ 
blica. IL 4 13 

Cenfure Ecclepapiche . Che coti fiano, e quan- 
te . II. 143 e feg. Sono pene medicinali . 
Quanto debbono temerfi . ivi . 

Ceremonie. Se poffano tralafciarft ue'I’ammi- 
nlArazione dei Sagramenti. I. 40 A qual fi- 
ne iblfero ìAìtuite. ivi. II, iS 

Cereo Pafquale . Che cofa rapprefènti . 1. 
156 Perchè fi tenga éfpoAo fino all’ Afcen- 
Ikme. , ivi. 

Cerva d’ aliigupo . Perchè fblfe rifpettata da 
tutti. 167 

Ceriilario. Fomentò i Greci ad oAinarfi nello 
Scifma. II. 97 e fèg. 

Chierica . Perchè la portino in capo gli Ec- 
clefiafiici. II. 97 e feg. 

B, Chiara da Adontefalco , Che tre prodigiofe 
pallottine di carne ritrovate foffero nel di lei 
cuore. I. 216 

Chiavi, Perchè quelle dell’Inferno foffero da- 
te ad un Angelo, e ad un’Uomo quelle del 
Cielo. 1 64. 

Chie- 
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Chitfa Cdtttlic4. Cile cofa fia . I. 69 e {^. 
Vi fi trovino dei giufii , e dei peccatori . 
Ne fino efclnfi g'i Eretici , ed Infedeli , I. 
89 Di lei contralTegni , I. 69 e fcr. Perchè 
dicafi uni , Come fu fama . Perchè fi chia- 
mi Citioiica . Perchè fi chiami Appcfiolt- 
ca . I. 69 E’ afiifiita da Dio in modo par- 
ticolare . E’ infàliibile la di lei Dottrina 
ivi . Fuori di effa ninno fi può falvare . 
Che gran beneficio di Dio fia il nafiere ne 
«H lei grembo . Non bada 1 ’ elTere nella 
Chieft Cattolica per andar falvi . I. 88 e (èg. 
Si trova in effa là Comunione de' Santi. II. 
1 ',5 e feg. E i’ autorità di rimettere tutt’ i 
Pacati . II. 1^6 e fèg. Ed un immenlo te. 
lóro dei meriti loprabixmdanti di Gesù Gri- 
ffo, e delle foddislàzicni de’ Santi , II. 14 
Come conceda le Indulgeinte , ivi , e lèg. 
Ha l’ autorità di fulminar le Cenfure . II. 
143 e feg. Fu ftgnifieaia dall’Arca di Noè. 
I. 70 E dalla Navicella , ove Gesù Criffo 
«loriniva con gli .\ppoAoli . 1 . 69 Cohìb dob 
biamo ubbidirla. II. 145 

Chit/e . Kiverenu, che loro fi deve . 11 . 67 
e lèg. Sono case deli’ orazione. I. 33 Furo 
no elette da Die in modo particolare per 
propria abitazione. II. 69 Gran benefizi , 
in effe riceviamo da Dio, ivi. 11 . ioti Lo 
ro immunità . 1 . 157 .Se ne godano i rei d’ 
omicidio . II. 88 e feg. Col(^ gravilfima , 
e caffighi di chi le ptrofana . 11. 67 e feg. 
Sono tenuti i Fedeli contribuire al decoro- 
Ib loro mantenimento. II. (S7 181 e feg. 
Cic^e . l^anto fiano amorofe verfo dei ge- 
nitori. 1.35 

Circoncifiene. Fu Sagramento dell’ antica leg- 
ge. I. 40 Perchè- feffe iffuuita . I. 37 40 
IL 55 56 Perchè fopportata da Gesù Cri- 
fto . I. 37 

C$rc«00um_e . Qnali debbano elprimerfi nella 
GonfelTlone. I. 63 e feg. 

Csgnazimt f^rit»ale . Da chi fi contragga 
per 1 ’ amminiffrazione del Sagramento t£l 
Battefime. I. 3si E per quello deila Crefi 
^ ma , I. aoj e feg. 

Com0nUmtMÌ a Di». Vedi Ltsgt di Di». 
Comuni . Vedi C.ittivi c»mp4^ni , 

CamfM'i , Vedi fadrim . 

C»»np»nlAxj»nt . Quando , e come Ci lecita . 
I. io;, « fcR. 

Comunione de’ Sunti . Che cofa fia I. 88 e lèg. 
Se ne partecipino .i peccatoti . 1 . 88 e lèg. 
&me appartenga alle Anime dei Purgato- 
rio . ivi. e li. 137. 

Ctmuniom Sugrumentute . Quali difpofizioni fi 
richiedano per lacoffarvtfi degnamente . I. iti 
e I^. Ricevuta in 'peccato mortale . che gran 
danno apporti all’anima . ivi. e Come 
Guidi Domeniche . Temo U, 


fi frequemafle amicamente . II. 9 Quando 
cominciaffe il precetto di riceverla una vol- 
ta l’anno, ^ralafciaia nella Pafqua s’ incor- 
re l’ Interdetto . II. 144 Frutti di chi de- 
gnamente la riceve. II. 7 e lèg. 

Vedi Eucurifia. 

C»r.CHfi[c(nz.A . Che cofi fia 1 . 133 IL 55 E’ 
pina del peccate I. »8i E ci ftimola al pec- 
cato I. 114 139 131 133 168 e feg, IL 54 
In noi rimane dopo R Baitefimo , e perchè 

li. 199 li- 5 ^ 

Confermaveme . Vedi Crefmu. 

Confegiene Si^rameneide . Che cofa fu 1 . tit 
e fM. Di lei miniffro, e parti. Perchè lof- 
fi: iiliiuiia da Gesù Grillo . E’ la feconda 
tavola dopo il naufragio . Deve procedere 
lUI pentimento . li. gti Come debb* effer 
fedele I. 6a e feg. Come intiera . IL l^6 
e lèg. Come pronti ad ubbidire . 1 . tit 
ve larfi con la pollìbile brevità . I. tis In 
cOè debbiamo efprimere non folo le l^iezie, 
ed il numero de’peoeiu , nn ancora le dr- 
Golhnze , che mutano la f'iezie , o variano 
notibilmeme il giudizio del Conieffbre ivi . 
Di lei Sigillo, come, c chi obblighi. I. ti.J 
Mal fetta è cagione, che molti lì dannano. 
Se debba premetterfi alla Comunione. 1 . 16 
803 e feg. 

Vedi ./iffoiutjene Sagrammttle . Dolor du 
pacuti . Èfame deìU cofcienxjt . Proponi- 
^ nimento . Sodditfuejone Sogr.tmentale . 

Confeffori. Quali debbano cercarfì dai peniten- 
ti . I. ti 3 ti3 Qianto giovi non andarli mu- 
tando. I. 6a Come fiano tenuti a tacere le 
cofe udite in Cbnfeffìcte . I. 63 Che ubbi- 
dienza debba loro preftarft dai penitenti , 
ivi . Se fiano tenuti fuggerhre r peccati ai 
penitenti . II. 178 

Configli Evungeltci . Quali fiano , e lè obbli- 
gano alcuno . II. 38 e feg. 

Confuetudwe . Se debba mam'feflfrfi al Confef- 
fiire quando ne interroga . IL 177 

Vedi. Abito cattivo . P eccat» uhittule . 

Contratti . Che coli fiano . IL fio Acciò fien 
validi vi fi richiede R confenfo lìbero dei 
contraenti . ivi , e lèg. E che fiano padroni 
di ciò che contrattano . Sono invalidi , fé 
vi fi Irammifcbia l'errore circa la folUnzt 
della colè contratta . Se vagliano quando l_’ 
erràtte è circa le qualità . Se l’ inganno li 
renda invalidi . In quanti modi poffa ccm- 
mctterfi tal’ inganno. Qual prezzo debba at- 
tendcrfi , acciò fian leeiti . Se debbano ma- 
nifellarfi i difetti delle colè, che fi contrat- 
tano . Quanto importi l’ adoperar pcfi , e mi- 
fiire giulle . Se obblighino in cofeienza , 
quando mancino delle fòiennìcà della logge. 
'Tutti amicamente lì facevano per via di coni- 
Ce . ma-' 
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mutazioni. II. 62 

Ctatritjont . Cbt eorafia. 11.740 feg. Quan 
to fu DeceOaria . Come fì dillmgua dall’ 
Attrizione, ivi e feg. Come Tubilo eiuiUfi 
chi il ftccatore . E’ congiunu alla Carità . 
£’ dono di Dio. Deve llmderfì a tutt’i pec- 
oati gravi cotnmeflì . Ed includere un ter- 
mo proponimento di non tornare ai pecca- 
to . Virtudi che l' accompienano . Quanto 
fa necelTario l’eccitarvilì mquenieniente , 
mailìa ' prima d’andare in ietto . Quanto 
faa neccQaria al tempo della morie . Gua- 
dagna indulgenza cÙ ne ripeti gli atti . 
Quanio fìa difficile che l’abbiaiM i peccatori . 
II. 149 e lèg. 

Vedi Dtlar dt’pmaii. 

CtKtnmtlU . Come fì dillingiu dalia Detrazio- 
ne. L 76 Sua gravezza. ivi . 

Corpus Dom$ni . Sua Solennità , perché , e 
quando ifìituiu. II. 

CtrrtzJoist l'rrsttrtu . E’ comandata da Gesù 
Crino . IL d4 1C9 Ve n'è precetto rigo- 
Tofilfimo , ivi , e ièg. Obbliga tutti . Si 
fenda (òpra la Carità . II. 64. Deve prati- 
carfì con piacevolezza, e carità . II. 141 e 
lèg. Come pcffa praticarli dagl’inferiori co’ 
fìiperiori , ivi , « ièg. Come poflà iàtfì anco- 
ra taamdc . Se debba farfì quando non (è ne 
feera pro^w. r 

Ctf€ùntjt . JQie Miciià provi chi la conlèrvt 
inBocenm. II. 44 S8 

Vedi Rimorp dtlU Ctftitnui. 
CtltaHima Imptradart . Che gran riipetto por- 
laA agli Ecclcfìaftici . 1 . 68 

Creaijasst ótl AfoiuU, in quanti giorni folTe 
fetta , e come . U. 42 e 1^. IVrchè non fì 
feceife in un moinento. ivi . Fu opera del 
fello Dìo , I. 6 e ièg. Perchè fì auribuifca 
all’eterno Padre. ivi. 

Credo. Vedi Sisoèile dello Fede, 

Crefìsea. Quando fefle ioilituiu . L aoj £’ 
■DO dei iène Sagramenti . ivi . Una loia 
volta (i puè ricevere . Se fìa neceiTaria 
la feiuK. In (te età debba riceveifi . Où 
ne fia il miniifaio . Di lei materia . Di lei 
fili. Di tei eSiui . Difpoifìzàoni par degna- 
mente riceverla. ivi e %. 

Cmflueù dtUsiprumtiiM Chi^o. Con che in 

nooeaau vìv«&n> , e come vicen^olmente 
il anaSèro. 11 . 8 184 

Crne . Perché fede eletta, da Gesh Crifìo per 
fìio patibolo. L aja e tèg. Fu ii rimedio 
de’aoftti mali. I- i<o6 o}a c i^,Scon6I]è ■ 
Demoni. L m 6 i$a PeKhè C porti avanti 
nelle nocelfioni. L 149 

Csssriofiu ^ . Qujfem fia perlcnlofa . II. £’ 
«•MK di giudkaa «eaMcaùaoHiue . ivi . 
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Ddiìo. Tradì Sanfone , che difordinatament» 
l'anuva . I{, ^ 

Danullo, Che proStto ricavò dal digiuno . I. 
117 Come IlaQè tranquil'o nel LigodeìTato- 
ni , ivi, E come i’AltìlHino io foccorrefiè . 
IL 10.3 Come ipiegò a Raldiffjre la viùon 
della mano. II. 111 iiaPerchè foOc da Ini 
premiato . ivi . 

Dannasi. Loro ellrema milèria. I. Ro e feg. 
Come farao confali nel finale Giudizùo . I. a 
e feg. II. 179 io 3 llaran nell'Inferno fenza 
rimedio . I. 81 IL $8 i88 Beftemierauno 
etenumeme il Signore. I. a4'5 e feg. Acere- 
feeranno l’un dell’altro i tormenti , I. 81 
Saranno odiati dai Santi, ivi . Verme della 
cofeienza quanto li roda. IL 58. Che corpi 
avranno nella finale Rìfurrezione . II. 181 
Darà Re. Perchè premìafle Zorobabele. I. 4S 
David Ladro . Di lui converfione . IL e 
lèg. Diffidava di aver confeguiula renùiO^n 
di fue colpe . Come refìò mutolo , e folamen- 
te poteva parlare in Coro . ivi . 

David. Re . Come aviilè coraggio di cimetuar- 
fi col Gigante Golia . I. 38 laS ftrehè 
non poteuè camminare con I’ armi di Sau- 
le. II. isi. Con quale apparecchio ricevef- 
fe il pane della prepofìzione . L 17. Di lui 
generofiu nel pndomre a Sanie . II. 39 Per. 
chè non lì vendicaSè drati lirararezi di Seà 
me!, e quietamente li Iqmrtauè L 33 li. 
II. 64 36 Fu adultero e taoguioario. L 87 
93 loi Perchè cadellè in peccato , II. 9^ 
140 57 , Amarezza de’ funi rimorfi. IL 140 
Come tbBè corretto dal Profeta Nata no L 1 1 
Sua penitenza . L 20 87 e Ièg. II. 77 140 
Come iii ajuuto a pentirfì . I. 30 li. 140 
Ebbe molti caliighi dopo di eirerfi riconci- 
liato etm Dio , e pvchè . I. i8ò II. Po 
perfKuitito da (ùo figliuolo Aflatonna . I. 
163 Come vivellè lieto oe’Cioi travagli . I 
166 Suo gnndn amor verlbDio. 1 . 124 Per- 
chè bramalfe la morte, ivi e là g , 

DazJ. Vedi Gabelle. 

Debiti, Quanto importi U pagarli . I. 10.3 
IL 160 

Decalogo. Vedi Legge di Die. 4 agge 
Adofaka. 

Decime, e Primi óe . Perchè li debbano agii 
Eceiniìaàlici . U. 70 e fe^ 11 precetto di pa- 
garle vien dalla legge nanuale . Appartiene 
alla Chielà il determinare quanto , ed a chi 
fi debbano pa^rfì . Pagar U debbono del feut- 
ti migliori . c’ pecuto di fimo il non pa- 
garle. £ (Ulàuiiagio. Coloro che le defeau- 
' daao, Coggiaccioao alla Scomunica . 

Defanti . Perchè debbano accompagnarli alU le- 

pol- 
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Po]tOTi , L LSJ * Come dobbiimo , e 
poffiimo ajunrii . L jb II. u e feg. 

Vedi ylnitm étT Purgatorio . 

D n m n it , Perché fòle dt Dio relegato i 
jneu' aria . I. q 6 Sua gran malizia . L ^ 
t fcg. II. ifi L 177 e leg. Si trasforma in 
Angelo dì late ._LL ai .^ Fu debellato dal 
Redentore. L 32 108 in Quanto ap|)r«zzi 
1* anime noflre . II. aiuime li vìnca . L 
in e feg. Non può tentarci fe non cananeo 
permette Iddio . L IQQ ^3 Non ci piò 
nuocere lè non vogliamo. L 38 no e feg. 
Ito e feg. Come IngannaiTe tva. il in e 
(e^ in IL 53 Perché avefle la perrnìffio- 
ne diarBIggere Giobbe. L I2i II 121 Co- 
me tentò Gesù CrilU . L' 113 Come infie- 
rifea coi moribondi . L aoi 11. ^ Tenta 
«tdinariamente alle Iole colpe ventali , e 
peichè . L Ù3 Procura di metter gli no- 
mini nelle occafioni pericolofè. Lt^t Quan- 
to fi compiaccia di vederli inclinati ad uh- 
bciacarfi. Come Q fnmmilcbi nei Dalli '. IL 
170 E’ Padre della Bugia. L e feg. I 4 |t 
146 F u l’ autor dell’Invìdia . L 36 e 
E’ Re dei fuperbi . L nd Diffiiade agli uo- 
mini il Are Oraiiooe. L 31 1R4 Quanto fi 
atterrifea all’udire il Nome Saniinìme di 
Gesù . L 3S Quanto fi fpaventi del fegno 
della Santimma Croce . L lOd 113 Come 
&igga dair Acqua Santa. II. 97 
Dtfiàeru cattive. Come li diftìngua dalla di 
lettazìone morofa. L Ul 3 

Vedi Peitfieri p4ccamine/l. 

Dcfderi» dei beni eterni . Quanto Ha necefTa- 
rio , e fruttuofo. L UA e feg. IL 43 
e %. 

Vedi Beatitudine . 

Defiderìo di fiactr a Dio , t fermrlo . Donde 
nafea , e quali effetti produca . L 46 

Detrazione. Cbe cofa fia . L 7Ò Come fi oT 
(lingua dalla Comumeiia. L 7D 

Vedi Mormorazione, 

Diamante. Di lui durezza fi aimmllifce nel 
fangue ^ Capretto. IL ^ 

Difetti . Se nel contrattare debbano mani» 
fiaifi- IL fid e feg. 

Ditiuno. In che confilla . I. 117 Perchè ibf- 
le iflimito , ivi e (ég. Con qual rigore fi 
ofTervalTe anticamente . Quanto fia profitte- 
vole par la fahite. Quanto giovi a vincer le 
Tentazioni. Che perlbne obblighi , e quan- 
do. Se fi rompa col bere. Come (ì tolleri in 
e(To la colezion della fera . Cbe peccato fia 
non offervarlo . Se fia ben fatto il digiunare 
per divozione. Si acconmgni con l’allinen- 
za dail’ olièra di Dio . E col ritiro dai raf- 
fatempì fecolarefchì . Come fia neceflario 
per accofiarfi alla Comunione . Ve. n’ è pre- 
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ceno , ed ebbe origini fin dagli Apofloli . 
ivi e (j^. 

Dilettazione morofa. Che colà fia. L AlS 
Vedi Pontieri yoccaminof. 

Diletto delle eofe de Dio . Quante (ia nKeffa- 
rio, e profittevole. L 46 

Dili,<renza ffirituaie . Quame fia neceflaria , e 
fruttuofa . L ^ S2 74 

Dilutno . Come , e perchè lo mandane Dio . 
L 70 i^ Quante perfonc le (campafTeio . 
L 70 e leg. Quanto tempo afpeMalTe 
Dio a mandarlo , dopo di averlo minac- 
ciato . n. ^ 

Dina . Perchè fbfTe n^ta , e violata . L 34 
Dio. Come fia uno folo in ellèitza . L 171 
e (ég. Come fia trino nelle perlbne. I, aiS 
e feg. E’ mcomprenfibile . E' il tante di 
tutt'i beni. I; 1Q4I-14 II 4 i 793 Di 
lui grandilTimi beruH^ agli Uomini . i J 
^ e (èg. 3S 143 181 1^ e fèg. II. 14 
99 e feg. il laa laS iJìi Di 
lui (òmma veracità . L ^ i4iT^nfinita di 
lui grandezza . 'L 46 e I^. 173 t^ 189 
Merita infinite lodi . L 4Ò Lt* iRS « 

IL 70 E’ lòmmamcntc gd^ dell* onor 
fuo.L IL i^ E' immutabile ne’ funi 
decreti. L 89 E’ incorrotta ia di luiGiulM- 
zia . L 97 079 IL e feg. E va 

lèmpre congiunta ula Miferióerdia . L 58 
coq II. 57 142 * E’ da per tutto pre- 
lente . L 21 ifii e feg. 126 IL 6J 184 
Come fi dica lontano dagli eropj . L 183 
E* felice egualmente, o ci falviamo , o u 
danniamo . L 90 II. 99 e fèg. Di lui Prov- 
videnza IL IQQ e feg. L 90 Q e feg. IL 
ifio Come cava bene dal male . II. 04 e 
feg. E’ il noftro ultimo fine. II. 95 e feg. 
ufi lSq e feg. Di lui mifericordia . 
L 58 IL ifi 38 34 139 139 Vorrebbe la 
filute di tutu . L fi IO 22 u 7 172 
Illumina tutti gli uoroinf. L 12 e leg. 73 
iSq U. 93 D efibifce la fiu gloria per 
poco . L ^ e lèg. Permette le tentazioni 
per noilto bene . L e feg. uj E le 
raifura con le noflre 'Ém , e con gli aiuti 
della fua grazia . L 22 * s >eg. 

Come.ajuti i peccatori a pemirfi L 99 
IL ^ Perchè diffimuli i peccai! degli 
uomini . L 36 58 IL 35 57 e feg- Non 
comanda OoTe ìmpoflSbili , L 79 IL 194 C 
feg. Da il Paradifo e come dmo, e come 
premio. IL ifio 18 Come creò l’uitiver- 
fo ? IL 99 e lèg. Come fi dica , che riposò 
il giorno fettimoV L 42 Fece ogni cofa per 
Ua&a gloria , ivi e 1 ^ Conofee , vieta , e 
puimce i cattivi penfieri . IL es e (eg. 
Odia eflremimenie 1 Cipertn . L 197 Vuo- 
le, (fhe s’ubbidifcaoo 1 Principi, c Supe- 
C c 9 rio-' 
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riori . I. 138. Q (èg. Hi (labiliM quinte vol- 
te afpettar voglia cadanno degli uomiai a 
penitenza. II. lai Perchè punifTe gli An- 
geli difulibidienti i IL ita 1 . 160. e feg. Per- 
chè inaalaflè il Diluvio. II. 191 e feg. Che 
gran mate fia il perderlot II. 191 I. 119 
Non lo potranno imi più ricuperare i Dan- 
nati . I. 173 e Icg. Gioifce nel tormentarli. 

I. 81 174 Come dobbiamo arairlo? I. 17S 
E come aÙaiamo a temerlo ? L 46 e feg. Dob- 
biamo fervirlo per amore, e non per forza. 

II. 130 Perchè triboli talvolta i buoni , e 
prolperi i peccatori ? I. 46 e feg. Perchè tri- 
boli i peccatori? I. 3. Perchè lo chiamiamo 
Padre noUro, che fei ne’ Cieli il. 98 io il. 
100 Perchè domandiamo che fia fantilìcato 
il di lui nome. L 135 1,36 e feg. E che 
fi faccia la di lui gplonta. L 13S K che 
non c'induca in tentazione. I. lOi 135. 

Difontlìi . Vedi LitfHrid . 

Difftraz,itnt . E‘ opporti alla Speranza . I. 6. 
e feg. (Quinto fia ingiuriofa all’ uomo? Di 
rado ft trova nei peccatori t . • 

Divovoni dei peecaieri . Servono loro di gran 
coraggio.- II. 193 e lèg. Poco lor giovano 
fe non oeffano d’oSèrater Dio. Se ne rido- 
‘ no i demonj . ivi . 

Delar dei feccatori . Qual debba effere per la 
validità della ConCelRone? I. 61 II. 74 e 
i>feg. Donde nafca. 1 . sa e feg. 39 e fez. 
Come tìncelli il peccato’? ivi, e feg. E’ 
patte elTenziale del Sagramemo della Peni- 
tenza 1 . 61 64 e feg. Se debba pitcedere 
la Confellionc ? ivi e lèg. Puè concepirfi 
. in un moménto . ivi . 

Vedi AttrizJùine. C entri tjute . 
Domenica . Perchè fia fediva nel Crirtianefi- 
mo. IL 49 11 . s6 E’ fucceduta in luogo 
del Sabbato. ivi. 

S. Domenico. Che oofa gli avvenne, offer- 
vando i vermeiti che nxfcvano la cancrena 
1 di una Gentildonna Romana . I. 177 Come 
la rifanò? ivi. 

Doni dillo Spirito Santo, Quali, e quanti 
fimo I. 31.3 c feg. Coma fi diftinguano 
dalie virtù? A che ci potino? Sono con- 
sunti alla grazia fantifeame . Q.|anto rta- 
no neceflarj per la filuie. Bada un folo 
laccato mortale per perderli. ivi. 

Donne. Quanto da nericolofa la loto conver- 
fazione. IL 78 e feg. 39 efeg. I. 131 IL 39 
Sono molto inclinate a parlare. I. 178 133 
Vedi Madri . Mtfli . 

DvpÌ!Z.x.a di cuore. In che confida? I. 43 e 
i feg. Quanto difconvcnga al Crirtiano? Di 
' lei pallimi elTatti . ' ivi . 

Diti deijcorpi gldi-ioS . Quinte, e quali fiano 
. 1 . 155 e II- 179. ’ 


Dottrina Crifliana . Dì lei patti . 1 . 16 
to fia necedaria per la faluie. 1, 

Obbligo gnvìQimo di farla imparare 
gliuolì , ivi . aLppauieoe alia finrifirniriilìiil 
delle Eerte. r. 51. 

Daret.t,a di cuore . In che confida ? IL 57 e 
feg. SC5 e feg. E’ il maflìmo dei cartighi . 
I. 175 e feg. IL 58 148 IO. 

E 

Etrei. Vedi Giudei. 

Educaijen de’ figliuoli . Quale debba edere ? 
I. 7. e fag, 53 e feg. 

Vedi Genitori . 

Eletti. Saremo pochi. I. 70 305 e feg. Lo- 
ro felicità nel duale Giudizio, 1 . 3 11 . 179 
feg. Che corpi avranno nella fiiule ridar- 
sezione ? 

Vedi Giufli . S/atti. 

Eli. Come giudicò temerariamente della Ma- 
dre di Samuello, e la riprefe a torto. IL 
155 Con quanta ralT^nazione udì aad- 
marfi i cadighi apparecchiatigli da Dio ? 
I. 170. 

Elia. Di luì digiuno. I. ii8 Come fu Ibc- 
coofo dalla Vedova di Saretta , a di che 
beni la ricolmalTe ? IL 83 Fu rapito al 
Cielo in un cocchio di fuoco.' I. 196. 

Eliodoro . Fu Sagellaio dagli Angeli p« 1 ’ 
irriverenza del 'Tempio. IL 69 e tez. 

Elifeo. Come ri&nò le acque di Gerico? II. 
s8 Picchè riprelè il Re Gioas? 1 . 161 Co- 
me non s’impaurì, knehè adediato dagli 
Adìrj? I. 140. 

Empireo. A qual- fine iblTe enato, e che co- 
fa fia? IL 3.3. 

Enoch . Fu tralportato nel Paradilb terre- 
die. I, 196. 

Epulone. Di lui grandezze, e fuo fine. II. 
113 Ifercbè chiedelfe ad Abramo che gli 
mandade Lazzaro nell’Inferno? L 196 174 
Che ril^di averte da Abramo ? ijK 

Eretici. Sono fuori della Chiefa, I 69 ^ 
Nè godono della Comunione dei Sititi . ivi , 
Empiamente fi danno a credete che badi 
la Fede per andar falvi . 1 . sob Se a nul- 
la giovino le loro opere buone. L 70 Che 
gran male fanno alla Chiefa . IL 50 e fèg. 
175 e feg. Come difpregino l’Acqua San- 
ta? IL 38 Dobbiamo pregar Dio acciò fi 
convertano . I. £9. 

Erode ad%rtppa . Fece metter prigione S. Pie- 
tro . L 89 Come, e perchè folte punito da 
Dio. I. 188 

Erode Antipa . Perchè fotTe riprefo da San 
Giovanni Biiiida. I. 14 Come lo faceffe 
morire? ivi. Temerario, ed ingiurto fu il 

di 



di lai gianmente. IL u 

£r»de Afctlvtua. Come H lurbelTe per la ve 
Qtut dei Magi. L 43 c Finfe di vo 
ler portarii ad adorare ti Bambino G^sìi, per 
poterlo privar di viu . ivi , A tal dne oidi 
DÒ ia Unge degl’ IrnioceDti . ivi 

£r« 4 ndi . Fercbè odialTe S. Giovanni Ritti 
da . L 14 e ièa* Come ne procuraQe la 
morte. ivi 

Efu.ne deltj cofcitnzA. Maniera di farlo. II 
17S e feg. Che diligenej (ìa neceOaria pe 
lino . 1 . 4 Quanto fia neceOario di farlo ogn 
giorno, inanime prima d’andare in letto 
eve femiire preiuetterfi alla Con 
ftlUoDe. ivieièg 

Ef 4 H , Ptefe moglie contro il volere dei geni- 
tori . f. ^ Come cedeOe la pttinogenitara a 
Giacobbe?^ II. ai 

Eftmjth . Vedi cMtiva elcmfit . 

Ejire.aa Unzjtnc . Vedi ahi Santa , 

Eiermià. Q tanto fia mai terribile? L Of 
Èva . Di lei creazione . II. ^ e lèg. PercnS 
foQe cavata da ima coft 1 dt Adamo ^ L ^ 
Perchè ccdefTe alla tentazione del Demonio, 
e trargredifTe il Divino CoisapJamento . L 
g6 e feg. II. 50 Quanti peccati commettelTe 
nell’ acconfentire al Demonio? ivi. Come s' 
apriflero i di lei occhi dopo il peccato? L t4S 
Encarifiia. Che cofa fia ? Il, g e feg. 38 Q ian 
do fofle illituiu ? IL 3 c ièg. E perchè ? E' 
uno dei lètte Sigramenti. Ed il piè eccel- 
lente di tutti. E’ Sagramento di unione, e 
di amore. L 1^ IL 4 e feg. E’ ifagranien- 
tOt e Sagri&zio, 11.6 A lei s’ordinino tutti 
g'i altri Stgramenti . IL e fe^. E’ il mag- 
gior d’ ogni miracolo .~Berchè U chiami pa- 
ne quotidiano ? IL fi e f^. Come rappre- 
fenti la PalUone, e Morte di Gesù Crilio? 
IL e feg. E' caparra dell’eterna gloria. 
Come fofle ligurau nell' antico Teflamento? 
L 40 II. 7 Di lei frulli. II. e feg. 
-Cancella i peccati veniali. E' antidoto elH 
cicifll.no contro il peccato. Ifreparazione per 
degnamente riceverla. Ljò e feg. Come li 
frttiuemafle amicamente ." IL 7 Perchè fi. 
porti in procefllone. L 148 IL 3 

Vedi C»m»nionc S.^ramentide . A/efa. 
Ezechtello Profeta , Di lui vifione. E del 
Tempio proiànato dagl’ Ifraeiiti . fi. ^ E 
dei gradini , per i quali faiivafi alla atta 
di Gcrufalemme . IL 9" E della finale lèi- 
fiirrezione. ^ li. rito 

1 F 

Fama'. Cile colà fia , e corae fi difliagua dall' 
onore. L^6 

Vedi O.iire, 
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Faropne. Di lui durezza ofliniu, c cafligo. 
L 178 

Farifet, Vedi Giudei. 

Farìfeo. Quanto foflTe enorme la di lui fuper- 
bia ? L ^ IL 2J e feg. Perchè ufdfie dal 
Tempio TaTza giuniflcarfi ? ivi . 

Fatiche . Sepportate per amor di Dio, quanto 
generofamente vengino rimunerate. L fil 

Fattore EnangeUco , Con quama prudeaza 
fi diportafse nel venire chiamato ai comi ? 
IL sì ivi - 

fede. “Che cofa fu, e quanto necefsiria per 
la falute? L e feg. 198 aifi Con quinti 
miraco'.i fafiw difseminata dagli Apofl.ili? L 
199 E’ una fola L 7? e feg. E’ fon lamen- 
to della Crilliana Giullizia , e di lei Mjflerj 
principali, h Tl P^r^* Aire con l’evi- 
denza ? ivi . QTan do obblighi il di lei pre- 
cedo? L 215 E’ inutile lenza J’ opere buo- 
ne. L 73 e feg. auj II. ifii e feg. Senza 
di lei nou pofliiino piacere a Dio. L 72 e 
feg. Nè intendere i Divini Miile-j. L 217 
Come fi acquifli? L 7? e feg. 

Felice Prffidente, Non valle ifcoltar S. Pao- 
lo, mentre parlava della cafliti, e del finale 
Giudizio. L t9l 

Fejie. Loro origine. L 49 Quelle dei Santi 

r rcliè introdotte? Il precetto di {gmifiurle 
parte morale, pine ceremoniale . Come 
detiino fantificarfi ? L 93 e feg. IL 189 
Quando in efse pofsa lavorarfi? L 52 Q-i>n- 
to difeonvenga il peccare in giorno di fe- 
lla? ivi. IL Ed il frequentare i bagor- 
di, eie crapu'e ? I. 54 H. 42 e tèg. Ca- 
di ghi di chi le profana. 

Fiele. Come fignifichi la penitrnzi? L 33 I?r- 
chè r Angelo comindafTe a Tobia , clJe do- 
vefTi adoperarne per bagnare gli occhi del 
cieco fuo padre ? ivi . 

Figlio Prodigo. A quale flato fu condotto dal- 
la lafcivia ? l(. 14 Con quinta tenerezaa 
foflè accolto dal padre? L $3 Perchè net di 
lui ritorno s’ atlriflitTo il fratello? ivi. 
Figliuoli. Come debbano onorare i genitori ? 
L 34 e feg. IL LLi c feg. Non debbono 
ubbidirli in quelle cofe , che foio contrarie 
alla Legge di Dio. L 3 S Peccano contro il 
giullo volere de’ genitori . ivi . L S 5 Se pec- 
chino togliendo rolli di cafa? L laj Se 
poflano contrattate lènza il confenfo dei ge- 
nitori? IL 62 Se poflano ufc'ire di Religio- 
ne per ajutare i genitori in neceffitj . L 33 
e feg. f-oro difubbidienzi quanto da Dio pu- 
nlw • L 35 Loro ubbidienza come da Dio 
premiata. L 52 Come debbano allevarfi dii 
genitori, ivi e feg. E quando cafligarfi. II. 
8 e feg. Quinto importi il mindirli alla 
Dottrina Crilliana . L 8 e feg. 53 IL IÌ4 
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e feg. E l'alloatinarli da! cattivi compagM. 
L ^ a feg. E impedirne gli amorfia- 
menti . ivi e feg. IL 93 e lèg. Ed il co- 
minciare dai primi anni ad allevarli nel ti- 
mor di Dio. L 8 e feg. Che gran danno 
apporti loro il cattivo efempio dei «oiiori- 
J- 9 SS e f^. 143 II. ^ 78 e lèg. 161 
e feg. 

fijiiuòU di Zthtdta . Ferchè riprefi dal Re 
dentore, L ino 

S. Filiff» Ntri. Come divertiva i fuoi fi- 
gliuoli fpirituali . _ _ II. ili 


Fini ultimi delt’uimi. Quale fla. L L2j 6 
IL 35 e feg. ufi m L aS e f«g- liio ìli 
e feg. Quanto fia Tabi ime . II. 134 Come 


renda contento il nofiro cuore. II. ufi Co 
me poflSamo conlèguirlo. IL UlS e (èg. 

Vedi Beatitudine . 

Finitine, Vedi Diffiet.iA di cuore, Ipecri/la. 
Firmamenti . Che cofa fia . II. e feg. 
Fica. Di lui enorme malvagità. IL Ul Fer- 
ebè fofTe da Dio efaltato al trono Impe- 
riale. ivi- 

S. Francefci et alIPfì . Con qual dKroiione re- 
citava il Pater nollcr . L 133 Come fenia 
mentire occultalTe la verità. L 

S. Franctfci de Sales, Come giudicaffe ne- 
ceSàrio il frequentare la Santi Dima Comu- 
nione. IL f £d il fare ogni fera l'efame 
Mia cefdenza . IL 138 Come parlafTe dei 
balli . IL 170 

Fuici . Perchè arder fèmpre doveffe* fippra 1 ’ 
Aitate. L 155 IL 4t Che rarorefenti inel 
Sabbaco Santo . L 56 e feg. 

ffprtt. Come fi dillingua dalla rapina, L IM 
e feg. In quanti modi & oommeoa . SelST 

r n male. Quando fia peccato mortale. Se 
feufi la povertà. 


Gaielle . Ferchè fi paghino a! Principi . IL 
Ita e feg. Se fia peccato il del'raudarii . 
Deiraudati fe vi (ia obbligo di &rne leftitu- 
jioqc- ivi . 

Calta . Come affediaire' Roma . _ L 194 

Genitori. Come debbano allevare i figliuoli. 
L SI ■ Soggiacciono alla Scomunica, 
iè non fanno batter,%arlì dentro al nono glor- 
ilo. L 319 Quanto pecchino non mandandoli 
ad apprébden la Pottrina Criliiana. L 8 e 
u. iM e feg. $ono tenuti lor dare buon 
•lempio . L 9 57 e feg. Bfi e feg. IL 16 
184 e feg. Nonoevono permettere che giu- 
i.rino . {. 14 Come fiano tenuti allontanarli 
dai cattivi compagni . L 25 ^ 

Ed invigilare fopra i loro andamenti . i, fi* 
et feg. 11. isfi e feg. Lifciar non debbono 


andar le figliuole ai balli, c parchèt ivi e 
feg. E* gravifflmo il loro dcbno di allevar 
bene i figliuoli . L 9 53 0 f«g. S^elaccio- 
no a mn pericolo di aMar dannati L ^ 54 
IL ^ Quando poffimo diferedart i figlino- 
li? Come debbano cafiigarli IL8s Loro cat- 
tivo efempio quanto datmofo . L 9 55 e feg. 
143 IL 79 iM e feg. Qual’ onere dàba lo- 
to porarfi dai figli L 24 ^ Non debbo- 
no ubbidirli nelle cofe contrarie alla Legge 
di Dio . Loro confblaziotie in tempo di mor- 
te, fe avranno ben allevato i’ figliuoli. L 9 
Gentildonna Rimana . Con qqama gelofio cu- 
flodiOe i vermetti , che fe rodevano una 
cancrena L 171 Come fii tilànata da S. Do- 
menico. ivi. 

Gerarchia Eeettjiaflica. In che eoofilla . fii 
e feg. IL ^ 

Geremia . Che coraggio gl’ inmfe Dio . IL 
iRi Piangeva la defolationo di Oerofe- 
lima. 1. ifis 1S3 

Genhiamt. Fromofle l’ Idolatria. L » 

Gerufalemme . Di lei eccidio al tempo di Se- 
decia . IL 191 Di lei perfidia, ed iegratim- 
dine. II. commanta dal RedemoR. 

ivi. FerchSla eleggi per luogo di fua 
palfione . L ifit e Di lei dillnizione al 
tempo di Tito e Velpafiano. L 

Cesie Crijli. E’ vero Dio e uomo. L 

al Perché fi chiami Sapienza 1 
Padre' I. gl£ E' pieno di grazia , e di ve- 
rità 1. si 21 115 E’ autore delli gra- 

zia L sfi 37 IL 133 E de’ Sagramemi L 
u e feg. S 32 IL 133 E’ Sacerdote «tmo 
IL La e feg. Di Inilncamazione , e Na- 
feita L sfi e feg. Perchè felTe efente dalla 
macchia originale . IL 54 Di lui CSrconci- 
fiore L 37 Grandezze del di lui Nome, 
ivi e feg. Come fii adorato dai Magi L 43 
4fi Di lui Prefemazione al Tempio. L 37 
Di lui difpuia In i Dottori L 49 54 DI 
lui ubbidienza alla madre , ed a Sau Giufep- 
pe I. 34 54 Di lui digiuno , e teniaziece 
nel deferto L y3 U3 Di lui Battefimo nel 
giordano. IL ^ Di Ini Trasfiguraziom fui 
Tahor. I. L21 Trafmmò l’acqua in vi- 
no nelle nozze " 3 i Caoa I. 55 II. ^ Perchè 
imerveniflfe a tali nozze L 55 Rei? 1 » villa 
al Cieco di Gerico. 1 xog Moltiplica il pa- 
ne, ed il pefee per fatollare le turbe. ^4 
*38 II- 43 45 . Infegni l’ Orazione Domeni- 
càle. ivi . Perchè non volle eflère acclamato 
Re dalle turbe L ^ Rifanò i Lebbtofi L 
61 IL 93 97 E l^ièrn» della Pifeina L 
159 Ed il Mrdo, e Muto IL 78 E l’Idro- 
uoo II. ufi Ed il Paralitico IL 134 yfi 
Bd il figlio del Regolo. IL 146 149 Come 
rilufeitè il Giovanetto di Naim IE108 ii3 
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i5° E Lii»ro. ivi. E la &Iia dell' a JTi* 
1,15030. ivi. Quanto onorifle i Sacerdoti. 
L di di II. 8. 23 Perchè riprendefle di po- 
ca Fede i Diicepoli. L ^ Di lui in’reffo 
in Genifaiemine . I y8 ij^t Di lui piamo 
allo fcoprire quella cuti. IL Di lui fde 
gno contro i profanitoci del Tempio. 11.^5 
e (èg. ^ ^ Predirti aulì Aportoli la lui 
morte, e Rifurrer-ione I. i53 Perchè loro 
lavarti; i piedi nell’ ultima (jeua L id Còme 
iftilui la Santilllnii Eucirill a ? II. ? Per- 
chè non correggelle apertamente Giuua tra- 
ditore. II. 1^ .Lcerbirtima di luì Pallìnne 
I. lai e feg. iSfi II. sa Tacque nella Paf- 
iTonc , percfiè dovrà parlar nel Giudizio L a 
ftrchè gridarti: nell’elàlare Io fpirito L 1^1 
Come potrrtis patire, e morire, ivi e ìeg. 
Di lui Worie. ivi e f^. Perchè elege^e di 
morir crocifirto. Perchè morir votélTe fui 
Calvario. E perchè io tempo diPalqua. Se 
paiirtè e morirtè per tutti gli uomini. II. 

e feg. 14> Perchè camminar dovili’: per 
la flrada delle adizioni, f. 1 a Di lui ec- 
certìvo amore per gli iiomiui. L «S 41^ 
ISi 197 IL d iS 37 JS i5 dJ I2i e Cg. 
181 Di lui perfetta raflegnazione alla volon- 
tà del divin Padri L ^ Quanto ne cercarte 
in ogni cofa la gloria L 42 131 1S7 Di lui 
eroica manfuetudine II. 3^03 etej». Di 
lui fomma veracità I. 43 e feg. I^bè di- 
celTe d’ertere un buon Partire L 165 II. 
18 l&i Infiniti fono i di lui meriti L 53 
33 131 IL E rt difpenfano nei Sa- 

ramenti L 44 IL ^ E nelle Sante In 
ulgenze II. ^ Di lui Sepolmra quanto 
forte onorevoIéL 149 e feg. Di lui Difce- 
fa eli' Infèrno, ivi . Di lut gloriofa Rifur- 
rezione L e feg. Perchè lo chiami I’ 
Apportolo p^ogenito dei mord . Come ufci 
dal fepolcro ftuza aprirlo. Come entrò nel 
Cenacolo a porte chiufe. Perchè riteneflè le 
cicatrici delle Piaghe . Di lui diverfe appa- 
rizioni L'’^ Come riprefe S. Tommalb. 
ivi . Di Ini Afoenfione al Cielo L 156 Co- 
me fu erta profittevole, e neceflaria ag i Ap- 
portoti . ivi . Perchè rtampallè Torme de’ Gioì 
piedi full’ Olivete, ivi e lèg. Perchè fi dia 
federe alla dertru del Padre. Còme elèrciti 
ippTeilb il Padre T ufHcio di avvocato per 
noi . L 37 135 E' Giudice Gipremo di tutte 
quante le cteamre, ivi . Di lui difeefa nel 
“ quanto farà terribile ai pesatori . 

L 1 e leg. II. 180 Che rinwroveri farà ai 
Dannati , e con quali maledizioni gli fac- 
cierà . L a e lèg. IL Con quanta cle- 
menza inviterà j Giulit a godere della fua 
gloria . L 136 II. lSqi Come fila nel San- 
liflìmo Sagramemo dell’ Aiuie . IL 3 e fé|. 
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Come fi oiferiGia all’eterno Padre nel Sagri- 
fizio della Santa Melfa. II. e feg. 
CUobbt. Come Efai gli cedelT: la prlmage- 
nituri . II. ai Q tanto aroaflè ardentemente 
Rachele. L 33 lì. LSH Prefe moglie (ècondo 
il volere dei genitori . L 54 Di lui vifion 
della Sala. L 34 Di lui lotta. L Per- 
chè fotierrafle glMdoli . L 134 
Gianpo Eremita . In che concetto forte di fan- 
tita. L Come aJeffe io peccato, ivi. 

Conte Gi premurofo della gloria di 
David . L 178 Come diede ocafione ad una 
battaglia crùwe fra i Cioi foidati , e quelli 
d’ Abnero . L 133 

Oims Re d" //rutila , Perchè forte riprefo di 
Elifeo. L i6l 

Ciabbe . Offeriva Sagrifizj a Dio perchè i Tuoi 

figliuoli fantameme vivelTero. L Fu tra- 

vagliato dal Demonio eoa permilllon dell’ 
Altlflìmo, e perchè. L 131 II. mi Om 
quanta pace fopporulTe Tertrema milèria , a 
cui venne ridotto . L 170 IL 37 li. 

Si confblava con la fpennza della finale rì- 
furrezione . IL l 'ìe Come fu premiato per If 
fua pazienza. IL loi, 

Giaittt. IVrebè non ubbidéfle al comandamento 
di Dio. IL LSI 

Gianuea. Perchè forti: condannato alla morte 
dal Re Siulle fuo Padre , ^ L 

Gia/nè . Perchè avelfe un ul nome . L’TZ P*t- 
chè voleflèro lapidarlo gli Ebrei . L <33 
Trattenne il Sole. L ^ 

S. Giatugani Afaflala, ed Evungtlifla, Come 
artìrteva al Redentore pendente in Croce . 
II. Li Come fi tratteneva co’ fuoi Difce- 
poli . IL 31 

S. GiavutDii BMti/la. Di lui gran Santità. 
L IQ 13 L9 JL 13Ò Di lui gran Penitenza. 
L U franto forte premurofo della falute dei 
tuoi Difcepoli . L 7 Perchè riprendefiTe Ero- 
de . L 14 Di lui ÌVfirtirio. ivi. 

Giavtd) Sjmta . Che mirterì (blenuìz'zi in tal 
giotno la Chiefa . IL 3 Rndvè in tal giorno 
fi confacri U Crifma. L £QX 

S. Giralama . Q tanto temeffe il finale Giudi' 
zio . L 3 

Cinda I/cétrioet , Se amminirtralTe validamente 
il Battefimo. L 41 Di lui enorme avarizia. 
IL 1C4 m e lèg. Come fandalizzaffè gli 
altri ApóTlmi. L 81S Che frutto riportalTc dal 
comunicarfi irf pecato mdrtale. L I7 lac- 
chè bigertè nel baciar Gasi Crifio. ~T 139 
Perchè non forti apertamente ooneao dai 15^ 
deutore. IL ^ Di lui difperazione . L. & 
Di lui fine quanto funerto . ivi . L I7 aio 
IL Percnè fi fpareefl^ le di Im vi- 
fcerÉT ivi . 

GiueU Aùtuabn . Quanto appceuaffe Tono- 

re. 
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Ciuaci , Qujiko furore Uncfìciti da Dio , L 
(a e feg. I9J e f^. II. 25 t^uali fcf- 
fero 1 primi Principi, che eEBero. II. rijj 
Girne idolatrarono nel Deferto. L ^ II. 46 
Cerne lì Jiaufearono della manna . ivi . Loro 
calligo t;uatno terribile . L lìo ivi . U. 46 
^ 1 . < 92 10^ iq6 Perché , mentre erano 
i^iavi in Babilonia , pregalTero per Nabuco- 
donofor , e Baldtflar . II. ij^ Loro grande 
odio contro il Figliuol di Dio . L ?2 133 
148 II. 4 i 77 uA 155 iÌq Loro avari- 
zia. U. ix: Perché icntaflero di lapidarlo 
1 . 141 145 Come riprefi da Gesù Oiflo. 
ivi . Come dovetisro conleDar'o per fem 
inamente verace . L 43 Dovranno poi con. 
vertirfi. L 173 

Ciudiei . V'cdi Prixcipi Suftricri » 

Cmditta . Di lei rara beilezM Cbme 
trionfane d’ Oloferne ., L ico 

€indizJo P.nricol/a-e . Si fa nella morte di 
ciafeheduno. L 3 Sarà confermato foleone- 
menie nel Giudivuo univerfale. ivi. 

Cikdix.io temerario . E' colpa grave di fua na- 
tura. U. is j e leg. Si oppone alla GiuBi- 
zia, ed ailaCarità. ivi. Donde nafea . Quan- 
to (1 abivirrifca dai timorati di Dio. ivi. 

CiuditJo univerfale ^ Lo precederanno fogni 
terribilifllmi. I. t e fcg. IL 179 ftrchè Io 
abbia Dìo decretato oltre al Gmdìr.io parti- 
colare . Si farà nella Valle dì Giofafàt . Sa- 
rà terrìbile ai peccatori , e di giubbilo ai 
^uflì . U. 179 e feg. Sarà una foleune pub- 
Elicazìooe del Giudizio particolare. !.. 3 II 
dì luì giorno b occultiflimo agli uomini , 
184 Di lui memoria è un gran freno al jiec- 
cito . L 3 a ieg. 

Ciutiano Abbate Stiìita. Come provvide con 
l’orazione al bi légno de' fuoi Monaci. 11 . 

Giuliano Apopata. Di lui grand’odio contro i 
CriUianì . 1 . £04 

Ciuocatori, Quanto fiano vizìoli. II. 31 e feg. 

' Vedi Giuochi . 

Giuoehi . Se, e come lìan leciti. II. 31 e feg. 
Quando divengano viziofi . Sono origine di 
molti peccati . Come poflano praticarjL dai 
Religioli . a 

Giuramento . Che cofa fia . L 13 * fcg- Non 
fu in colili me ne’ primi fecofii del mondo. 
Come folle introdotto . Deve ufarfì «on gran 
cautela. Condizioni perchè (ia lecito. Quan- 
do yta falfo , è fempre peccato grave. Non 
può darfi ai minori di 14 anni, e perchè, 
Nm^puèì mai ilfere legame d’ iniquità . Non 


polliamo richiederlo da altri lènza grarillì- 
ma caiifa , o quando vi lia pericolo , che 
giurino il fallò . Soggiace a gran difordini 
chi giura fiielTo. 

J. Ciufcppe . Con quanta lòlleciiudire caflo- 
dilTe il pargoletto Gesù . L 34 49 Ja Ebbe 
comandamento d’ Imporgli un tal ncme.L 
37 Ccme'fclTe ubbidito, e rifpeitaio da Ge- 
sù Grillo. t. 74 49 

Ciu/eppe d' Arimatta . Che cflfequi di nve. 
renza pntìcallè verfii il cadavere di Gesù 
Cri Ilo? LS 2 

Giufeppe ricer'e dell’' Egitto. Perchè permcttTHe 
Dio, che follo travagliato. II. loi e feg.. 
Come potelTe difenderli dall’impudica Padro- 
na . L 103 i.w 313 Perchè fefle pollo in 
ptigicne. 1 46 Ui iiu efaliazione . II. 101 e 
feg. Quanto IpaventalTe eoa la fua prefenza 
i Iratelli, che tradito le iveano. a L 3 L 
Gieipi , Quali fiano. L. ifiS Loro flato quanto 
felice. L C7 S8 87 e feg. 175 e feg. i-i» 
li. 58 IQl 181 139 buone cerne 

fiano e meritorie, e foddisiaitorie . II. inR 
Sono tnticipatameme beati in terra X, ^ inS 
li. 1C9 Non penfino male d’ alcuno . II. 35, 
Quali frano le co'pe, nelle quali cadano fre- 
quentemente . II. 184 Loro orazioni le veti» 
gano fempre efaudltE . L Siy Perchè per- 
metta Dio, che tal volta pecchino. IL iql 
e feg. Perchè fiano tal volta travagliati . L 
3 li. mi e feg. Riportano gran vantaggio 
àalle loro tribolazirni . L m li. ics Perchè 
tir debbano penitenza. I. sfj e feg. .Se te- 
mer debbano della filate. 11 . 158 e feg. Lo- 
ro' morte quanto gioconda. L 3 e lèg. lLL 
IL 57 42 fpattemino dal tìnale Giudi- 
zio.!. 3 Quali onori ricevcrtWo nel'“finale 
Giudizio . L £ iHl Cl’.e corpi avranno 
nell’ univerfale RTlUrrczione . L 154138196 
IL 139 iSl Saranno oggetti dì «Ebia , e da 
cohfullone ai Dannati. L. £± 

Vedi. Eletti. Saliti^ 

T" *' 

» 1 » • 
Giupipcazdone del Peccntcre . In ebe confi Ila, 
IL 40 57 136 446 1^. 

Ciuptz.ia commutativa . 9 onde abbia prefo un 
ul nome . IL 

. Vedi Contralti. 

Ctupitpa delPUomo . In che confifla . ■!, 
e ug. ^ compagna indivifibile della pace. 

‘ Vedi CiuPr %,. 

QittPizja di Dio. Quanto fia incorrotta. I. 
25 135 Quanto fia diverfi dalla giitflizia 

degli 
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* ùsgll oeihioi > ivi. Vi Tempre eengiunta 
alla Mifericordia . I. 58 II. i8S Trionfa 
nell’Infèrno, L & 8l 3o6. 
der A di Die . E' il fine di «iitte le di lui 
opere. L ^ ElTer deve io fcom di tutte 
le nollrc azioni, ivi, e feg. L 189 II. loo. 
deria eterna. In che confida . I." Lai e feg. 
Non può entrarvi chi è lordo di qualnnque 
benché mininu macchia. L aa II. 13Ò I. 
179 E’ dono, e premio, ivi. L se6 11. 
139 Si rapprefenta dai Sagra memi . L 40 
(Sme li acqiiidi . L 62 53 llL: II. 18 
trafcunno 1 peccuori . L ^ e feg. 

Vedi. Beatitudine, Paradife, 

Celia . Come fu atterrato dal giovanetto Da 
vid. L n6. 

^eiefità , In che confida . II. 46 e fq’. Quan 
LO fia nociva alla làlute dell’ anima e del 
corpo. L m e feg. U. 47 e feg, Qjalij 
fiano le di lèi figliuole . Gran mali , che da 
effa procedono. Di lei cadighi. 

€razja abituale e jia faneifScante , Che eofa 
Ga . L ^ E’ puro dono di Dio , . e di un 
valore ioedimabile. ivi. L 171 II. E’ 
feme della gloria. II. iS9 CH n'S^ivo 
non entra in Cielo. L asCoroe fi acquidi , 
fi confervi , ed accrefca . ivi . e feg. L 40 
■j»6 e feg. II. ^ y6 Mai non ci lafcia ,■ 
fe mortalmente non pecchiamo. 35^ 176 
li. 1^ La fignificano, e producono 1 
namemi . L 40 e feg. Si trova folo nella 


Chiefa Cattolica. II. ^ Non la poQèdo 
no che i Giudi.. L Tempre congiun- 

ta con i feue doni ddlo Spirito Santo. 1, 


S13 II. SS, 

Crai^ia attuale, la che confilla. I. M Quin 
to fia necelfaria per ben operare. L ^ £15 
II. 173 E’ puro dono di Dio, « di un va- 
lore inedimabile. L 38 II. 333 136 Ci ren- 
de facile ogni oofa. L iSè IL 139 Non 
ifi nega ad alcuno . 1 35 40 46 Come dob 
biamo corri Ipondere, L 35 e feg. II. •Ss 
e feguenti . Come le refidano i peccatoti . 
L ^ II. 140 e feguenti . 

Crai.ta Sa^amentate, Cfaecofa fu-, ed a che 
giovi . . • 1. 4t 

Creci Scifmatici , Li fomentò Cerulario ad 
odinarfi nello Scifnia . II. ^ Quarto Tevc- 
lamente foffero da Dio puniti . I. 159. 


Jaftauz.*. In che confida. L r}3 E’ figliuo- 
la della Superbia . ivi . 

idolatri. Perchè eleggedero di adorare, altri 
il Sole, cd altri la Luna. L 1Ò4 e feg. . 
Ciudi Domeniche, Tome II, 
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Jdtdatria, Donile avelTe l’ origine. II. ^ 

Jefte. Come fofle imprudente nel fate il vo- 
to. II. iiQ Di lui dolore nel dovere fiigri- 
ficar la figlia . ivi. 

Jezjtbella , Di lei crudeltà e cadigo. L SU 

S, lgnat,h di Lejola, Come fo|pirava il Pa. 
radifo. L 134 Faceva ogni sola a maggior 
•gloria di Dio.. L ijg 

S. IgnazJe Martire , Con quale intrenidezu 
tollerane il fupplizio. 11. 133. 

Jsneranzjt. E’ pena del peccato L 176 
-due fotte, ivi , e Cey. -Rende difficile il vi- 
ver bene. Come fia ragion del peccato. 

Immunità., Perchè conceda ai lur^hi facri 
II. ^ Se ne godano i rei d'omicidio? IL 
SS 8^ 

Imfemtenzjt finate , E' un peccato irttniifii- 
bile . II. 142 ^ e feg. -Conduce alla dan- 
oaziioQe. ivi 9 t 

Impreoaz.ieni , Quando fiano giuramento . L 
13 Quando ingiuriofe a Dio., ivi . 

Jncartiat.iene dt Gesù Cri/le., In che confida . 
L ^ e feg. Chi non ha la Fede di un 
tal Midero-, non può falvarfi. Nè ricevere 
1' affoluzione Sagramentale . Quale grati- 
tudine modrar dobbiamo di così gran Mne- 
fizia. 

Indulgenit , Che cofa fiano . II. 1^6 e feg. 
188 Chi pofTa dirpenfecle. II. e feg. 
Quali fiano plenarie , o non plenarie . 
.Quali più piene., e tjuali pienifilme . Qua- 
li in forma di Giubbileo. Condizioni per 
acquidarle. ivi e 188 Come ne fiano ca- 
paci i defunti-. II. e feg. Quale pre- 
mura dobbiamo avere per fame acquido . 
Molti le trafeurano , e perché? 

Infedeli , Sono fuori- della Chiefa Cattolica. I. 
^ e f^. S; a nulla giovino le lor opere 
buone? ivi e feg. 

Infermi , Quanto fieno bift^nofi d’ ejuto . I, 
399 e feg. Qual carila, deobe con loro pra- 
ticarli. (guanto fia gradita al Signore , e quan- 
to da lui premiata . Che premura debba aver- 
fl. acciò non muojano fenza i Sagramenti . 
ivi, 4L ^e (èg. Si debbono confolire, e 
vifitarc, manùmaihente le Fede. I. §i Pèr- . 
che II afpergano con l’Acqua Santa. U. 19 

Inferno . Quanto fia mai terribile . I. 80 e 
-feg. E’ il centro di tun’ i mali . E' un 
ma e eterno . £' un male fentai rimedio . 
Dobbiamo andarci col penfiero fin che fiam 
vìvi . * 

Ingiurie. Vuol Dio, che fi perdonino. I. 18 
li. ^ c feg. i_s3 l*erehè, e come riebbino 
perdwarfi ? IL ^ e feg. 64 135 Se polTa- 
no raccomarfi aifaltri . I. ]JS Quali fi vie- 
tino nel quinto comandameiito , ivi e feg. 
U. 85 13S_. 

D d 
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^ ss. JnnectHti. PercKi li ficeffe fiorire Eni- 
de. L 43 

Interdetu . Che cofa fii . II. 136 L’ incorrono 
coloro , che non utÀidifcooo~M precetto del- 
ia ComanioDe Faitjuale. ivi. 

invidia. Che cofa fia. L 25 ® ^eS- iì’ fig'iuo- 
’ la della Superbia. E’ un gran peccato. 
poru gran danno , e neUun vantaggio . Fa 
lopportare anticipatairiente l' Inferno . E' un 
male d’ordinario incurabile. Ci fa difcepoli 
del Demoiiio. 

Jpoerifia. In che confilla. L 139 e feg- Se 
fia iètnpre peccato , e quando mortale . 
II ìSq e feg. Se fia peggior dello fcanda- 
lo. ivi . E’ figliuola della Superbia . L I39 
Quanto renda infelici gli ipocriti . II. 50 
e feg. Non può a meno di non rellare fco- 
perta. Quanto ft abborrifca da Dio. DI lei 
cafligo. 

b‘a. È’ vizio capitale. II. 34 e feg. Quando 
j, fin fenza peccato . E’ la porta di mn’ i vi- 
“• zj , Fa provare anticipatamente l’ inferno , 
T Di lei peQImi effetti , e gran caftighi . 

Ifaid Profila. Come tm Serafino tnirificafle 
le di lui labbra . II. 45 Predine la na- 
feita, vita, morte e gloria del Redento- 
re. L 126 É'u latto fegar vivo dal Re Ma- 
ilalfe . 1. ti. 

ffopo. Che cofa fia. II. 29 Perché R nomini 
nelle afperfioni che fi fanno con l’ Acqua 
Santa . . ivi 

Jffirdx.ioni divine. Quanto importi non tra- 
feiirarle. L lei * feg. II. ^ iRo 

Ifraeliti . Quanto foffero beneficati da Dio , 
e come a lui ingrati. I- 60 190 e feg. 
e feg. II. ^ ^ ^ Idolatrarono nel“à? 
firto. L II. 15 4^ 

Vedi Giudei . 

leolia . Da che terribili fiagelli vetlga oppreffa 
in quelli tempi , e -perchè ? II. 

i 

Ladri. Si fia lecito comprar da elfi le co- 
. fe rubate . L II- fil 62 « lè.3. Quan- 
to fu difficile , che ft falvino . ivi . 

del Contadino . Donde averte l’ erigi- 
ne. II. 106 170 

^ Laz.-z.aro fratello di Ai.iddalena , e Marta. 
perché Grido fi turbafle , e piangeffe prima 
di chiamarlo in vita . II. 150 e feg. Perchè 
vmandaOTe ai circodami dì alzar la pietra , 
che chiudeva il dì lui fcpoicro . Era firn- 
bolo dei peccatori abituati nel vizio . 
Ltz-ZjOro Mendico, Di luì gloria in Paradifo 
quanto invidiata dall’ Epu'one . I JS 

' Leihra . E’ ftmbolo della lafcìvia . II. ja 


Apparteneva si Stderdetà di dame (1011- * 
zio. U. 79 

Legge di Dio . Perché fblTe neceffaria oltre 
la Legge naturale. II. 125 L2é e feg. Co-^- 
me fu data agli Ebrei. L ^ d feg. II. 
las Ut 6 e f^. Di lei precetti, quali ap- 
partengono alla prima, e quali alla feconda 
tavola , ivi. Quali fieno allumativi , e qua^ 
li negativi . Due fono i principali di lei 
precetti . Ha Nr fine la carità . % obUi- 
^(lé folo gli Ebrei . Come lor folte grave . 
Tutta imìerimente deve offervarfi . Q.iattro 
dì lei nobili proprietà. Fu confermata, e 
pìh ampiamente dichiarata da CesCi Grido. 
£’ un giogo foaw per noi Cridiaiii . Vie- 
ta ogni coi^, benché leggiera. L 52 Come 
debba oAèrvarfi II. e' f^. Preni} di chi 
l’olTcrva. II. I87 Cadighi di chi la traf- 
gredifee. ivi >5 

eterna . Che cofa fia . i. 17S II. isS 
Legge Evangelica . Quinte fia pTu eccei lat- 
te della Mofaica. IL 125 e feg. Quitito 
fia foave da offervarfi. Premj di cht l’of- 
ferva. II. \ai 

Lei^e Mofaica . Quanto forte grtvofa da of- 
fervarft.i II. 134 Quanto forte meno eccel- 
lente dell’ Evangelica , ivi . Come fu data da 
Dìo agli Ebrei . L 63 e feg. II. lag e feg. 

Vedi Legge di Dio. 

Legge naeurale. Che cofa fia. II. IS4 Come 
fi ofcuob dal vizio, ivi. 

Leggi umane . Se portano obbligare in eo- 
feienza. II. 147 e feg. 

Legione fulminatrice . Perché forte cosi chia- 
mata dall’ ìmparator Marc' Aurelio Anto- 
nino . L W e feg. Come foffero efaudite 
di Dio le di lei preci. ivi. 

Leopolda ytrciduca d’ Au, 1 ria . Perchè forte 
Komunìcato dal Pontefice Celedino Terzo. 
II. 444 Di lui gran cadigo. ivi e feg. 

Leviti , In quanto [regio U tenelTcro appref- 
fo gli Ebrei . II. LL. Non dovevano avere 
alcuna macchia o difetto. ivi. 

Vedi Sacerdozio Levitico . 

Libero arbitrio. Non ci fu to ro per la co'pt 
di Adamo. L23 e feg. Ma redò inde!»- 
lìto. t68. e feg. Deve cooperare alla gra- 
zia. L 6 e feg. aS 43TI. 148 Elegge la 
filate, o la' dannazione . L 

Limbo . Che cofa fignifichi . I. *53 e feg. Iferchè 
vi difeefe l’anima dì Gesti Crii». ivi. 
LimoSna. Come porta farfi da tutti. II. 157 
e feg. Ve n’é precetto cigorofirtìmo . Beni 
grandìffimì , che da erta procedono , Come 
fi chiami da S. Ambrogio, un fecondo Bit- 
lefimo. Condizioni, che debbono accompa- 
gnarla , acciò riefea frutiuòfa . 

Lingua. Iferchè ne abbiamo una fola. L 76 

e feg. 
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fe fc^. E' o.-iiui* ili mo'tl nu'i. Qjimo im- 

p^ttl il Taffrenirl*. 

Ijimu. PiT^.è fi camino dilla rhiefa . L 
li'. Lidojìro U.C ili trMCta. Come panivi i 
belieinmiitori . L 14^ 

S. Liitnx». Di lui imrepidez^i nel sismi 
rio, ' . II. ^ 

. Pemhè fi 6panflìf da Àbramo. 11 . i 3 
• hucifert . Qiiil lolPe il Urini peccato. L 125 
iflS 178 « Itg. il. Igeili lui calligo. laS 
m * 52 : 

Vedi Demomo. 

V 

Ln:rti.ij . Perchè fi uccidefie da fc medefi 
tsa . L 2 . 

Lftmé tUÌU ragitni . Che coTa fia. II. 124 e 
ffg. Goiae fi ofeurì dal vi^io . 

^u/juru . Di lei enormità .11. ite fèg. 
Qjista fia abbotnimu da Din . £' madre 
<T inipeainnu . £d origine di molti enormi 
peccati, Ui lei peffimi effetti, lii lei cadi 
gbi . Ui lei rimedj . 

iMtr», Fece gran i^doo sIU Cbiafa. L ìifi 


M ' 

MjKCttbti . Loro coltanza nel Martirio 
e feg.- 


L 


125 

Sono fpeflb cagione dalla roina delle 
figliuole , II. 7S Peccano , e foggiacciono 
alia Scomunica~teneni!o i bambini in letto 
prima che abbiano compito l' anno . II. 8}^ 
Vedi Genittfi .. 

SS, Se Magi . Come Airono farvifati dalla 
Nafciia di Gesil Cri ilo 9 L 43 3^ Loro 
fervorè nel portarfi a riconolcerlo , e ad 
adorarlo , L 43 Loro adorazione ed of- 
ferte. L 4® 

Magifirati ..Veà\ Principi, Superiori. 

S, Malachia Aravefeoue d' Irlanda . Come 
rifitrdiò con le orazioni una donna de- 
ftima. II. 90 £i Come le diede perfetta 
(alme col Sagramenio dèli' Olio Samo . 
ivi . * 

Mnlf-ituri . Come Ita lecito il farli morire f 
lì. 8fi e feg. 145. 

Mali. Tutti provengono dal peccato.- L *75 
18^ II. 184 e feg. Quali fiano quelli, che 
ne chiedlairo la liberazione da Ulo'I L 

135 

Manaffe . Fu empio. I. Il Fece legar vivo 
il Profeta Ifaia . Si convertì al Signore per 
mezzo delle tribolazioni . • 

■ Conteneva tutt’i faporì , IL ifi 4$ 
Pfe prelèro naufea gl'Ifeaeliti .. L_ 192 ITT 
^ e feg. Perchè fi cogliefle al iialcer del 
ime L ^ Perchè non ne cadefle il Sabba 
19? 48 Era (imbolo della Samilllma Euca- 


rifiii . IL, Se ne ccr/uviva r-eU’Arta del 
Tcibmento. II. 50 c feg. 

M.i‘<JuetMiuie . Che tofa fia 'i IL 52 e feg. 
H’ uno dei frutti delio Sparito Santo. Ci 
fa conoRcre per veri difcepoli di Gesù 
Crifio . Ci fa godere anticipatamente ii Pa- 
radilò. Quanto fia necefiaria in chi correg. 
ge, ed in chi governai ivi. 11. LL2 . Ui 
lei preinj . II. 63 

Mure' Aureli» Antonino . Perchè chiamafie 
FuJtmn.ttrice la Legion de’ Criftiani } L 
I9I. e lèg.- 

Mardocheo . Férchè li odiiflì: da Ainapno. L 
Sa Di lui elàlazìone.. ivi. 

Mare . Come fofle da Dio creato . IL gA 
Quanto in lui campaggi la Divina Onnii»- 
lenza ' 

Marta Maddalena . Di lei convncfibne . L 
sp 32 IL 76 152 Di 1®* S***' peniten- 
ze. L.^ UT lei ardenti flinia carità .11. 
76 ’i5n Onue iinflelTe al Redentore pm- 
dènie in Croce. IL la Purché te itafleio in- 
corrotte le eflremita dei di ;ei capelli . L 94 

Maria ('ergine . Di lei grin dignità . 1. 73 
Fu prelèrvata dalla macchia- originale . 

■ II. y Non peccò mai attualmente . ivi .. 
IL 173 Come concepì Gesù Crillo . L £1S 
Come In avvifata di dover chiamarlo Ge- 
sù. L 37 Partorì fenza dolere. L S5 Rellò 
V'ergina dopo il parso, ivi. Di lei prenuira 
nel cullodire il pargoletto Gesù . L. 34 53 
Come lo alBdelTe pendente in Croce. 11 . l 3 
Con le fuc orazioni accelerò la venuta dello 
Spirito Santo , 309 Fece molte' opere di 
penitenza. L 34 Come fu aflunta al Cielo. 
L E’il rifugio de' peccatori che brama- 
no di emendarfi . IL 176 Abboraina le of. 
ferie dei peccatori protervi.. II. I92. 

Marie. Come aflìlleiieto al Redentore pen- 
derne in Croce. IL L2 Quanto lo amaflè- 
ro, ancorché morto. L IS5 Come fcdTero 
avvifite della di luì gloriou Rifurrezione — 
ivi , e feg. 

Marni. Come debbano trattar le mogli . !.. 
^ Se poffono annullare i voti . IL i6ò. 

Aai^iri. Perchè IbpportaBero con allegrezza - 
i tormemi . II. e feg. Riterranno 

le cicatrici delle loro piaghe nella finale rì- 
furrezione, e perthèi IL iSl e feg- 

Martin». Se vaglia per la falate fenza il 
Battefimo. L 212 II. 56 Aureola che a lui 
fi deve . IL 181 e feg. 

Matrimonio. Fu ifiituito da Dio, e a qual 
fine . L 55. « feg. E’ vincolo indilTolabile', 
E’ Sagramemo della nuova Legge . Con 
quale intenzione , e difpofizione fi debba 
contrarre . Se pofla.contraerfi contro il sro- 
leve-dei genitori 4 £ fe nei tempi ntoibiiil 
D d a Pà- 
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Pei« di chi non ne dimmzii grimpediintn- 
tì . Beni che da e(Ib procedono . li. is% 
S, Manto . Di lui promeziza nell’ ubbidire 
alla chiamata di Gesh Cri Ho. 1 . ao aq 
Mtrctnar] , Quante iinperti il pre Ih mente 
pagarli. IL i8? 

Mtfja . Che colà lignifichi . H. io e feg. E’ 
il fagriiuio della nuova Legge. Ed il me- 
deTmio olTerto dal Redentore fopni la Cro- 
ce . E’ di un valore infinito. Fa illituita 
da Gesh Grillo . Non può oSerirfi che al 
folo Dio . Come E celebri ad onore dei 
Santi , Di' lei riti. Di lei frutti , Come 
giovi ai vivi, ed ai defunti . Giova in mo- 
do particolare ai circolUnti. Se Ila meglio 
fame celebrare mentre fiam vivi, o lalcia- 
re, c.hc poi celebrate ne fiano dopo la no 
Ihv morte. Deve- ateo! tarli divotameme . E 
tutte le Felle di precetto'. Quanto giovi 
afcoltarla ogni gionio . Se debba afcoltarfi 
alla popi'ia Parrocchio nei giorni di Fella. 
Perchè li dia limofina ai Sacerdou, che la 
celebrano . 

Micheli terx:o Imparadore . Perchè , e con 
quanto rigore foUe da Dio punito. L 43 
Mijcricordta di Dio. Quante fta grande ver- 
fo di noi . I. s3 e ieg. 59 e fe *; E’ gran- 
di lUma coi peccatori . I. aa. li. 150 
i 88 . Quanto fia grande coi gjulli . L 52 
Va lem|ire congiunto alla giulliaia .. ivi . 

I. S07 e fég. li. -Abulàta fi conver 

te in liffre . 1 . 59. e feg. 169 IL 1.3J 159 
e fej. Terminata la. vita pcelìame 11 chiude 
in Citlo-. L 151 ao6. 

Mofwra e pr/> .. Quanto importi., che nel con- 
trattare fien giulli .. 11. <1, 

Mogli .. Come debbano diportarli- co’ loro ma 
riti,. 1 . 53 e feg. Se poiTano far voti con 
tro la lor vo'ontà ?■ II. i66- E digiunare 
per divozàone.. L 87 iig e feg. E far li- 
moftne. L ^ 11 . 116. 

Mooaco $n tmhiUerra Come morillè bnpe 
nitente. IL 147 - 

Mondo, Come fu creato da: Dio, II. aj e 
feg. Perchè lo crealTe in più giorni . 24 
Vanita dei di- lui beni. I. ito., e lèg. LL 
189 e lèg.. E’ tutto pieno di niilérie , e d’ 
inganni . L no e feg. y6 187 e lig. 

Vedi Beni iti Piando . 

S. Monica . Ottenne da Dio con le lagrime 
la converfione del fuo figliuolo AgoHino . 

II. . 149 Come fi diportalTe con luo ma- 

rito. L 57- 

Morali Grifi i ana . Ch» colà importi . L 10 e 
feg. 31 ^ H. iS8. 

MormortuJont . S'un gran male . L 76 e feg. 
Q.undo fu peccato mortale,. Se Ita (leccato 
P alcoltirla ? Sg Ita pecato il moMueraie 


delle colè ver*, ma occulte? Oriel cafilghl.. 
Quando obblighi alla refiiiuzione. IL tòt. 
,’l^rte. Ebbe origine dal peccato L 9ò- m 

183 IL K Perchè non abbia Dìo voluto, 
*he ne (aitiamo P ora. L aoj IL IfiS e 
lèg. 133 Quante la- bramino 1 giufti . L 

184 II 32 e feg. gl e feg. Come rkfc,i 

loro gioconda, I. a._e feg. 184 e feg. 33 
Quanto fi* infelice quella dei peccatori .■ 
I. a. e feg. 1!^ IL 98 99 * feg. Q>me 
fenmre gii alTaliica all’ improvviCe . IL. 109 
e feg. Ad ogni momento ci può alTalirc . 
IL 89 e feg. Perchè fia terribile. IL 109 
Uoa Mia volta dobbiam provarla, ito nv 
149 e feg. Quale fi chiami nelle Scritmre ' 
morte lécooda . ivi . Neceflìti di appareo 
chiarvifi. IL tio e feg. Di lei memptia 
quanto giovevole . L 148. 

Morte di Oeiit Crifio . Che cofa importi . L 
153 e feg. Fu volontaria . L 4S3 Se fbfle 
neceUària per la Gdute degli uomini . iSa 
Perchè feguilTe fui Calvario, ivi. Se. giovi 
■ al peccatori ollinati . L i54_ 156 
Moti. Fu rapito al naufragio dalla figliuola 
di Faraone . L l& 4 Perchè abbandonaSe 
la Corte, ivi. Che alfifienca gli promif» 
Dio nelPinviarlo * Faraone. 11 . 4S1 Perchè 
Dio gli comandane di percuotete csn la 
verga, la. felce. Ufi Come eleggelTe i fetuts 
ta Seniori . U, 113. Perchè- tàbbricafie il 
Tabernacolo.. II. 71 Perchè vi fecelTe due- 
' altari . IL liu Come ricevefiè da Dio le 
tavole della Legge . IL 134- Perchè le fpez.- 
Mfie. 1 . 63 Di lui digiuno, L uS Quanta 
abbotriDè I invìdia .. L 98 (guanto fede effi- 
cace la- di lui orazione. L, 196- Di lui 
manfuetudine . II. 36 Di lui selo. ivi. Di 
lui ricordi lafciaii agii Ebrei.. II. IS7< 

r» 

Nahucodonofor . Quanto mai fofle iliperbo .. I.. 
140 Come fi veadicafle del Re Sedecia .. I.. 
>84 IL. Mife a facco Gerutàlemme. _ 1 . 
7I3 IL I^hè gli Ebrei , mentre erano febia- 
' VI,, faceflero orazione per lui.. JI> L 1 & 
Nafcita di Ctsk Crifio, Quali beni arrecal- 
, £e agli uomini . L sfi Coni* debba ce!^ 

• brjrfi ., . L 21 , 

Nat.vmo .. Coific correggeflè il Re David . 11 . 

140 e feg. Come io afficurò del perdono 

• (feìTe di lui colpe. • I. is.. 

Natura! umnriA . Quanto refiaOh nobiliuta per 

P Incarnazione di Gesù Crifio . L STK. 

Vedi Uomo _ — ^ 

NtglixexiJt "ti ì'ervir Dto . Quanto fia mai 
. dannofa . L S13 40^0 feg, 74- 135 170 feg. 

’ 124 e feg. IT ' 

j V.àt Ziecidié.. 

Nc. 
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I/tmIci . Fcrcbi, e come Jebbtoo amarfi . IL 
3S e lèg. 194 Ve n’è aflblato precetto. II. 
^ Se fiamo tenuti praticare con loro con- 
trallfgni di particolare benevolenza . II. ^ 
Non pollàmo rallegrarci dei loro male. U. 
40 0 feg. . 

Ntrvne. Mira fuonando la cetra 1' incendio 
di Roma . L ^9 Parlava di flauti i mentre 
Roma flava in precinto di p^erfi . I. 194- 
Nùadem» . Cbe oflcquj di riverenza praticò 
• verfo il cadavere dì Oésti Criflo. L IS.I • 
S. Ntcctit di Mir». Come dimoftrafie il mi- 
flero delia SS. Trinità. L ai 6 . 
Nii^mmtne. Perchè ricuPafle di ricevere gli 
Ordini Sacri. IL 22 Come ioflè da Dio 
efandito. . ivi. 

iVi/o . Feconda con le fue acque le campagne 
d' Egitto . L 18.4. 

Nimvtti, Ebèero quaranta giorni di tempo 
Mr coBvenirfi. 193. 

Noe, Fu H primo a piaoufc la. vigna.. II. 
46 Se pecciflè ubbriacandoft . ivi. 4^ Co- 
me nel Mbricar l'Arca invitaflè gli uomi- 
ni a penjwza . II. xis. 

Nome di GtsU. Fu impoflo ai Pigli uol di Dio 
per divino comandamento, e perchè? L V 
e lèg. Grandezze, e pregp di queflo 
me . ivi . Beni , che apporta a coloro, i 
quali divotameme l’ invocano . 38 E’ di 
gran conforto ai moribondi . L .39 Quanto 
fia terribile ai I>mon] . L 3® 39- Perchè fi 
paragoni con l'olio. I. 38. 

NovMo. Carne' fefle da Dio punito, per aver 
trarcuraco di ricevere U Sagramenco della 
Crefima . L 304. 

Novilfmi dell’ Uomo. Loro memoria è un gran 
freno al pe«ato . L a. a fég. 1^. 

Vedi GimiiJo-. Inferno- . Murtt , tetrndìfo, 
Noi.ej . Furono da Dio iflituite. U 53. 

Vedi Al-itrimonio „ 


OhUaxJoni . Fedi Detiene. ■ i' 

Qa.tfo>ie froffim^, l^le fia, n.'ldp E*' pec- 
cato non allomanarlene. . II. 14^. 

Oecofioeri prricolofe. Quanto fi* necellèrio il 
fuggirle.,!, ime Icg. ii4'e feg-. lafl 109 
e leg. H. 9j e Icg. iji c ftg. 

OfefCj. Vedi Ingieerie . 

Olio. Di luì proprietà convengono al nome 
fantiflìmo di G^'. L 38 e ftg. 

Olio S.mto . E’ dPl Md e'fette SagramentI . II. 
82_ Perchè fbfle' mituito da GesiV Crirto . 
07 ^ e feg. Perchè fr chianti Eflrema un- 
zione. II: ivi. Di lui materia . 90 Di lui 
forma. IL 91 Come debba ammìmflrarfi . 
li. 22 e ftg. A chi poOa darfi. U, 89 e 


«■3 

lèg. In che tempo fi debba ricevere . II. 
91 e ftg. Se pili volte fi poflTa ricevere. 
IL 24 lui eftèni . IL ^ e feg. Se pof- 
fii conferire la prima grazia. 90. 

Olivtto . Perchè lo fceglieffè Gesli Criflo per 
luogo di fua falita alla gloria. L 197 198 
Come vi lafciò impreflè l’ orme de’ fami 
medi . ivi . 

0/«ftr»e. Aflèdió Betulia. L LU Còme da 
Giuditta fcITe decapitato . L loo- 

Oemcidio. Di lui gran malizia. II. 83 e feg. 
Quando fia fenzt peccato . II. Sii e feg. 
Cafuale com’efler pofTa peccaminoib. If. 87 
Se mai fia lecito mi alcuno 1* uccider ft fleL 
Io. IL ^ Diluì caltighi. ivi, e feg. Quan- 
do non goda l'immunità della Chielà. 82 
Come obblighi alla rtflituzione. 887 

Omi/Jìoeer. In che fiano diverfe. dalle cottr- 
mHKonr . IL 138 Quando fiano peccato 
ivi , e feg. Saranno punite eoo cuna feve- 
rità . IL 42Z * P®g- 

Oeeore . Che gran bene Ila , e quanto debba 
ftinurfi . L 36 e feguemi 147 Come fi di- 
flingua dallanma . L 76 Si toglie dai 
maldicenti . ivi , e feg.'^rduto difficil- 
mente fi ricupera. L 79 Còme dèbba refli- 
mirfi . IL 164 

Onore dovHfo ni Genitori. Vedi Genitori, 
Onore donneo ni Prelati , e Sacerdoti , Vedi 
Sacerdoti , f'tfcovi , 

Opere bnoeie , Di quante lene fiano . I. 8^ 90 
Altre fono dil^tofitive, altre meritorie, altro 
foddisfàttorie , IL f 36 Come quelle de’ Giu IH 
fiano meritorie, e Ibddislàuorie. IL ivi. So- 
no neceflariffime per la filute . !. 3 22 30 
7S 73 e feg 193 194 IL X53 e feg. 157 e 
,(ig. Se giovino iène in peccato? L 93 e leg'. 
èaa e ftg. Si perde l’efficacia del loro merito 
per Io pectatD mortale. L 75 e feg. 164 e 
ftg. e feg. Ci accompagneranno nró le 
all’ altra viib. I. 94^ e feg. 

OrazJoeee.. E'un atto della virtii della religio- 
ne. L Può farli da per tutto. L 34 
Deve almen farli ogni mattina, e fera', a 
nei prendere il cibo . L 34 183 187 IL 106 
Come dobbiam prepararci per Itria bene . L 
109 e 1^. Qbtie debba euère per ricavarne 
promto . L 130 18^ e feg. S9 gftvi ab pec- 
catore! L r9o Se' venga feinpre du Dio 
elàudita. L 191 e ftg. E’ oedélrjriffinn wr 
le falute. 1 30 la 196 e fég. loa IL e feg. 
Quumo giovi' a fùpenré le tentazioni .. L 
114 IL 23 DI •••' grande efficacia . IL 37 e 
ftg. L34 « ftg. 189 lì. lOi Ci rende limi li 
Rii Angeli I, ^ Di lei frutti . L 47' e 
fég. fc 189 tot '^in in comune è pia ef- 
L- fieace . . ' L 19O' 

Oradone £>wrw»/M?e,. L’IalègnòGesù Criflo,. 
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L CoBtùjne tutto ci<'., thf d(iirj:ii!ue li 
deve a Dio, ivi, e II. E' I? più, 
eSicace di tutte l’ altre. L e feg.,Co-. 
me debba recitirfi . L 136 SpÌMaiione delle 
fue fette domande. L 136 e 1 ^. Se pecchi 
chi pon l'impara a memoria. I. 136 

Ofj^tone Aiciualt . In chcconfìfta, c «ineil 
faccia. L 33 e fej. Tutti la poflòno, e 
debbono fare . ivi e feg. 

Ordine S.tcro . E’ uno dei fette Sagrinienti . 
n. Perchè folTe illituiio da Gesù Crilìo , 
ivi, e feg. Ut lui gradi, II. ^ Di lui 
muli (Irò . ivi ., Di lui eiVetii. il. 98 e (ég. 
Perchè ordinariamente s] amuiinillri ne’gior- 
ni di digiuno . II. 22^ ^ un gran pelo per 
chi lo riceve . II. iRi 

Qz.t. Come fcird da Dio punito. I. iig 150 
■ Se fia gran male . I. 9£ c feg. E’ padre 
• TjHutt’i Viij, e perchè. 1 . 9p e Ù. 94 
Vedi ^cidÌ 4 . 

P 

f4ce . In che confida . I. 1^6 e tèa. A 
cl^i fofse annunziata, dagli Angeli nella na- 
fcita del Redentore . I. g6 E‘ l’eredità la- 
Cciataci da Gesù Grido . . 1 . 165 Va Tempre 
cohgiunta con la giudizia , e perchè. I. j 65 
f feg. Come s’actjuidi. ivi . Chi la poilìe- 
da. T. 16:^ e feg. Non può averli dal mon- 
.dp, n^a foio d? ^in . I. i6S e feg. 

Piidri , Vedi Cen/forj .. 
fadri deli’ Ererifo (lefseto. ièmpre oc- 
cupati . l- 9 .S 

padrini. ]^ro uffizio. I. asf e Icg. CSn 
chi contraggano parentela (pirituale . I. B04 
P^ront . Quanto liano tenuti a ivocucate , 
^ 1 loro ferventi imparino la Dottrina 
&idiena , C vivano col (ùnto timor di 
Dio, » I. 8 e feg. 

P<«/i»*e . Jferchè fi benedicano, eii portino in 
procrflione. I. 148 e Cg. 

Pifit qtfotitfiivip . Che cof» fgnifichTnel Pa- 
■ver , l-t .85 

^ 4 te . Colpe convertifse Taìde< la 
peccatrice . JL 162 ab'; 

Pqo(o. Perfeguitava la C^efa njffente . 

S . 33 gtA.Qo^e cocwrauCal marcio dì 
ante S^9o.. gfiPJ Ipi eùnverlj^e .. L 
Quanto s’ afaticafse per I» falute delle 

r iWe J. Quanto appisr.zifse l’ onore . 

•n Q.ianto abbórrifse lo fcandalo. L 86 
Quanto <Jifpr®ifal^ gli umani rifpetti.TT. 

e feg. Come fconiunicafse un incesmolb 
4 i Corinto . tl. 144 Perchè br^mafse la mor- 
te, L ^ dìA* tribolnuo- 

W* ' Via 


PfV!. E’ di Gesù Cri lo, e fuccef^ 

for di S. . f. 66 56 U- 166 E’ 
po vifibile di tut^ la Chiefa Duolica. E 
' no II. ^ Di lui inprema amori tt nel con- 
• cedere le Indulgenze . 11. 188 5 nel ‘dilpen- 
far fopra i Voti. II.' 166 Quali vou fieno 
a lui ri fervati. II. i65- 

Pnrudife. In che confidi la di Ini goti a . 
1. 1,21 e feg. Non può entrarvi chi è lor- 
do di qualunque benché minima luacchii . 

I. ^ II. 1.17 C> lo efibifte Dio per 

co . II. 159 Quanto lo dcbbianio defide- 
rare. I. iJJTe feg. II. 55. Lo irafcurano i 
peccatoTl . I. 123 e feg^ 

Vedi Beatitudine ,. Ghria eterea . 

Parlare. Per qual fine fofse inventato. I. 44 
Pari-tré difonejto . Se fia peccato ì II. 196 f 
. %• 

Parola di l?io Quinto fia necafiaria per la 
falute. r 1.9 e lèg. So II. 182 E' cibò 
dell'anima. L 16 Qi lei grande elficacia . 
L 9 30 E’ fegno di predeitinazione in chi 
volentieri l'alcolta. I. 9 16. E uno fpec- 
chio che dimodra le macchie del cuore 
ivi. Deve ^fcoltarfi, maflìnu mente le- Fede. 
L SO 21» Come debba afcoltacfi , ^ e 

feg. II.' 171 e feg. Gran danno di chi la 
trafcuri . I. i6 e feg. 

Parrochi . Loro qffizio di che gran pefo , e 
pericolo. II. 7t 71 e lèg. II. 181 (Duali- 
fiano le parti del loco uffizio . 1. sis Sono 
pudori del divin gregge., ivi . I. ^6^. iRo 
Sono adìlliti da Dio in anodo particolare . 

II, i8t iSj e feg. Che onore debba loto 
portarli , 11. ^ e feg. In che debbano a(fa- 
ticarfi per {f falute del popolo 1, 66 e feg. 

■ 11, 91 c feg. 161 e feg. Q.tando fiano tenuti 
fpiegare ai popolo la divina parola . II. 132 
Di rjuali cole debbano parlatgU ,. ivi , e 
L 20S II. 132 e fi^. Ed in che maniera, 
ivi.. I. 192 Se propriamente tenuti ('uno a 
predicare, ivi , e feg. Sono tenuti. Lee ad 
alta voce gli atti delle virtù Teologlhhe, e 
di Contrizione alla IVIelTa Parrocchiale , ed 
alla- Dottrina Cridianu, nei giorni di Feda; 

1 L SS 64 li. 46 Qùelli della campagna fono 
tna^iormente qbbligati parlare al popolo, a 
perchè? ivi, e feg., Se debbano rendere con- 
to a Dio dei Parrocchiani ,. che (i dannano, 
ivi. 1. 64 II. i2i liÌ2 e feg. Se abbiano 
mai troppo di entrata . Il, (Duale ufo i>« 
debbano tare , ivi . PercSfildebbano lor le 
Kimizie. (I. xi5 Che gran mina del po- 
potu fp fijn quivi . !• É1 ® 

Yedi Sacerdoti , 
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Pafqua. CBé gm Feda R» nel Criftintefimo. 
1. 155 157 Col"® celebratfi . L 156 
c Teg. 

P^/Jiane di Gesù Crifit . Quanto fbffe aéèrWf- 
fima . L ifili * 15I La fbffcrft di fua 

elfeione . Fu*iina lòddisfàzione foprab- 
bondante . L 109 II. 13^ e feg. e feg. 
i5t Ci liberò dal peccato. L e feg. E 
dalla tirannide del Demonio. L Ci me- 
ritò la divina benevo enza , e 1' adozione di 
fuoi figliuoli, ivi. Ci aperic il Paradifo. 
ivi . Come fu motivo di allegrezza , e di 
dolore . ivi . e feg. Il meilharla ò un gran 
rimedio contro le tentazioni . II. 52 e ftg. 
Si rapiirefenta nei Sagramenti . L ^ Chi 
partecipi dei di lei frutti . L ^ e f^. II. 
151 

viijefe. Quanto importi il raffrenar-, 

le . L ifij ® f*g- 

Pater ntfler. Vedi Orarsene Domenicale. 

Peccato, in che confilla. I e feg.- Di lui 

gran malizia . L Si 15S e feg. li. 74 

139 ^ E’ tèmpre oppollo, o alla ragione, 

? ”^ir~Iegge. II. 33 E’ ftmpre volontario. 

. 123 e feg. ^ 169 E’ un moftro fecon- 
do .“L ^ 173 Di lui cagione. L ij-t 307 
e feg. nLEs e feg. Dì lui peflSmi'wetti . 
L 207 e feg. IL 133 

Peccato aiiiiiàte . Che cofa fia . 11. 1 46 e (ig. 
E’ diiflcìliflimo da emcnthrfi . II. 136 
e feg. Di lui rimedj. IL 140 

Peccato d' OmiJJìone . Vedi Omijjione . 

Peccato mortale. E’ il maggior di tutt’ i ma- 
li . L IO 123 e feg. II. 75 E’ morte dell’ 
anima . I. 209 11. 143 « j£g. Di lui effetti 
quanto mai lagpimevoli . L 10 e (èg. 
196 Come allontani Dio dal peccatore . L 
174 e feg. TMlie l’eSicicia al merito delle 
opere buonf . l! 101 m è feg. Effe folo li 
oppone al noflro ultimo fine. II. i^ 
Un foto balla per condannarci all' Inferno . 
183 2t7 e feg. Quanto rendi angofciofa la 
morte. 1. 196 Mai non ceffi di mirtorìzzar 
nell’Inferno, ivi e feg. Può però rinietrtrfi 
nella Chiefa Cattolica. II. Come fi di- 
lli ngtia dal peccato veniale. II. fio iod 
Peccato originale. In che confifh. il. 53 Lo 
contraggono tutt’i difcendenti di Adamo. L 
25 27 123 e feg. Ne fu prelèrvata Maria 
Santillìma. ivi, e feg. Di Itti «Ilimi effet 
ti . II. 53 e feg. Come fi punirci nell’ altra 
vita . Iir^ Di lui rimedio . II. e feg. 
Come fi cancellaffe prima della venuta di 
Gesù Grillo. L 135 II. 5,3 
Peccato veniale. CSme fi dilfingua dal peccato 
morta’e. II. 37 Come divenga mortale. 


■*5 

IL r3 Non polliamo RiìHIft fchivitrlo, feh'- 
w di uno fpcziale divinò ijntq. II. 
i~o St fia neceffario il confellitlène. L~SK 
II. 17.) Commeflb a bella polli ci priva di 
iriolte grazie . II. ^ Ofctira 1» diente . II. 
t73 Rende pigra la volohti. ivi . Intepidifcd 
Pamor di Dio. ivi. Dilpone alla colpa ifior- 
tale. ivi, e lèg. Impedifcd la pienezza del 
frutto della Santillìma Comunione. L id. Se 
moltiplicato collituifca il peccato mororie . 
II. ^ Come 11 rimetta per P acqua Santa . 
I- 217 E per altre opere di pietà II. 175 
Quanto imponi il luggirlò. ». 172 e I^ 
Come fi pnnìlca nell’ Inferno . M. 

Peccatori . Che fi trovino nella Chiefa Cdtfoli- 
ca . _L <59 Se godano della Ommnìone de' 
Santi. L 8& e teg. Perchè li tolleri Dio nel 
mondo. II. 40 ^ Perchè godano tal vòlta 
profperità . L 3 Se a nulla vacliono le loto 
Orazioni . L LSfi 13t e feg. II. 184 e feg. 
Ed i loro voti. II. 140 feg. Se poffaho 
fperir la. falute. L 3 é^. II. 83 143 Lo- 
ro fiato quanto fia mai ifeploraBiìe, L id 
>59 * feg. e feg. 186 e feg. ^ è feg. 
sto IL iSJe feg. 139 153 15* Loro 

pace quanto fttnefia . 1. i«3 IL 170 Si glo- 
riano di aver peccato. II. t,33_ Ls5 151 
Odiano 1 Giirfti . L i£i e feg. U. 168 Re- 
lifiono alla Grazia. I. to 29 e log. II. Hq 
S i allontanano da Dio per colè da nienft . 
L n8 125 ISO iijo II. 7^ 4-; Fm voalio- 
no la pr^ia votomi, e non quella di Dio. 
I. 154 Trafeurano il Paradifo.' L IM 112 
^ >3t II. 21 Sono efli più inclmuì i 
peccare , che il Demonio a tentarli , L 112 
119 I4<i Crocifiggono di bel, nuovo il fi- 
SlTuorTr» Dio. ^135 IL ^2 Obbli'anÒ 
Dio, in quanto è prima caufa , a dover cón- 
correre alle ingiurie di fc medefimo. IL 154 
Facilmente prefiimono della divina beòta . II. 
LLl e feg. Quanto lian facili a giudicar ma- 
le di tutti . II. Indarno prefiimono della 
divina Miferìcòrdia , fe non fi emendano . 
L 6 e feg. ^ e feg. H. 148 e feg. L 33 
e feg. II. 133 Come li ajuti il Signorè a 
pentirfi. L LL. e feg. 33 II. 25 103 15< 
Quanta miferìcòrdia elèrciti con elll . L 23 
73 iifi 379 iL ifio Perchè loro mandi Tè 
tribo.'azioni . L 12 e feg. Si difpongono al 

r timento coll’ afcoltare la divina parola 
Li Quanto fia loro neceffarìi la peniten- 
M . L ^ e feg. 31 e feg. JI. 39 103 e feg. 
n. 1S3 ® 0*dìnariimcme imiojorto tli* 
improvvilo . li. §3 e feg. Loro nnferia in 
punto di morte. L 4 liQ 184 lI.-.^74 e 
i*S- 93 Loro confufione nel finale GTnJizio . 
L I e feg. 142 27 e feg. Loro rabbia men- 
tre vedran gli eletti Cilit al cielo . I. 2 e feg . 

Pena 
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Ttn» tUznUa *l Non fi rhnette fem- 

pre mica nel penlaotrfi li colpa. 1[. 
e Ce’. IL Come fi rimetta par le 
dulgeoze . IL 136 e feg. Dobbiam cancel- 
lirlt con opere buone. IL 151 e feg- 

Fmcttnti . Si mantengono fedeli a Dio per 
meau] delle alHizioni, e (bno loro dovute. 
Lue feg. Quali Ceoféfldri ricercar debba- 
no per confelTarfi con frutto . L ^ ^ 
Quanto imponi , che abbiano (labile il Con- 
lelTore , L 611 Che ubbidienza predar gli deb- 
bano. L 63 

Ttnittm,* St^ramtntsle , Vedi Sodditfaijtnt . 
reniltmc.* S^^rtmuntdi . Vedi Confinone Sa- 

grAmt/itde . 

Ftnitenz.A virtù. In che coufilla, II. 186 
Quanto Ga necelTaria. L lU e feg. IL a^ 
e feg. k la Ifa-ada per confeguir la ùlule . 
II- 184 1 L U £' cagione del tripudio 
degli Angeli. L ao^ Cancella le col^, e 
preferva dal ricadere in peccato, L ^ IL 
Quanto fia dinnolb , e pericololb IT dif- 
imrla. L ^ 0 ftg- L*d e feg. IL ^ 
1T4 m e I^ m « feg. Quanto Ita 
dimeile, che l'abbiano i peccatori in tetn^x) 
di morte . II. fil ^ 6S lo4 
Penfieiri feccAmintfi .Coayt in noi fi rifvegli- 
no . L 118 Q.iinde divengano peccati . L 
a 38 Loto gravezza . IL 33 e f^ Se l'ope- 
fe edeme li rendono peccati pib gravi . L 
130 e feg. Loro caGigo. ivi e feg. Quanto 
travaglino t locatori in punto di morte. L 
^ CSine fr vincano . L 13^ 

Pemecofle , E' una grandi dima ^lenniti. I. 
3D9 Che eoù ci rapprefenii . ivi , e £èg. 
iTTaiS 

TtrfcuerAnxA. Quanto fu neceflTaria per la fa- 
iute. L aj 133 »7.3 e f^. II. lag 135 e 
fèg. Per conléguiru bifogna chiederla . L 
làl e feg. IL 137 

PerfcverAnzji fniue^. E' dono fpecialifTiino di 
Dio . I. 23 uSi II. 150 130 m e feg. Se 
poffa fperarfi. L l8i e 1^. TL 154 1’*'' 
coideguirli bifogna chiederla . L l8t e (èg. 

fi- 131 

Ptft t (wz/io-e. Quanto importi, die funo giu- 
fti nel contrattare, lì. Gl 

Piaceri. Vedi Beni del mondo. 

P4oceuolei.i.a . Vedi Manluetadine . 

S. Pietro.. Ebbe dal Kedentore il fupremo go- 
verno della Chiefa. L 63 e feg. IL 91 
chè (Jetii Crido lo imerro'6, fe l'amalTe. 
L 46 Qual giubbilo provalTe nella Trasfigu- 
razione del Redentore . L Uinega Gesb 
Crillo. ia& IL L21 Di lui vifione del 
lenzuolo. I. £2 Di luì peniienzi. Dì luì gran 
podeila nell' operare i mìtacoìL L 199 
t 


Pilota , Come s'indundTe a condannate 1* inno- 
cente Gesii . IL tal 

-f. Pta y. Diceva parergli imponìbile, che i 
golefi viveffero cadi. IL 36 

Piofpa' in Fi^ltadelid, Inaridì per li Scomu- 
nica, e rinverdì fatta Ja relìituzione d'un 
vafo d'argento rapito, e dentro di lui na- 
feodo . IL ^ e feg. 

Fifone, Perchè fi uccidelTe da fe medefimo. 

1. a 

Pomi di Sodomo. Sono belli di fuori, ma 
cenere di dentro . II. jt. 

Poveri. Se pITano elTete avari . II. ^ Per 
quale Grada incamminar (ì debbano alla ù- 
hite. II. 81 Come ajutar G debbano dai 
ùcoltofi . ivi , e feg. IL ita. 

PredeflinAtJane , E' certiOima nella mente di 

Dio. L 3. 

Predicatori . Eccellenza del loro uffizio . I, 

iG IL Sono Ambafeiadori di Gesb 
Grido.. L l3 II. 38 So e feg. Q.unto fu 
necelTarìo, che «'uniformino all' Uditorio, 
ivi, e lèg. 

Prelati. Vedi Superiori. Vefemi . 

Prefeni.0 di Dio. E’ un gran freno per non 
peccare. L L45 158 e feg. E' un gran con- 
torto nelle nwre tribolazioni . L iG& e f». 

Prefnnijene . In che confida . L E' oppoila 
alla Speranza. L ^ e feg. Come fia pec- 
cato contro lo Spinto Santo, L Si li. 89 
Inganna fretiuentememe i peccatori . L G 
191 e fee. II. 94 e feg. u5 e feg. Quanto 
fiodj , ed abborrilca da Dìo . L 217 n feg. 
IL ^ e feg. 92. 

Prez.z.0. Qual fra il legittimo? II. Gl Qual 
Ga il volgare? ivi. Qual rìpfimo, il me- 
dio , i) fommo? ivi . Qual ddìba attenderG 
nei contraili ? „ . .«• 53 ^ 

Primiije . Vedi Decime e Primixje . 

Principia Sono Vicegeremi di Dio. IL lia 
e feg. Da Dìo fi reggono i loco cuori, ivi. 
Sono da Dio affiditi in modo particolare, 
ivi . Come debbano rilpettarfi dai Sudditi . 
IL ^ e feg. E come ntùidirG? ivi , e 
leg. 15-7 e feg. Perchè G debbano pagar lo- 
ro i tributi ? lì. m 3 e (ig. Che peccato fii 
il parlarne male, ivi. Dobbiamo l>regir Dio 
per loro. II. 144 Quamo debbano invigila- 
re |)er il bene dei Popoli ? II. 113 e feg- 
Come debbano punire 1 colpevoli. IL ti3 
Perchè Dio ne pennetta talvolta dei mal- 
vagi ? IL Iti e feg. 

Proceifioni EcclefioPtche . Da chi, e per ^ul 
fine ìdiiuite. L 148 e feg. Di quante for- 
te funo? ivi. Come debbano accompagnir- 
fi ? ivi , e feg. 

Proponimento . Quanto Gl nepeffario per la giu- 

Ga 
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ftiftcnlsiK del peccatore f IL ^ e ièg. De- 
ve efler oongiunio al dnlordei peccati, ivi . 

tmvtdtHAA di Die. Cile ooTa fìa. IL loo 
Governa gli Uomini con Ibllecitudine per- 
ncolare. L .105 iflQ ^ e feg. IL -76 Si 
prende cura di tutti L 105 IL •j 6 cTèg. 
La couobtiero gli ftefli Gentili .IL 100 
Come dobbiamo di lei (idarfi? ^ IL 
e feg. 

TMtuu ttttjìÀ , Come rifulti tale impedi- 
mento dagU fponfali , ^lantunque occulti Y 

Tubhìu»H0, Come reAallè giuilificaw Y i£i e 
feg. IL 2i. 

Ptirj.uen» . Atrocità delle di ini pene. II. 
1 17 e feg. Il di lui &JOCO è lo Aeflb che 
quel dell’Inferno. IL 117 Se l’Anima dì 
Gesù CriRo vi dìfeendefl^ L i54. 

Vedi jlMime dtl Purguterie . 

Q 

dfutrtfimd. Da chi, e perchb ioAituitaY L 
117 Con qual rigore anticameme j’olTervaf- 
CT L iiR. 

JÌMiUiro tempera. Da chi, e perchè ìnAi- 
mite ? I. 118 e feg. 

R 

Rachele. Quanto II atoaQe dal Patriarca Gia- 
cobbe •{ L 47- 

Areangtle , Accompagnà il gioB- 
netto Tobia . lì. 7^ Gl’ ìnfegnò con quale 
intenzione doveAe amntoglìarfì . L S6. 

Rttpsna. Che cofa fia. L ^ Come fi diAin- 
gue dal furto . _ ivi . 

RaS'egnazjene all* divina veleatà . In che 
confiAa? L Quanto fia ncceflTarie per 
coolèguir la ~Imute Y ivi , e feg. Fa gode- 
re ancicipaiameme il Paradifo . 1. e 

feg- 

RedeiUere , e Redentjene , Vedi CetU Crifte . 
Atene d$ Gesù Crifle. Palpene di G. C. 

Rerma di Saba . Come reAò forprefa della 
lapienza , e grandeau dì Salomone . L laa. 

Reli^iefi . Vedi Parrecht . S,icerdeti . 

Ralt^iefe . Q-.iamunq ue viflìito con molta ne- 
gligenza, andb {alvo , per non aver mai 
giudicato male d’ alcuno. II. is6- 

Rem>jfen de' peccati . R' opera del folo Dio . 
il. 1^ £' articolo di fede , che fi dia 

nella^Chlela . ^ e (èg. Fuori della Chie- 
£1 Cattolica non può trovarfi . II. 56 Glie- 
ne conferì la prdeAi UesùCriAo. IL 52 
Si ellends ad ogni peccato , quantunque 
enorme. II. 5^ e leg. Fa ingiuria al Signo- 
re chi ne diffida. ivi . 

Guidi Dememaie , T eme IL 


Reprobi . Vedi Dann.ni , Peccatori . 

RejHtucJone . Che cofa fia . II. ifii E’ necef- 
faria per la falute IL i6a ^e fono ge- 
neralmen» la di lei radici . 11. tSfl Chi 
fia tenuto feria in folido. IL i&i E con 
qual ordine ? ivi . Qual debba farfi dal 
poffeflbre di mala fede Y IL e 1^. E 
da quello di buona fede t ivi . IngiuAa- 
mente ditferita moltipAca il peccato, ivi. 
Quando psAa diflferirfiY ivi, e (èg. A chi 
debba farfi, quando i creditori fiano incer- 
ti, o inorti Y ivi. Come debba farfi, quan- 
do vi è pericolo di reAare infemato Y ivi . 
E come quando fi danneggiano cole, che 
col decorfo del tempo afiai piò vaierebbero, 
di quel che vagliano prefentementeY li. ifii 
ifij Se debba ferii delle robe ritrovate . L 
lia II. ifij Quanto, e come debba farfi per 
la fema tolta . II. Calo avvenuto ad un 
certo signore per aver ufurpata certa terra 
appartenente alla Cattredale di Metz . IL 
i6y E’ quanto per l'omicìdio. II. 8s. 

Ricadere in peccate. Q tanto fia pcricoIofoTu 
l’tS e feg. IL ^ ^ Q.ianto fia ingiuria- 
io a Dio. ivi. Diluì caAigo. ivi e lèj. 
IL e feg. Per quali mezzi poffiam 
guardarcene. L [6 q e feg. IL lOJ. 

Ricordo Re d' inghtlt erra . Come Tu feno'prl- 
gioiK da Leopoldo Arciduca d’ AuAria . 
IL t4S. 

Ricchex.t.e . Per qnal fine ad «Iciini le dia il 
Signore. II. 16Y e feg. Quanto fieno per» 
colofe per la fiilute. L 130 Male acqui Aate 
van fempre in fumo. L ne. 

Ricchi. Che obbligo corra loro di fovvenire 
ai bifognofi . IL fia e 1^. Sono gli eccmo- 
mi dei poverelli . II . ivi e feg. Se fitno 
fempre avari , II. 

Ricce Evan^lico Coinè reAò delulb nei fiìoi 
difegni . L LLL. e lèg. 

Rtmorfi della tofciem.* . Q, tanto ftano acerbi. 
II. 57 e feg. Soao infieme caAigo del pec- 
cato, e Alinolo al pentimento. II. 57 38 
Si afcoltmo con fedeltà II. 38 EÌfrema 
difavventura di chi li difptegia . IL ^ Si 
E’ un gran calUgo quando non li fmtono 
i peccatori. II. 38 Roderanno per fenqire 
neirlnfemo i Dannati. L aofi e feg. II. 
SY- S4- 

Rif petti umani. Debbono dìfprezzarfi , per chi 
brama di confeguir la falute. IL ^ e feg. 
Las e feg. 

Rifatte dovuto alla Chieda . Vedi Chiefe . 

Rifurre*.ien della carne > In che confiAi . II. 
179 £’ articolo di fede . II. ^9 e feg. 
Se pofla conofeerfi col folo lume della ra- 
gione , lì. ifis Sarà c^ra del folo Dio . 
ivi. Perchè l’abbia egli (kereuta. IL ^2 
E e / Co- 
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Come rtforgerMK) gli ikflì corpi . IL 
' i 2 q e feg. Corregger* i difietti dell* uni- 
ta. IL iSi Ridurrà tutti alio Rato di gio 
veotii . ivi . Quanto farà glociofa per li 
Gialli, ivi, e feg. E quanto lagrimevole 
per li Dannati . II. iSi Deve confolarci 
Mila morte dei congiunti, e degli amici, 
ivi. E nelle noibre trlbolaziooi . ivi De- 
ve tenerci lontani dall’ accarezzate il corpo 
Ibverchiamente. _ • ivi. 

Rdfmrtrjtnt di (7età Criflf , che coTa impor- 
ti . L e feg. Quanto folTc diverfa dalla 
RiCirreziooe degli altri morti . ivi . e 
Fu Deceffaria al Redentore . L ^ Cte 
L.benì arrecafle a noi? ivi, e feg. Come dob- 
biamo imitarla. ivi. 

Robe ritrovate. Se poflano riteoerfi. L IQS 
IL i6a- 1 

Jiogat.toHÌ . Per qual fine felTero illitnite , L 
> 49 . 

Romani . Come onoraflero i vincnttri . IL 187 
Perchè eleggeflèro i CcoIctì? IL t4 v 
Rubare . Vedi Furto . 

Ruth. Meritò la benevolen^) di Booz. L 48. 

S 

S abbate . Significa ripofo. L ^ ftrchà Cof- 
fe fedivo apptedb gli aotichl ? ivi . Per- 
chè fu (lato commutato a noi Cridiani nel- 
la Domenica dai Santi Apodoli ? I. So e feg, 
Sabbato Santo . Che cefa ci rapprefemino le 
facte funzioni di quello giorno , L iSb »S7. 
Sacerdoti. Etimologia del lóto nome. Loro 
gran dignità . L U ^ <il e feg. IL II. 
^ e fe& Loro donia p^dà. IL 6ì 
c feg. fucceoono ai Dilcepoii del Redento- 
re. L ^ IL 70 Sono difpenfatori dei di- 
Vini miderj . IT fio ^ ^ IL 78 e feg. 
77 Sono ambafeiadori di Gesù Cri Ito . L 
se. IL li» Sono mediatori fh Dio, e gli 
Uomini rtr ^ e feg. Sono minidri del Sa- 
gramèhto di penitenza . L 3Ò e feg. IL )i8 
* feg- 98 In che a’ adatichino per bene del 
Popolo ? L ^ e feg. Dovranno rendere 
conto a Dio d^l' Anime a fe commcd'e, L 
64 li. e feg. Loro malizia non impe- 
dlfcc il vUore dei Sagramemi , o l’ efficacia 
del Sagrifizio. L 63 IL 93 Come poflan 
ricevete limofma per le Mellè . II. ^ Se 
podano applicare ad altri il fratto fpezialif- 
Amo del Sagrifizio. ivi. Che onor debba 
loro poitarfi L 66 e feg. II. 6S ^ f<g- IL 
4 Cadtgo di chi non gli onora L ^ e feg. 
Non poQbno giudicarfi , o punirfi aai fteo- 
lari. L ^ IL IV Ne tollera Dio talvolu 
dei cattivi per cadigo dei Popoli . L 68. 

Vedi Parrofhi . 


SaeerdnJa Evat^dm, QMnde Mfe HHmi- 
te? L 66 IL LI 79 "Quanto lìa eccellente? 
L 66 e feg. IL 79 e feg. 

Saceréox.to Levitite . franto fede inferiore 
al Sacerdozio Evangelico . IL 70 e f^ 
Di quali rendite lo prowed^e r Altiffi- 
mo . IL 77 c feg. 

Saffira ed Anmia . Perchè feflfeio th Wo pu- 
niti. L 146 

Sacramentali . Che cofe fiano . n. *7 Loto 
efficacia . ivfT e C^. 

Stiramenti . Che cofe fiano , e quali effetti 
producano L ^ 41 e feg. Furono indimi-' 
ti da Gesù Crillo. ivi. Perchè Cane fette . 
L 41 Quali fi chiamano dei vivi , e quali 
dei morti, ivi. Quali imprimano il caratte- 
re . L 4» Loro parti . L 47 Sono li frutti 
della divina grazia . L 41 196 IL ^ Loro 
ceremonie fe pedono ommetterfì , e«i a che 
fervano I. 4t 304 305 Indegnità del mini- 
dro non impedil'ce la loro efficacia . L 40 
71 68 II. ^ Tutti fono ordinati alla San- 
uffima Eucaridia . IL 4 Come fi debbano 
rifpettare, e freqdentare . L St e feg. II. 
ut « Debbono frequemarfi maffimameme le 
Fede^ Se V* ne federo nella legge Mofai- 
ca.L4osi 

Sibili xjo. Che cofa da , e di quante forte . 
IL LI e feg. Suo valore . II. ^ 

Vedi Meffa. 

1 

Sldomone . Di lui gran Sapienza , e prodieri- 
là . L IVI e feg. IL 8 q Come decidede la 
lite delle due femmine, che fi dicevano ma- 
dri d’uno (ledb bambino . L gt ^ Che cofa 
chiedede a Dio. L 112 Perchènon domau- 
daflè ricchezze . ivi . Che cofa dicede dei 
beni del Mondo, ivi, e feg. Come onorade 
Berfabea fua Madre . L Con quanti mi. 
gnificenza fabbricade il T^pio al Signore . 
Con quale umiliazione , e riverenza lo fre- 
quentade . II. 6l 

Come cadedè nell' Idolatria . II. ^ 

Salute eterna . Deve ptocuratfi con fiducia , e 
timore . L l£l IL 19.? Come (’acquilli. L 
166 e feg. II. I9J 

Vedi Beataudine . Fine ultimo dell’ Uomo . 
Samaritano. Di lui gran carità veifo il feri- 
to Evangelico. L noi 

Samonate Fefeovo di Gatxa . Come dimo- 
ilrafle ad un Saracino la reale prefenzi di 
Gesù Crino neU’Eucarinia . II. 4 

Samuello . Fu confecrato 1 Dio da fua Ma- 
dre prima di concepirlo . Perchè riprendedè 
Saule , diounziiodogU il divino fd^o. 
II. S8 Con quanto onore fede i^I- 
to. L ISO 

San- 


Sanfont . Come fi tendicafle de’ Filiftci . 

L l± Ftrchì ofabligaile Dio ad abbandonar- 
lo . L 152 li. 

SAttti . Come fdTero premurofi della gloria 
magcior di Dio . L ifiH. Loro grandi Ifinia 
felicità in Paradifo. L lil e feg. 12? Co 
me ei ajuiino in Paradilb . L Ì2 IL iTì 
Odieranno per feinpre ì dannati ."L lìi ~Sé 
polTano . cctbrarfi Mefle io loro onore V 
IL 13 li E fe poniamo far loro dei Vo 
li, II. 

» Vedi Eletti . Ciufli. 

SantificMven delle Fefle. Vedi Eefie. 
SMitBaffo . Vedi Demonio. 

Sanie . Vedi S, Paolo. 

Saule . Perchè giudicalTe David incapace dì 
combattere col Gigante Golia. L LSfiDi Ini 
perlècuzione contro David. II. ,^9 Come Da 
vid lo confondelle, e placafTe. ivi . e feg. 
Perchè condannalTe Gionata fuo figliuolo al- 
la morte . 1 . i8s Di Ini ip^rifia dwo la 
battaglia contro gli Amalcciti. II. 52 
Scandalo. Che cola fu , e dì quante forte. L 
e feg. E’ un gran peccato , ivi , e feg. 
Se fia un ' peccato di fpez.ie diflinta 
dagli altri . L ^ Quando fu peccato mor 
ule . ivi . Se dar fi polTa con anioni in 
fe fteOè buone . ivi , e feg. Se tralafeiar 
fi debba di far del bene , per impedire lo 
Scandalo altrui . L ^ Se fu lecito far 
qualche male per il medefimo fine . ivi . 
Dura , e crefee , efttnto ancora lo feanda- 
lolò. ivi, e feg. Quanto fu dannofb quello 
dei Genitori . L g 10 S7 e feg. Sara pu- 
nito con tutta feverità . L e feg. Di lui 
rimedio . L ^ e feg. 

Scandalofi . A chi ralTomigliati . L Si 

Scipione Africano . Entrava nel Tempio dì 
Giove , prima d’ intraprendere qualunque 
affare. II. ^ 

Scifmatici. Sono fuori della Chiefa Cattolica. 
L 22 Se a nulla giovino le loro op^ buo- 
ne. ivi , e feg. 

Scomunica. Altra è maggiore , ed altra mi- 
nore . li. ^ Che cola fu la maggiore , 
e come s’incorra . ivi, e feg. E la mino- 
re . II. e feg. Quanto debba temerli , 
II. e f^. E’ minacciata ai Genitori , 
che non fanno dare il Battefimo ai Bambi- 
ni dentro il nono giorno . L <19. Ed alle 
Madri , che foffoctno i Bambini , tenen- 
doli io letto prima , che abbiano compito 
l’ anno . II. 8*7 

Scvmnnicati . Perchè vengano fegregati da^ 
altri fedeli . L 70 li. L 44 Se iiano feor 
delia Chiefa . L 7 ° Se padano intervenire 
coi fedeli alla predica. II. Se fta leci- 
to fere orazione per loto . ivi . In quali* 


, fli9 

cafi fu lecito trattare con li pubbikaneme 
feomunìcati di fcomunìci maggiore. IL 144 
* 

Scribi . Vedi Giudei . 

Sedecia . Come lu infedele al Re Nabuoodo- 
nofor . II. 190 Di lui cafUgo quanto terri- 
bile. , II. 190 

Segno della Santa Croce . Quanto fia formi- 
^biie al Demonio . L L16 

Semei. Di lui llrapsr.7.ì al Re David . L 180 
II. 68 Perchè lofle punitoda Salomone. 1 . 180 
Seniori . Come feffero eletti da Mosè per giu- 
dicare , e governare il popolo , IL nS 
Come Dio ìnibndefiè loro lo fpàrìto di prn- 
fez-ia . ivi . 

Sermachertb . Come refiafTe deInCb , mentre 
[lenfiiva di occupare Gerufalemme. L tal 
Senfi del Corpo. Con quanta cautela li dehSal 
no ciillodire. L 152 e feg. i 20 IL 65 
Sen finali . Loro gran mi feria . II. 22 ^ Ca- 
dono làcilmeme, fenz’ avvederfene nei delit- 
ti più enormi. IL ^ e feg.Quamo fu dif- 
ficile, che fi emendino. IL 98 Kimed] per 
ufeire dall’infelice loto lUio. II. 95 4 ^ 
Vedi Lufnria. 

Servi Evangelia . Con quanu clemenza , 
quello, che doveva dieci mila talenti , fof- 
it cempallionato dal fuo Padrone . IL 
Perchè incrudelilTe contro il compagno .Il 
i6g Con quanu feverità feffe pofeìa puni- 
to. ivi , e feg. 

Settimana Santa . Quanto fiano da venerare 
le dì lei fecre funzioni . L iS6 

Sigillo della Confiefifione . Quanto , e chi obblt- 

ghL L ^ 

Simbolo della Fede. Che cofafu, da chi com- 
pollo . L 23 Se fu neceflàrio impararlo a 
memoria . ivi . 

S. Simtont Aiartire . Con qual coBairza mo- 
rifle in Croce. II. tag 

Simeone Sacerdote . Di lui predizione a Ma- 
ria Vergine . L .31 

Simeone Cireneo. Portò la Croce dì G^ 
CriAo , non di fua elezione , ma per for- 
za. ^ IL sj 

Simon Farifeo . Di lui temerarj giudizj con- 
tro CrìAo, e la Maddalena. ^ lì. i 44 
Sobrietà . Quanto fu neoeflaria per la falu- 
te. L 117 IL 47 49 

Vedi Vbbriachezjeje . 

SodditfazJone Sacramentale . Come debba a- 
dempirlì . L ^ Quando , e da chi pofla mu- 
tarfi . ivi . 

Soldato di Carlo Magno . Che cofa feceffe per 
ìfeanfare le pene del f^rgatorio . IL ll9e feg. 
Soldato Romano , Come feampafle la morte 
fecendo voto di rìtìrarfi nell' Eremo a fetvir 
Dio. II. mPj 

E e 3 Soni- 
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Stmmo Pontifici, Vedi Pa^i, ■ 

Sofpenfiane, Che cofi fia . II. 143 A lei lóg- 
giacciouo I foli Ecclefiafticì. ivi. 

St/pettart. Se fia peccato , e quale . II. iS'j 
e feg. Quando fia lecito. II. 153 e l'eg. 
Speranza. E' una virtù Teologica. L S‘ in- 
fonde da Dio nell’anima ivi. Qjal fta il di 
lei oggetto, ivi. Si accrefee con la memo- 
ria dei tienetie.j ottenuti . ivi . Hichiede la 
noQra cooperazione, ivi , e feg. L aoà II. 
98 c feg. E* di gran conforto ai Giulli . L 
4 e feg. 103 E' un grande llimolo per vi- 
ver Santi. L 3 Vizj che a lei fi op|»ngo- 
DO . L 4 Se pofla averfi dai peccatori . I. 
e leg. 3L9 e l'eg. II. 

Spergiuro. E‘ Tempre peccato grave. L 14 
Vedi Giuramento. 

Spirilo Santo . l’erchè fi chiami con quello Bo- 
tile. I. ao9 Come proceda dal Padre, e dal 
Figliuolo, ivi, e i>g. L aifi Come fi dica 
mandato dai Padre , e dal Figliuolo . L SIQ 
Perchè a lui s’attrihuifeano l’ opro della bon 
tà. ivi. L 017 E' vita dell’anima noflra . 
L aiD Di lui diverlè apparizioni . ivi , c 
feg. R.'ni , che apportò loro , ed a tutta la 
Ciiiefa . L 317 310 e feg. Come fi di.i nel- 
la Crefima. L 3Q.7 e feg. Tutti poQlamo ri- 
ceverlo ivi . L aiQ Odia ellremameme il 
peccato . L II. 4 Di lui doni, quali , 
e quanti fiano. L 213 e feg. 

Vedi Doti dello Spirito Santa. 
Sponfali . Che obbligazione inducano, quantun- 
que fiano occulti. L 3Ò Impedimento , che 
*e rifulta dulia [wbblica oneflà. L 52^ S? 
Spo/a de'Cantici . E’ ftuibolo dell’animauell’ 
Uomo giudo. L 23 Perchè andalfe incontro 
allo Spelo provveduta di Mirra, ivi. Di lei 
fervore di Carità. II. 44 

S. Stefano Protomartire . Come lu confortato 
nel fuo Mirtirio. 1. 107 Come dica la Scrit- 
tura Sacra , che mori in pace . ivi , e feg; 
S. Stefano ytfeovo di Dia. Come diflogltelTe 
i funi Diocefani dall’ ufo di ballare. II. 170 
S nperhia .Che cofa fta . L 138 e feg- Dire nè 
fi metta in primo luogo fra 1 vizj capitali v 
ivi. Di lef enornae malizia. L ivi, e feg. 
E’ regina di luu’ i mali . L ® feg. Qua 
li fiano le di lei figliuole, ivi. R^na an- 
cora negl’ ignoranti, e nei poveri, ivi . Si 
abboniina da Dio , e perchè . I. 139 e fer.' 
Danni grivifllni , che api»rta Tvi . Si raf 
foniiglia alla VifKra , e jierchè . 142 Q-aan- 
to Ifano terribili j di lei calfighì . iva , e 
feg. Di lei rimedi. I. I40 e feg. 

S-épcriìri . Sono Vicegerenti di Dio . II. 112 
- c feg. Con quanta piacevolezza governar deb- 
bano i Sud Itti. II. ^ Come debbano pro- 
tadere nei caftigarli . II. /19 68 8ò 83 


Vedi Principi. 

Safanna. Come fi difendelle dai Vecchi libi- 
dinofi. L IQQ 1S3 


Tabernacolo. Perchè fofle fabbricato da Mo- 
sè . Il, 72 Perchè vi bcelTe due Altari . II. 
123 Come generofamume concorfero a farne 
la fpefa gl’ Ifraeliti . II. 7^ l8j Dì lutfiip- 
pellettili quanto preziofu . ivi. Qjati Reli- 
quie vi fi confervalTaro . II. 71 Che SagE- 
hzj vi fi offarilTaro . ivi . Adombrava le no- 
fire Chiefe . II. 12 

S. Tatde. Come fi convertilTe. L Di le? 

gran penitenza . L 164. 

Ta-jole della Legge . Furono date da Dio a 
Mosè, II. 134 Perchè Mojè le fpezzafTe . 

L ^ Ove fi conferviirero . II. 123 uB 
Veili L‘g%e di Dio. 

Teterico . l^;■chè àbbundonafie il Regno . 
II. ^ 

Temperantat . Quanto fra neceiTaria per la (i- 
luie. L 117 e feg. II 47 » feg. 

Vedi Digiuno. Gohfit.i. 

Tempio di Salomone. Quanto fofle maggiore 
del Tabernacolo . II. 73 La di lui fuma fi 
refe celebre per tutto ilulondo. ivi. L 132 
Ricchezze de’ fuoi tefori . ivi - Otièrte 
che gli facevano gl’ Ifraeliti . 71 Vi fi 
confervava l’Arca del Teftamento , le Ta- 
vole della Legge , un Vafo di Manna , e 
la vei^a di Aronne . ivi . Quai Sagrifizj vi 
s’ offèriflèro . ivi . Era figura delle Cniefe 
del Criftianefiino . ivi . Fu faccheggiato dal 
Re Nabucco. L 

Tempo . E’ puro dono di Dio . L 4^ IL i.ff 
13* E’ preziofilfimo , e dobbiamo fame 
gran conto . L 93 ® fe.8- 3* *S3 I39 

Più non l’avranno i dannati . L” 93 21 IL 
-3= M7 

Tentacaoni. Le permette Dio per noflrobene. 

L 99 e feg. IQS Tutte pofTono vincerli me- 
diante il divino aiuto. L ^ 100 efeg. 102 
Le più g^liarde fono quelle, che ci' faccia, 
me da noi medefimi. 11. 101 1 tS 
Teodoro Abate. Coma riconobbe qual foflè lo 
fiuto di un Eretico , eh’ efteriotmente fem- • 
brava Santo . L 

Teodofio J mper odore . Quanto foffe collerico , 
II. 37 Che cofa facefib per emendarfi, ivi . 
(>nie accettalTe la penitenza inipoflagli da 
S. Ambrogio. ivi. 

S. Tertfa di Gesù. Le fu fvelaio il miftero 
della Santiflìma Trinità . L zvj Cl>® frutto 
riporia6re dalla Santiflìma Comunione . L 8 
Come parlava dell’ Amor di Dio . II. ago 
Quanto apprezzaffe 1* aoqua fante . IL 
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Diceva, clw molti vanno all’Infèno per le 
Q>nfel&ni mal finte . I. 6$ 

Ttftrt della Chiefa. li che confifla . II. 136 
e lèg. Chi poli» difpenfame 1,37 e leg. Se 
polTa diminiiirft . ivi . 

Vedi lMdulxenz.e , 

Ttheria. Come riprendeile Attilio Bua . II. 
153 Come i rimorli di cofcienM lo trava- 
gIi.ilTero nelle delizie di Capri . II. 59 
Timer di Vie. E’ di tre forte . II. 131 E’ 
necelTirto per la falute . I. iSi 206 e feg. 
II. 181 e lèg. E’ origine di tutti i beni . 
I. 307 II. 141 e lèg. E’ radice della vera 
Umilia. II. 143 E’ principio della veraSa- 
pienu, e perché . II. 913 Quanto piaccia 
al Signore . II. 123 e lèg. Di qual do'cei- 
■Li ridia , e conforto ai GiufU . ivi . Come 
fi diflingua dal Timor mondano. II. lai e 
feg. Di lui premio, ivi, e feg. II. 123 
Timor mondane. E’ feiiipre vitiofo. II. 121 
E’ cagione di molti mali . ivi . Come fi di- 
ftingue dal Timor di Dio . ivi , e feg. 

Vedi Rispetti Umani . 

Tito. CondulTe un poderofo Efercito ad alfe 
diare Gerulilemme. I. itSg Quanto incorag- 
giflè con la Tua prefenu i Soldati, ivi. 
Tobia. Quanto aboorrlffe la Superbia. I. 140 
Quanto folTe gelofu di non toglier la roba 
d’altri . I. 53 e feg. Come lofie diligente 
nell’educar fuo figlio, ivi. Come gli ricor- 
dò di onorar fempre la Madre . L 35 Sua 
trifleiza nell’elTer cieco. II. 94 ftrchè gli 
feffero bagnati gli occhi con fiele dal Ilio fi 
gliuolo ? I. 93 

Tolomeo Re, Come folTe riprelò dalla Regina 
Berenice, perché giuocaodo condannava alla 
- morte i ry . II. 32 e feg. 

S. Tommafo Apoflolo. Come fialTe riprefo dal 
Redentore ritorto . I. 16 e feg. Che viva 
Fede , ed ardenciflima Carità allora acqui- 
ftafiè, ivi. 

Ton/ura, 0 fia Corona clericale . Perchè la 
portino in capo zìi Ecclefiaftici . II. 97 
T rianrele del Saèbato Saneo . Che cofa rap 
prefenti. I, 156 

TribolazJoni . C; le manda Dio per nollro ba- 
ne. II. 64 lOl. e feg. Sono la Brada che 
deve condurci al Cielo . I. 10 I9 198 II. 
109 Song neceOarie ai peccatori , dovute ai 
penitenti, profittevoli ai giulli . I. io e lèg. 
164 II. Ito 43 Si raddolcifcono all’invo- 
cazione dei nome fantifiimo di Gesù . I. 38 
£ nel ricordarci che fiamo alla prelènu di 
Dio. I. 154 e Ifg. E nel riflettere alia ve- 
rità della finale rifurrezione. I. 207 

Trinità eU Dio. In che confilla '? II. 21 5 e 
lèg. E’ un millero altilBmo. ivi. Fu adom- 
brata nell’ antico Telhmeuto . ivi . Fu aper- 


ameme manirefiata da Gesù Crifio . ivi , 
Non può intenderfi col Inme folo dell^ ra- 
gione . I. 816 Ma non ripugna alla ragion 
naturale . ivi . Come ne apparifea un’ om- 
bra, quantunque im^rfetu. Dell’anima ra- 
gionevole . I. 317 Per intenderla neceflarie 
tono , e l’Orazione , e la Fede . I. 817 
Chiaramente l’ intendono i comprenlbri . ivi . 
Chi non la crede non |Hiò falvarfi . I. 91$ 
e feg. Nè ricevere i’ aflbluziooe Sagramema- 
le . ivi . La f de di un ul millero ci di- 
llingue dagl’infedeli . 916 e feg. 

Trombe di Gerteo. Perchè folTero quelle cheli 
adoperavano nel pubblicare ìlGiubbileo. I. 60 

V 

l'.ille di Giofafat , Sarà il teatro dell’univw- 
fale Giudizio. I. i 

p'ana^loria. Quanto fi abborrifea da Dio . t. 
185. Toglie il merito dell' opere buone, ivi . 
IL 84 

Vedi Superbie. 

Ubbriacbei^zjt , Quando fia peccato . II. 47 e 
feg. Gran mali che da efià procedono, ivi . 
Di lei callighì . 11. 48 49 

b'edoya di Naia. Come Ila confolau da Gesù 
Crifio. L 150 II. 180 

f'edoua dì Sorella . Di lei carità verfo il pro- 
fèta Elia , e come da Dio ricompenfata ’i 
IL 83 

f'endeita . Non è lecita al Crifiiano . II. 34 35 
£’ riferbata a Dio . ivi . il. 3$ Era vieuta 
ancora agli Ebrei . ivi . 

t'erga d’ Aronne . Ove fi confervafle . IL 
■71 183 

f'ergini flolto . Perchè fcflèro ributtate dalle 
nozze. I. i88 IL 159 e lèg. Erano ftmbo- 
lo dei Crifiiani infingardi. ivi. 

(Virginità. D» lei eccellenza. I. 55 Si premia 
da Dio in modo particolare, ivi. Aureola , 
che a lei fi deve, li. i8( 

f'ergogna. Non ne fono capaci le beftie. I. 3 
Sarà un fupplizio particolare dei peccatori 
nel finale giudizio. 1.2 Eficr ci devedi fre- 
no al peccato , non di ritegno a conlèflarci 
fchietumente . I. 64 e feg. 

f'erità. Trovali io Dio per elTeoza . I. 43 
Appartiene alla virtù della giufiizia . II. 
43 145 t4b Non fi dirtrugge per la lun- 
ghezza del tempo , ma fi rende fempre più 
chiara . , I- 43 e feg. 

V'eili Bugia . Doppiezjc.a dì cuore , 
t'efcoyi. Quanto debbano onorarfi . I. 66 feg. 
Succedono agli Aplloli . II. 66 92 88 So- 
no difpenfatori del divini mifierj. I 67 II.. 
, 97 e leg. Sono mini Uri del Sagramemo del- 

I la Conlèrmazione . I. 43 903 E di quello 

dell’ 
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dell’ Ordine . H. 9*? <^nl» riy e re nM toro 
pomHe i’Imperador Colbntino . I. 68 e 
fcg. Se polTino concedere 'ndu'genze . II. 

Se debba uhbidirfi ai loro Monitor] . 
II. 144 Loro autorità nel dilpenfar fopra i 
Voti, e commutarli. II. 166 e feg. 

ytfpafiano. Come diArufle Gerufa lemme . I. 

ytfte nu 3 !,’»li. Significa la mondezza del cuo- 
re. I. 16 E la divina grazia. I. s8II. 143 
e feg. 

FigUm . Da chi , e perchè furono iAìtuite . I. 
117 118 e feg. 

Vedi Digiimo. 

Fino, Quando cominciaffe ad ufarfi . II. 47 
E' cagione di molti mali, fé non fi prende 
con la dovuta ibbrietà. 48 e feg. 

Fi^d. Uccide la madre nel naicere . I. 140 
È’ flmboio della Superbia . ivi . 

Firgilh . Uccifè (ua figliuola , acciò non ve- 
nifle dilònonta da Appio Claudio Tribu- 
no. II. 94 

Finii Teoliviche^ Quali fianot 

Vedi Ji:ti oUUt Finii Teologiche. Fede. 
Sferdtitjd . CdritÀ . 

Fitd etern» . Come fi acquifti . I. 70 e feg. 
il. 16 

edi Beatitudine. Fine ultimo dell'uomo 
Faradi fo . 

Umiltà. Nafbe dai finto timor di Dio . II. 
lai Quanto fia profittevole pn la faluR. I. 
1S9 e lèg. Quanto fia neceuaria in chi fi 
accofla alla Santiffima Comunione . I. 17 
Quanto fi ricompenfi da Dio. L 140 II. 100 
e feg. Si difiin^e dalla Superbia. I. 39 

Unità di Dio. E' il primo £ra gli anicoii di 
noflra Fede. I. 163 Ce la pmuade ancora 
ài lume della ragione, ivi, e fèg. La rico- 
Bobbno gli fieffi Gentili . I. 173 

Folontà di Dio . Come dobbiamo a lei raOe- 
gnarfi. I. 134 e fèg. 176. Nefluno le piò 
reCRere. 1. 169 e feg. 

Folontà propria. Quanto fia perverfi . I. 169 
Si abberrifcc, e fi cafiiga da Dio. ivi , e 
fèg. Deve raf^narfi io ogni cofa alla divi- 
na volontà.^ 1. 169 e feg. 176 e feg. 

Foipt di Sanfone. Furono finabolo degli fean- 
dilofi. 1. 84 


Uomo. Di lui Creazione . 11 . 19 57 e fèg. A 
Mal fine creato fofTe . H. #3 e feg. 138 e 
feg. Quanto fia nobile fra le altre Creata- 
re. II. 19 II. e feg. Perchè fi dica un pic- 
ciol Mondo . II. 33 Quanto fi ami dal 
Creatore . II. 17 e fèg. 1 . soo e feg. Quan- 
do giunga ad elTer felice . II. 17* e (èg. 
Quanto fia fragile . II. ^ Qnamo fia fot- 
topofio al peccato , all’ error ed a tutt’ i 
mali . I. 87 93 187 II. S 3 

Foto. Che coli fia. II. 164 e feg. 'Quanto fia 
accetto al Siraore . II. 167 Qual fia folen- 
ne, e qual (empUce. II. 165 Qual perfona- 
le, reale, e mifio. ivi, e f^ Quale alTo- 
luto , e quale condizionato . H. 166. Se fia 
efpediente il farlo t II. 166 Se poffa fàrfi 
di colè indifiètenti ì li. ijò Fatto di co& 
ìndiSèrente . 11 . i6S Fatto di cofa cattiva , 
fè obblighi 3 ivi. Come debba effere di co- 
fa migliore del fuo contrario . ivi . Se pt^- 
fa fàrfi ai .Santi? II. i6,<; Se poffa farli con 
pregiudizio del terzo? II. 166 Con quanta 
cautela fi debba fare . ivi , e feg. Quanto fia 
grave la di lui obbligazione. i6ò Se poffa 
adempiifi per mezzo d'altri ? ivi . Non 
adempiuto quando obblighi gli eredi, ivi . 
Se giovi fatto da chi ritiene l’ affetto al pec- 
cato? II. 168 e feg. Chi poffa difpenfarlo, 
o commutarlo ? IL 166 Quali voti fiano ri- 
fcrvati al Papa? ivi. 

Ufanzje . Quanto fimo dannofè per la fàlute . 
II. 1$ e fèg. Benché antichiflime , non pof- 
fbno preferivere contro la Legge naturale, 
o divina , quand’anche foffero comunemen- 
te abbracciate . II. ig e feg. 

Vedi Rifpetti umani . 

Z 

Zaccaria. RefVò libero dalla mutolezza nella 
nafeita del Precurfore Rattifia di lui figlio. 
1 . 19 Feofetizzò la venuta dei RedentoK . 
ivi . 

Zehedto. Rimprovero che fece il Signore ai 
fuoi figlinoli . • I. 107 

ZonbtAele . Perchè foflè premiato dal Re Da- 
rio . 1. 46. 
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